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Non si ricevono lettere e pieghi se non franchi. 
Non si restituiscono i manoscritti. 


Fortiter et suaviter. 
- Sap, VIIL 
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AL NOSTRO SANTO PADRE PIO IX 


Il non possumus è vecchia parola e sempre 
nuova nella bocca dei Papi. La pronunziarono 
primi gli Apostoli, la ripeterono poi i Martiri, 
ed or la dice Pio IX, e la diranno i suoi suc- 
cessori fino alla fine de’ secoli. Magnifico è il non 
possumus del Pontefice S. Gregorio Magno: Ante 
paratior sum mori, quam B. Petri Apostoli Ec- 
clesiam meis diebus degenerare (Iv, 47). Così 
pure rispose e risponde il nostro Santo Padre, 
e con fede costante si rise e si ride dei con- 
gressi e de’falsi consigli dei diplomatici Princi- 
pum consessus: sprevit fides constans (S. Ilario în 
Psal.148). Applaudiamo a questo grande Ponte- 
fice, e persuadiamoci che unicamente degl’ Ita- 
liani fedeli al Papa potrà seriversi : Abierunt 
sola religione liberi. 

Torino. Il cav. Gaetano Soldati e la di lui con- 
sorte marchesa Anna Cambiaso, prostrati ai piedi 


del venerato Sommo Pontefice Pio IX, Padre co-. 


mune di tuttii cattolici, offrono la tenue somma 
di L. 30. — Diocesi d'Ivrea. Appagate una volta 
completamente, o Signore delle misericordie, le 
sante brame del vostro Vicario in terra, e bene- 
dite, illuminate e guidate sul buon sentiero la 
famiglia di T. M. C., che a lui offre in nome vo= 
stro L. 100 — 0 Augusto Pontefice, Re modello, 
permettete che. colla tenue offerta di L. 10 P. 
G. D. vi attesti il. più inviolabile attaccamento , 
il più profondo rispetto, la. più assoluta sotto- 
missione. — Svizzera-Canton Ticino ( Diocesi Mi- 
lanese). Il cappellano di Madrano, che nel giorno 
della Purificazione inviava L. 4 alla Beata Ver- 
gine Ausiliatrice venerata in. Spoleto per otte- 
nere una grazia particolare, offre oggi L. 5 an- 
cora per l’ erezione del tempio della Beata Ver- 
gine a Spoleto in ringraziamento per la grazia 
ricevuta, raccomandando sè, i propri parenti e 
amici alla potentissima intercessione di Maria Ver- 
gine, Madre di Dio. 

Affinchè Maria SS.”* ottenga il trionfo a Pio IX, 


L. 20 — Diocesi di Como. Un divoto del Santo. 


Padre, L. 20.— Un parroco, L. 20.— Alcuni 
preti «della Pieve di Fino, L. 32 — una pia per- 
sona, L. 10 — Una serva L. 1 — Chiasso (Uan- 
tone. Ticino). Un vaglia di L. 65, di cui si è 
smarrita la nota degli oblatori — Segromigno, 
diocesi di Lucca. Una nota di Lire 90.45 che 
sarà pubblicata a suo tempo — Da Camaione in 


- Toscana. una nota. di L. 24 — Un parroco del- 


ott 


l’archidiocesi. di. Torino depone (4° offerta) ai 
piedi del Santo Padre l’ obolo di L. 10. 

Una nobile famiglia dell’ Italia Centrale fa la 
sua quarta offerta inviando all’ immortale Pio IX 
Pontefice..e Re un calamaio d’ argento , implo- 
rando..l' Apostolica Benedizione e facendo fervi- 
dissimi voti pel sollecito trionfo della Chiesa e 
del suo infallibile Capo il Sommo Pio. 
T_T é€à 


GLI AVVENIMENTI DI POLONIA 
GLORIFICANO: PIO IX 
Aspettiamo gli avvenimenti; rispose il nostro 
Santo . Padre Pio IX. al marchese di Lavalette, 
che rappresentava la Francia a Roma, ‘e gli av- 
venimenti giungono, € sono tutti dir etti a difesa 


. della Chiesa e a gloria del Romano Pontefice. 


i Togliamone ad esame un solo: i casi della 
i Polonia. 


Nell’ insurrezione polacca bisogna distinguere 
due cose: la causa della Polonia e i mezzi coi 
quali si sostiene. La causa è santissima; ma 
i mezzi rivoluzionari sono pessimi. 

I Papi amarono sempre e protessero la Polonia, 
e ancora in questi ultimi tempi. i taftolici polacchi 
versavano le loro pene nel cuore: dolcissimo di 
Pio IX. 1 membri della missione polacca di Parigi 
scrivevano a Pio IX, 114 febbraio 1860: « Si, 
Beatissimo Padre, la Polonia prega per voi, e 
spera ». E raccontando i loro dolori al Vicario 
di Gesù crocifisso que’ buoni Polacchi conchiu- 
devano: « Dio farà discendere il suo.regno so- 
pra la terra col trionfo della Chiesa, nel quale 
la Polonia non cn vedere che il suo proprio 
trionfo ». 

Nella stessa Palvni Maurizio Mann, redat- 
tore capo dello Czas di Cracovia, i fratelli 
Kosmian, compilatori del Przeglad di Posnania, 
e Wieloglowski e Teofilo Lenatorwicz dettavano 
caldi articoli in difesa del dominio temporale del 
Papa, e vedevano nell’ indipendenza della Santa 
Sede l’ultimo vestigio della propria indipendenza. 
Il conte Ladislao Kulezycky pubblicava un opu- 
scolo in difesa di Pio IX, avvertendo i rinnegati 
Italiani « che comunità di sventure non dee 
partorire comunità di abbiezione e di delitti ». 
E l’ eloquente Goljan gli scriveva da Cracovia : 
« In Polonia, chi è contrario al Papa, viene con- 
siderato dalla maggioranza come traditore della 
patria ». 

Più tardi, il 25 di gennaio 1861, Alessandro 
Jelowicki in un indirizzo a Pio IX chiamava 


la Polonia « la più fedele e la più zelante fi- 


glia della Chiesa », e gioiva pensando che be- 
nemeriti Polacchi avessero preso gran parte ai 
trionfi del Cattolicismo in Cina ed in Bulgaria. 
In Cina per mezzo di Michele Kleczkoswki che, 
come segretario dell'ambasciata francese, provocò 
la spedizione anglo-francese, la quale rialzava la 
croce tra quelle popolazioni; e in Bulgaria per 
mezzo dei Polacchi che dell’esilio si valsero per 
predicare la fede e l’unità cattolica. Al ritorno dei 
Bulgari nel grembo di Santa Chiesa potentemente 
contribuirono il principe Adamo Grzartoryski, se- 
condato da suo nipote il generale conte Ladislao 
Zamoyski e dal colonnello Jordan, polacco.al 
servizio turco. 

In queste opere sante dovevano continuare i 
Polacchi, pregando, soffrendo, e sperando, senza 
mai ricorrere all insurrezione. La santità della 
causa non giustifica 1 mezzi. Lacordaire scrisse, 
e il principe Alberto di Broglie, il:26 di  feb- 
braio, ricordò all’ Accademia francese: « Un 
uomo ha sempre la sua ora; purchè l’ aspetti, 
e.non faccia nulla contro la Provvidenza ». E 
altrettanto si può ripetere dei popoli e delle na- 
zioni. L'ora della giustizia giungerà ; ma biso- 
gna aspettarla con rassegnazione, e senza mai 
ricorrere al delitto. E impossibile che gl’ inva- 
sori trionfino sempre ; impossibile che i sacri- 
leghi abbiano buona fortuna; impossibile che i 
nemici del Papa e della Chiesa continuino nei 
loro guadagni; la vendetta di Dio li raggiun 
gerà: aspettiamo. 

Un homme a toujours son heure ; ‘il ‘suffit qu'il 
l’attende; et qu'il ne fusse rien contre. la Pro- 
vidence. E vedete come Pio IX aspetta l'ora sua, 
con quanta virtù, con quanta pazienza, con quanta 
fiducia in Dio! L'ora delle tenebre è ben lunga ; 


‘ma il nostro Santo Padre rassegnato aspetta che 


passi, e suoni l'ora del mattino, l'ora della ve- 
rità e della giustizia. I tristi l'hanno ingannato, 


î 


l'hanno spogliato, l'hanno tradito, e Pio.IX ha 
patito e patisce aspettando. Egli non fa nulla 
contro la Provvidenza, accetta dalle mani di Dio 
quanto arriva, prega ed aspetta. 

E la rivoluzione polacca è giunta per. dar ra- 
gione a Pio IX. Lo Czar stava sulle prime. per 
ricevere a Pietroburgo un Nunzio Pontificio ; 
ma vi apponeva certe condizioni. fatali alla li- 
bertà della Chiesa. Il nostro Santo Padre amò 
meglio di non essere rappresentato alla Corte 
di Russia, che accondiscendere alle pretese del- 
l’Imperatore. Ed ora l'Imperatore ne paga il fio. 
Se avesse avuto a’ fianchi il Nunzio di Pio IX, 


forse oggidi non sì troverebbe alle spalle una 


tremenda insurrezione. La storia ci racconta che 
un Re di Polonia, Stefano Bartori si astenne 
dalla guerra già vantaggiosamente incominciata 
contro il Granduca di Moscovia, Ivan IV il Ter- 
ribile, ad istanza del Pontefice Gregorio XII 
che sperava la conversione del Granduca al Cat- 
tolicismo. Alludendo a questo fatto un polacco 
nel 1860 diceva a Pio IX: « La spada polacca 
vi fu sempre obbediente come quella di Pietro 
a Cristo, e ad un cenno vostro ella rientrava 
nel fodero in mano di Stefano Bartori » (1). 

Lo Czar, vedendo di non poter nulla sulla 
coscienza del Papa, si rivolse a suoi nemici, e 
tutto ottenne da loro, e li riconobbe. Ottenne 
che i Polacchi venissero dispersi, e che nella 
stessa Camera dei deputati di Torino un Petru- 
celli della Gattina sorgesse imprecando alla Po- 
lonia, e ridendo delle sue lagrime e. de’ suoi 
dolori. Ma i principii rivoluzionari che l’Impe- 
ratore di Russia riconobbe in Italia, non tarda- 
rono a pretendere d’ essere riconosciuti anche 
nel suo impero. 

Due Imperatori, l’uno rivoluzionario, l’altro 
scismatico, epperciò naturalmente amici, stavano 
per istringersi fraternamente la mano, e doveano 
abboccarsi in Parigi. La loro lega sarebbe stata il 
trionfo della forza contro la debolezza, e. forse 
il primo designato a patirne era Pio IX il più 
debole di tutti. Ma l'insurrezione, polacca ha 
disperso i calcoli dell’umana politica, e Napo- 
leone III è costretto a mostrarsi avverso allo 
Czar, di cui tanto sospirava l'amicizia. 

L'insurrezione polacca chiarisce presentemente 
quanto fosse tirannico e crudele il governo russo 
su que’ sventurati cittadini. Però era un governo 
potente, un ‘governo formidabile per danaro e 
per soldati, e l’Inghilterrave ta Francia lo ri- 
spettavano, scatenando le loro ire contro il Papa, 
perchè senza soldati e senza danaro! 

Prussia. e Russia in ricambio s' inchinarono al 
principio del non intervento, e aderirono al:Bo- 
naparte che proibiva ai're di accorrere indifesa 
dei re, e ai figli di portare Paiuto al proprio 
Padre. Ma ora Prussia e Russia veggono invo- 
cato contro di loro quel principio che sciocca- 
mente accettarono. 

Ah! noi vivamente desideriamo che presto parta 
dall’italia e arrivi a Pietroburgo il nuovo ‘rap- 
presentante della Corte di Torino, Gioachino Na- 
poleone Pepoli. La Provvidenza di Dio ha dis- 
posto ‘che un bolognese, un antico suddito del 
Papa, un capo della rivoluzione. delle Romagne, 
debba in questi giorni presentarsi allo Czar. La 
sola sua vista dirà ad Alessandro II tante cose; 
che noi nè vogliamo, nè posano dirgli n que- 


sto. momento. 
e @e__ 


nasa ai vili 
i Leggi La Polonia e l'Italia dinanzi a Pio IX del 
conte Ladislao Kulezycki. 


IL GENERALE LAMARMORA A BENEVENTO - , 

'GONTRO I BRIGANTI i 
I briganti non furono mai così atimergioi i 
ssì pis fl 


diti come dopo l'inchiesta parlamentare ti 
gantaggio; e la questua contro 1 briganti. ; 
gliano l'offensiva, combattono e vincono. Ua + 
spaccio telegrafico giunto or ora n° Torino dice : 
Napoli, 27 febbraio. 

Presso Benevento un distaccamento di 16 sol- 
dati fu circondato e sopraffatto da una banda di 
circa 60 briganti comandati da Schiavone. Il ge- 
nerale Lamarmora è partito per Benevento. — 

Questo dispaccio telegrafico giunse in Torino 
contemporaneamente al Popolo d'Italia di Napoli, 
a cui serivono da Benevento quanto segue sotto 
la data del 22 di febbraio : 

« Ieri l’altro, storia tremenda di sangue a tre 
miglia distante da Paduli, Il capitano della guar- 
dia nazionale, un tenente, tre guardie nazionali 
di Paduli e il brigadiere de’ carabinieri furono 
massacrati da 60 briganti a cavallo! Evviva a 
chi sta al governo !!» 


———_—— 00 «ce—r—_—_—_—_—__ 


DITTA PISANELLI E COMPAGNIA. 
PER LA DISTRIBUZIONE DEI BENEFIZI ECCLESIASTICI 


Pubblichiamo l’Avviso d'Asta del guardasigilli 
Pisanelli per lo spaccio in Sicilia dei benefizi ec- 
clesiastici. Eccolo. 

« Torino, 21 febbraio 1863. 

« Considerando che ‘nelle provincie siciliane 
i diritti spettanti alla real Corona in fatto di 
provviste beneficiarie sono molto estesi, e si e- 
sercitano sopra una gran parte di benefici, sia 
pel diritto di patronato, che spetta al Re su mol- 
tissime fondazioni; sia per le prerogative, di 
cui colà gode la suprema regalia nelle vacanze 
delle sedi vescovili; sia da ‘ultimo per le leggi 
che ivi governano i diritti di patronato e gli 
altri diritti elettivi che una volta spettarono agli 
ex-feudatari, o a corporazioni soppresse; e yo- 
lendo altresì accertare, per quanto sia possibile, 
che la provvista dei beneficiì e delle cappellanie 
di regio diritto si avveri in pro di ecclesiastici 
meritevoli della sovrana considerazione, per in- 
telligenza, per servigi religiosi, per probità e per 
devozione alla causa nazionale, e volendo anche 
provvedere al risparmio del tempo che suole 
spendersi a compiere le pratiche, che per l'oggetto 
seno in uso, il sottoscritto guardasigilli ha cre- 
duto di adottare le norme seguenti : 

« Art. 1° È stabilita per le provincie siciliane 
una Commissione che assumerà la denominazione 
di Commissione per le provviste ecclesiastiche , 
e avrà sua sede in Palermo. Essa verrà compo- 
sta da Monsignor Giudice della regia Monarchia, 
che eserciterà le funzioni di presidente, dal pro- 
curatore generale presso la Corte di Cassazione 
in Palermo, e dal direttore generale de' rami e 
diritti diversi. 

« Art. 2° Questa Commissione avrà il princi- 
pale incarico di esaminare tutti i titoli, in virtù 
dei quali, sia da’ ricorrenti stessi, sia da coloro 
che sono chiamati o hanno il diritto di proporre, 
o nominare, si impetri dal real trono la prov- 
vista di un beneficio o cappellania, o altra qual- 
siasi ecclesiastica istituzione di regio diritto, ecc. 

«Il ministro G. Pisanelli ». 
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LETTERE RO 
Roma, 20 febbraio. 

(Corrispondenza particolare dell'Armonia). Il car- 
nevale finì romoroso e gaio, come e più che 
l’usato. I due ultimi giorni furono brillantissimi 
di carrozze, di maschere, di confetti e di fiori. 
Anche i moccoli andarono benissimo listando di 
più giri di fuoco tutto il lunghissimo corso. Il 
tripudio e il baccano durarono sino alle tarde 
ore della notte. Il dì seguente la scena era cam- 
biata, e quelle lunghe file di carrozze , anzichè 
muovere ai teatri o alle veglie, 3’ avviavano al 
Vaticano. Ivi il Santo Padre benedisse le ceneri, 
le riceyette dalle. mani del Cardinale Peniten- 
ziere celebrante, e le impose ai Cardinali, ai 
Prelati e a tutti gli altri che hanno luogo in 
cappella; poi assistette alla messa e al sermone. 

Roma seguita a empirsi di forestieri, e per 
dieci che vanno a Napoli ne arrivano trenta d’In- 
ghilterra, di Francia e d'Italia. Già di locande 
non se ne parla più da gran tempo, ed anche 
gli alloggi privati si fecer rari e carissimi. 

Ai sei Cardinali (Monsignori Pentini, Bizzarri, 
Trevisanato, de la Cuesta e Rev.mi PP. Pitra e 


mi tolga di bis i 
il Papa non chiamò il signor Russell, ma questi 


chiese di ‘andare a lui; segue narrando come 
mai questa generosa ospitalità venisse chiesta in 


luglio e accordatà soltanto in novembre, chiesta 


quando Garibaldi vtrillava Roma 0 morte, e mo- 
veva terra e mare \contro di noi, e accordata 
due mesi dopo Aspromonte, quando tutto era 
finito e dimenticato, è il povero Garibaldi stava 
alla Spezia sul letto dei dolori tra le mani di 
quel famoso chirurgo inglese fattosi pagare 17 
mila franchi il consulto in cui dichiarò. non 
esservi la palla: L'assenza da Roma del signor 
Odo Russell (segue Monsignod(rorgio Borromen) 
non può giustificare il ritardo \lell'offerta, per- 
chè le asserzioni di questo agente non ricono- 
sciuto /unaccretifed correspondent)\non avrebbero 
mai potuto dar colore di vero alle immaginarie 
proposte (ought never to be used to impart a colour 
of truth to imaginary propositions). Forse, continua 
il documento, si colse quest'occasione per cele- 
brare l'ospitalità britannica; ma l'occasione era 
fuor di proposito, le lodi dell'ospitalità bisogna 
lasciarle fare agli ospiti. Finalmente chiude il 
documento, queste lodi suonano strane in. bacca 
di chi assiduamente ci tempesta, perchè l'accor- 
diamo allo sfortunato monarca venuto a cercarla 
fra noi. 1 

Ben meglio che di questa graziosa impostura 
vorrei darvi qualche saggio d’ un magnifico li- 
bretto or. ora uscito a Parigi presso Palmé di 
Luigi Veuillot. Il suo titolo è Sa Sainteté Pie IX. 
Che dirvi di esso? È un serto di gloria, del 
quale uno dei più coraggiosi ed eloquenti scrit- 
tori di Francia ed Europa, volle redimita la 
fronte del nostro glorioso Pontefice. Darne alcun 
tratto, è come staccarne delle gemme. Dirò solo 
ai cattolici enon cattolici che leggano questa 
biografia, la quale non ha altro difetto che di 
essere troppo breve, e dicano se concordano, 0 
no, coll’autore quando sul finire esclama: « Tal 
« è Pio IX, almeno, come lo può ritrarre uno 
« scritto, che non è ancora la storia. La poste- 
« rità lo conoscerà meglio di noi, perchè vedrà 
« la pienezza e l'ordine delle opere sue. Ella lo 
« vedrà più grande, e affatto vittorioso, vene- 
« rando in lui uno dei maggiori Pontefici, che la 
« Misericordia divina volle mai dare alla Chiesa. 
« Noi suoi contemporanei già lo contempliamo 
« elevato sopra il comune degli uomini, e spi- 
« rante maestà e dolcezza, la dolcezza di Mosè 
« e Dayidde. Guardandolo esultiamo, e lodiamo 
« Dio d’averlo' fatto tale che ben potesse soste 
« nere lo sguardo di tutta.la terra. Il suo potere 
« ha dei nemici, la sua persona non ne ha;..., 
« Mentre i vittoriosi del momento si profondano 
« in un brago sanguigno, la nobile figura del 
« Pontefice-Rè irradia sempre più splendida, forte, 
« leale, serena, umile, ornata di tutti 1 santi 
« splendori, e il tempo è vicino, in cui più di 
« una voce di quelle che l’ingiuriarono, leve- 
« rassi a confessarlo colonna del mondo ». 

LETTERE PARIGINE 
Parigi, 26 febbraio. 

( Corrispondenza particolare dellArmonia). Oggi 
tutto è colore di rosa. La Prussia ha accolto fa- 
vorevolmente le osservazioni amichevoli della 
Francia: disdice la convenzione colla Russia ; e 
si ritira dal mal passo in cui s'era incautamente 
cacciata. La Russia riconosce che ha torto. Essa 
vuole ritornare ai trattati del 1815, ricostituendo 
il regno di Polonia: anzi facendolo più libero e 
indipendente che nol fecero quei trattati; giac- 
chè si parla di creare re di Polonia l'arciduca 
Massimiliano d'Austria, o il principe Napoleone, 
Tal è la comrente delle notizie semi-ufficiali. 
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yvvi il rovescio della medaglia; e ques 

ere il re di Prussia incocciato più DA 
sostenere il suo operato, a dispetto della — 
ovazione della sua Camera dei deputati, 
ie de’ suoi ministri che hanno rassegnato 
dimissioni. Il generale Wender, coman- 
te di tutte le soldatesche prussiane concen. 
trate sulla frontiera polacca, avverte il presidente 
della provincia, che tutti i movimenti di truppe 
avranno luogo come in tempo di guerra, e 
quindi i varii corpi dell'esercito piglieranno gli 
alloggi militari senza essere obbligati di avver- 
tirne prima le autorità del luogo. — 29 

Insomma abbiamo tante notizie in favore di 
un pacifico assestamento, quanto he abbiamo per 
annunziare un'imminente rottura. 

Mi dimenticava .di dirvi che fra i motivi di 
temere havvi pur questo, che l'Imperatore ha 
ordinato che il campo di Chalons fosse antici- 
pato di due mesi; e quindi comincierà a mezzo 
aprile. Inoltre la coscrizioue militare è altresì 
anticipata. — :° as: ata 

Il Moniteur, che finora si coraplaoeya 3 Ware 
tante notizie della rivoluzione polacca, e sempre 
favorevoli ai briganti, è divenuto muto tutto ad 
un tratto. Parla di Pechino, di Nuova York, ma 
non una parola della Polonia, della Russia, della 
Prussia! Invece pubblica una lettera di Roma di 
grande importanza per ismentire quella sciocca 
calunnia, con cui si fa complice del brigantaggio 
napoletano il governo Pontificio. « I giornali d'I- 
talia, dice il corrispondente , parlaraRO d'una 
numerosa banda di briganti, che di recente sa- 
rebbe stata organizzata negli Stati Romani dal 
famoso Cipriani la Gala; parimente parlarono 
della riapparizione di Tristany e della sua banda 
sulle frontiere pontificie e dal lato del territorio 
pontificio, Di queste due notizie la prima è 
smentita dai fatti, poichè la banda di Cipriani 
non potè essere veduta in verun luogo, e la s8- 
conda finora non si è avverata ». 


Il corrispondente soggiunge che Tristany è 
quasi sempre sulle sommità delle montagne 
quasi inaccessibili, che fronteggiano lo Stato 
romano ; e che ne discende per gittarsi ora sul 
territorio Pontificio, ora sul Napoletano. « Ma 
non bisogna dimenticare, dice il corrispondente, 
che da questo lato le frontiere pontificie sono 


‘ora custodite dall'esercito francese, che venne 


portato più in là dalle truppe romane. Se le 
truppe francesi, la cui buona volontà non sarà 
al certo sospetta, non giungono ad impedire le 
scorrerie di Tristany, non devesi conchiudere che, 
se non è impossibile, è difficilissimo di opporvisi? 
La risponsabilità della custodia delle frontiere 
cessa dunque di pesare esclusivamente sul go- 
verno Pontificio, che non vi conserva se non un 
piccol numero di gendarmi, il cui zelo ed ener- 
gia furono in questi ultimi tempi più volte no- 
tati ». Quindi la calunnia scagliata contro il go- 
verno Pontificio, quasi che favorisca la rivoluzione 
napoletana , ricade sul governo imperiale. 

Il Messico è sempre la spina che traffigge il 
cuore di Napoleone III. Si parla qui di una let- 
tera scritta dal generale Forey, la quale annunzia 
il brutto impiccio, in cui sì trova. La presa di 
Puebla, se non è impossibile, sarà opera diffi- 
cilissima. La sua posizione, le sue fortificazioni, 
e il numero ed il valore delle truppe di difesa 
richiedono un attacco in tutta regola; e il nu- 
mero delle nostre truppe perciò non bastano. 
Lasciar Puebla e correre su Messico è impresa 
contraria ‘a tutte le regole dell’arte. Messico 
conta non meno di 170 mila abitanti; e se l’e- 
sercito lasciasse dietro di sè Puebla posta a 122 
chilometri da Messico, avrebbe le sue spalle con- 
tinuamente minacciate ; le sue comunicazioni 
potrebbero essere tagliate ; ed in caso di rovescio 
la ritirata sarebbe impossibile. Dunque bisogna 
portare a 100 mila uomini l'esercito 'per pigliare 
Puebla; ovvero ritornarsene colle trombe nel. 
sacco. Quanto all'assalto di Messico prima di 
pigliar Puebla , il generale Forey non vuole if- 
caricarsi se non per ordine preciso dell'Imper@ 
tore, e in ogni caso non risponde dell'esito del- 
l impresa. Si capisce in quali impicci si trova 
l'Imperatore! Andar innanzi, è temerità: ritirarsi, 
sarebbe un’ignominia: fermarsi sotto Puebla; 
come fare ? per 

Le notizie della Polonia, che non ci engono 
da fonti russe, sono sempre favorevoli ai i 
Le truppe russe non bastano per accorrere da 
per tutto dove i generali chiamano aiuto. Come 
altra volta vi dissi; lo Czar è obbligato a sp? 
dire da Pietroburgo la guardia imperiale, @ si 


sa Che questo è il corpo sempre ri 
a che q riservato. pe 
l’ultima riscessa ! Î n cal 


Avrete! velluto che ubo dei colonnelli’ della 


guardia, il ‘barone Korfî si è ucciso da se stesso 
per non eseguire gli ordini feroci. del suo .go- 


verno .contro i Polacchi. Questo. suicidio :fece' 


grandissima impressione sugli ufficiali \dell’eser- 

cito russo; e incusse grande terrore alla Corte 

di Pietroburgo...Il governo .non sa.quale asse- 

gnamento possa fare sulla docilità degli uffiziali 
‘ nell'esecuzione dei suoi ordini sanguinari. 


Del resto, la rivoluzione polacca, a quanto di- |: 


cesi, è perfettamente organizzata per mezzo delle 
società secrete , le quali avevano preparato il 
moto. La popolazione mascolina è divisa în tre 
classi per il servizio militare ;.cioè la gioventù, 
gli uomini attempati, e i vecchi; e ciascuna-ha 
il suo compito. Parimenti è stabilita già un’im- 
posta di guerra, che si ‘percepisce regolarmente. 

Il nostro governo , il quale non ha mai per- 
messo la soscrizione pel danaro di S. Pietro, la- 


scia che i giornali liberamente aprano soscri- 


zioni pei briganti polacchi. Finora cinque gior- 
nali aprirono soscrizioni, cioè la Patrie; il Siécle, 
l'Opinion Nationale, il Temps, e Les Debats. 

I giornali vi recheranno la descrizione del s0- 
lenne ricevimento all'Accademia del duca Alberto 
de Broglie, e îl' discorso da lui pronunziato in 
lode del suo antecessore, il P. Lacordaire, colla 
risposta del sig. Saint-Marc Girardin. La parola 
del sig..de Broglie fu conveniente al soggetto 
che aveva da trattare. Parlò da vero cristiano, e 
con grande eloquenza di uno dei più gloriosi 
principi della cristiana eloquenza. Il sig. de Bro- 
glie potè dare libera carriera al suo ingegno, 
perchè non trovava sul suo cammino verun in- 
caglio di politica. Però non mancò di fare qual- 
che aspirazione alla libertà, massime descrivendo 
le lotte del Lacordaire per la difesa del diritto 
d’associazione. 
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D. Passaglia nei quattro mesi dell’anno scola- 
stico 1862-63 non ha ancora fatto una sola lezione; 
e questo non per propria colpa, ma per mancanza 
di scolari. Il povero Passaglia non ne ha neppur 
uno! Affine di levarsi di dosso questa vergogna 
sì è fatto mettere in aspettativa, e non potendo 
insegnare agli: universalisti la. sua filosofia del 
Cattolicismo, si maneggia per poterla insegnare 
ai deputati. x 

INA VIIZAI ER AVOLA ARL IE I 

La Discussione del 28 di febbraio accusa il g0- 
verno pontificio di organizzare in Roma i briganti 
per lanciarli nelle Marche e nell’Umbria. Invitiamo 
la Discussione a leggere il Moniteur del 26 di feb- 
braio, e vi troverà scritto che pecca di malafede 
chi muove simili imputazioni. Vergogna ! 
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Il sig. Pisanelli volea. premiare il reverendo 
P. Lodovico di Casoria, de’ Minori Riformati di 
S. Francesco, prefetto generale delle pie opere 
stabilite nel convento della Palma in Napoli. 
Naturalmente il. premio. del ministro de’ culti 
non consisteva in altro che in una delle solite 
croci. Ma l’ egregio uomo di Dio non volendo, 
della sua sollecita ed indefessa carità a tutti nota, 
che il premio promesso dal Signore, pel solo a- 
mor del quale ha sempre operato, rinunziò al- 
l'onorificenza che gli era stata conferita. 


Ci scrivono da Foggia, sotto la data del 22 di 
febbraio: « È tra le mani della Commissione 
d'inchiesta sul brigantaggio un Memorando pre- 
sentato a nome dei popoli della Capitanata; ed 


un altro simile trovasi presso l'ambasciata fran- 


cese, Desso è coperto da 13,157 firme! » 


Alla zecca di Napoli da due mesi son cessati 
i lavori, @ circa ‘240 ‘operai, che vi erano ad- 
detti, trovansi inoperosi. 


| NOTIZIE VARIE 


Nè eletti, né elettori, — Il Collegio elettorale di 


Potenza, N° 47, è convocato pel giorno 15 di marzo pros- 
simo venturo, onde procedere ‘all'elezione del proprio de- 
putato. Occorrendo una 2° votazione , essa avrà luogo il 
giorno 22 dello stesso mese. Nè elettori, nè eletti. 


Preparativi Pisanelliani. — Mancando nella Corte 
di Cassazione di Palermovil numero di 11 votanti, ne- 
cessario per la validità delle decisioni a sezioni riunite, 
il primo Presidente della stessa Corte, dice un nuovo de- 
creto, ne integrerà il numero chiamando a sedere i Con- 
siglieri della Corte d'Apello di Palermo più anziani, i 
quali non abbiano già preso cognizione della causa a de- 
et e che non trovansi per altri legittimi motivi im- 

Questioni in Prussia. — La seconda Camera della 
Dieta prussiana ha incominciato ieri l’altro la disenssione 


della proposta, che la invita a protestare contro la con- 
venzione dell’8 febbraio. La proposta è concepita in que- 
sti termini : « Importa alla Prussia che, durante Y' insur- 
rezione scoppiata nel reame di Polonia, ‘il governo non 
conceda aiuto, e non presti ‘favore; nè al governo russo, 
nè agl' insortì; per conseguente non permetta, nè all'una, 
nè all'altra delle parti combattenti, di entrare mel terri- 
torio prussiano se non saranno immanlinente disarmate ». 
Dal sunto delle due prime tornate, che ci recano i di- 
spacci telegrafici, è agevole dedurre che la Camera disap- 
prova la politica del governo. 


Tu 

Insurrezione polacca. — Dal complesso delle ul- 
time notizie giunte dalla Polonia risulta che l’ insurre- 
zione tiene, salvo Varsavia ‘e le sue circostanze, l'intiero 
paese» che gl'insorti dìnno e accettano battaglia dovun- 
que s' incontrino colle truppe russe, € che il governo prov- 
visorio conferì a Mieroslawsky il comando supremo delle 
forze insurrezionali. 


Gli scandali di D. Ambrogio. — Lo sciagurato apo- 
stata Ambrogio o Ambrosio segue percorrendo i villaggi e 


le città bestemmiando e scandolezzando i popoli. Nel. 
la chiesa , 
DIANA di; Carmagnola, quando Ja ‘chiésa éra piena di | 
gente e la Messa capitolare era all'offertorio, accompa- | ; ini RTLA ul ; : P 

gnato da uma folla di curiosi, i quali lo seguivano per | Ministro dell'interno — Il rimedio economico 


vedere che cosa saprebbe fare in chiesa, tra cui vi erano | 


giorno delle Ceneri quell’infelice entrava. 


non pochi de’ suoi cagnotti. Il rumore e la confusione 
che si destò in'chiesa fu tale che bisognò interrompere 
la Messa, perchè l'Ambrosio, invitato con buone parole 
dall'arciprete, non volle uscir di chiesa. Questi, temendo 
del popolo. irritato da. quella profanazione, procurò di 
calmare l'effervescenza , ed invitò gli astanti a pregar il 
Signore per quel miserabile. Quindi prostrato innanzi al 
Crocifisso , recitò col popolo le Litanie. Allora l'Ambrosio 
uscì di chiesa, e si potè ripigliare la celebrazione del 
Santo Sacrifizio. Noi abbiamo brevemente toccato i 
sommi capi di questo fatto , il quale mise sossopra tutta 
la città di Carmagnola, e poteva avere le più gravi con- 
seguenze. Noi domandiamo al governo quando metterà 
fine a queste sacrileghe scene dell’Ambrosio? E se mai 
in qualche luogo il popolo si lasciasse trascorrere a qual- 
che eccesso contro quel buffone, non si mancherebbe di 
gridar al fanatismo! E intanto non si reprime il fana- 
tismo di un miserabile che viola la legge stessa civile, 
interrompendo gli uffizi divini. Aggiungeremo ancora che 
in Carmagnola i cagnotti dell’Ambrosio sparsero nel po- 
polo la notizia ch'esso è mandato dal Re a predicare 
contro ì preti! Questa è una nuova infamia; ma quanto 
scandalo ne derivi nel popolo è facile indovinare! 


Prudenza del Vescovo di Bergamo. — Si sa 
che l’egregio Monsignore Speranza, Vescovo di Bergamo, 
è uno dei Prelati più ferocemente accaneggiati daì liber- 
tini per il suo zelo in difesa della Chiesa. 1 suoi nemici 
spiano ogni occasione, ogni pretesto per tribolarlo ‘ecca- 
lunniarlo. Quindi stavano con tanto d'occhi aspettando Ja 
pastorale del Prelato per la Quaresima per trovarvi qual- 
che cosa da denunziare al fisco. Ma l’accorto Prelato sa 


pendo che talora bisogna appigliarsi alla prudenza del. |. 
. serpente; deluse-le ‘empie-spe 


ranze dei suol nemici trat- 
tando nella sua pastorale della musica ecclesiastica. 
Dove il fisco aspettava qualche censura alle libere istitu- 
zioni, 0 la difesa dei briganti, 0 un voto di distruzione 
del governo, vi trovò dei violini, dei fagotti, dei corni‘da 
caccia, degli oboé, delle trombe, ecc. Pensate come il fi- 
sco rimanesse con tanto di naso! Gettò da sè la pasto- 
rale con istizza, e mordendosi le labbra, disse: Sarà per 
un'altra volta! 


Bibliografia, — La Revue du Monde Catholique, di- 
retta da Luigi Veuillot, del 28 di febbraio, contiene i se- 
guenti articoli: La Poésie en France, de 1780 è 1800 — 
Les Évocations au XIX siècle, et du commerce avec les 
esprits — Les Césars paiens — La Légende d'Ali — Bé- 
noit XI — Étude sur la Papaut6 au commencement du 
XIV siéele — Pie IX (par Louis Veuillot) — Chronique de 
la quinzaine. Le associazioni si ricevono. in Torino da 
Giacinto Marietti. Un anno fr. 30; sei mesi fr. 17; franco 
per la Posta in tutto lo Stato. 


Il mese di $. Giuseppe — Annunziamo le seguenti 
operette per la divozione del mese di marzo consecrato 
a S. Giuseppe: L'interiore di S. Giuseppe, letture e me- 
ditazioni del P. Huguet, tradotte da Giuseppina Pellice. 
Vendesi da Giacinto Marietti al prezzo di fr. 4 20 franco 
per la posta — Grandezze di S.. Giuseppe, nuove medi- 
tazioni e letture pel mese di marzo del. P. Huguet. Mo- 
dena, tipografia dell’Immacolata Concezione, Vendesi al 
prezzo di centesimi 90; in ‘Torino dai tipografi Speirani, 
Giacinto Marietti e Pietro di Giacinto Marietti — // tesoro 
dei servi di S. Giuseppe dello stesso Huguet, da noi 
anpunziato in un numero antecedente, vendesi da Pietro 
di Giacinto Marietti al prezzo di fr. 41 20 franco per la 
posta. i 


———’rrrébPbb@«ztm——_—_—__m 


MEMORIE 
PER LA STORIA DE’ NOSTRI TEMPI 
2° Quaderno. 


È incominciata la spedizione del secondo qua- 
derno di queste Memorie. Se taluno non lo riceve 
dentro questa settimana, vuol dire che non ha 
scritto bene il suo nome, cognome e il luogo 
dove il libro dovea essere spedito, epperò questo 
resta in qualche uffizio di posta. Ci raccoman- 
diamo alla gentilezza degli ufficiali postali per- 
chè rimandino alla Direzione dell'Armonia i qua- 
derni che non fossero ritirati, € In pari tempo 
supplichiamo gli associati, perchè ci avvertano 
della mancanza e scrivano bene il proprio indi- 
rizzo: Non dicano: — Siamo già associati all'Ar- 
monia ; epperò l'indirizzo lo. avete. — Questo è 


cattivo ragionamento , perchè l'indirizzo dell’4r- 


monia non si, può così facilmente ‘trovare ‘in 


mezzo.a migliaia e migliaia d’indirizzi. Da: bravi 
adunque, e da qui.a qualche giorno tutto sarà 
in ordine, e noi, senza quasi avvedercene, 
avremo intavolato una pubblicazione, che , se 
non: c'inganniamo ; dovrà produrre ‘gran bene 


non solo pel presente, ma molto più per l’av- 
venire. 


Ecco intanto l'indice del secondo quaderno : 
Il conte di Cavour dipinto da suoi colleghi — 
Il Trattato di Tolentino — Le Legazioni e il Pie- 
monte nel 1849 e nel 1856 — Restituzione delle 
Legazioni al Papa — Il Congresso di Parigi e le 
Società segrete — L'Appello alla rivolta dei Ple- 
Mpotenziari Piemontesi. al Congresso di Parigi 
— Movimento protestante in Italia — Pio TX e 
gl'Inondati di Francia mel 1856 — ‘L'Unità del 
Clero e l’Anarchia dei libertini — Whà circolare 
del Guardasigilli Deforesta e di Urbano Rattazzi 


dell'appello ab abusu — I Grandi ed i Piccoli 
nel 1856 — La medaglia a Cavour e l'indirizzo 
de’ Romani — I Torinesi antichi e moderni — 
Proteggete la Monarchia Sabauda — L'Inghilterra 
e la Rivoluzione Italiana — L'Austria in Italia 
e l'avvocato Ferdinando dal Pozzo. 


Sotto quest' ultimo titolo sono ristampati tre 
capitoli del libro dell'avvocato Dal Pozzo, di cui 
scrisse Brofferio nella Storia del Piemonte, parte 1°, 
pag. 104: «Sarà sempre di Dal Pozzo onorata la 
Memoria ». Il libro dell'avv. Dal Pozzo è intito- 
lato: Della felicità che gl’ Italiani possono e deb- 
bono dal governo austriaco procacciarsi. E libro ca- 
rissimo , e forse ‘non se ne trova che una copia 
sola nella Biblioteca di Torino. Noi ne pubbli- 
chiamo tre capitoli già stampati nell’Armonia del 
6 di luglio 1856. Sono curiosissimi. Parlando di 
certe cose impossibili, l’ avv. Dal Pozzo dice : 
« Questi impossibili quante volte. non si realiz- 
zano in politica! Perciocchè parea nel 1810, per 
esempio, un impossibile la caduta di Napoleone, 
un impossibile la ristorazione de' Borboni, un'im- 
possibile il ritorno della Casa di Savoia in Pie- 
monte, ecc. ecc. ». 


Seguono altri articoli intitolati: — Garibaldi 
vien fuori dopo il Congresso di Parigi — L’ an- 
niversario della morte di Carlo Alberto.— Gli 
attentati rivoluzionari în Italia nel 1858 — Il 
Piemonte si offre d’ intervenire nel. ducato di 
Modena per reprimere la rivoluzione ! — La sot- 
toscrizione dei cento cannoni per Alessandria — 
Il Re di Napoli e il suo governo. In quest’ arti- 
colo si contengono molti dati statistici che sono 
preziosi per fare confrenti tra i tempi passati e 
i presenti. Nel seguente quaderno si pubbliche- 
ranno altri articoli relativi alla questione napo- 
letana nel 1856. 


Parecchi ci scrissero di cominciare la nostra 
pubblicazione fin dal 1848. Sarebbe un affare 
troppo lungo, e noi ci troviamo già imbrogliati 
assai per comprendere in dodici quaderni il pe- 
riodo del 1856 al 1863. E poi una cosa potrà 
venire dopo l’altra, ma non mettiamo troppe 
legna nel fuoco, Ora trattasi d’avviare questa 
pubblicazione, e ci restano ancora di molti qua- 
derni nelle coste. Associatevi, spargete nelle bi- 
blioteche tanti documenti che andrebbero sepolti 
nel giornalismo, lavorate per la generazione che 
verrà, affinchè possa imparare a nostre spese , 
e non lasciarsi più illudere da coloro che pro- 
mettono riforme, libertà, beatitudini, e poi danno 
catene, tirannia e miseria. 


=> 
CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 28 di febbraio 1863, 
Presidenza Tecchio. 


La tornata è aperta ad 4 ora e 4]J4 pom. colla lettura 
ed approvazione del processo verbale della tornata ante- 
cedente. Si leggono petizioni, e si procede all'appello no- 
minale. (Al banco del ministero siede il signor Minghetti; 
sopravvengono più tardi i ministrì Farini, Pisanelli, Pe- 
ruzzi e Pasolini.) 

L'ordine del giorno reca il seguito della discussione sul 
prestito di 700 milioni. 

Musolino. Io mantengo le cifre che ho accennato 
nella tornata di ieri, e quindi mantengo le mie conelu- 
sioni. Ma, mi si dirà, ora che ci avete predetta immi- 
nente la bancarotta, non sapete additarei aleum mezzo. 
per impedirla? Non si deve distruggere un’opera ancor-. 
chè cattiva, se non si sa sostituirgliene un'altra. Ebbene 
io non vi suggerirò mezzi rivoluzionari, perchè il governo 
non è su questa via. Ma nemmeno aspettatevi da me cose 
dell'altro mondo. Io non vi propongo che una cosa sem- 
plicissima; siate costituzionali; fate che la Costituzione 
sia una realtà. Potrei.essere più discreto ? Sì, sopprimete 
le imposte ingiuste e dirò anche immorali. Non fate che 


chi ha molto paghi poco, e chi ha poco paghi mol- 
tissimo. Imponete una sola tassa, la tassa sulla rendita. 
Ognuno paghi solo in ragione di quello che guadagna. 
Ma anche l'imposta sulla rendita dev essere progressiva 
(Rumori prolungati). Sì, dev'essere progressiva , cioè se- 
guire la progressività geometrica e non aritmetica. Sapete 
il difetto che ha il mio sistema? Ha quello di togliere 
tutti i privilegi. Imperocchè , o signori, nonostante le 
cento rivoluzioni che insanguinarono l'umanità, il sistema 
dei privilegi non è ancora stato abolito. Ma il mio st- 
stema è conforme allo Statuto. Il mio sistema dell'unica 
imposta proporzionale e progressiva sulla rendita, ponendo 
per base il 10 070 per l'imposta prediale, il 4 0}0 per la 
professionale, il 7:00 per l'industriale, l'A 0}0 per la 
manuale, sapete quanto darebbe di rendita? Un miliardo. 

L'oratore si riserva di tornare altra volta su questo ar- 
gomento ; per ora si contenta di affermare che, senza che 
si adotti il suo sistema, la bancarolta è inevitabile. 

Minghetti, ministro delle finanze. Risponderò aj 

vari oratori che parlarono contro il prestito. Non saprei 
però come rispondere al deputato Romano, il quale nega 
le cifre da me esposte, nega le economie, nega le riforme 
promesse, e nega infine la sua fidacia a tutti i ministeri 
passati, presenti e futuri a qualunque partito essi appar- 
tengano. Risponderò adunque ai deputati Crispi, Musolino 
e Boggio; e dico anche il deputato Boggio, perchè, seb- 
bene egli abbia conchiuso dichiarando che voterà il pre- 
stito, pure fu per avventura di tutti il più erudele (/la- 
rità); e mì fe’ ricordare il proverbio toscano, che dice : 
dagli amici guardimi Iddio, chè dai nemici mì guarderò 
io ( Nuova ilarità). Quanto al signor Musolino, io non 
potrei rispondergli categoricamente, perchè il suo piano 
finanziario non fu da me spiccatamente e chiaramente af- 
ferrato. Quello però che ho potuto comprendere si è che 
il suo piano o è una fantasia di economia politica senti- 
mentale, o una cosa ingiusta. Comprendo la progressi- 
vità in alcune cose speciali. Ma la. progressività, com’egli 
la intende, è ripudiata da tutti gli economisti, anche i 
più esaltati, e uno di questi giunse persino a chiamarla 
un'ipocrisia ed una contraddizione, per modo che, se ella 
fosse logicamente attuata, sarebbe il suicidio della società. 
— Il signor ministro risponde poscia alle obbiezioni del 
deputato Boggio. Quando egli parlò della vendita possibile 
dei beni demaniali, non intese di parlare di quei beni, 
la cui alienazione potrebbe violare gl' interessi dei terzi. 
Del resto, egli vuole ad ogni costo il pareggio delle spese 
e delle entrate ordinarie nel 1867. Il disavanzo sulle spese 
straordinarie l'Italia le avrà ancora per molto tempo ; ma 
non è questo che spaventerà il credito pubblico: L’oratore 
si arresta poi a dimostrare come coll’ aumento dei bal- 
relli già esistenti, coll’aggiunta di nuovi e colle economie 
si otterrà certamente in quattro anni il pareggio delle 
spese e delle entrate ordinarie. E qui rinnova la promessa 
di presentare quanto prima i progetti di legge, accennati 
ieri dal ministro dell'interno, per ottenere le economie e 
l'aumento delle tasse. Parlando delle economie, il signor 
ministro si scaglia contro gl'impiegati e la smania invalsa 
di prendere la carriera degl’ impieghi per vivere a spese 
del bilancio dello Stato. Le sue vivaci parole riscuotono 
gli applausi della Camera. — Ribatte quindi altre obbie- 
zioni, massime quella di aver egli voluto quattro anni per 
ottenere il pareggio, mentre ‘non è sicuro di poter tenere 
il portafoglio per tanto tempo. Conchiude infine dicendo: 
Io insisto nel domandare tutti i700 milioni. Egli è molto 
più utile e più decoroso per noi il dichiarare all'Europa 
che questo è l' ultimo prestito, e che ci è strettamente 
necessario per dare assetto alle nostre finanze. Questa 
somma che ci metterà in condizione di provvedere a tutte 
le eventualità possibili, noi la incasseremo quando ne ve- 
dremo la necessità e a misura che ci si presenteranno le 
occasioni favorevoli. E queste non mancheranno se il go- 
verno continuerà ad avere l'appoggio del Parlamento e del 
paese (Bravo!) 

Presidente. La parola spetta al deputato De Blasiis. 

Voci.a destra. Ai voti! Ai voti! 

Voci a sinistra. Parli! Parli! 

De Blasiis parla in favore del prestito. Dice che 
volea precisamente: esprimere ‘le idee del ministro delle 
finanze; quindi non ripeterà .il. già detto. Ribatte in- 
fine alcune osservazioni del deputato Crispi; ma il più 
dei deputati invece di ascoltarlo, si trattengono in con- 
versazioni. 

Voci. Ai voti! Ai voti! 

Presidente, Il deputato D'Ondes ha parola contro la 
chiusura, Egli si è fatto inserivere perciò fin da questa 
mattina (Ilarità generale e prolungata cita 

Boggio. Domando la parola per un richiamo al ‘re- 
golamento. Mi pare che sia cosa strana che un deputato 
si faccia inserivere per parlare contro la chiusura, quando 
non sa ancora se la chiusura sarà domandata. 

D'Ondes. Io rispondo al deputato Boggio, che non 
sono di quelli che, come fanno tanti ‘e come talvolta fa 
anch'egli, usino farsi inscrivere quindici giorni prima; 
sicchè poi avviene che chi vorrebbe esporre anche le sue 
idee, non lo può più perchè inscritto troppo tardi. 

Presidente, Parli pure contro la chiusura. 

«ID’@ndes, Io mi' oppongo alla chiusura, perchè, 0 
signori, si tratta di un affare così importante, che mai 
se ne discusse nè se ne discuterà forse mai un altro si- 
mile. Bisogna pensare sopratutto ai modi di sopperire 
alle deficienze del bilancio. Ora ‘io eredo che ciò non 
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Torino, 1863. — Tipografia dell’Armonia, via della Zecca, casa Birago, N° 34, 


siasi ancora fatto da nessuno degli oratori che parlarono 
sin qui; ed io bramerei di esporre a questo riguardo al 
cune mie.idee, Inoltre su 89 oratori inscritti; quanti ne 
sentiste finora ? Sette. Aggiungerò che in certe provincie 
i deputati sono rimproverati dai loro elettori quando si 
tacciono nelle discussioni importanti ( Rumori ). Con- 
chiudo dicendo che col vostro gridare innanzi tempo: ai 
voti! ai voti! voi avete già fatto pessime leggi, e che 
vedrete fra poco la necessità di riformarle (Rumori). 

Miînervini parla anch'egli brevemente contro la chiu- 
sura in mezzo ai rumori della Camera. La chiusura è 
quindi messa ai voti ed approvata, 

Crispi pronunzia brevi parole per un fatto personale. 

Alfieri D'Evandro presenta e svolge un ordine del 
giorno, che è poi respinto dalla Camera. 

Si discute sul primo articolo così concepito : « È data 

facoltà al ministro delle finanze di alienare tanta rendita 
5 00 da inseriversi nel Gran Libro del debito pubblico 
quanta valga a far entrare nel tesoro settecento milioni 
di lire». 
- Chiaves, parla in merito sopra questo articolo, ossia 
prende motivo da esso per fare un lungo discorso, in cui 
ribatte Ie osservazioni di parecchi oratori, Crede una larva 
la reazione attribuita dal dep. La-Farina all'attuale mi- 
nistero contro il Piemonte, Chiama col nome di befana il 
timore espresso dal dep. Mordini sui pericoli dell' unità 
d'Italia. Quando si vede la Polonia, benchè schiacciata da 
più anni dalle ginocchia di tre giganti, benchè ridotta 
in frantumi, e questi sparsi per tutta l'Europa, pure ran- 
nodare insieme questi frantumi e scuotere il giogo dei 
suoi oppressori; come mai, dice l'oratore, si può temere 
che taluno osì tòrsi l'incarico di disfare nuovamente la 
nostra nazionalità? (Benissimo/). L'oratore aggiunge al- 
tre simili magniloquenti parole, le. quali gli accattano 
nuovi applausi. Ma avendo nel suo discorso accennato 
come una volta il signor Peruzzi dichiarò che da Torino 
non si può governar bene il paese, il sig. Peruzzi prende 
la parola per un fatto personale, e dice ch'egli non fu 
mai in contraddizione con sè stesso, perclè credette sem- 
pre che la capitale debba essere o a Torino, 0.a Roma, E 
ripete quel che già disse ieri a questo riguardo, che cioè 
il mantenere la capitale a Torino. sarà un aculeo che 
spingerà il mimstero e il Parlamento a fare ogni sforzo 
per trasferirla a Roma. 

Casaretto fa un lunghissimo discorso, in cui parla 
di molte cose, e il cui risultato si.è che egli voterà a 
favore del prestito. 

Parlano ancora brevissimamente il ministro Minghetti 
e il deputato Siccoli ; finalmente la discussione è chiusa, 
e l'art. 1° è approvato. 

Partimente sono approvati gli art. 2° e 3°, che sono i 
seguenti : « Art. 2°, L'emissione dei 300 milioni di buoni 
del tesoro, già accordata da leggi precedenti al governo 
del Re, sarà ridotta a 450 milioni..entro J anno cor- 
rente ». 

« Art. 3°. Il ministro delle finanze, compiuta l’opera- 
zione del prestito, ne renderà ‘conto al Parlamento ». 

Valerio propone l'aggiunta di tre articoli, uno dei 
quali tenderebbe a concedere al ministero l'esercizio dei 
bilanci passivî 1863 colla riduzione delle spese proposta 
dalla Commissione, e svolge lungamente la sua preposta. 

Torrigiani prega il ministero a manifestare la sua 
opinione sulla proposta Valerio. 

Minghetti. Se la proposta Valerio fosse accolta una- 
nimemente dalla Camera, mi compiacerei di accettarla. 
Ma se mai essa dovesse produrre divisioni, e quindi an- 
che scemare il numero dei voti favorevoli al prestito, io 
lo pregheréi a ritirarla per ora e rinnovarla un'altra volta. 

Valerio dichiara di ritirarla, qualora veda che la Ca- 
mera non sia unita nell’accettarla. 

La proposta Valerio è appoggiata, 

Macchi propone la questione pregiudiziale , e svolge 
brevemente la sua proposta. Si tratta di cosa troppo grave, 
dice egli, perchè la Camera possa adottarla così all’ im- 
provyiso, e quasi senza conoscerla. 

La.proposta Macchi è appoggiata a grande maggioranza. 

Valerio. Poichè vedo che la questione pregiudiziale 
viene appoggiata da tanto numero di: deputati ; io di- 
chiaro di ritirare. per ora la mia proposta per ripresen- 
tarla a tempo.più opportuno (Ah! Bene!).. 

Si procede infine allo scrutinio ségreto. Eccone il ri- 
sultato: votanti 236, maggioranza 419; voti favorevoli 
204, contrari 32. La Camera approva. 

La tornata.è sciolta alle d 3x4. 

Domani (domenica) seduta pubblica per la discussione 
del nuovo regolamento della Camera. 
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DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
(Agenzia Stefani) 


Berlino , 27 febbraio. 

Camera de’ Deputati. Continua la discussione sugli af- 
fari ‘della Polonia, Vineke protesta contro ogni politica di 
sentimentalismo ; constata che sarebbe cosa pericolosa per 
la Prussia il ristabilimento della Polonia; dice di non 
credere che l’imperatore Napoleone intenda d' intervenire, 
ma soltanto che voglia distorre momentaneamente gli 
sguardi dalla questione del Messico; quanto all’'Inghil- 
terra è d'opinione che éssa pure esiterà, 


L'oratore dichiara di vedere volentieri accrescersi il dis- 
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o tra l'Austria e la Russia e narsi l'è 
“css diego gi: Livi ela plc ppi 
verno, ma scagliasi contro la condotta tenuta verso gli 
insorti fuggitivi. a 
— Bismark respinge l’ idea dello scioglimento della Cameja 


come affatto prematura. 
Cracovia, 27 febbraio, 
La Dieta della Gallizia venne aggiornata pel 15 marzo, 
Madrid, 27 febbraio, |’ 


Le probabilità per la nomina di Narvaez diminuiscono, 


Mon, Mayans, Concha furono chiamati al palazzo, 
Londra, 28 febbraio. 
Camera dei Comnni, Lord John Russell, malgi 
parole del conte di Bismark, sostiene di aver riassunto 
esattamente il senso del colloquio avuto coll'ambasciatore 
Henn fa una proposta in favore della Polonia, 
Lord Palmerston dichiarando di non parlare in qualità 
ufficiale biasima la convenzione russo-prussiana; spera 
che non sarà eseguita; sarebbe una Sorgenia per la 
Prussia; crede sia dell'interesse dello Czar l'accordare 
l'ammistia ed una costituzione alla Polonia; prega, I 
sia ritirata la proposta, e che si lascia al governo libertà 
d'azione. La proposta è ritirata, —.. ssi 
Kattowitz, 27 febbraio. 
Viaggiatori arrivati da Varsavia dicono che Wielopolski 
è morto. î 
Londra, 28 febbraio. 
Leggesi nel Morning Post: L' Inghilterra ha adottato 
la politica del non intervento, e in fatti essa non inter- 
venne in nessuna delle rivoluzioni, nè in Europa, nè in 
America; ma vi sono certe circostanze, in cui questo 
rincipio cessa di essere applicabile e diverrebbe un de- 
itto. Se la Russia e la Prussia continueranno nella at- 
tuale loro condotta verso la Polonia, è un dovere per 
l' Inghilterra d' impedire un tale misfatto. Questo è pure 
il sentimento generale della nostra Camera dei uni. 
Cracovia, 28 febbraio. 
Contrariamente ai telegrammi officiali spediti da Var- 
savia, testimoni oculari assicurano che Langiewicz abbia 
sconfitti i Russi nel fatto di Malogosz. 
Tutte il governo di Kalisch è in piena insurrezione, I 
doganieri fuggirono in Slesia, 
Madrid, 28 febbraio. 
Il marchese di Duero fu incaricato di formare il nuovo 
ministero. Dicesi che verranno chiamati a farne parte 
Mon, Mayans, e Canovas; ma nulla è ancora stabilito. 
Non si tratta più di un ministero Narvaez. 


Napoli, 28 febbraio. 
È giunto il duca di Brabante proveniente da Messina. 
-— Parigi, 28 febbraio. 
Notizie di Borsa. 
(Chiusura) > — 
Fondi francesi 3 00... . . . L 
Id. Id 4120902 


Da 


H; 


Consolidati inglesi 3 010 . . . ... »/924[2]24]2 
Prestito italiano 1864 oo 'L.. »169 —[59 30 
Valori Diversi ). 

Azieni del Cr, Mobiliare . . . L.| 1180] 1205 
Id. Str. Ferr. Vittorio Emanuele. »| 370] —— 

Id. Id. Lombardo-Venete . »| 386| 387 
Id. Id. Austriache. »| 313) 512 

Id. Id. Romane. »| 378) 382 
Obbligazioni Id. Id... »| 247) 247 


Berlino, 28 febbraio. 
Camera dei Deputati. Seguito della discussione sulla 
Polonia. Simson pronuncia un vielento discorso contro 
il ministero. Se il ristabilimento della Polonia, egli dice, 
è un pericolo per la Prussia, il governo ha commesso il 
più grande errore provocando una questione europea € 
obbligando con ciò Napoleone III ad occuparsene. Sybel 
dice che il conte Bernstorfî! pare sia stato incompleta- 
mente informato della sostanza della convenzione; da 
ciò ne risultò un malinteso pericoloso. Egli conchiude: 
noi vogliamo salvare il paese per il Re, e questi per il. 
paese. ag 
La mozione contro la convenzione russo-prussiana, lie- 
vemente modificata ,. venne adottata con 246 voli con- 
tro 47. 
Borsa di Torino del 28 febbraio 1963: 
Fondi pubblici — Corso, legale. 
praio 
N.) 
|69 20 


Consolidato 5 p, 010. G, d. matt. in e L'| 69 50 


Fondi privati. ; 


ti TITO. 


Az. Banca Nazionale, 
28 febbraio. 1660 p. 34 marzo. v 
Cassa Commercio ed Industria, €. dim. in e. 950 540. 


Horsa di Napoli del, 27 febbrato 1868. >‘ 
(Dispaccio officiale) 
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DANARO DI S. PIETRO 


Con questo numero si distribuisce un Suppli- 
mento di Danaro di S. Pietro preceduto da un 
epigrafe, che è la sesta dei Fasti di Pio IX. 
L’illustre antore bellamente dice nella lingua 
degli antichi Romani le cose operate dall’ im- 
mortale Pio IX a vantaggio dei Romani d'oggidi, 
e sa trovare per ogni moderna scoperta una 
frase classica, e per ogni opera del nostro Santo 
Padre una gloriosa parola. 
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Sempre nuovi atti di generosa carità dell’ a- 
mantissimo ed. amatissimo. Pio 1X! Non è molto 
si compiaceva di spedire al Vescovo di Liverpool 
cento lire sterline, perchè le facesse distribuire 
a’ poveri operai senza lavoro, e mentre i due 
Rassell tendevano tranelli al perseguitato Pon- 
tefice, egli, poverissimo, stendeva la mano bene- 

| fica ‘ai poveri dell'Inghilterra, Viva Pio IX! 
i 
4 : | ASIAN DE TOTTI DTA VADA POME TTI A LETALI 37 
Una vedova vercellese offre al S. Padre Pio IX 
L. 40 — Da Montefeltro ci giungono L. 60 che 
- verranno pubblicate nel Supplemento — Da Car- 
«mago;capo Pieve della diocesi di Milano. In at- 
| testato di fedeltà, d'amore e d’ ammirazione 
all’invitto ottimo Vescovo Carlo Caccia, vicario 
generale capitolare, il prevosto vicario foraneo 
Gerardo Tosetti, L. 40 — Il sacerdote Ambrogio 
Macchi, L. 20. 
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APPROVAZIONE DEL PRESTITO 
DI 700 MILIONI 


« Questa via mena alla perdizione » (De- 
putato Musolino, Atti Ufficiali della 
Camera, N° 1049, pag. 4078, tornata del 
27 febbraio 1863). 


« Continuation d'une politique à outrance 
ui menera droit à la rnine » (Marchese 
pa; de Visle, mandato secretamente a stu- 
> ciare le finanze staliane. Dispaccio del 

3 gennaio 1863). 

La Camera dei Deputati, nella tornata del 28 
di febbraio, approvava il prestito più colossale, 
che si conosca, in Europa, troncando la parola 
in bocca agli oratori, per la ragione arrecata 
dal. deputato Siccoli: « Ogni giorno che passa 
peggiora maggiormente la condizione del no- 
stro credito ». Di quattrocento quaruntatrè de- 
putati, ‘erano presenti alla Camera ducento tren- 
taseî. Approvarono îl prestito ducento qualtro, e 
lo negarono trentadue. Marco Minghetti, mini- 
stro delle finanze; fece una buona giornata! Egli 
aveva protestato ::.@ Mantengo inalterata la cifra 
dei milioni, che ho chiesto, e non intendo in 
nessun modo di accettare, nè di acconsentire a 
qualsiasi benchè menoma modificazione ». È si 
ebbe tuttì i settecento milioni, fino all’ ultimo 
entesimo. 


«detto il giorno innanzi il deputato ‘Musolino, ed 
è la verità. « Neppure il ministro conosce la 
0: condizione delle finanze », è se gli accor- 
dano settecento milioni per volta. L'esame dei 
DI bilanci è un lavoro arcadico, e più arcadica an- 


= l’orlo di un abisso ». Sono tutte sentenze dette 


«Questa via mena alla perdizione », aveva. 


cora fula discussione del prestito. « Parlamento : 
‘e Governo stanno assonnati spensieratamente sul- | 


nella Camera, e che leggonsi ‘negli Atti Uffi- 
ciali, N° 4049, pag. 4077, > 
vare un migliore commento all'approvazione de 


nuovo prestito ? Continuiamo adunque a com-. 


mentare colle parole degli stessi deputati rivo- 
luzionari. 
Si spera che il prestito dei settecento milioni 
sia l’ultimo, e forse lo sarà, perchè «i vostri giorni 
i sono contati», come disse ai deputati del Regno 
d'Italia il signor Musolino. « Nel 1864, conti- 
tinuò l’.oratore , bisognerà trovare i danari da 
pagare, 0 dichiarare al mondo: siamo falliti ». 
E protestò « che le nostre condizioni non pos- 
| sono ‘che peggiorare ». E soggiunse: « Io 
‘ non vorrei, o signori, che nel dicembre 1864 
| noi avessimo un 2 dicembre finanziario ». E 
I già fece udire il prossimo bisogno di « met- 
i tere a mezza paga gl’ impiegati dopo di averne 
‘i aumentato il numero ». E additò la necessità, 
i in cui ‘troverassi. il governo « di mandare in 
' congedo illimitato la metà dell'esercito, dopo 
‘| d’esserci atteggiati a paladini ». 
I 700 milioni accordati al ministero basteranno 
‘ appena pel 1863. Nel 1864 ti vorranno almeno 
| altri 600 milioni, come fu detto e dimostrato 
‘ nella; Camera. « In tal modo, in quattro ami , 
i tre grossi prestiti di 3 miliardi e 200 milioni, e 
‘ portato .l’ interesse del debito pubblico niente 
meno che a 320 milioni annuali circa. E con 
| tutto questo. non. avete fatto nulla, non avete 
| riparato a nulla, al più» avete ritardato di un 


‘ anno ancora la bancarotta, che sarebbe allora 
più fragorosa. Imperocchè, cresciuti esorbitan- 
temente gl’ interessi del debito pubblico aumen- 

| tato, quando anche nel 1865 le yostre famose 

i leggi di nuove imposte comincino a dare il loro 

i prodotto, questo sarà assorbito dall’interesse 

! cresciuto. No, signori, questa via mena alla 

! perdizione. A misura che andrete innanzi v'in- 

| golferete in un vortice, dal quale, persuadetevi, 

non potrete uscire che naufraghi». | 

Così parlava il deputato Musolino, e i fatti 
non tarderanno a dar ragione ‘alle sue parole. 
I nemici del Regno d'Italia hanno ben d’ onde 
applaudire la Camera, e il ministero; e l’Austria 
sarebbe contentissima se domani si proponesse 
ed approvasse un nuovo prestito di novecento 
milioni. 

Ova. che abbiamo udito un nostro deputato, 
ascoltiamo un imperialista francese. Il giornale 
l'Europe di Francoforte stampava nel suo. nu- 
mero del 26 di febbraio una relazione sulle no- 
stre finanze, che il marchese De l'Isle indiriz> 
zava al signor Fould, ministro delle finanze in 
Francia. Chi è questo marchese De l'Isle ? E un 
antico diplomatico, già ambasciatore francese in 
Portogallo, e incaricato testè da Napoleone III 
di una missione segreta in Italia. Il Marchese 
adunque venne in Torino, studiò, scrisse e spedi 
la sua relazione a Parigi, sotto la data del 5 
v di gennaio 1863. 

Il signor De l' Isle comincia dal dichiarare che 

i il disavanzo nel bilancio italiano è di circa 800 

| milioni, e che le spese del 62 saranno di circa 

900 milioni, mentre Je entrate effettive sono di 

soli 525 milioni, de’ quali 375 dovendosi spen- 

dere dal ministero delle finanze, non restano per 
tutti gli altri servizi che 450 milioni. Questi cal- 

- colì potrebbero essere ancora discussi, ma, per 

‘eccesso d'imparzialità, si accettano come veri. 

Essi provano che 1’ Italia non potendo farsi le- 

‘ cito il lusso di una politica, che i suoi mezzi 

i non comportano, converrebbe che cangiasse ra- 


seguenti. Dove tro-, 


dicalmente sistema, €; siccome ‘non ne farà nulla, i 


lare. i proprii interessì di già Woppo 
negli affari d' Italia. 

Il signor De 1’ Isle riferisce che il sig, De Sar- 
tiges, in conformità delle istruzioni ricevute, 
avea eccitato il governo italiano a riordinare la 
sua amministrazione finanziaria, facendo produrre 
alle imposte tutto ciò che possono, e diminuendo 
l’esercito e la marina. Egli ne avrebbe avuta 
una risposta piena di promesse sul primo punto, 
ed assolutamente negativa sul secondo. ]l mini- 
stero accetterebbe, a parole, alcuni abili impiegati 
francesi per agevolare il riordinamento del ser- 
vizio finanziario, ma, in fatto, si guarderà bene 
dal profittare dell'offerta fattagli dal sig. Fould. 
Del resto, continua il signor De l’ Isle, il go- 
verno.italiano comprende l'urgenza della riforma; 
ma le popolazioni rurali rifiutano di pagare ed 
il governo è costretto a subire questa silenziosa 
opposizione, per non convertire la loro apatia 
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fa mestieri che la Francia pensi sin d'ora a tute-. 


PE pini na 


in ostilità. Del resto, che possono pagare popo- 


lazioni, il cui salario giornaliero varia da 60 a 
40 e 35 centesimi, come avviene in alcune lo- 
calità del regno di Napoli? 

« La situazione, scrive il signor De l’Isle, 
può compendiarsi in poche parole : Impossibilità 
d’acerescere le rendite per ora. — Nessuna eco- 


nomia. — Continuazione di una politica ad ol- 


tranza che condurrà diritto alla rovina. La ca- 
tastrofe è facile a prevedere. Essa potrà essere 
ritardata da imprestiti ed: altre combinazioni di 
una moralità per lo meno dubbia, che del resto 
non sembrano spaventare questi uomini (ces gens 
ci), poichè il signor Sella, preoccupandosi di 
levare 50 milioni dall’ imposta sulla rendita, vi 
cercava più ancora. di crearsi basi per gpimpre- 
stiti sforzati dell’ avvenire ». 

Di poi il signor De l’ Isle espone le varie voci 
che correvano sulla vendita de’ beni ‘demaniali, 
de’ comuni, della Cassa Ecclesiastica, aggravando 
l'avvenire a vantaggio del presente, e rendendo 
più formidabile la catastrofe. Egli ha udito che 
l'Italia deve aver 400 mila soldati, per imporsi 
come mediatrice armata, se non come arbitra, 
alla prima rottura fra le grandi Potenze!!! Que- 
sti sogni di cervelli malati, egli osserva, sono 
assai pericolosi per le finanze, e debbono met- 
tere in pensiero Ja Francia dove trovansi. molti 
fondi italiani, e vi hanno. almeno otto decimi 
dell’ imprestito Bastogi; perciò conchiude: « Se 
la situazione deve riuscire ‘infallibilmente ad una 
liquidazione disastrosa, che noi non possiamo 
prevenire, procuriamo almeno che non ricada 
tutta intera a nostro carico. I grossi capitalisti 
sanno difendersi; ma non avviene lo stesso dei 
piccoli, dei quali Jo Stato ha la tutela, e con- 
verrebbe, io credo, come provvedimento efficace, 
che il governo dell’ Imperatore chiudesse i mer- 
cati francesi a tutti i valori italiani tanto delle 
sue compagnie di strade ferrate quanto delle sue 
compagnie fondiarie e de’ suoi imprestiti, di cui 
uno, checchè ne dica it signor Minghetti, mi 
pare imminente >. 


Il marchese de l’Isle scriveva il 5 gennaio . 
| del 1863. A que’ di Marco Minghetti sacramen- 


tava che non si farebbe un muovo prestito; ma 
: il diplomatico francese lo-credeva imminente, € 
! l'ha indovinata. H prestito è proposto, ed ap- 
provato. Manca ancora l'approvazione del Senato. 


Ma che cosa non ‘approvano i Senatori? L’im- 
| piccio sarà la conchiusione del prestito stesso ! 


| Se l'Europe di Francoforte ha pubblicato la re- 


lazione del marchese de l'sle, vuol dire.che il 
signor Foulil. l'ha rimessa. a: quel giornale per | 
del prestito. ( A' Na- | 


impedire la buona riuscita 
poleone III preme che il danaro non esca dal suo 


impero, e che j Francesi mon gli possano dire : ; 


_ (Col vostro intervento in Italia ci aveta dop- 


piamente rovinati. — Perciò il Bonaparte non fa 


mai buon viso ai nostriimprestiti, e li combatte 
come può, e come sa. 

Tuttavia il Minghetti è in ballo, e ballerà a 
qualunque costo. Il marchese de l'Isle accenna 
nella sua relazione « a combinazioni d'una mo- 
ralità per lo meno equivoca ». L'Opinione pro. 
testa contro queste parole, e noi pure prote- 
stiamo. Chi più morale dei nostri ministri, che 
andarono perfino a ristaurare l'ordine morale 
negli Stati del Papa? Salva dunque la moralità, 
ben inteso, si faranno combinazioni, per le quali 
sarà sempre più affrettata la ruina predetta dal 
diplomatico francese, e la perdizione annunziata 
dal deputato Musolino. 

FT __———_—_T_——_=——_—_——_ 


PERSECUZIONE DELLA CHIESA 
NEL REAMR DI NAPOLI 


( Corrispondenza, particolare dell'Armonia ). Voi, 
con somma lode mettete in luce i conculcati di- 
ritti della religione e della società, per opera di 
un ministero, a caratterizzare il quale nessuno 
tra i vocabolari fornisce un nome opportuno. 
Ma da una parte la modestia o la timidezza dei 
sofferenti, dall'altra la difticoltà per parte vostra 
di conoscere quello che si soffre in tutta, quanta 
l’Italia, e di poterlo descrivere, fanno che la vostra 
penna non descriva nemmeno la millesima parte 
dei veri mali che si soffrono. Affinchè pertanto 
si sappia che se vi sono un Cardinale de Ange- 
lis, un Vescovo di Avellino, un Monsignor Cac- 
cia, vicario capitolare di Milano, ece.; anche dal 
Napoletano potrebbe fornirsi una lista non breve 
d'insigni vittime di questo grande flagello di Dio, 
che è il ministero attuale, mi permetto di ri- 
chiamarvi alla memoria certi nomi e certi fatti, 
onde quind’innanzi possiate tenerne ragione e 
presentarli come spettacolo innanzi alla -pretesa 
civile Europa. Crederei poi utile che da tutte le 
altre parti d'Italia, fedeli corrispondenti vi am- 
ministrassero le notizie locali della persecuzione 
della Chiesa. 

1° Si sa dell’operoso e generoso Cardinale Ria- 
rio, Arcivescovo di Napoli, al quale, intimato 
l'arresto e l'esilio dal deputato sciagurato Ve- 
scovo d’&iriano, cui Dio speriamo abbia perdo- 
nato, e da quel mostro di F. Pantaleo, e costretto 
a riparare prima a Marsiglia, e poi a Roma, fu 
poi richiamato nella sua sede dal governo. Fe- 
steggiato il suo ritorno in diocesi con ovaz'oni, 
che la penna non saprebbe delineare, e rima- 
stovi alcuni mesi; dopo una prudentissima con- 
dotta, che neppure dal vituperato governo po- 
tette appuntarsi, fu obbligato nuovamente ad 
esulare, ed ora trovasi nella capitale, non d' I- 
talia; ma del mondo cattolico , a dispetto degli 
empii. 

2° Monsignor Apuzzo, Arcivescovo, pio, dotto, 
ed operoso, di Sorrento, dopo visita domiciliare 
nell’ Episcopio, tradotto in prigione in Napoli, 
prima alla Prefettura, poi alla Concordia, ebbe 
a grazia di poter esulare, prima in Marsiglia, 
d'onde poi si trasferì in Roma. 


3° L’instancabile, dotto, santo, e generoso Mon- | 


signor Ricciardi, Arcivescovo di Reggio di Cala- 
bria, dopo di avere sofferto le più orrende per- 
secuzioni, fu esiliato dalla sua arcidiocesi, che lo 
adora, e riparato prima a Marsiglia, d'onde poi 
potette recarsi in Roma. di 

4° Il santo e zelante Vescovo di Sora, Aquino 
e Pontecorvo, Monsignor Montieri, accusato in- 
giustamente di essere un po’ rigoroso, ma amato 
anche dai tristi, i quali non potevano non confes- 
sare i loro torti, e la generosità del Prelato ; 
dopo i più.cattivi trattamenti, e di avere per 
miracolo evitato la morte per mano delle truppe 
cannibalistiche piemontesi, si rifugiò in Roma, 
dove testè morì nella povertà, ma nell'esercizio 
delle più eroiche virtù. 

5. Monsignor Saladino, Vescovo di Isernia e 
Venafro, il quale per sapere, per zelo e per dol- 
cezza poteva rassomigliarsi al Sales e colla sua 
operosità aveva quasi rigenerate le sue due dio- 
cesi ed era amato da tutti, ebbe a miracolo di 
evitare la morte per. mano dei carnetici piemon- 
tesi, che andò ad incontrare in Roma, dove finì 
i suoi giorni veramente da Santo. 


gravità, avendo dovuto trafugarsi dalla diocesi 
travestito «da villiro, dovette tenersi, nascosto 
prima in Napoli, dove fu processato, poi gsl 


Roma, e morì di disaggi e tristezza 10 un 


un ufficio affidatogli dal Papa. 

7. Il Santo, dotto ed operoso Vescovo di Aquila 
Monsignor Filippi, il quale, dopo le più gravi 
persecuzioni e maltrattamenti, prese stanza in 
Roma; dove non cessa di operare per la-gloria 
di Dio. 

8. Monsignor Gallo; piissimo e generoso Ve- 
scovo di Avellino; dòpo persecuzioni , carceri e 
patimenti, sta esiliato a Torino, dove da anni 
soffre in pace. Ji 

9. Monsignor Girardi pio ed esemplare Vescovo 
di Sessa, dopo di essersi tenuto chiuso per varii 
mesi tra i signori della M'ssione, suoi confratelli, 
con un riserbo appuntabile forse di timidezza ec- 
cessiva, fu finalmente arrestato , tradotto nello 
carceri di S. Francesco, donde poi fu esiliato a 
Genova, dove si trova attualmente. 

10. Il dotto, operoso e prodigo Monsignor Pe- 
tagna, Vescovo di Castellamare, fu obbligato 
dalla persecuzione del vituperato governo'a.ri- 
parare in Francia di celato; dove ora è costretto 
a vivere col sudore di sua fronte, facendo da 
maestro di scuola e predicando. 

11. Il dotto, piissimo ed infaticabile Monsignor 
Acciardi, Vescovo d'Anglona e Tursi, fu arrestato 
per la prima volta e tradotto alle carceri della 
Concordia, dove fu tenuto per presso ad un mese: 
quindi scarcerato, perchè nulla vi era di incri- 
minabile in lui, fu assoggettato a varie visite 
domiciliari e ad altre angarie. In seguito ai 6 
gennaio p. p. imprigionato di bel nuovo erite- 
nuto nella stessa prigione della Concordia, ne 
fu poi liberato, ma con obbligo di andare in 
esilio a Sorrento. Quivi il buon Prelato costretto 
a non potere esercitare nemmeno il ministero 
episcopale e sacerdotale e quasi espulso dal con- 
vento, dove aveva preso stanza, per opera di 
qualche frate della risma di Fr. Pantaleo, fu per 
ordine del-governo esiliato nel villaggio di Ma- 
rano, dove mena suna vita di tristezza” per la 
inoperosità , e di privazioni. i 

12. Il dotto, pio e zelante Vescovo di Capaccio- 
Vallo, Monsignor Siciliano, il quale arrestato e 
tradotto nelle prigioni di S. Francesco, dove fu 
trattenuto per circa un mese ed alimentato dalla 
generosità di buoni cattolici, per essere egli un 
frate conventuale recentemente promosso al ve- 
scovado ; e quindi senza mezzi, uscito di prigione, 
ha dovuto riparare in un convento fuori città, 
dove mena vita nascosta, povera e disagiata. 

13. Il piissimo e zelantissimo Vescovo di Cer- 
retto, Monsignor Sodo, nel giorno della Epifania 
veniva tradotto in carcere alla Concordia, dove 
è stato trattenuto per circa un mese è mezzo. 
Da qualche giorno ne è stato liberato provviso- 
riamente, dietro guarentigia di cinquecento lire, 
che vanno in sacculum pertusum. Egli era impu- 
tato di cospirazione e di idee anti-unitarie!!! 
Basta solo mirare in volto quel Vescovo per for- 
marsi una idea della sua santità ed assicurarsi 
che egli, anche volendolo, non saprebbe cospirare. 


14. Monsignor Pedicini, ottimo Arcivescovo di 
Bari; anche imprigionato nella sua patria, è stato 
poi liberato; per quanto ci viene riferito. 

15. Nulla diciamo del dotto, pio e generoso 
Vescovo di Foggia, Monsignor Frascolla carcerato 
e condannato ; nulla di Monsignor Grande, Ar- 
civescovo di Otranto; nulla di Monsignor Vetta, 
Vescovo di Nardò, anche condannati a carcere 
ed a multa. Nulla di Monsignor Maresca, vicario 
generale di Napoli, carcerato nel Castello del- 
l’Ovo, e morto pochi giorni dopo la sua libera- 
zione, in seguito di malattia contratta pei disagi 
della prigionia. Nulla dei tanti processi aperti 
contro l'attuale iwicario di Napoli , Monsignor 
Tipaldi, contro del quale già si dice essersi spe- 
dito mandato di arresto. Nulla delle carcerazioni 
del pio canonico penitenziere di Napoli, Pica | 
dei sacerdoti D. Gennaro Trama, promotor fi* 
scale della Curia di Napoli, del parroco Manci- 
nelli, del parroco di Angelo, del sacerdote don 
Giuseppe Pelella e di altri immensi. Nulla delle 
visite domiciliari e delle vessazioni sofferte da 
prelati, da parrochi, da sacerdoti del Clero se- 
colare e regolare. 

Ma la materia è cresciuta sotto le mani. Mon- 
signor Murto celebre oratore, il quale non ha 
mai parlato di cose che si attene:ssro a politica, 


luogo dei pontificii dominii; dove disimpegnaya 


‘almeno tanto quanto Napoleone III! 


So .f IA DIAKA GOL 


tè chiamato dal fanciullone imbecille 
re, il quale dapprima lusingandolo con 
sua disposizione la Cassa ecclesiasti 
minaccie tentò d'indurlo a mettersi 
sotto il vessillo del Passaglia. Il Murto-si rifiuta 
con, fermezza e ne ebbe la proibizione di salire, 
in pergamo. | ARE 
Non ha guari il Vicario di Capaccio-Vallo, 
Monsignor Leone, solfriva una visita domic'liara — 
di più ore, credendosi dallo imbecille governo 
di ‘trovare corrispondenza incendiaria con Roma 
e col Vescovo deguissimo Monsignor Siciliano, 
per favorire il brigantaggio, ecc. Se ne tornarono. 
colle pive nel sacco, perchè nulla rinvennero; 
ma pute vollero che il lodato Monsignor Vicario” 
facesse un deposito per esentarsi dalla carce- 
razione. fagizo | vid, 
Che diremo di moltissimi Vescovi, riparatisi 
in Napoli o in altri luoghi, i quali ad ‘evitare 
insulti e persecuzioni hanno dovuto spogliarsi 
della croce pettorale e delle insegne vescovili;-e- 
comparire peggio di quello che potrebbero in 
partibus fidelium? Dei circa cento Véscovi delle 
provincie napoletane di terra ferma,appena una 
decina han potuto rimanere in diocesi, e Dio sa 
come. In somma nel Napoletano sì vive come si' 
viveva sotto Nerone, Diocleziano e peggio. (1° 
Ma quando sarà che si persuadano che il Olero' 
vero del Napoletano non cospira? Se avesse vo-' 
luto cospirare, gli attuali governanti non sareb- 
bero al loro posto. invottiea’ 4 


CHI È LUIGI PROTA? 


Il ministro generale dei Padri Predicatori ci 
indirizza da Roma la seguente lettera, da cui 
risulta chi sia quel certo Luigi Prota, presidente 
della così delta Società Emancipatrice del sacer- 
dozio cattolico, di cui parlossi nella Camera dei’ 
Deputati il 23 di febbraio. JI guardasigilli Pisa-.; 
nelli chiamavalo un distinto ecclesiastico, un uomo : 
sinceramente cristiano, sinceramente cattolico (Atti: 
ufficiali, N° 1036, pag. 4031). Ecco invece che 
cosa ne dice il suo antico superiore: ..; 

Ill:mo Signor Direttore, Ò vi 

Ho letto nel di Jei pregiatissimo g d, 
la data del 22 corrente febbraio, un articolo in- 
titolato: Un frate cavaliere, delizia dei protestanti," 
in cui si parla di un signor Luigi Prota, com 
se fosse Domenicano. » " 

Ora l'onore dell’ abito e l’amore -della verità, 
mi fanno un dovere d’informarla, che da circa 
due anni il detto signor Luigi Prota non appar- 
tiene più all'Ordine nostro ,, essendone. stato ca- 
nonicamente espulso per incorreggibilità. Che se 
veste tuttora parte dell’abito. nostro, e rimane 
nel nostro convento di S. Domenico, Maggiore 
in. Napoli, ciò avviene perchè gli è sembrato 
comodo di proseguire ad albergarvi, sebbene non 
appartenga al convento e nemmeno alla provin- 
cia monastica di Napoli, e gli è riuscito, grazie 
alla protezione del governo vigente, di mante- 
nervisi, a dispetto di tutti i superiori e di tutti 
i loro reclami. 

La prego di pubblicare nel suo tanto bene- 
merito, giornale questa mia. rettificazione : già; 
l’anno scorso ne ho chiesta ed ottenuta altra», 
identica dal giornale francese le Monde, e nella . 
speranza che Vostra Signoria ion mi sarà meno!‘ 
cortese, la ringrazio anticipatamente; e mi db 
chiaro suo Umil.mo e dev.imo servo || 

Fr. Or. SanpeL, 0 O 

Ministro gen. de' Predicatori.., 

Roma Minerva, 2% febbraio 1863, © PIRRO ida 
tt na i al 
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‘vel diss' io che tutto questo fuoco per salvar la 


Polowia dalle unghie del. Russo. sarebbe andato 
in fumo? Leggete il Conai panne, la P do 
Pays, la France, e vedrete che, in mezzo ad UN&,, 


farraggine di belle parole, non'si dice 


sostanza, che il governo imperiale dév 

d'accordo coll'Austria e coll'Inghilterra per agire” 
mediante rimostranze diplomatiche y sull’ ani od 
dello Czar; invitandolo all’ nza dei trattavi | 
del 1815. I trattati del 1815? ('è proprio.darir! 
dere. Lo Czar potrà rispondere alla Fran DURI! 
cipalmente , che egli osserva i trattati. Ni 179) 


Ma 


Vedrete altresì che nella Camera dei Com | 


| d'Inghilterra il signot Hennessey propose un 19° 


 we===""> 


dirizzo alla Corona;per chiederle di assicurare per 
mezzo d'una mediazione amichevole. l' indipen- 
denza della ‘Pulonia.: Lord :Palmerston oggi ri- 
sponde al signor Hennessey ; e dopo uno'di quei 
brillanti discorsi che sa fare a tempo e luogo 
questo vecchio volpone, dove dice inolte belle 
parole in favore dei Pulacchi, e tratta, co'guanti 
gialli lo -Czar ela Prussia, prega l'onorevole de- 
putato a ritivare la sua proposta, per non legare 
le mani all'azione del governo. Il sig. Hennessey 
ritira la sua proposta. 


Noi aspettavamo con impazienza la discussione 
delle petizioni sulla: Polonia nel Senato. Ma la 
nostra aspettazione è delusa: Dicono che le pe- 
tizioni sono da sessanta in su, coù non so quante 
migliaia di firme.‘ * 

Tutto bene; ma intanto il macello continua 
in Polonia. Intanto la Prussia prosegue più che 
mai a soccorrere lo Czar nell'opera della feroce 
repressione. I nostri giornali, per dar un saggio 
dell'inaudita ferocia dei Russi, dicono che .ucci- 
sero persino le Suore di. Carità, le quali erano 


uscite da Varsavia per recarsi a curare i feriti! 


E i nostri diplomatici si baloccano a far progetti, 
e a recitare belli discorsi in Parlamento! 


Avrete veduto la discuss'one sulla convenzione 
russo-prussiana nella Camera dei Deputati di Ber- 
lino. Il signor Bismark afferma che sono false le 
voci che si fanno correre sugli articoli di quella 
convenzione, che lo stesso lord John Russell non 
ne diede un conto esatto alla Camera dei Lordi. 


Dal suo canto lord Russell rimanda al signor. 


Bismark questa smentita, ripetendo che ciò che 
egli disse alla Camera l' ebbe dall’ ambasciatore 
di Prussia e di quello di Russia. Qualcheduno è 
bugiardo; ma niuno vuol esserlo. Pare che il 
sig. Bismark avrebbe alla mano un mezzo sem- 
plicissimo per ismentire tutte le calunnie contro 
quella malaugurata convenzione : pubblicarla. Ma 
perchè non la pubblica dunque? Qui gatta ci 
cova. Se la convenzione’ non fosse una bricco- 
nata, non si avrebbe tanta cura di tenerla na- 
scosta. 


Niuno si è maravigliato. di vedere il deputato 
Vincke, il capo del partito rivoluzionario nella Ca- 


«mera di Berlino, ringraziare il governo per la 


sua cooperazione alla Russia nel reprimere ì moti 
Polonia; osservando che il.regno di Polo- 


niebiedorato da una politica sentimentale sa- 


Ù 
Î 
N 


rebbe un pericolo per la-Russia. Il sig. de Vincke 
è quel desso che. l'anno scorso sostenne caloro- 
samente che la Prussia doveva riconoscere il re- 
gno d’Italia. Secondo il solito, i liberali sosten- 
gono la rivoluzione in casa ‘altrui, e la tirannia 
in casa propria. 


La Grecia, dopo avere fatto stupire l' Europa 
per la sua tranquillità mella rivoluzione, ha ri- 
pigliato le sue. pazzie. Eccola di. nuovo sossopra; 
il governo provvisorio è rovesciato ; e l'Assem- 
blea nazionale la fa da potere legislativo ed ese- 
cutivo. Siamo alla. tirannide della Convenzione 
francese !.Un uomo, di Stato diceva ieri sera in 
un crocchio, politico: Questi Greci bisogna ri- 
porli sotto il bastone del Turco, Sono incapaci 
di governarsi e di essere governati. 


Avrete veduto il magnifico scritto del sig. di 
Montalembert : L'Insurrection Polonaîse. E una 
calda anzi, infuocata parenesi al governo impe- 
riale perchè corra in aiuto ‘dei Polacchi. L' elo- 
quente scrittore ‘afferma ‘che « il potere attuale 
non avrà le stesse scuse; nè le stesse ragioni per 
imitare il contegno dei precedenti poteri ». Que- 
sti erano fragili, incerti, travagliati, pieni d'in- 
cagli. Ma il potere imperiale ha « immensità di 
mezzi, immensa libertà di usarne, e quindi im- 
mensa responsabilità se non ne usa. Ecco l'evi- 
denza . . ». Lo scritto del signor Montalem- 
bert è un botton di fuoco per Napoleone III. 
un'opposizione tremenda ‘al potere, sotto forma 
di concorso e'di aiuto. La scusa dell'empotenza, 


0. 


vuol fare una cosa, è distrutta | 


Il governo imperiale non perde mai di mira 
le sue vittime. Per, tribolare..l’ illustre Vescovo 
di Poitiers, fa, condannare alla; multa i par- 
ochi, i quali si recano in processione incontro 

Monsignore mentre:fa la visita pastorale. Io 


| Ron cercherò #6 queste condanne siano legali e 


conforme alle leggi;ma se invece del Vescovo 
di Poitiers, fosse il Vescovo di M..... certa- 


mente lo zelo per l'osservanza delle leggi non 
 sarebbo così ardente! * n 


—___iò_@©- ia... ut 


che è la scappatoia di Napoleone III, quando non 


NOTIZIE ‘VARIB- 


Convenzione russo-prussiana. — La seronda Ca- 


“mera della Dieta prussiana ha auottato con 246 contro 


47 voti la proposta contro la convenzione stretta dai go- 
verni di Prussia e Russia per le cose della Polonia, Que- 
sto voto porterà proba»ilmente lo scioglimento della Ca- 
mera, 0 le dimissioni del, gabinetto. Checchè ne avvenga, 
se la Russia e la Prussia continueranno nella presente 
loro condotta, l'Inchilterra;. dice il Morning Post, là 
quale adottò la politica del non intervento , e non inter- 
venne mui in nessuna delle rivoluzioni (!?) nè di Eu- 
ropa, nè di America, interverra in questa della Polonia, 
ed ha per sè il conseuso unanime della Camera dei 
Comuni. 


Flotta inglese. — Il primo voto per le spese della 
flotta inglese. che stabilisce in 70,000 uomini di tutte Le 
classi il contingente del 4863-64, fu dal governo ottenuto 
nella, Camera dei Comuni. Era questo il più importante 
capitolo del bilancio. L'ammiragliato disegna di terminare 
il più presto possibile la squadra corazzata attualmente 
in cantiere; di fare di Chatham il grande arsenale ma- 
rittimo dell'Inghilterra in luogo di Portsmouth, che giu- 
dicasi troppo esposto’ agli assalti esterni; di creare un 
corpo di marinai sperimentati, ampliando le scuole dei 
mozzi e dei novizi; di mantenere continiamente gli 
uomini in servizio accasermandoli quando non troviusi 
a bordo; e inline di apparecchiare una grossa riserva. 


Statuto veneto, — Il 2 marzo incominciano, secondo 
la. Corrispondenza generale di Vienna, in quel mini- 
stero di Stato le pertrattazioni finali intorno allo Statuto 
provinciale per la Venezia, Statuto che venne già più 
volte discusso e corretto nel ministero. 


I capi degl'insorti polacchi, — Langiewicz ha 33 
anni, fu ufliziale d'artiglieria nell'armata ‘di Garibaldi, 
ed era ancora a Parigi nel principio di dicembre p. p 
Lavandorwski ha da 36 a 38 anni, è un ripetitore della 
scuola polacca di Batignolles. S4udowilz, capo dell'in- 
surrezione del governo di Lublino, aveva 25 ‘anni; egli 
era ancora a Parigi nell'ultimo mese di dicembre. Venne 
ucciso nella battaglia, nella quale Frankowski fu ferito 
e fatto prigioniero. 

Congedo illimitato. — Una circolare del ministro 
della guerra in dala 24 corrente, pubblicata nell’ /talia 
Militare, indirizzata a tutte le autorità militari autorizza 
l'invio in congedo illimitato dei militari di qualunque 
arma della classe 1857, appartenenti al disciolto esercito 
delle Due Sicilie, nonostante che essi non abbiano per 
anco compiuta la ferma di otto anni. 

Il Vescovo di Soletta. — Il 26 febbraio il Senato 
capitolare, con 7 voti contro 4, ha ele'to a Vescovo della 
diocesi di Basilea il sig. Eugenio Lachat, decano e par- 
roco di Délémont (Berna). Questa elezione, dice un bul- 
lettino della Gazzetta Lucernese, ci si presenta come 
assai felice. L' eletto è nel fiore dell'età, contando ap- 
pena 43 anni. “i 


Il matrimonio eivile a Basilea-Campagna. — 
La Costituente ha di nuovo respinto la proposta di ren- 
dere solo facoltativo il matrimonio civile, Eppure la grandé 
maggioranza del popolo di Basilea-Campagna è protestante; 
mentre nel Ticino, paese tutto cattolico, il matrimonio 
civile è obbligatorio in faccia allo Sta'o, senza tener alcun 
conto del sacramento! 


TT _———,—____1. 


Il Moniteur del 28 di febbraio; sotto il titolo 
Italie, non dà ai Francesi che una sola notizia, 
l'arresto del Vicario Generale dell'Archidiocesi di 
Napoli ! 

La France del 1° di marzo incomincia a spa- 
ventarsi dell’ insurrezione della Polonia, e dice 
che « la politica della rivoluzione vorrebbe rien- 
trare in Europa colla questione polacca ». C' è 
già entrata da parecchi anni colla questione 
italiana. i 


Sere ASI ELIS PASTICCI ETRO ALERT I TTI CE LA 


Il Diavolo ci dà le seguenti notizie d’' un de- 
putato morto da qualche tempo: 
D'Italia un onorevol deputato 
Sepolto giace in questo monumento; 
Quello ch' ei fa qui morto è sotterrato 
Lo faceva da vivo in Parlamento. 


Il Tempo di Trieste ha il seguente dispaccio : ‘ 
« Pietroburgo, 27 febbraio. Lo Czar ordinò di 
sopprimere, a qualsiasi costo entro 10.giorii,la 
crescente insurrezione polacca ». 


Sî assicura che la casa Rothschild abbia sciolte 
le trattative iniziate con il commendatore Min- 
ghetti a proposito-del» prestito di 700 milioni, 
ed anche il.signor Pereire. è determinato .a riti- 
rare le proposte che fece al medesimo scopo, se ; 
la Camera non si affretta a discutere il progetto 
di legge sul credito fondiario. i 


Domenica si tenne una riunione di cittadini , 
fra i quali eranvi pure un senatore ed alcuni 
deputati, per.istabilire un meeting in favore della 
Poloriia. Presiedeva la riunione il generale Avez- | 
zana, e dopo un discorso di Brofferio fu stabilito 
che il mecting avrà luogo domenica, 

AIR ROTTE ET EEA PTT SI II 


— 


Abbiamo motizie di parecchi’ giovani italiani, 
partiti di recente alla volta di Polonia e già ar- 
rivati al campo degl'insorti. 


— oro 


Dal 15 dicembre 1862 al 15 febbraio 1863, in 
Milano vennero eseguiti novecento dodici arresti ! 


_——_- 


Il ministro francese è da alcwini giorni amma- 
lato e la sua malattia si fa molto p'ù grave che 
non sî credesse a bella prima, poichè alla bron 
chite sì aggiunge un principio di congestione 
cerebrale. Nonostante, il dottore Trousseau, che 
venne da Parigi appositamente per visitare il” 
signor De Sartiges, diede buone speranze di gua-, 
rigione, i 

eni 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 41° di marzo 1863. 
Presidenza Andreneci. 


La tornata è aperta ad un’ora;e 20 minuti pom. colla ; 
lettera ed approvazione del. processo verbale della tornata: 
an'ecedente. Petizioni ed umaggi. Si spende quindi circa 
un'ora pel rinnovamento degli uffici. 

L'ordine del giorno reca la discussione sull'attuazione 
delle modificazioni proposte al regolamento della Camera. 

Curzio prega innanzi tutto il presidente a verificare 
se la Camera è in numero (Rumori). i 

Lanza Giovanni. Nè nel Parlamento Subalpino, nè © 
in qualunque altra Assemblea sì pretese mai che la Ca- 
mera fosse in numero per cominciare una discussione. 

Curzio. La mia proposta è legalissima. Essa è con- 
forme a quell'articolo dello Statute, che dichiara illegali’ 
le sedute e le deliberazioni, quando la Camera non è in 
numero. 


Chiaves. Credo che l'articolo dello Statuto non voglia 


‘dire che la Camera debba essere in numero in tutto il 


tempo della seduta, Vuol solamente dire che una tornata ’ 
è nulla, quando in essa non vi fu momento, in cui la © 
Camera fosse in numero /Bisbiglio). 

Minervino appoggia la proposta Curzio, perchè l'ar- 
ticolo dello Statuto è abbastanza chiaro. 

Leardi. Io credo, o signori, che vi sia qualche cosa 
sopra lo Statuto (Rumori prolungati). Lasciatemi parlare, 
e se non adotterete la mia spiegazione, forse però ne 
adotterete le conseguenze. Ho detto che vi ha qualche 
cosa sopra lo Statuto, e lo ripeto. Sepra lo Statuto vi è 
la tradizione costante della Camera (Rumori), la quale 
modificò in questa parte l'articolo dello Statuto mede- 
simo. Signori, se non ammettete questa spiegazione, do- 
vrete dire che molte delle nostre sedute antecedenti fu- 
rono nulle per mancanza di numero, 

Sella combatte le osservazioni del deputato Leardi, 
e dice che la tradizione della Camera non fu mai con- 
traria allo Statuto, 

Parlano quindi in vario senso i deputati Curzio, Mac- 
chi, Crispi, Lanza Giovanni. 

MIaechi propone che si cessi questa disenssione. Sic- 
come lo stesso deputato Lanza ha ammesso che la Camera 
dev'essere in numero se non per discutere, almeno per 
deliberare; così è inutile che perdiamo più innanzi il 
nostro tempo, giacchè non essendo noi in numero non 
possiamo prendere alcuna deliberazione. 

Sanguinetti, Si dice che non si può discutere quando 
la Camera non è in numero, Eppure noi abbiamo già 
lungamente discusso, benchè la Camera non sia in nu- 
mero od’almeno si dubiti che lo sia /ZMarità e rumori). 

Presidente, Quando la Camera non è in numero, il 
Presidente può aprire la discussione, se nessuno fa osser- 
vazioni in contrario. Ma quando alcuno domanda l'appello 
nominale, perchè nella Camera non vi è il numero le- 
gale, allora il Presidente è. obbligato a permettere la di- 
scussione di quella domanda. 

Cipriani. prega il deputato Curzio a ritirare la sua 
mozione, giacchè pechi deputati mancano a formare il 
numero legale. ) 

Curzio ritira la sua mozione, lasciandone però tutta 
la risponsabilità alla Camera, 

Minervini protesta per proprio conto contro la rispon- 
sabilità che il sìgnor Curzio dichiara di lasciare alla Ca- 
mera (Rumori generali). 

Presidente, La parola spetta al deputato Crispi per . 
una questione pregiudiziale. 

Crispi propone la questione pregiudiziale sulla proposta - 
del deputato Sella, che i nostri lettori debbono già cono- 
scere, e che in sostanza tende a far mettere in esecuzione 
il nuovo, regolamento della Camera proposto dalla Comis- 
sione. Il principale argomento che adduce l'oratore in ‘ 
appoggio della sua mozione è il seguente: Lo. Statuto 
vuole che qualsiasi proposta sia prima esaminata dagli < 
uffizi e poi discussa dalla Camera. Ora così non si fa‘ 
della proposta Sella: epperò essa è incostituzionale. — 
L'oratore soggiunge che la Commissione associandosi alla 


proposta Sella, mostra di non avere il coraggio di met- 


tere in discussione Je' modificazioni da lei proposte al 
regolamento, della Camera... — È 
Tecchio, come presidente della Commissione, dichiara 
che nè egli, nè i suoi colleghi possono essere tacciati di 
mancanza di coraggio. E ciò è tanto vero che la Com: 


missione dichiarò di astenersi dal votare la proposta Sella. 


El 


Quanto a sè, dichiara che non marieò mairdi coraggio 
in altre occasioni, e perciò ne maneherà tanto meno 
nella discussione di quel regolamente che ha proposto 
appunto perchè fosse discusso (Bravo !/. 

Crispi dice di non ayere avuto in animo di accusare 
di mancanza di coraggio il sig. Tecchio, che ha l'onore 
di conoscere da tanto tèinpò. 

D'Ondes, membro della Commissione, dichiara che 
egli non si associa alla proposta Sella, perchè, come ieri 
si oppose alla chiusura, affinchè la discussione sul pre- 
stito potesse farsi ampiamente, così e tanto più vuole che 
si faccia una larga diseussione sul regolamento della Ca- 
mera, che per luì è questione anche più importante. Seb- 
bene però tale sia la sua opinione, uon erede incoslitu- 
zionale la proposta Sella, è lo prova lungamente, procac- 
ciandosi la più viva attenzione e spesso gli applausi della 
Camera. 

—Cadolini, invocando l'articolo 27 dello Statuto, pro- 
pone che il nuovo regolamento sia discusso articolo per 
articolo. 

Borella appoggia la proposta Sella, perchè il regola- 
mento è composto di 9 articoli. Or come si potrebbe di- 
sculere su ciascuno di essi, mentre il ministero domanda 


in fretta l'approvazione déi bilanci è di leggi importan-, 


tissime? Non vede quindi perchè non sì possa proyvisò- 
riamente otténetè il muovo regolamento proposto dalla 
Commissione. 

Minervini si oppone alla proposta Sella, ma le sue parole 
suonano indarno tra i rumori e lè conversazioni della 
Camera. Conchiudè proponendo la discussione dei singoli 
articoli del nuovo regolamento in due 0 tre sedute straor- 
dinarie. 

Sella appoggia la propria proposta, e ribatte le varie 
difficoltà cheda vari oratori vennero mosse contro il nuovo 
regolamento proposto dalla Commissione. L'oratorè patla 
sopratutto della necessità di mantenete scrupolosamente 
intatto lo Statuto; che per lui è quello che ha fatto l'Italia. 
Conchiude insistendo nella sua proposta. 

Peruzzi, ministro dell'interno, dichiara a nomé dèl 
gowerno, che accetta di buon grado la proposta Sella, sie- 
come quella che renderà più spiceiéè le discussioni di tanti 
proget'i di legge, che saranno quauto prima presentati. 

Crispi parla per un fatto personale: ma, vedendosi 
interrotto dai rumori, ripete che la Camera non è in nu- 
mero, e chiede che si faccia l'appello nominale. 

Boggio. Con simili insistenze si finisce per rendere 
impossibili le discussioni parlamentari ( Bravo ). Se nel 
Parlamento Subalpino si fecero tante riforme, si è perchè 
allora s'interpretava lo Statuto secondo lo spirito, secondo 
l'equità, secondo la ragione (Rumori). Ma queste insistenze 
mirano ad altro scopo. 

Crispi grida che la buona fede è tradizionale nella sua 
famiglia, — E qui nasce tra i deputati Crispi e Boggio 
un breve, ma vivissime alterco, ché è susseguito da ru- 
mori, da proteste, da risate, insomma, da una grande 
confusione. Finalmente si procede all’ appello nominale 
per verificare se la Camera è in numero. Dopo l'appello 
si fa il contrappello, e intanto s' inviano i commessi 
della. Camera qua e là, in cerca di altri deputati. A 
forza di ‘aspettare e di cercare, risulta che la Camera è in 
numero. 

Si chiude adunque ia discussione; poi si mette ai voti 
la questione pregiudiziale, che è respinta. 

il Presidente legge la proposta Sella; che è così 
concepita : « La Camera, dichiarando di attuare provvi» 
soriamente le modificazioni proposte al regolamento della 
Camera dalla Commissione, nella tornata del 34 di gen- 
naio, passa all'ordine del giorno », 

Cadolini propone per emendamento che si aggiun- 
gano le parole: «.insino alla fine della discussione dei 
bilanci ». 

San Donato propone per emendamento l'aggiunta di 
queste altre: « sino alla hovella sessione +. 

Crispi fa un lunghissimo discorso per combattere la 
proposta Sella, e propone che si voti il nuovo regolamento 
nei modi voluti dal regolamento vigente. 

Dopo il suo discorsosi domanda e si ippogg'a ta thiu- 
suta. {l deputato Lazzaro parla contro di essa, ma lè véci 


che la ridomandano crescono sempre più, finchè ta chiù- ‘ 


sura è messa ai voti ed approvata. 


Cadolini svolge il suo emendamento, chè poi viene ‘ 


respinto. E approvato invece l'emendamento San Donàto, 
di eui è fatto cenno più sopra. 

Crispi propone e svolge un ordine del giorno per in- 
vitare la-Commissiorie ‘a proporre un regolamento model 
lato su quello della Camera dei Comuni d'Inghiltetrà. 
— Tale proposta dà luogo a lunga discussione inifitte è 
approvato l'ordine del giorno Crispi, così emendato da 
Sanguinetti: « La Camera, invitando la Commissione a 
continuare i stoi studi per un regolamento definitivo, passa 
alla votazione della ‘proposta Sella ». 

Si domanda da parecchi deputati della sinistra la vota- 
zione per appello nominale; ma fatto l'appello , risulta 
che la Camera non è in numero; epperò la votazione 
gui ano domani. — La tornata è sciolta ‘alle ore 

€:0]4. i 
Tornata del 2 di marzo 4863. 

Presidenza Tecchio, 
La tornata è aperta ad 4 ora.è 1j2 pom. colle solite 
ormalità. 


Torino, 1863. — Tipografia dell'Armonia, via della Zecca, casa Birago, N° 34, 


Il Presidente legge ad alta voce una lettera del de- 
putato Gallenga, colla quale dichiara che ogni qualvolta 
si terrà seduta in giorno di domenica, egli si assontorà 
in vero studio dalla Camera, perchè vuole rispettare Ì i 
stituzione del settimo giorno, © perchè intende servirsi 


‘ del riposo ‘ella domenica, senza di cui ogni opera i 


MADB LIU cità 

Le parole che dovevano compiere questo periodo. nomi 
poterono più giuugere al nostro oreechio, per le ome» 
riche risate, che si sollevarono in ogni angolo della 
Camera. 

Sì procede quindi all'appello nominale per la rinnova- 
zione della votazione sulla proposta Sella. Quelli che ta 
approvano rispondono sì, gli altrì no. Ecco il risultato 
della votazione: presenti 242, maggioranza 123, voti favo- 
revoli 173, contrari 36; si astennero 13. La proposta Sella 
è approvata. 

Menabrea /niinistro dei lavori pubblici) presenta 
un disegno di legge relativo alla ferrovia da Messina a 
Catania. 

Si ripiglia quindi Ja discussione sul bilancio passivo 
del ministero dei lavori pubblici. La discussione verte sul 
capitolo 42, in cui si propengono L. 3,193,600 per gua- 
rentigie di rendite promesse alle Società private. Dopo 
brevi dispote, il capitolo 42 è approvato. Parimente dap- 
ptovato il capitolo 43, in cui Ministero è Commissione 
hanno stanziato L. 125,000 per sussidii e spese casvali. 
Questi due capitoli, il lettore sé ne ricorderà , apparten- 
gono al titolo delle spese ordinarie, e non furono disenssi 
e-totati alloro turno, perchè lè spese in essi proposte dove: 
vano essere modificate dall’ appendice del bilancio, che 
allora non era per anco stata distribuita. 


Ora si passa finalmente al titolo delle spese straordi- 
narie. Il primo capitolo; ehe. viene sotto quesio titolo , (è 
il 64, in cui il ministero propone L. 326,805 60, e la 
Capanne L. 286,341 60 per assegnamenti di aspet- 
laliva. 

Niseo propone il seguente ordine del giorno: « La 
Camera, invitando il ministero a far cessare gli assegna- 
menti di aspettativa colla fine del correnté anno 1863, 
passa alla votazione del capitolo ». 


Sella propone la questione pregiudiziale sull'orilime del 
giorno Niseo. Ma dopo breve discussione, la questione 
pregiudiziale è respinta. Si fanno quindi altre proposte, 
la più importante delle quali è quella del deputato Bo- 
rella, ché invita la Commissione del bilancio a provve- 
dere: 1° all'epurazione degl'impiegati indisciplinati, inetti 
o nemici del governo italiano; 2° ad eliminare tutti gli 
aspiranti, o volontari aspiranti agl' impieghi; 3° a togliere 
agl'impiegati ogni carattere politico, salvochè si trattasse 
di quelli che sono contrari alla causa italiana, éce., ecc. 

Lanzà, presidente della Commissione del bilancio, 
dichiarà di accettare in massima la proposta Borella. La 
combatté solo in qualche parte. 

Peruzzi (Ministro dell'interno) ribatte l'accusa -mos- 
sagli dal deputato Borella di aver fatte troppe traslazioni 
di prefetti e sotto prefetti. Assicura essere intenzione del 
ministero di non accettare più alcun voloutariò aspirante. 
E termina rieordando che fra breve verrà in discussione 
alla Camera un apposito disegno di legge sulle aspét- 
lalive. 

Parlano aficora sulla questione delle aspettative molti 
altri deputati, fra i quali nominiamo ì signori Michelini 
e Lovito, il primo dei quali propone che tutte le proposte 
presentate testè siano trasmesse alla Commissione, e il 
secondo che sia nominata dal ministero una Commissione 
parlamentare composta di deputati e di senatori, acciò 
proceda. alla. depurazione degl'impiegati in aspettaliva e 
in allività di servizio. 

Peruzzi propone che si cessi questa discussione, giac- 
chè a giorni si dovrà discutere il progetto di legge sulle 
aspetiative.— Dopo molte altre inutili dispute, il deputato 
Lovito ritira la sua proposta e si decide che tutte le altre 
siano Tinrigle alla Commissione del bilancio : il che 
vuol dire che per ora sì sospende la votazione sul ca- 
pitolo 64. 


Si discute sul capitolo 65, in cui Ministero e Comrais- 
sione propongono L. 102,883 410 per maggiori assegna- 
menti. 

., Rovito propone un ordine del giorno, col quale invita 
il ministero a presentare un progetto di legge per la co- 
vg di strade nazionali nelle provincie che ne di- 
eltano. 


Plutino appoggia la proposta Lovito, è scongiutà il mi- | 


nistro dei lavori pubblici a voler sollecitàte fa costruzione 
di delte stràde, soptatulto helle provincie meridionali, af- 
fine di estirpare più facilmente il brigantaggio. 

Gallenga raccomanda allo stesso ministro di fare co- 
strurre strade nazionali nelle provincie di Parma e di Mo- 
dena, e die che se il brigantaggio è una ragione per ac- 
cordarle alle provincie meridionali , i Modenesi e i Par- 
metisi sarantio obbligati a fare i briganti per ottenere lò 
stesso benetizio (/larità). di 

Parlano ancora vari altri deputati : final nente il seguito 
Nr gaia rimesso a domani, e la tornata è sciolta 
alle i 


n »_@ 
DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
(Agenzia Stefani) 


i Madrid, 4 marzo. 
ministero è composto. Lo costituiscono i sigg. Duero 
Losada Herrera, Salverria, Mayans, Zavala e fe 4 Lu- 
nedì riapertura delle. Camere. 
Costantinopoli, 4 marzo, 

La conferenza degli 
Bukarest un telegramma invitandoli a mantenere lo stato 
legale è a sostenere i diritti di Couza. 


I trattarci come usar 


fondi , alla 


ambasciatori diresse ai consoli di | ©!traltazioni sugli altri valori. 


— Madrid, 4 marzo, © 

La combinazione ministeriale amuonziata andò fallita, 

1} marchese di Duero continua le sue pratiche per com. 

porre il muovo ministero. on Bund 
i | Costantinopoli,.4 marzo, 
La porta acconsentì alle gomando dei Montenegrini di 

definire Je difficoltà relative ai Dlvekeus, e di far asse. 
gnare il fimite delle frontiere da una Commissime focale, 

Ismai) pascià ricevette l'investitura del vicereame d'E.. 
gitto. Gl'ambasciatori esteri si recarono a fargli. visita, 

Berlino, 4 marzo, |. 

Lettere di Varsavia al Giornale militare, incaricato 

della pubblicazione delle notizie del teatro della guerra 
confessano che i Russi ebbero a soffrire graridi perdite. 

Varsavia, 2 febbraio, 

Affermasi che Langîewicz sia stato definitivamente bat. 
tuto nei giorni 25 e 26, e che la sua banda sia stata 
dispersa lasciando molli prigionieri. Langiewiez ferito sa. 
rebbe fuggito verso Jederzejow nella direzione di Craco- 
via. Vennero égualmente disperse altre bande d' insorti, 

Cracovia, 28 febbraiò, 
Si conferma il successo riportato da Langiewiez che 


. 


occupò la città di Jederzejow, dalla quale i Russi dovet- 
teto allontanarsi. 
Tutta la nobiltà del Palalinato di Kaliseh pretide parte 
all' insurrezione. Anche gl’ israeliti dimostrano simpatie 
pel movimento. ‘uva 
Cracovia , 4 marzo, 
Quarantamila Russi s'avanzano verso il Bug. > 
Lo Czar diede ordini di reprimere presto |’ insurrezione, 
ll combattimento di Malogost durò sei ore. 1 Russi per- 


dettero 400 uomini, ag ; 

Il governatore e gl’ impiegati russi di Miekow si rifu- 
giarono in Cracovia, 

Parigi, 2 marzo. 

Vera-Crùz, 16 febbraio. 1 Francesi hanno definitiva- 
mente evacuato 'Tampico e Jalapa. Nel lasciare Tampico 
furotiò bruciate le eantioniere è le lancie. ‘Furono bruciate 
anche le capanne dei pescatori, che servivano di rifagio 
all'inimico, L'ammiraglio Jurien era a bordo della Dryade, 
Nulla di nuovo a Oruzaba e Messico. Sperasi che. Forey 
incomincierà l'assedio di Puebla in marzo, 

Londra, 2 marzo, 

Il Times comprende l'indignariorie della Camera ri- 
guardo ai fatti di Polonia, ma approva che sia stata riti- 
rata la proposta, lasciando al governo libertà d'azione. La 
questione polacca, ess dice, dev'essere giudicata senza 
sentimentalisino. Devesi esaminare se l'Inghilterra voglia 
unirsi alla Francia nelle ostilita contro la Prussia, che 
sarebbero la conseguenza di un aiuto che si volesse pre- 
stare alla Polonia, e se voglia scuotere l'equilibrio europeo. 


Non è un solo In Stati che violi: trattati di Vienna, 
conclude questo giornale: : ayvertiamo che col resiz'ere 
ad un dispotismo non facciamo gli affari di un altro di-. 
spotismo. cl 


La notizia che Langiewiez fu battuto pare certa, 

fatto non fu punto decisivo. 5 ‘PODI NICO 

(e 

RIVISTA SETTIMANALE DELLA BORSA 
Torino, 2 marzo 1863. 

La rendita aperta lunedì a L. 69 65 in con- 
tanti e 69 60 in liquidazione, dopo un avvicen- 
damento di piccoli rialzi e ribassi, chiuse tinal- 
mente sabato L. 69 20. 

Tale essere duveva l’effetto dell'immenso pre- 
stito da spacciarsi, il quale dicesi non vi sia 
probabilità di collocarlo al disopra di L. 65. 
Aggiungasi che il ministro si studia di scemare 
il cattivo effetto che produttebbe in Europa un 
Contratto così disperato, accordatido ai capitalisti 
dritti di con.missioni, godimento anticipato di 
interessi e ritardi dei versamenti che quival: 
gano al 3 per 0j0, alfine di poter annunziare il 
prestito a L. 69. Ma chi dice qu ste:cose ignora 
che, qualunque sia il.tasso. dei prestiti yi ban- 
chieri prendousi ben raramente ineno del 3 00 
per commissione ed accessori, Duuque già si 83 
che il prestito a L. 69 darebbe, in ogni caso, 
alle finanze non più di L. 66.. E D'o voglia che 
il sig. Rothschild ed altri principi della finanza 
sì contentino di papparsi 20 mil'omi di: lire per 
la loro iutromissivne ip qu sta faccenda, e che; 
viste le nostre grandi strettezze, non vogl'aeso 
sogliono gli l 

gliuoli prodighi. ui hi MAMI A 

| Gli sconguassi della Polonia che influirono 

non poco a Parigi sul corso della rendita fran: 
| cese, ebbero poca 0 niuna azione sui nostri. 
cui depressione bastar debbono pe! 
certo la desolante condizione delle. nostre pro” 
vincie meridionali e la tema che la grande pro 
Vista di danaro, che verrà iricassato col prestito;. 
non faccia dimenticare la prouessa di economie, _ 


| @ non sia anzi di eccitamento a muiggiatinne. 


Gli affari in totale furono molto limitati. L® 
azioni della Banca nazionale perg 11" 

| 16802 1650: è quell della Cassa dell'industria. 
e commercio da L. 565 a L. 542, Non. vi furono 


CLARA GIAMBATTISTA, gerente, | | 


piano terreno, 
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DANARO DI SAN PIETRO 


«ok PIEMONTE . xi 

Per le povere: monache dell'Umbria, Marche, ecc., 
L. 10 — Pel nuovo tempio alla V. SS. « Auxilitim Chri- 
stianoram » di Spoleto, una persona inferma, onde ot- 
tenere la guarigione offre L. 2 per la celebrazione di 
una Messa, e L. 8 per la costruzione del tempio ; un’al- 
tra pia persona, per ottenere una grazia per la celebra- 
zione di una Messa, L. 2; una terza persona; affine di 
ottenere grazie: speciali, L. 43 50, cioè L. 3 50 per la 
celebrazione di due Messe nella cappella della Vergine, 
e L. 10 pel tempio — Pel Danaro di S. Pietro. Deh! 
S: Padre, impartite l’ Apostolica Benedizione in vita ed 
in morte a me ed a tutti quelli che mi appartengono, 
ed ottenetemi una santa morte, L. 50 

Alassio, L. 18 pel Danaro di S. Pietro, e L. 4 20 per 
la Madonna sotto il titolo è Auxilium Christianoram » in 
Spoleto. 

L. 4 a Maria Ausiliatrice per la costruzione del tem- 

io presso Spoleto, e L. 6 al Vicario di Gesù Cristo pel 
Dantfo di S. Pietro, chiedendo una grazia spec ale dalla 
prima, è l'Apostolica Benedizione per tutti 1 suoi biso- 

ni dal secondo, quinta offerta di un sacerdote di Ci- 
avegna, 

F. ed A., fratelli M., di Conegliano, col soave grido : 
Viva Pio IX Pontefice e Re, offrono L. 60 (4° off) — 
Avina Bortoletti, pure di Conegliano, per la nuova chiesa 
di Maria Vergine Auxilium Christianorum » , presso 
Spoleto, L. 5, sperando di ottenere la guarigione d’una 
malattia d’occhi. 

i Fluctoat, nunquam mergitur ista navis », Al mitis- 
simo e forte Pio IX, che guida impavido la nave di Pie- 
tro nel mar tempestoso della più ostinata ed empia per- 
secuzione, tutto fidente nel potere di quel Dio, che im- 
pera ai venti è al mare, e sa ridonare la bonaccia 
quando più vicino si teme il naufragio, un parroco della 
diocesi di Novara, N. N., offre in attestato della sua pro- 
fonda venerazione e sincero attaccamento, il suo tenne 
obolo di L. 10 pel Denaro di S, Pietro, ed altre L.40 
pel séntuario della B. V. di Spoleto, confidente di otte- 
nere per le preghiere dell'uno e I’ intercessine dell’al- 
tra una grazia, di cui sommamente abbisogna. 

Una povera persona dì servizio offre pel Danaro di 
S. Pietro L.4, 1mplorando, prostrata ai piedi di Pio IX, 
l’Apostolica Bened.zione, e L. 4 per la miracolosa Ma- 
donna di Spoleto, supplicandola a voler sollecitare dal 
suo Divin Figlio il sospirato trionfo del Potitefice e la 
pace della Chiesa travagliata, specialmente in Italia, da 
tante angustie è da tanti mali. | 

Implorando Ja Benedizione del S. Padre Pio IX. e la 
protezione della B. Vergine sotto il suo ora diletto ti- 
tolo di « Auxilium Christianorum », M. L. Radicati di P. 
offre. L, 15 per una Messa al santuario di Spoleto, of- 
frendo a Dio le pene per la perdita della vista, perchè 
si acceleri il trionfo della Chiesa. 

Borgo Vercelli. Benedite, Padre Santo, me e la mia 
famigha, 8* oferta, L. 3, « Auxlium Christianorum, ora 

ro nobis », L. 2 pel santuario della Madonna di Spo- 
feto Pollo N., padre di famiglia. 

Danaro di S. Pietro. L. 5; S: Padre, datemi, vi prego, 
l’Apost.liva Beneiizione, accettate la tenue offerta, che 
in attestato di filale ossequio e perfetta sommessione, 
vi presenta l'ulnmo dei vostri figli, S. V. B. — Per la 
Madonna di Spoleto. Vergine Santissima, « Auxil.um 
Christianorum », venite, vi prego, in m'o aiuto, è soc- 
correte ai bisogni di un vustro, benchè indegno, divoto, 

5; B. D. V. — Per le minache dell'Umbma, L. 4. 

Piedimonte. AI Vicario di Gesù Cristo, al comun pa- 
dré di tuiti i fedeli ; in' attestato di devozione, di fihialé 
osséquio, ‘e ‘di completa adesione, oflre l'umile obolo di 
S. Pietro in L. 20, ed implora la sè e pér la sua fa- 
miglia l'Apostolica Bened zione, V. C. 

Diocesi di Geniva. Pel Danaro di S. Pietro, L. 6; per 
la Madonna di Spoleto, L 5. La Benedizione del Padre 
e della Madre scenda copiosa sopra di me, de’ miei 
parrocchiani e parenti, e m’impetri da Dio una grazia 
particolare. 

.Un parroco della diocési d’Aosta, A: G., offre al Sommo 
Pio Pontefice e Re L. 10; per grazia ricevuta, € Pe 
implorarne per sè e per Ja sua parrocchia l'Apostolica 
Benedizione : @ Tu es Petrus». 

Per la: chisa di :S Suot C. P. riottita. della 
Carità, lire 90, poleto Suor G. P. riiottaca della 

Cerooî Una pia persona, L. 5'pel Sarituario nuovo di 
Maria Vergine in Spoleto. > i 

ig iena i l canonico coadiutore ‘titolare Am- 
brogio N gri, L. 3 per la fabbrica della chiesa, e L. 2 
per una Messa. 


ploràndo sopra di sè e della s 
ticolare l'Apostolica Benedizione... 


| tissima, Ln. 2. 


‘ ad una voce: A voi, che siete Pontefice e Re, o Sommo 


| pietà dei fedeli, in contrassegno di que:ta sua convim- 


Torino. AI Sommo glorioso Pontefice-Re Pio 1X N. N., 
regio impiegato; offre, come n 2; una parte del 
suv Stipendio del primo mese del 1863 in L. 20, im- 

v conson in modo par- 


Novara. Offerta di L. 5 alla Vergine SS. di Spoleto 
er grazia segnalata ottenuta: Ne” miei travagli, a Te, | 
ergme eletta, - Salga la prece mia, qual mirrà , ac- 
cetta: - E qual ragiada, che ravviva i fiori, - Scendano 
a confortarmi i tuo1 favori. i Chierico B. A. 

— A. .G. lire 40 pel Danaro di $. Pietro , e lire 40 
per la Madonna di Spoleto. | 

Genova. Ln: 47, offerta di tre persone; è per le quote 
qui sotto indicate, alla Madre Santissima dell’ Eterno 
Verbo che si venera presso Spoleto, raccomandandosi 
tutte e tre fervorosamente e devotàmente a sì possente 
Protettrice: N N. offre per detto oggetto Ln. 10 — N. 
N. ofire come sopra Ln. 5 — N. î° devota donna af- 
fetta da ben grave incomodo, ricoire alla Beata Vergine 
per ottenere la sua guarigione e ogni bere spirituale! e 
temporale, pregando chi di ragione che con questa sua 
offerta venga celebrata, secondo tale sua intenzione, una 
Messa nella chiesa di Spoleto in onore di Maria San- 


— Un francese, pieno di amore, di venerazione, di 
rispetto pel Sommo Pontefice Pio IX Papa-Re, gli offre 
nuovamente uno scudo romano, profotdamente addolo- 
rato di non poter dare ad un così buono ed amoroso 
Padre delle centinaia di lire. 


Moncalieri. N. N. pel Danaro di S. Pietro L. 20. 


Lire 60 che il sottoscritto spedisce alla Direzione del- 
l'Armonia in Torino, cioè L. 15 per l'erezione del tem- 
pio a Spoleto in onore della Regina del Cielo; sotto. il 
titolo di Auxilium Christianorum per ringraziarla dei be- 
nefizi ricevuti, e chiederle la sua (santa. protezione — 
— L. 15 pel Danaro di S. Pietro, implorando l’Aposto- 
lica Benedizione su di me e sopra tutti i miel parenti 
— L..40 pel tempio di. S. Pietro a Londra — L. 10 pei 
Bulgari rientrati nell’ovile di Santa Madre Chiesa — L.410 
per le povere monache delle Marche e dell'Umbria spo- 
gliate dei loro beni. Il tutto a maggior:gloria di Dio, e 
a salute eterna dell'anima mia e del prossimo. 

G. Tantesio. 
; Mia di un sacerdote per il Danaro di S. Pietro, 

re 10. 
|. Offerta per l'edificazione del tempio di Maria Santis- 
sima presso, Spoleto , fatta dalla rev. madre superiora 
delle vergini Orsolne di Mantova; la quale trovasi gra- 
vemente inferma, fr. 30. 

In Milano sonvi ecclesiastici che vengono a Torino per 
umiliarsi a’ ministri, che, superbi qual Saulle, s'arrogano 
i diritti della tiara; diversi parrochi e sacerdoti della 
diocesi d’Acqui piangono suì loro confratelli, e dicono 


Pio ]X, eccoci innanzi; in vita, in morte, e fra le per- 
secuzioni noi siam con voi; questo è il nostro dovere, 
ed è questa la gloria nostra. L 80, decimanona offerta. 

Da Baveno L. 4 66. 

Cuneo. Per la costruzione della chiesa della Madonna 
d’Orvieto ,, Mana Ghinamo, L. 5. | 

Il C. E. M. di B.; int mamerte convinto che o scien- 
temente, ovvero per efletto di riprovevole credulità men- 
tisce e calunnia chunque «sa assrire che il Sommo 
Pontefice e Re Pio IX è fautore e fomite di brigantaggio, 
a di cui.s stegno adupera il danaro a lui Jargito della 


zione assegna el Dararo di S. Piétro Ja sua tangente 
dell'imposta Peruzzi, limitita perciò questa terza sua 
oflerta alla tenue somma di L. 10, ed implora a sè ed 
a’ suoi l'Apostolica Benedizione, ed aggiunge un’'elemo- 
sina di L. 2 per Messa al Sar.tuario di Nostra Signora 
di Spoleto per ottenere la grazia della pronta guarigione 
dell'ottima sua consorte. 

Borgomanero. Il canonico prevosto Felice Piana L. 5 
per la. nuova chiesa di Spoleto, e L. 2 per una Messa 
da celebrarsi ibi, vel alibi; per la detta chiesa il cano- 
nico Epifanio Molli L. 5; il canonico Giovanni Battista 
Monti L. 3; il canonico coad. tit. Carlo Andrea Bertona 
liré 3; il sacerdote cerimoniere Bartolommeo Zapelloni 
una lira. sità 

Un sacerdote di Dorno Lomellina, diocesi.di Vige- 
vana, onde si avveri sul fine dell’anno 41863 ciò che 
sta scritto nell’Armonia delli 3 gennaio, N° 2; invece di 
lire 40, prima ofl.rta fatta nel 1*62, offre di nuovo 
lire 45 al nostro Santo Padre. Pio -1X , implorando per 
sè è suoi nipoti l'Apostolica Benedizione. 
| Pinerolo. Due parrochi delle Valli vi offrono; S. Pa- 
dre; L. 20,.ed amerebbero avere la vostra Apostolica Be- 
nedizione, affine di ottenere una grazia sommamente da 
essi desiderata. 


‘brica del tempio che s' innalza ‘a Spoleto 


‘ Danaro di S. Pi 


‘ cerdote parroco, L. 5 — 
‘L.5— Un sacerdote, 
i — Un régio ithpi 
moniate al S. Pa 


Romagnano, Vinzio Silanò Giuse e, negoziante, manda . 
PRATO TA 
-Lumellogno. Padre Santo, beneditemi, e benedite con 


me ì mie parrocchiani e parenti tutti, L. d; per la fab- 
alla B. Ver- 


gine, soccorso dei cristiani, L.2; alle povere: monache; 
ecc., L. 2. T. Depaulis, curato — Una povera inferma 


i da Lumellogno invia a Sua Santità cent. 88,. frutto dei 


suoi risparmi, implorando l'Apostolicà sua Benedizione 
per sè e per le persone che T'aisistoti dati 

Ceresole d'Alba. Un sacerdote, D. A, M., per ringrazia- 
mento di favore ricevuto da Dio in questo giorno, offre 
L. 5 per l’obolo di S. Pietro pel trionfo del Vieario di 
G. Cristo : « Christus vincit, Christus imperat, Christus 
regnat ». 

Vigevano. Per avere un obolo pel danaro del sangue 
spesso si usano le minaccie , le promesse, il timore, la 
violenza. L'offerta che si fa a voi, S. Padre, è l’oblazione 
puramente spontanea dell'amore, e questa si fa anche 
a costo di essere maledetti ed esecrati dai sedicenti fau- 
torì della libertà, L. 20, nè prima, nè ultima offerta del 
sacerdote N. N, 

Il sac. D. Francesco Milano, della diocesi d’ Ivrea, of- 
fre L. 40 per la chiesa della Madonna di Spoleto, e L. 5 
per la nuova chiesa cattolica in Londra. 


Un canonico di una Collegiata dell Archidiocesi tori- 
nese implora dal Santo Padre l’Apostolica sua Benedi- 
zione, L. 40. 


All'Immacolata Vergine « Auxilium Christianorum », 
di Spoleto , L. 5; all’augusto povero Papa Re Pio IX, 
L. 415 (48 off) — E. G.V. C., della Collegiata «ei Cardi- 
nali, a Pio IX Papa Re, L. 4, M.C.P. 


La baroziessa N, N. di Torino ‘offre L. 10 per la fob- 
brica del santuario della Madonna di Spoleto; la mede- 
sima chiede al Sommo Pontefice l'Apostelica Benedì- 
zione, e gli offre L:10— La damigella N. N, di Torino 
offre pel Danaro di S. Pietro L. 5. 

Beneditemi, o S. Padre, pet la 5° volta: depongo ai 
vo'tri piedi L. 10, N. N. da Romagnanò. 

Alla Madonna di Spoleto una divota, L. 5 32, 

Umile offerta di un povero sacerdote, maestro del cir- 
condario di Saluzzo, L. 9. 

G. C. offre. al S. Padre. Pio IX la misera somma di 
L 5 per la 1° volta, implorando una. Benedizione dal 
medesimo in nome della B. V. Maria. . 

Un povero parroco della diocesi. di Mondovi al grande 
Pio IX, implorando sopra di sé e dei suo parrocchiani 
l'Apostilica Benedizione, Li 2 50 (42 off.); alla Madonna 
di Spoleto per una Messa; L. 4 50. 

Gravellona di Vigevano. Tornielli Angiola settuagenaria 
ed inferma, offre al S. Padre la tenue somma di L. 5, 
implorando l'Apostolica' Benedizione per sè e per ì suoi 
figlioli. | 

Vercelli. Offerta per l'erezione del Santuario in onore 
della Beata Vergine in Spoleto, lire 10. | Calterina Bar- 
beris — Tributo di fiale amore alla Vergine Immacolata 
miracolosamente manifestatasi nella diocesi di Spoleto, 


| lire 10 — Omaggio alla indomabile costanza del Sommo 


Pontefice Pio IX, lire 10. Un parroco di Vercelli. 

Una giovane zitella torinese da molto tempo inferma 
ofl:e alla Beata Vergine di Spoleto lire 5, e lire 2 per 
una Messa da celebrarsi in quella chiesa. a 

Un parroco della diocesi di Novara offre al fortissimo, 
Pio IX Papa-Re un paio di fibbie d'argento, e lire 42 
cent, 50. morit 

Da Vinchio (diocesi d'Asti) al Pontefice Pio IX un 
oricanno 0 pecola profumeria in oro. 


SARDEGNA 


Il Clero d’Arbus implora l’Apostolica Benedizione per 
sì, pel popolo; e i comuni persécutori. Parroco , L. 5 
— Lon P.ras, L. 83 — Rev.do Sechi, L. 3 — Rev.do 
Frao, L. 8. 

Oristano (Sardegna). Al regnatite Pio IX Papà e Re, 
Fr. Agostino Melis , minore cenventuale, ex missionario 
apostolico, prostrato al bacio del sero piéde, implora 
l’Apostolica Benedizione per una grazia i’ aninto per sè 
e per una persona inferma, L5 40 (2 of.) — Il cano- 
nico Antonio Soggiù, L. 12 — Offerta di una pia per- 
sona alla SS. Vergine di Spoleto, L:20 = — 

er (‘Sardegna ). Pet ‘rima risposta alla Cassetta 
Popolare di Cagliari, che disconoscendo il 4° comanda- 
mento dellà Legge di Dio, con. batte l’opera cattolica del 

‘o: La signora “LA è dna 
L. 25 = Un signore, L: 720 — N. N., lire 0— Uni sa- 
ll'négoziatite Simone Fornara, 
L 2/50 — Uta povera, cent. 30 
to, L.5 — Uni pet onde ‘esti- 
la sua riverenza &d dlleviarlo , per 
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quanto è in suo potere, dalle attuali ristrett«zze, L. 3 
(3° off) — Il sac. P. T. V. de' Minimi, convinto che chi 
non è con Pio in terra, non sarà con Cristo in cielo, 
L. 2 40 (3.a off.) — Una figlia di famiglia al Pontefice 
Re, cent. 96 — La signora Ù. S., nata C., offre di tutta 
volontà alla veneranda povertà dell' immortale Pio Papa 
e Re, L. 1 20 — Angela Garzia, figlia di famiglia, al 
Capo visibile della Chiesa, cent. 96 — N.N., lire 4 48 
— Cav, Francesco Guirisi, implorando l'Apostolica Be- 
nedizione, L. 25 — La damigella Maria Onorata Guirisi, 
Lire 10. Aa | 

Un sardo della diocesi di Sassari ripete l'offerta di 
L. 100 all’esm'o propugnatore dei princinii di giustizia, 
all’intrepido ed invine'bile scstenitore dei dintti della 
S. Sede e della sua libertà nell'esercizio della diyina 
missione, al Venerando Pontifice, al Re legittimo, giu- 
sto, provvido, e pacifico, all'immortale Pio IX. Piac- 
ciavi, Beatissimo Padre, degnarlo dell'Apostolica Benedi- 
zione, ed accoglere ì sensi verati di rispetto alla vostra 
persona, di sincera ed illimitata ubbidienza a vostri 
oracoli. 

Dorgali. L. 50; delle quali, L. 25 pel Danaro di San 
Pietro, ed altre L. 25 per la fabbrica della chiesa in 
Spoleto alla Vergine Santissima: « Auxilium Christia- 
norum ». . 

All'amabilissimo Pio IX, un sacerdote d'origine della 
diocesi di Tempio, L. 4 (2.a oll.). 


PARMA £ PIACENZA 


Parma. N. N., lire 4 20; N. N, lire 3; N. N, lire 3. 
1 tre non nominati offrono queste L. 7 20, riccorrendo 
con fiducia al trono di Sua Santità il nostro Papa e Re 
Pio IX, onde suffragare all'anima di un suo più caro, 

assato a miglior vita, e ottenere altre grazie, di cuì 
Lelio bisogno per essi stessi, e per tutti gl’ Italiani. Col 
medesimo fine e intendimento , alla Beata Vergine di 
Spoleto, la Santissima Madre del Buon Gesù, offrono 
Lire 2 80. 

Un infermo, nella speranza di pustizione da gravis- 
simo morbo , offre a Maria « Auxilium Christianorum », 
L. 10 — Una Messa all'altare di Maria SS. di Spoleto 
colla limosina di L. 8 — L. 495 da servire per la fab- 
bricazione del tempio a Maria SS. presso Spoleto, in rin- 

raziamento di grazia speciale ottenuta per intercessione 
di Moria, sotto il titelo di « Auxilium Christianorum » — 
L. 4 95 per le povere monache delle Marche e dell'Um- 
bria. Con ciò il sottoscritto adempie alla promessa che 
aveva fatta a Dio ed a Maria Vergine Santissima, 
Un Piacentino. 

Una piacentina offre per ornamento all'altare di Ma- 
ria SS. di Spoleto « Auxilium Christianorum », un la- 
voro fatto espressamente per ottenere una grazia, e vi 
unisce pure L. 20, onde queste siano spese per la .co- 
struzione della nvova chiesa a lei dedicata — Una po- 
vera figlia manda L. 2 per il santuario di Spoleto per 
ottenere una grazia speciale, e la salute dell'anima sua 
— Una persona, piena di fiducia in Maria SS., per otte- 
nere la salute dell'anima, L. 5. 

L. 7 70 offerte da alcune persone pie, di Bardene, 
diocesi di Parma, per la costruzione della chiesa della 
Madonna di Spoleto. 


MODENA 


Modena. Il giovane D. P. offre al Santo Padre seudi 
romani 2, ed implorando l’Apostolica Benedizione e 
protesta che « si consistant adversum me castra non 
timebit cor meum » — P. G. sta sempre col Papa, ed 
implora l’Apostolica Benedizione offrendo lire 4 32 — 
D. Venanzio Cavedoni al Santo Padre implora l’Aposto- 
lica Benedizione , offre lire 3 94 — Alcune persone di 
S. Cesario ed alcuni Javori del conte Claudio Boschetti 
a favore del Santo Padre, lire 18 75 — Geminiano Oli- 
vieri (3° obolo), lire 1 6 — Santo Padre, la vostra Be- 
nedizione per me e famiglia che ci sia caparra di quella 
di Gesù Cristo nell'ultimo giorno , lire 5 — P. B., terza 
annualità di frutti di unico capitale d'un figlio di fami- 

lia, che devotamente offre al Santo Padre, chiedendo 
a Santa Benedizione, in lire 14 26 — Dottor Giuseppe 
Lorenzini manda al Santo Padre il buon carnevale in 
lire 10—1 coniugi G. e L. de B. solita loro mensualità 
in scudi 2 romani — Dall'Italia Meridionale la voce del 
sangue di fratelli uccisi dai fratelli grida vendetta ; dalla 
Settentrionale ministri disumani mandano raggruzzolar 
danari, onde in sangue fraterno affoghi quella voce : dalla 
Centrale ti offro, o Pietro, il mio tenne obolo in lire 20 
perchè tua mercede, torni fra noi desolati giustizia e 
n Un sacerdote modenese — Il sacerdote N. N. di 

fodena, implorando l’Apostolica Benedizione offre al 
Santo Padre lire 20, e grida: « ‘Oremus, pro Pontifice 
nostro Pio », ed offre per le povere Monache dell’Um- 
bria lire 5, « ne tradas hestiis animas confitentes tibi » 
ed il medesimo per altro mezzo ha pure mandato lire 5 
pel muovo tempio Auxilium Christianorum nelle vicinanze 
di Spoleto. Finalmente Modena paga la terza rata delle 
sue mensualità di gennaio in lire 171 20. 
io di Modena. A. A. S. e C. A. C. Cinque scudi a 
Pio IX — La contessa Erminia Ancini all’immortale Pio 
Nono, che ]a pur più preziosa ha aggiunta alla corona, 
che cinge la fronte della cara nostra Madre Maria, im- 
plecnfegi dalla medesima ogni consolazione nel nuovo 
anno, offre lire 50 — La gen contessa Giulietta An- 
cinì presenta al Santo Padre i voti più sinceri di felicità 
pel nuovo-anno, ed offre lire 20, implorando l'Aposto- 
ica Benedizione — La giovine contessa Enrichetta An- 
cin offre al Santa Padre Pie IX lire 40, ed altre hire 
10 alla Beata Vergine di Spoleto — Il solito parroco 
della diocesi di Reggio, che offre in ogni mese al Santo 


nemesi AE tr rs 


Padre, lire 10 — Il rettore. di Caso'a Canessa e suoi 
parrocchiani, nuova offe:ta, lire 5 68 — Una devotissima 
persona al Santo Padre, lire 1 6 — Santo Padre, de- 
gnatevi di ‘accogliere la tenue effecta di un. parroco di 
Reggio, che affitto per i vostri patimenti € la persecu: 
zio.e della Santa, Chiesa, umilia a' vostri piedi santissimi. 
implorando sopra di sè, sua parrocchia e famiglia V'A- 
postolica Benedizione, lire 10 — Prostrato a' vostri piedi, 
o Beatissima Padre, ‘vi off.o con tulto il cuore la tenue 
somma dì lire 20 unitamente ad alcune pie persone, e 
tutti ‘vi ‘chiediamo (la. paterna Benedizione. Sacerdote 
DL Ri 

— Sabatini Girolamo che si gloria di essere col Papa 
Re e col suo Vescovo, offre lire 5 69 — Un povero 
tribo'ato, che prega il Signore a conservarlo sempre 
obbediente al Papa-Re e al suo Vescovo lire 2 12 — 
Un parroco, offerta mensile all'immortale Pio 1X, lire 10 
— Un parroco ehe vol essere sempre come è stato, 
col Papa-Re e col suo Vescovo, lire 10 — Un sacerdote 
offre al Santo Padre lire © — Un arciprete che venera 
l’invitto Pio IX, e gli offre fine 20 — Un parroco chè 
prega pel trionfo di Santa Chiesa e del Sommo Ponte- 
fice Pio IX, lire 5 — Un sacerdote e tre pie persone al 
Sovrano Pontefice, lre 20 — Un sacerdote che coll’aiuto 
di Dio è disposto di dere la vita per la causa propu- 
gnata dal Pontefice, lire 10 — Due cattolici divoti al 
Sommo Pontefice e Re ed al Vescovo, lire 2 12 — Un 
povero capo di nuinerosa famiglia, cent, 59 — Due po- 
veri impiegati che forzati per non perdete l'impiego a 
offrire pel brigantaggio, offrono spontanei al Sommo 
Pontefice Pio IX lire 4 — Altro imp egato-per lo stesso 
motivo, lire 5 — Un possidente ridotto al verde per gli 
esorbitanti aggravii de' nostri rigeneratori, lire 1 — Santo 
Padre, sono do'eate di non potervi offrir di più, lire 4 
— Un legale che non volle offrire i la distruzione dei 
nostri fratelli Napoletini, lire 8 — Al magnanimo Pio IX 
Pontefice e Re, un sacerdote della diocesi di Reggio 
offre per la quarta vo'ta all'oggetto di essere preservato 
dal pietoso iddio, dallo spirito di vertigine e dal fanesto 
contagio di perverse massime , lire 20 — Il priore di 
Villa Canali, D. Ambrogio Paneireli, sempre con voi, 
Santo Pontefice e Re, lire 6 32 — La contessa Agata 
Calcagni, lire 20 — Un sacerdote, lire 6 — Santo Padre, 
la Benedizione sopra la mia fassiglia , lire 2 — Offerta 
mensile di aleuni divoti Reggiam all'invitto Pontefice e 
Re il massimo P.o IX, lire 29 50 — Le ragazzine d'una 
scuola eminentemente cattolica, pel mese di gennaio, 
lire 8 — Le direttrici di detta scuola, lire 2 — Una pia 
persona offre un pezzo d'oro da due scudi e mezzo di 
Roma, dei quali due terzi per il Papa, l’altro terzo per 
la Madonna di Spoleto, lire 8 64 — Una signora che 
implora la Benediziene offre due scudi di Genova — 
« Ut inimicos Sanctae Ecclesiae humiliare digneris », un 
padre di famiglia che implora la Benedizione, lire 5 60 
— Settima offerta di un devoto della diocesi reggiana, 
lire 5 60 — S. Michele di Sassuolo, diocesi di Reggio, 
all'Angelico Pio IX Pontefice e Re, degno Vicario di 
colui che nella grotta di Betlemme fu adorato dai pa- 
stori e dai Magi, per la terza volta il parroco ed alcuni 
suoi parrocchiani che chiedono l'Apostolica Benedizione, 
lire 32 15. 

Sassuolo. Lire 2. Se piccolo è il dono, grande è l’af- 
fetto, o Padre Santo. Benedite me e la mia famiglia. 

Pavullo di Modena. Oftro it. lire 3 50 al Sommo Pon- 
tefice Pio IX Pepa Re, in ringraziamento a Dio ed alla 
Beata Vergine per le molte grazie ricevute. 
pont end SEAT i Gaetano Casini. 


\ROMAGNE, MARCHE ep UMBRIA%'#% 


Fermo. Virgo potens, ora pro nobis (5* offerta) L. 20 
— Salva, o Signore, il tuo popolo (5* offerta) L. 5 32 
— Liberi no, ma in altra foggia schiavi - Mmaccian vili 
le papali chiavi (Alfieri) (5* offerta) L. 3 20 — È ferma 
di Fermo - La fede, o gran Dio - ()eh rendici in Pio - 
ll Padre ed il Re, L. 2 66 — Exurge , quare obdormis, 
Domine ? L. 11 45— Alcuni poveri contadini vi pregano, 
o Santo Padre, di benedirli con le loro famiglie, L. 3 45 
— Guai agli empi,-L. 4 6 — Deus, venerunt gentes in 
haereditatem tuam, L. 2 66 — Polluerunt templum san- 
ctum tuum, L. 3 49 — Posuerunt Jerusalem in pomo- 
rum custodiam, L. 3 19 — Viva il Nono Pio, Pontefice 
e Re! L146— Viva il nostro Pastore, Cardinale De 
Angelis! L. 6.38 — E l'un l’altro si rode - Di quei che 
un muro ed una fossa serra, L37—É bello, è su- 
blime - Per l’uomo onorato - Morire pel seggio- Da Cristo 
pda ta veg L ; de Non è la prima, e non sarà 

ultima offerta che vi fa il vostro figlio R., 0 S. 
Reti Spett e ii vi 

Monsammartino. T. C. Santo Padre, benedite chi pro- 
strata a vostri piedi implora lume ai traviati , perseve- 
ravza ai buoni, L. 5 32 — Cito anticipent nos miseri= 


i cordiae tuae, quia pauperes facti sumus nimis, Un sa-' 


cerdote (8° offerta) L. 2 66. 


Diocesi di Cesena. Oh che consolazione per noi parroc- 
chiani della Pieve di S. Vittore, se il di di S. Antonio 
Abbate avessimo avuto a commensale alla nostre fruga- 
lissima mensa voi, Santo Padre, Papa e Re, giusta il 
detto di S. Marco, cap. x1v: Cum faces convivium, voca 
pauperes, debiles... et beatus eris, quia non habent re- 
tribuere tibi: retribuetur enim tibi in resurrectione in- 
storum! Ma poichè tanto bene non ci fa dato, aggradite 
il nostro avanzo in L: 10 96, e benediteci — D FA, 
della st:ssa Pieve, L. 5, che prega e spera. Non estab 
breviata manus Domini , ut salvare nequert,, neque ag- 
pui auris eius, ut non exaudiat (Jerem. tx ). N 
). R. esso pure di S. Vittore, L. 42 56. Nocentes pe- 
ribunt qui te vexaverunt, et qui gratulati sunt in tua 


o 
Ie emer ce teca im e cacao dani ro e en 


Padre gli offre L. 5, chiedendo l'A 
— Alcuni girronia studenti , dicidunni di fare un'of- 


& 


ruina, : eribunt. —F. D., devotissimo a Pio IX, Pontefice 
e Re, offre la tenue limosina di L. 1, e ne implora ja 
Santa Benedizione. 

Porto S. Giorgio, diocesi di Fermo. 1. V. F. AI Santo. 
Padre in suflragio della di lui defunta genitrue, L. 6 
— Perla Midonna di Spoleto, L. 6 — Il chierico Vin. 
cerizo Marcelli in suffragio della defunta sua madie al 
Santo Padre, L. ©, 

Jesi. Alcuni sacerdoti di Jesi mandano alla buona Ar- 
monia L. 27 pel Danaro di S. Pietro. 

Otterta mensile di alcuni ec. lesiastici Bolognesi del 
mandamento di Bazzano, L. 32 


Da una terra della bassa Romagna il sacerdote N. N, 


desideroso concorrere non allo sterminio de'suoi fratelli, 
ma alla conservazione della preziosa wila del gran Pio IX, 
Pontefice e Re, offre per l'obolo di S. Pietro L. 45. 


Fusignano. Anna Armandi, desiderosa di portar ella 
pure la sua pietra alla costruzione del nuovo tempio 
della Beata Vergine di Spoleto Auxilium Christianorum, 
ne oflre per ciò L. 6 20, +) DI 

Sinigaglia. Rivoluzionario per principio ed acattolico 
è la medesima cosa. Invano adunque sì spacciano cat-: 
tolici, e promettono libertà alla Ubiesa i rivoluzionari 
de’giorni nostri; d'altronde le loro opere scellerate contro 
Dio e Ja religione lì bollano veramente per quello che 
sono, N. N., scudi 2—A chi si allontana dalla Chiesa 
Cattolica null’ altro rimane che |’ ateismo; e di questa 
verità porge luminoso esempio il famigerato 


Passaglia, il quale dicendo che Iddio tanto si compiace 


di chi lo confessa, quanto di chi lo nega, venne per 
conseguente a misconoscerne l’ esistenza. Eeco in quale» 
abbisso è caduto questo sciagurato Presb.tero, che nella 
sua matta superbia volea farsi maestro dell’ Ep scopato 
cattolico, s. 2 — La soserizione per le così dette vit- 
time del brigantaggio è riuscita tanto Libera e spontanea, 


uanto le votazioni per la famosa annessione; per cut. 


rate Ubaldino Peruzzi, il quale ha ordinato questa que-. 
stua per provare all'Europa la ferma volontà degl'Italiani 

nel volere l'Italia una, ha provato tutto il ce ntrario; me- 

glio così, mentita est iniquitos sibi. lo però dono mor 

taneameste al Santo Padre il mio obolo. N., sc. 2 50 

— Santo Padre, a mente dei vostri dolori che sofliite. 
con tanta costanza per la causa della Chiesa di Dio, io. 
confido di ritenere dal Signore una grazia che:da lungo 

tempo desidero: pregate per me e beneditemi, N., baioe-. 
chi 80 — Non credo che si possa senza colpì concorrere . 
alla premiazione di quelli che versano il saugue fraterno; 

epperò la mia offerta sarà per il grande Pio IX, Prin- 

cipe della pace e degno Vicario di 


ei 


i el Dio, che in 
vincolo di carità venne a stringere fra loro i popoli della” 


terra. N. N., sc. 41 — Un Monaco Cisterciense, bai. 

Libera Deus Israel ex omnibus tribulatiomibus suis. N. ' 
N., se. 1— Come i rivoluzionari sì addimostrano sémpri 
tali nel volere ad ogni costo realizzati i perfidi loro di- 
segni, così i cattolici debbono in ogni tempo mosti 


costanti nella devozione al Sovrano Ponte'ice, concor- 
rendo col loro obolo ad alleviare la povertà augusta. 
N. N., bai. 70 — Un devoto al Papa-Me, bai. Lr 


Quanto è miglior consiglio - Riporre in Dio la s 
Che nei mondani principi - Tutti raccolti insi 
N, bai. 40 — Viva Pio IX, nostro glorioso conci 
e Papa-Re! N. N., bai. 90. Tutti questi 
strati ai piedi del Santo Padre ne imp! 
l’Apostolica Benedizione, a 

Perugia. Un sacerdote, baciando la medig dell lm- 
macolata avuta dalle mani del Santo Padre nel passato 
giugno‘, L. 5 26 vero parroco raccomanda 1. 
suor parrocchiani a Pio IX perchè li benedica, L. 2 — 


HU 


gt 


G. B. darebbe anche la vita per voi, o Pontefice invitto, 


L. 5 26 
Napoli, 
prete nemico di Passaglia, 32 — Pio IX 


esulterà, e i suoi nemici faranno sgabello al suo piede, _ 


L. 6.32 — Tu es Petrus, L. 5 26 — Et super hane pe- 
tram aedificabo Reclesiam meam, L. 20 — Et porta 


— Un giovane non concorre alle carneficine di 
ma offre al Re pacifico Pio IX L. 5— Sono un. 


ni 
inferi non praevalebunt adversus cam, L. 5— Et tibi” 


dabo claves regni coelorum, L. 2 8 — Et quodenagi 
elis, L. 20" 


ligaveris super terram erit Jligatum et in co 
— Et quodcumque solveris super terram erit solutum et 
in coelis, L. 5—Mi unisco devota ai miei comparrocchiani 


sopra notati, L. 4 — Un parroco, L. 5-— Esso è il vero” 
X, L. 40 — Esso è il potta» 


vindice della libertà, Pio 
tore del vessilio dell'indipendenza, Pio IX, L. 6:30 


Esso è il maestro dell’incivilimento, Pio IX, L. 5—Ess0 


è il rappresentante del Redentore, Pio IX, L. 5. : © 


Pollenza, ossia Montemilone, diocesi di Macerata. Scudi 8 © 
del S. Avvento per offerirsi alla + 


raccolti in una predica 
Madonna di: Spoleto. 


Macerata. Una molto pia persona e devota dell Santo | 4 


ferta pel 
Pad 


anaro di 


S. Pietro, hanno fatto girate. 
un’urna, ove 


ciascuno potesse porre segre 


tamente > 
il suo obolo; e la celletta è riuscita di so. 2 e bui: 179; 


che gli offerenti de "piedi del. in 
segno della loro inaltetabià hm ve up IS 
.S. Marcello. Lire 5, 
rigione , al Santuario Auxilium Christianorum , 


Spoleto, due delle quali li ama 
la fabbrica della ci lire per una Messa, © trè pet 


._. Longiano delle R Mo, 
Apostolica Bene Minto. diede si nia 


diano di Reggio (Emilia). B. T. A. V, 
TOSCANA ©» 


mplorando 


Segromigno, diocesi di Lucca. «Non commovébitur donee 
inimicos fuos ». Accettate, o Padre Santo, il . 


despiciat 


tolica Benedizione — 


i .g 14 vg 


per ottenere la grazia di ri 


fe PITT. 


i Au Tu sf 
Fi. offro La. 10. 
: di 


fi assunte 


- 
sli 


tenue dono da L..8 
x figho F. Petroni P. oflre avvoi, Pipa e Re, implorando 
1 Apostolica Benedizione per sè 
—.S. Frugoli, capp. Fides siniè operibùs mortua est Ri- 
_cevete, gran Pio, il piccolo cholo di L.3 60 ( quarta 
offerta), e benedtem:.—M. Petrini. In segno del mia 
(inviolabile attaccamento al Sinto Padre offro L. 44 20 
( seconua offerta), implorando, una speciale Benedizione 
su me e la ma famigha — G. Neria vi offre Li. 280 
n° (seconda offerta), 
Lil seul rio - E più s' appressa il tuo trionfo, 0 Pio». 
a — C. Muttencci, aneland» al sospirato giorno del trionfo 
di nostra Religione Santissma, chiedendo | Apostolica 
Benedizione, oflre L. 3 — G.: Moschi. Benedite me e la 
mia famiglia, ceut. 20. — G, Lorenzetti. Per grazia rice: 
vuta, mercé l'aiuto di Maria Auxilium Christianorum, offre 
al nostro buon.Padre, al’ invittssimo Pio IX L./5 60 
(seconda oflerta), implorando }a Benedizione per sè e 
peri sua famiglia — P. Lorenzetti. Ebbro di £ cia per 
a ricevuta grazia, cent. 00 — M. Lorenzetti, sua madre 
con due otume figlie, in un con la zia anch' esse liete 
per il ricevuto favore, L. 2 50 (seconda offerta) — M, 
Lorenzetti, sperando una grazia speciale da Maria $$., 
oflre L. 4— G. Nerici, sua sposa; con F., fanciulletto di 
appena 6 anni, con le due sue sorelle anch'esse di poca 
età, offrono L. 4(seconda efferta ) mentre, baciando in 
ispirito, il sacro piede ; implorano su loro-l' Apostolica 
Benedizione — M. D. A. Viva Rorca! Viva l’ eterna ca- 
pitale del mondo cattolico! Viva l'amatissimo, l' invittis» 
simo, il pazientissimo Pio. IX! Gradite L. 2 80, e bine- 
dite me e la mia famiglia — G. S. All augusto povero, 
spogliato dagli stessi suoi ingrati figli, offre cent. 83 — 
M. Petroni con M. Petroni. Benedite, Padre Santo, noi 
e le nostre famiglie, L. 1. 


S. Colombuno. Santo Padre, le vostre. afflizioni sono 
mie, siccome miei saranno i vostri mon lontani tr onfi, 
L. 5 61 (sesta offerta) di D. P. Pinochi, parroco ; 0, ot- 
timo Pio, benedite me ed i mieì parrocchiani — P, Fru- 
goli, capp. Beatissimo: Padre, anche il sangue son pronto 
a versare per la difesa del vostro principato, un vostro 
cenno, ed io volerò ad arruo!armi sotto n gloriosa. vo- 
stra bandiera, L. 5 (seconda offerta ) — Chi non è con 
Pio, non è con Dio, L. 2 80-di D. P. Chelivi — V., 
T serva, implorando una speciale Benedizione, offre L. 4 
(seconda offerta) — L. Sodini. Benedite, Santo Padre, 
e ela mia famiglia, cent. 40 — Beatissimo Padre, tutto 
orbe cattolico am.aira la vostra fortezza. Oh! la nave 
Pietro è ben salda, ed il piloto non teme i tremendi 
iti che vogliono sommergerla, L. 2 80 (seconda of- 

).di G. Detrocchi — Tu es Petrus, et super hane 
petram aedificabo Ecclesiam meam. Stolti del secolo, 
invano cozzate con lei. Benedite, Santo Padre, D. L. 
Ciardella, novello parroco di Camigliano, ed i.suoi par- 
rocchiani, L. 5 60 —F. Massagli, capp. Oh!... quanto 
mi allieta in vedere la vostra fortezza, 0 Padre Santo, 
e presentisce 1 vostri non lontani trionfi, L. 2 80 — B. 
Stefano, capp. Usquequo, Domine, usquequo peccatores 
gloriabantur? L. 2 80. i 

Nozzano. Et omnia cornua peccatorum confringam, et 
exaltabuntur cornua iusti. Grad:te, Padre Santo, L. 5.60 
(14a offerta ) di D. A. Gemignani, e beneditelo in un 
coi suoi congiunti — Vergine Immacolata , proteggete il 
Sommo Pio, L.1 che oftre G. Gemignani — Oh! quanto 
siete terribile, Padre Santo, ai vostri stessi nemici. D. 
F. P., lire 4 — 0 Nono Pio, beneditemi, D. A. D., cen- 
tesimi 50 — Percute dorsa inimicerum eius, et qui ode- 
runt eum non consurgant. F. Malerbi, L. 4 — Deh! cessa, 
cessa, 0 presbitero Passaglia, temi la giustizia di Dio, 
L. 41 diD. L. Vannucci. 

Pietrasanta. Lorenzo Ghelardi nuovamente offre al suo 
amato Santo Padre lire 5 60 — Alla Chiesa di Spoleto, 
lire 5 60, e lire 2 80 per una Messa all'altare di Maria 
Santissima, per l'anima della fu sua consorte — « Vir- 
ginum Virgo benedicta Jesu, - Mater, haec auge bona; 
fac precamur, - Ut gregem pastor Pius ad salutis, - 
Pascua ducat. L'economo spirituale di Cepezzano, lire 
© 60 — Paole Bigeschi, lire 2 80 — M. B., lire 20. 


Montopoli. Beatissimo Padre, nel portarvi il meschino 
tributo di lire 40, prostrato a' vostri piedi col più pro- 
fondo affetto imploro l’Apostolica Benedizione per me, 
per la mia famiglia e per tutto questo luogo. 

Un abitante del Mugello in Toscana offre lire 5 60 
per una Messa all'altare della Madonna sotto il titolo : 
Auccilium Christianorum presso Spoleto; e altra egual 
somma pel Danaro di S. Pietro. docs in 

« Diligamus verbo et opere », offerta di lire 2 del 
sud. M. b lucchese. Some ih ed 
Il parroco V.. C. della diocesi di Arezzo in Toscana 
offre. per la seconda volta al Santo Padre lire 2 80, 
hiedendo per sè e suoi l'Apostolica Benedizione. 

I sottoscritti del popole di Poggio di Loro (Toscana) 


ossimo trionfo della Chiesa e del di lci invito e ado. 
bile pastore: Lanini Paolo, lire 2— Lanini Giovanni 
tista, lire 2 — Lanini Paolo dir Giuseppe, lire 2 — 
turi Giovanni, lire 2-— Tamantini Jacopo, lire 1 — 
Santi, lire 4 — Galli Giuseppe, lire 1 — Selli Giu- 
Ppe, pet 80 — Cencini Elisabetta, lire 4. 

munilà di Loro, diocesi d'Arezzo (Toscana), « Memor 
fo, Domine, obbrobrii ‘servi tac Di XK. ai Pio 
o Re di Roma, ricevete per Ja quinta volta la mia 
Dovera offerta, che pieno di umiltà” presento alla S. V. 
n lire 5.60. Sia questa di confusione a chi tenta con- 
mare la più nefanda delle scelleratezze. Benedite, vi 
ego, a me, alla mia famiglia, al mio popolo. Dome- 
co Mugnaj, parroco — D. Francesco Ceccherini, eco- 
bmo di Modine, lire 2 80 — Pietro Biagini, lire 1. 


00 (quinta oflerta ), che l'umilissimo. 


ed j.suoi parrocchiani > 


esclamando : «Più ti fa crudel guerra | 


=_= 


Siena. «0 Regina, Patris Summi  dignata corona - 
Perpetno Senam respice; Virgo, tua », Per onorare e 


nostra Avvocata Mira Santissima, offeriamo per amore 
di lei al suo prediletto fizlio l'immortale Pio IX Ponte- 
fice e Re, fr. 50 — Per secondare il desiderio di per- 
sona defunta a voi già devotissina, 0 magnanimo Piò 
Pontefice e Re, vi svedsco per essa umile oblazione, 
supplicindovi di un Requiem per l'eterna beatitudine di 
quell'anima benedetta: Oh! una prece di Requie innal- 
zata dal Vicario di Gesù Cristol..... franchi 100 — Jo, 
svccorai, soccorro: e continuerò; Dio concedente, a soe- 
correre al mio Beatissimo Padre Pontefise e Re PioJX, 
a dispetto del veleno che contro del Papa-Re schizzano 
e la supofero-letsrgica Provincia, giornale municipale 
Sanese, e il degno abortivo figlio di lei lo schifosissimo 
giornalettucciaccio che perverte e gabba il povero popolo 
di Siena, e dei contorni, nei giorni. domenicali. Quanti 
siete concittadini Senesi, d mostrate nello ‘stesso modo il 
vostro sincero Cat'olicismo, fr. 20 — O ipocritoni dulla 
Chiesa libera în libero Stato, che imprigionate Vescovi e 
Cardinali, e tribolate sacerdoti e religiosi, se oggi che 
vi barcolla sotto i pie’ il terreno, tiranneggiate con tanta 
ferocia la Chiesa di Gesù Cristo, che fareste quando vi 
trovaste fermi in sella, e vostro schiavo il Vicario del 
Salvatore? .. Oh i bietoloni che credono alle vostre fal- 
laci promesse! fr. 10 — Onore al deputato Kolb-Bernard, 
che al Corpo legislativo di Francia ha si bene, e se- 
condo verità, difeso la vera, la cattolica Italia è il nostro 
Santo Padre, fr. 10 — Santo Padre, beneditemi con 
due mie care figlie che sono la mia consolazione, affin- 
chè io riesca a educarle cristianamente, fr. 14. 


Un I. S. di G.C., il M. del Clero della città di Mon- 
talcino. Figlio devotissimo, dell'animo angastiatissimo 
per le angustie, cui si hanno ridotto i ministri di Satana, 
al suo Pad:e Santo Pio IX, che acclama Pontefice e Re, 
offre il tenue dono d’it. lire 5. 

Maria Ceserini di Pienza, serva fedele alla Chiesa ed 
al Gerarca Pio JX Sommo Pontefice e Re, nel doman- 
dare Ja Santa Benedizione offre a' piedi suoi la meschina 
somma di paol: 10 al Danaro di' San Pietro , essendo 
questa la terza otferta fatta dalla propria famiglia, e 
spera che la Benedizione vorrà essere compartita sulla 
offerente, sul suo consorte e due teneri figli. 

Sarteano. Il canonico Ascanio Fanelli al Supremo Ge- 
rarca, fr. 18. 


NAPOLI E SICILIA 


Napoli. Il sacerdote napoletano Ferdinando Gigante 
offre per la terza volta al grande ed angelico Pio IX 
Puntefice e Re, lire 8, implorando la santa sua Be- 
nedizione per sè, per i suoi genitori e per tutta la sua 
famiglia. Lo stesso sacerdote F'erdmando Gigante manda 
pel santuario della ‘prodigiosa immagine di Maria San- 
lssima presso Spoleto, lire 4, pregando umilmente 
questa sua cara Madre di ottenergli la grazia di vedere 
presto completo il trionfo della Chiesa, il sospirato ritorno 
del suo caro e santo Cardinale Arcivescovo, e la con- 
versione di tutti i peccatori. 


Palo di Bari. (Nona offerta) Ai Passagliani, che sono 
veri nemici, la confusione, a Voi la gloria, o Pontefice 
grande; saranno essi umiliati, Voi esaltato, il vostro Dia- 
dema che tendono sirapparvi dal capo, li accecherà 
cul suo bagliore: la regia corona, vostra di cui em- 
piamente vogliono essi. fregiarsi, immobile  rifulgerà 
sopra la Pontificale Tiara. In segno di profondissimo 
ossequio e venerazione, baciando ll sacro piede, ed im- 
plorando l'Apostolica Benedizione, all'immortale Pon- 
tefice e Re i fratelli Primignapa offrono il loro obolo,in 
ducati 14 39 — In prova di pienissima e ferma ade- 
sione alla dottrina del Santo Padre, Etta Mari di M. 
manda pel danaro di S. Pietro, la piccola offerta di 
ducati 2 40, implorando l'Apostolica Benedizione su di 
sè e tutti i suol, onde poter sempre, coll’aiuto di Dio, 
in qualunque circostanza, non arrossire essere cristiani, 
e dimostrare anche coi fatti quella somn.issione che 
ogni fedele deve al Vicario di Gresù Cristo — Largite, 
o Santo Padre, la vostra Benedizione Apostolica su di 
me e su di quella che sì unisce con me nell'offrire 
per l'obolo di S. Pietro ducati 4 80, in fede di quella 
fede che da noi si professa, ‘€ non verrà maì meno. 
V.P.S. — Le sorelle Chianna offrono pel danaro di 
S. Pietro ducati 4 60, in attestato del loro inviolabile 
attaccamento alla Santa Sede ed in ossequio al Pon- 
tefice-Re, da cui implorano l'Apostolica Benedizione sul 
vecchio padre e loro famiglia — Degnatevi, 0 S. Padre 
Pontefice e Re, di accettare la spontanea sincerissima 
offerta di ducati 38 60 da alcuni vostri figli devoti a 
voi, e alla più santa e giusta delle cause, che invitto 
propugnate a dispetto delle potenze di Averno, offrono 
per l'obolo di S. Pietro, e d'impartire. di nuovo la vo- 
stra benedizione che umilmente essi implorano per sè, 
e questo paese, per così star sempre saldi nel propio 
dovere. La famiglia de’ travagliati con più divoti. 

Più persone offrono al Santo Padre la piccola somma 
di ducati 2, implorando la pia Apostolica Benedizione 
— Il signor D. Vilumi in attestato di suo sincero at- 
taccamento alla cattedra di S. Pietro, ofire al di lui 


sucessore Pio IX Pontefice e Re ducati 12, pregan-. 


dolo volerlo benedire con tutta la sua famiglia. 
‘Al Santo Padre, il Collegio dei SS. Agostino e Tom- 


maso di Girgenti. | sottoscritti alunni. studenti del Col- 
legio dei. SS. Agostino e. Tommaso, nella fausta ricor- 
renza anniversaria della fondazione della. Cattedra Ro- 
mana fatta dal Principe degli Apostoli, riconoscendo il 
suo degno e. glorioso successore nell'immortale Ponte- 
fice Pio IX, prostrati riverenti al bacio de' SS, piedi, 
deu piena e sincera adesione alla sua costanza, alla sua 


sempre meglio attrare su noì gli amorevoli ssuardi della‘ 


fortezza ed agli insegnamenti» da Lui insieme all'intero 
Epscopato ‘Cattolico proclamati solennemente dal Va- 
ticano ‘im difesa del diritto, della verità, delia giustizia, 
e dell’indipendenza del Pontificato, e co cuore pieno di 
affetto e di devozone ofirono, lire 51 30, pregindo'il 
Santo Padre conceder loro Ja: sua Apostolica Benedi- 
ziene, onde confortarli negli studi cuì attendono, e nel 
sacro ministero — Collegi:le Sacerdote Antomio Cicca- 
rello, lire 8.50 — Uollegiale Sacerdote Alfonso Aquino, 
lire: 8. 40 — Collegiale Sacerdote Gerlando Gennardi, 
lire 12:90 — Collegiale: Sacerdote Giambattista Casto- 
gnolo, lire 3 40 — Collegiale Sacerdote Giuseppe Gae- 


lani, lire 3 40 — Collegiale Sacerdote Calogero Argento, 


lire 3 40 — Collegiale Sacerdote Francesco Siracusa, 
lire:3 40 — Collegiale Sacerdote Michele Mandola, lire 
3 40— Collegiale Sacerdote Giuseppe Muntalbano, 
lire 3 40 — Collegiale Sacerdote Lo Caco, lre 2 — 
Collegiale Diacono Giuseppe Bonelli, lire 5 40. 

Diocesi di Girgenti. Un giovane girgentino, lire 2 55 
— N.N., lire 1 87 — Un Chierico, 1 37 — Due gio- 


vanetti poveri, cent. 21 — Un fanciullino di ann 4, 


cent. 5. 
Dal Molo di Girgenti G. C. cent. 29. 
Aragona. M. O., lire 10 20 — N. N. lire 2 55. 


— Morcone Archidiocesi di Benevento. Viva Pio IX. Viva 


il nostro Eminenussimo Arcivescovo : Cardinal Carafa. 
Pacifico Canonico, Calabrese. « Invocavi et - ex1udisti 
me», ducati 10 — P. (. M. Cappuccino. « Non est 
sapientia, non est prudentia, non est consilium contra 
Dominum» , ducati 1 20 — F. G 
erue me», grana 20 — P. C. Santo Padre una bene- 
dizione a me ed alla famiglia, grana 30 — L. A. D. C. 
‘ Venient ad te, qui detrahebant tibi et adorabunt ve- 
stigia pedum tuorum», ducati 3 60 — Sacerdote G. P, 
Non prevarran d'inferno — Le porte, lddio giurò.D ucati 
120— Un farmacista : «Super aspidem et basiliscum 
ambulabs et conculcabis»,, grana 40 -— G. G. Santo 
Padre beneditemi con tutta la famiglia, grana 20 — 
M. I e G. G. La vostra Benelizione scenda. sopra di 
noi, grana 40 — Sacerdote B. C. Folle chi spera il 
fatto. — Incatenar diRoma (2? Os.), ducati 4 20— A. G. 
Per ottenere la perseveranza finale, mercè le preghiere 
di Pio 1X, grana 20 — N. R. M. «Non. commovebi- 
tur in aeteraum qui habitat in Jerusalem, ducati 1 20 
— M. RK Dimanda la Benedizione per sè e suo marito, 
grana 60 — Francesco di Paola I. « Tu confregisti ca- 
pita draconum, grana 20 — D. P. La vostra. benedi- 
zione, 0 Santo Padre, ci protegge dai nemici, grana 60 
— G. L. «Excelsum prae regibus terrae»., grana 30 
— R. R. A. «Oremus pro Pontifice Nostro Pio. Domi- 
nus conservet eum. et vivificet eum, et beatum faciat 
eum in terra, et non tradat eum in manus inimicorum 
cus» (seconda offerta), ducati 4 20 — V. P. Santo 
Padre, benedite me e la famiglia, grana 25 — A. C. 
‘Cadent a latere tuo mille, et decem millia a dextris 
tuis, ad te autem non appropinquabit», grana 20 — 
L’accolito Sabatino Cerruti già alunno del dimesso se- 
minario di Benevento. Santo Padre. « Manus tua in 
cervicibus inimicorum tuorum » (seconda offerta), grana 
60 — «Da pacem, Domine » Pel sollecito ritorno alla 
sua sede di Monsignor Sodo, umile, mansueto e zelante 
Pastore della diocesi di Cerreto, un Sacerdote di 
detta diocesi, grana 60 — «Izne nos examinasti» Il 
Sacerdote N. N. dell’infelice Pontelandolfo chiede per 


. 0 De necessitatibus meis . 


sè e pei suoi la-benedizione del S. P. Pio IX, ed of-. 


fre ducati 4. 


Prov ncia di Ca'tanissetta. lo umilio ai piedi del nostro 
Padre comune Pio IX gran Pontefice e Re un piccolo 
fiore di L. S., augurandomi di contribuire a sollevarlo 
nelle presenti più che ternibili tribulazioni, implorando 
da lui l’Apostolica Benedizione per me e per la mia 
numerosa famiglia. \ 


Calatafimi. Talune ragazze han sottratto al loro bi- 
sogno qualche soldo, e tutte liete lo depongono ai piedi 
del più caro, del più dolce, del più mansueto dei Re, 
Pio IX il Santo, lire nove e cent. 55. 

Dal Sacerdote napoletano L. M., lire 25 50 al Sommo 
Pontefice. «Obtulerunt et. aurum, thus, ‘et myrrham 
(Matth. 2). Aurum Regi» S. Ambrogio (Lib. 2 in Luc.). 


Diocesi di Nardò. Alcuni congregati sotto il glorioso 
titolo di Maria Santissima Immacolata offrono lire 20 
al Sovrano Pontefice Pio IX, pregandolo di compartir 
loro l'Apostolica Benedizione a fine di ottenere la pace 
che sol si avrà nel « Regnum tuum regnum omnium se- 
culorum ».. 


Diocesi di Otranto. « Ostende nobis Domine misericor- 
diam tuam». Edin attestato di sommessione al dettato 


della Chiesa, il canonico Domenico Zamboi da Galalina » 


celebrava Messa solenne con l'esposizione del Santis- 
simo Sacramento; e ne fsceva celebrare allre due Messe 
piane pel trionfo della causa del Santo Padre. - 


+ Roccasecca. Lire 10 e cent. 20 per la costruzione del — 


santuario alla Vergine Taumaturga di Spoleto — Lire 


5 e cent. 10 sono per grazia da me ricevuta, e le altre. 


» 
. 


lire 5 e cent. 40, sono offerta da una mia zia, a nome 


Maria Oliva Vona, 000 i 


Archidiocesi di Benevento. Un parroco unisce alle al-.. 


‘tre offerte fatte ‘al Santo Padre Pio IX quest'altra di 
'ducoti 6, pirioduta la. Pontificale Benedizione per sè 


e per il suo ‘gregge, nell'atto che protesta d esser 
ana a lui fi Una madre di famiglia offre al 
Saito Padre; per la seconia volta ducati 6 e grana 16, 
chiedendo di benedirla unita ai suoi congiuoti e vivi 


e defunti. — Un Diacono. cacciato. dal. Seminario. dai... 


nemici di Pio IX offre carlini 6 per esser stato li- 


‘berato da grave malattia, e carlini 3 perle feste na- 


talizie, protestando che donerebbe dipiù se sì tro- 
vasse. migliore stato; e ciò a marcio dispetto di 
chi offende Pio 1X, Padre Santo. Voi siete con Dio; edio 
voglio essere con Voi per essere con Dio. Voi vincerete; 
ed'io canterà l'inno della vittoria — Alcuni giovanetti of- 
frono pet la seconda volta all'amatissimo Padre Pio IX; 
grana 20 — A. M. (seconda quatre Santo Padre, be- 


neditemi, con tutta. la mia famig ia, grana 2 — 


F. M. onore e gloria all'immortale Pio 1X, grana 20 
— Hl sacerdote N. M. (sesta offerta). Santo Padre; là 
Vergine che voi dichiaraste vincitrice. del drago in> 
fernale; essa vi renda. vittorioso su 1 vostri nemei, 

and: 62 — Accettate, è Santo Padre, la somma di 
ucati 4 45, raccolia da un sacerdote a voi devoto; 
che dice in ogni. mese una messa, affiachè Iddio ab- 
brewii i giorni pel trionfo della Chiesa — Alcumi po- 
veri monaci che pregano incessantemente pel trionfo 
della Chiesa, chiedono da voi, o Santo Pedre, una 
speciale benedizione, ducati 3.60 — Angelo di Dio, 
mandato in questi tempi sì tristi a reggere la com- 
battuta iavisell di Pietro, noi ti salutiamo con tutta 
l'effusione del cuore. | tuoi nemici, che sono pur no- 
strî, speravano di vederti mendico e picchiare al loro 
uscio per chiedere un pe Ciechi che siete! E non 
pensaste. all'amore dei figli? Benediteci, 0 S. Padre, 
ducati 2 40 = Benedife, o Santo Padre, una pia 
donna, che sì addolorà amaramente pensando ai vo- 
stri doleri, ducati 1 20 — La nostra maggiore conso- 
lazione die abbiamo in’ questi giornì s1 è di potet 
sottorrerè col nostro obolo alle strettezze del nostro 
amato Padre. Brnediteci, o Santo Padre, éi accettate 
la ‘tenue offerta di carlìni 8 — La mano di Dio già 
pesa tremante sull'idra infernale che aveva cercato di 
uccidere la Sposa prediletta del Nazareno Gesù. Be- 
neditemi, o Santo Padre, ducati 4 20 — Voi degnis- 
simo ed immcolato custode dell'Arca Santa di nostra 
Cattolica Religione, ai vostri piedi umilio il miò 
obolo di ducati 4 20, implorando la vostra benedì- 
zioné — Siamo con voi, saremo con voi fino alla 
morte; 0 Padre addolorato, e vi difenderemo con le 
nostre povere orazioni finchè abbiamo fiato. Beredìteci, 
o Sarto Padre, ducati 2 80 — G. P.; carlinì 40, Santo 
Padre, benedite un vostro figlo a voi divoto che ha 
molto sofferto in questi tempi di sciagure — S. C. 
gratia 25, Santo Padre, benediterm una con quelli 
chè mi sono uniti con vincolo di relizione — ll sa- 
cerdote D. M. vi offre, carlini 6; implorando l'Apo- 
stobea Benedizione per sè e tutta la sua famiglia — 
F.2., carlinî 10, Santo Padre, impartite una particolare 
Benedizione su di me e la mia famiglia e special- 
mente su di un mio fratello che già si È consacrato 
al vostro. servizio — «Protége, Domine, populum 
tuum» . Degnatevi, o Santo Padre, di accettare la tenue 
offerta di ducati due, la quale è la terza delle men- 
suali che il sacerdote Giovanni . Fischietti di Artavilia 
(Archidiocesi di Benevento) vi offre, ed impartitegli 
la vostra Apostolica Benedizione. 

Dalla Diocesi di Taronto.F. M., ducati 6 — « Ecce 
Dominùs adducet super eos agnas fluminis fortes et 
multas..... Eti bit inundans..., Et erit extensio ala- 
rum eius, implens latitadinem terraé tuae, 0 Emma- 
nuél ». (Is'ja 8.7. 8) — G. M. Santo Padre la prima 
volta che vi presentai l'obolo mio, io era afflitto per 
la perdita di wa ragazzina e vi snpplicava ottenermi 
dal Signore un figlio maschio : il Signore vi ha esau- 
dito e mi ha consolato. In ringraziameniò della grazia 
ottenuta. vì presento quista seconda off:rta i L. 12, 
e vi suppli‘o a benedire il neonato, acciò cresca nel santo 
timore di Dio e viva lunghi anni — Una comunità re- 
ligiosa ed un altro. divoto G. D. implorando la bene- 
dizione dal Santo Padre e la fortezza per sofirire la 
persecazione; duciti 10 

Da Nopoli. Una famiglia domanda al Santo Padre la 
benediz one, e a Dio il pronto trionfo della Chiesa, 
ducati 1 80 — O.s-quio costasts ed irremovibile al 
Papa-Rey ducati 4 2) — Ua povero saterdotà ad 
onore di Maria Santis<ima di Spoleto, ducati 1 20 — 
Una persona per una messa alla Madonna di Spoleto, 
duc ti 0 60 i 

Sslerno (Napoli) N: N. inferma offre al Sento Padre, 
L.Ble ne implora l'Apostol.ca Benedizione a fine di otté- 
nire perfetta guor gione — A Pio IX, NN. offee, lite 
5, Ubi P.tru:, ibi Ecclesian — ArPio N. N, lire 4 — 
P. Ci; Sa to Padre, ti trad séé un Pasolim, ti bestem- 
mia un Pisanelli e compugni; ma noî ti amianio e 
ti offriamo l'obolo ds} nestro erioré — A Pio IX, 
N. N., lire 5 per la conversione di Passaglia e pro- 
seliti, « gupcom os maledictione plenam est et amaritu= 
dine. et dolo» — A. Pio IX, N. N., lire 2. Beatissimo 
Padre, se la rivoluzione è.il. paganesimo, il nostro 
attaccamento a te è il vero. cristianesimo, il cattoli- 
cismo — A Pio ]X, F.R., lire 2. «Daposuit. potentes 
de sede et exaltant humiles » — A Pio IX, L. ANN. 
«Si Deus pro te, quis contra te? » — A Pio IX, I. A., 
lire 4. «Dis derium pavperum exaudiet Dominus» — 
A. Piò IX, R. M., lire t «Laudans invocabis Dominum 
et ab inimici tuis salvus erisn — APio IX, lire 5. 
S. F. è Vidi impium super exsltatum.... Transivi et non 
erat» — A. Pio JX, PO. P., lire 2. «Qui fecum non 
colligit, spargità — A Pio IX, F. B., lire 2. «Viri 
inivsti mala capiené in interità » — A Pio 1X, lire 3. 
F. M. «R:gna sine labe ‘orgidali concépti, ora pro 
Summo: Post fice et Rege Pio IX» — A Pio IX, al- 
cune devote, tiré 5 — Padre Santo, l'ora del trio 
trioîifo sarà l'ora del nostro contento — Alcune fi- 


mos 


fini della città di Salerno offrono al loro carissimo 


adre, lire 35; implorando l'Apostolica Beffedizione e 
indirizzando al Signore questa preghiera: Na tradas, 
Domine; bestiis animas confitentes tibi s — A Pio 1X, 
lire 3. G. L.; Santo Padre, se l'obolò di S. Pietro, 
a-dirla con lo sciagurato Righetti, sotto-prefetto di 
Sansevoro in Capitavati, suona. dispotistno, cioè Italia 
schiava e divisa; allora s'ìmprigiomno, st facilimto  co- 
testi assassini oblatori, e l’Italia. « plena populo fatta 
erit quasi vidua » — A Pio IX,lire2 — L. 2, Pio IX, 
la tua impresa è lo stemma della Chiesa — A Pio IX, 
i due fratelli Carlo e Checchinò; a 8 e 5 anni, of- 
frono; lirè 8, loro strenna del carnovale, Beatissimo 
Padre, la buona mamma nostra ci ha insegnato ad 
amarti e pregar sempre la Madonna per te; ! enedici 
tu dunque a’nostri genitori; a noi e a tutti. 1 tuoi 
nemici amen, 

Da Romagnano, N. N. ammiratore di Pio IX Pu te 
fice-Re, implorando su. di lui la sua Benedizivne, 
offre per la sesta volta; L. 40. 

FP: Cherabino Maria Sabattini di Sogliano M. 0. 
versa nellé vostre mani, o Beatissimo Padre, alcune 
elemosine che raccolse a Mercato Saraceno, L. 6. 

Una pia donna di Sicilia invia al Santo Padre lire 20, 
è il vivissimo desiderio di ottenere l’Apostolica Benedi- 
zione per sè, per la sua Mpigie ..per la sua desolata 
comunità — Al Santo Padre Pio IX una sua figlia de- 
vota siciliana invia lire 25, e ne implora la Benedizione 

. M. S. D. F. desidera la Benedizione del Santo 
baite, lire 2 65 — Un povero prete domandando d'esser 

enedetto, cent, 85. 


TIROLO x VENETO 


Diocesi di Padova. All'immortale Pio IX Papa-Re. De- 
gnatevi, Beatissimo Padre, di gradire nei 2,000 franchi 
che vi ofire la Confraternita di S. Pietro in Padova, la 
seconda colletta fatta da essa dopo la sua istituzione, e 
ricambiate questo pegno d'amore e di venerazione dei 
buoni Padovani colla Pastorale Vostra Benedizione. Deh! 
che questa, la quale raddoppiò nella seconda offerta che 
deponiamo ai vostri piedi, la carità per sovvenire alle 
vostre angustie, raddoppì eziandio il coraggio per pro- 
fessarsi francamente manteniteri della vostra causa, che 
è causa di Dio, combattuta da tanti indegni figli vostri 
e della Chiesa. 

La Presidenza. Monsignore Can.o Ignazio Spada 
— Monsignore Can.o Matteo Lorenzoni — Munsi- 
gnore Cano Andrea Maidutà — R. Parroco Covi 
Lorenzo —R. Parroco Finazzi Agostino — R. Par- 
roco Grinzato Francesco — R. Lon Gio Batta Mai- 
nardi Vicario — R. Don Anselmo Selmi; Professore. 


_ Beatissimo Padre, 

1 parrocchiani di Casalserugo in diocesi di Padova, 
compiendosi nel g.orno dedicato alla Immacolata Con- 
cezione di Maria Vergine la quindicina di spirituali eser- 
cizi dati dal M. R. P. Leone da Borso cappuccino, as- 
sistito per Je confessioni dal M. R. P. Diaiaico da 
i rr cappuccino, ambedue della previncia. di Santo 
\ntonio, vollero pubblicamente testificare la loro. devo- 
zione ed il loro attaccamento al Vicario di Gesù Cristo 

ui in terra, offrendo il lero obolo per il danaro di 
S. Pietro, come dal seguente elenco. Si degni Sua San- 
tità di accettate non quanto avrebbe voluto il cuore, 
ma quanto hanno permesso le comuni strettezze, ed 
insieme appaghi i desideri vivissimi di ciascuno, in- 
viando al parroco ed ai parrochiani l’Apostolica Bene- 
dizione. — Da Casalserugo li 412 dicembre 1862. 

Doy GAETANO ANTONIO MARTINI 
gg.) Pro Vicario della Forania di Lion. 
Varie offerte, lire 193 35 — Coniugi Lazzarini, L. 70 

— Un paio. orecchini da Zamarato fra — Un a- 
nello da Domenico Rizzi — Una eroce d'oro da Simo- 
netto Luigia — Un paio vere da orecchie — Un orec- 
chino da Tonina Gastaldello damigella Cesara di Berti- 
paglia, la più miserabile ch'è in paese — Un filo di 
cordon d'oro da.Brigida Boschetto — Un anello e due 
piccole vere da orecchie da Celeste, Marmello — Un 
anelio argento ed una vera d'oro — Una croce da Sar- 
tura Manianna, unita al figlio Canova Antonio — Una 
croce da Franceschi Fortunata — Un anello da Mori- 
nello Maria. 

\Accogliete, o gran Pio, la ‘tenue offerta di 300 
ftanchi, e la wostra Benedizione discenda sopra di 
noi. Si  protestiaino e si gloriamo di poterci chiamare 
vostri figli. Iddio spanda 1 lumi di grazia sopra i figli 
traviati; e cessino di amareggiare il vostro paterno cuore. 

oì saremmo a voi devoti fino alia’ morte. 

Bon Autonio Chinaglia, professore nel venierando se- 
minario di Padova, offre al Papa-Re, L. 79 57, ed altre 
lire 20 a nome di alcune pie persone. 

| Beatissimo Padre! A dispetto della arrabbiata rivolu- 
zione, un vostro figlio ©he riverente si prostra al bacio 
de’ vostri piedi, offrè al. Bambino Gesù l’obolo della 
sua devozione, pato per sè e per l’unica sua 


‘(figlia l’Apostolica Benedizione. P. Betto, lire 35 — Ténue 


offerta di un povero servitore è padre di famiglia di 
lire 2 50 per S. Epifania, fonili da un itiagno 


peccatore che offre continue preghieré al Signore 
‘per la pace è trionfo della nostra Santa Madre Chiésa, 


ed implora per sè è famiglia umilmente dal santo nostto 
Padre Pio 1X la sua santa Apostolica Benedizione — 
L. 79 57, all'invito Pio IX Pontefice Re in aspettazione 
degli avvenimenti, umile e devoto omaggio pel muovo 


Torino, 1863. — Tipografia uell’4rmonia, via della Zecca, casa Birago , N° 34, piano terreno. 


| glio estremo - Mir 


anno 1863 del canonico della cattedrale di Padova V, 
G. DF. — A testimonianza di ossequio, di amore; di 
ammirazione, nonchè d fitucia nelle di lur' preghiere, 
che invoca a favore di sè e della sua famiglia, gemi- 
flesso ai piedi del Sunto Pontefice e Re Pio IX una 
quinta offerta, dedica cigni diocesano di Padova, 
lire 18 — C: GB: Dom Giò. Battista Mainardi, provvedì- 
toré nell’: R. collegio convitto m e ugo” L. 35. 
Parfochie. S. Andrea, L. 22 55 — Sumta Crbcé, 
life 27 57 —- Perarolo, 4 50 — S. Vitto, 1 88 — No. 
vento, 10 50 — Ioiite di Brenta, 8 50 — Vigonza, 
995 — Selvazzano, 6 76 — Ponso, 6 95 — Campese, 
98 87 — Solagna, 18 75 — Valstagni, 1997 — 
S. Nazzarò, 5 — S. Bruson e sr 257 — Ma» 
serà, 13 13 — Borgo S. Marco, 6 72 — Montagnana, 
34 39 — Noù, 10 — Tao, 13 12 — Val S. Giorgio, 
15 95 — Valdobbiadene, 12 95 — S. Maria dél Car- 
mine, 60 35 — Limena, 2 46 — S. Pietrò Montagnon, 
15 — Brosò, 56 88 — Terradura, 6 88 — S. Fiorian, 
32 33 — Vica Quero, SI 79 — Tencarola, 2 50 — 
Conselve, 9 91 — Atignillara, 90 87 — Terazza, 7 63 
— Cagnola, 4 25 — Cartura, 7 62 — Isola dell'Abà, 
10 38 — Arzergrande, 5 — Roneaette, 14 A — Biu- 
segana, 4 75 — Bastia, 12 87 — Vee. di Funzaso, 4 15 


‘— Vie. di Cittadella, 33 90 — Polveraia, 18 53 — 


Correzzola; 10 — Simonzo, 49 37 — Pove, 17 67 — 
Oliero, 8 18 — Mandria, 1 25 — Fonzaso, 46 60 — 
Candiana, 4147 — pa 25 — Miache Beato 
Pellegrino, 0 75 — Monache $. Otocè, 0 75 — ig 
ciati Beato Pellegrino, 50 — Cassella del Dibmo, 2 

— Terziarie Beato Pellegrino, 9 — N. N. 6.59 — H 
Barone Achille da Zigno deputato atla congregazione 
centrale, fa la sua terza offerta. Utia doppià di Geova, 
F.79 43 — Il Conte Gregoro Mbratidi di Pià enza 
d morante in Padova, mette ai piedi del Sommo Pon- 
tefice e Re Pio IX il tenue obulo di lire 20, implorando 
l’Apostolica Benedizione spra di sè, suor figliuoli e pic- 
coli nipoti — Il giovans Teodoro Farebini, suo dome- 
stico; offre per la terza volta, L. 5, con fiducia che la 
Benedizione di S. S. lo preservi dal contagio del se- 
colo — L’inferma Ferraresco offre al S. Padre franchi 
4 96, chiedeadogli la sur Benedizwne. 

B. V. di Spo'eto. Una pia persona di Padova, per 
la Chiesa della B. V. di Spoleto, lire 20 — Don Lugi 
Zotti Lerimoniere della catteira'e di Padeva pr 
stessa, lire 10 — A gloria di Maria nostra spe anza, 
sotto il titolo « Aux Tum Cfistianorum », è per implo- 
rare il di lei patrocinio sopra di sè e de' suoi parenti 
è concittadini: lire 15 per la erezione del tempio 
presso Spoleto, è lire 3 per la celebrazione d'uva santa 
Messa al di lei altare C. G. B. — A soll'evo, bin hè 
tenue, delle travagliate e più D'sognose Verg ni Spose 


| di Gesù Cristo, secondo parerà al venerato loro Vescovo | 


Monsignor Arnardi în Spoleto, fiducioso nelle toro ora- 
zioni, e perchè cessi l'aspra guetri che in esse fussî 
alla Chiesa, lire 18 — Un infermo offrè lire 4 €6 col- 
l'obbligo di una Messa. ibis, 


| Rovereto. Beatissimo Padre aggradita l'offerta di L. 20 
e benedite il sacerdote riveretano I. R.. pro-trato a vo- 
stri piedi — Una s guora offrendo a Pio IX Pontefice e 
Re lire venti, supplica di essere ben: detta — Una gio- 


‘ vane sospirando al trionfo della Chiesa, depone ai piedi 


di Pio IX, supplicandolo della sua ben: d zione, L.. 
— Acceltate, Santo Padre; l'offerta mia, e benedite la 
giovane N. N. di Rovereto, lire 40 — Cinque poveri 
giovani hanno lavorato assieme per la loro. Cluesa, e 
ne ricevono oggi la _mercete; prima di separarsi pen- 
sano a voi, Sauto Padre, volano in ispito ai vostn 
piedi, e vi depongono assieme coi loro cuori la loro 
piccola offerta. Agzrad tela e benedite questi loro cuori, 
affinchè ardano sempre pù d'amore per Gesù, povero, 
disprezzato, addotorato, cui voi rappresentate sì degna 
mente in terra n-Ila sua povertà, nelle sue umili, zioni, 
ne’ suoi dolori. Ad «ssì si unisce an ;]tro..che Ji diresse 
nei loro lavori, e che implora persè e la sua, famiglia 
la vostra bened zione, re 5 — Ua giovane infermo 
supplica la M:dunna di ottenergli la guarigione ed of- 
fre pel nuovo di lei tempio, che sì sta costruendo 
presso Spoleto. lire 10, 
Revereto Pedersano. \l sacerdote A. Angalini vi porge, 
o Santissimo Padre, la tenne sua cflerta, e protesta 
contro. tutta la dottrina rivoluzionaria, e v prega della 
benedizione, L. 410. ! 
Trento. Santo Padre Sommo Pontefice è Re arcet- 
tate dal vostro servo sacerdote Filippo B. Bertolini, 
franchi 20 
Un anonimo di Samocleva in Val di Sole Titolo” 
offte pel danaro di S Pietrò fianchi 42 42. da 
Un parroco D. C. Pi delle Giudi ate ( Tirolo). off 
assieme a due devute persone 21 lira aust. a Santo 
Padre, pregandolo della sua Benedizione —, Gl: stes 
alla Madonna di Ppleta lire Vite Y: Madre. Ri 
e' figli tuoi - Madré, che ti 4 
CADI di nti manie BIRIAIESErE 


Nizza. Lirè 20, delle quali 5 
della Madonna di Sposeto e 1 
nuova chiesa di quel medesimo Santuario per 0! 
dalla misericordia di Maria, Subs RAGNO, li 
gione della signòrà contessa polace 
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I DELITTI DEL NON INTERVENTO 


Il: Morning Post del 28 di febbraio, parlando 
del principio del non' intervento, dichiara che 
«vi sono certe circostanze, in cui questo prin- 
cipio cessa d'essere applicabile, e diverrebbe un 
delitto ». E noi siamo col Morning : Post. L’au- 
tonomia degli Stati, ecco la regola generale;‘e 
quindi per legge ordinaria non tocca alla Fran- 
cià d’immischiarsi nel governo di Roma, nè al- 
l'Inghilterra ‘in quello di Napoli, nè alla Spagna 
d’intromettersi nelle cose del, Portogallo, e via 
discorrendo, Ma.v'hanno. certi momenti, in cui 
il ‘principio del non intervento sarebbe: un delitto. 
©:0r quali sono questi momenti? ‘Quando di- 
venta' un delitto il principio dél non intervento? 
Il Morning Post ne cita un caso solo, quando 
cioò la Russia e la Prussia « continuassero nella 
presente loro condotta verso. la. Polonia» .Al- 
lora, dice il giornale di Londra, « sarebbe un 
dovere per l'Inghilterra d'impedire, un. tale; mi- 
sfatto ».. Noi lascieremo da ‘parte gli esempi:con- 
temporanei, perchè sono pericolosi, e ci atter: 
remo soltanto a stabilire teoritamente quando 
il non ‘intervento può, diventare un delitto. 

1°. Caso. Il non intervento è un delitto quando 
un Padre è tormentato, spogliato; angariato con 
ogni maniera di soprusi e di soperchierie, e i 
figli assistono indifferenti ai tormenti che soffre, 
ed alla persecuzione, di'cui ‘è vittima, senza 
portargli un soccorso, senza dire ai persecutori 
una parola di rimprovero. E il delitto ‘del non 
intervento è tanto maggiore allora che trattasi 
di un Padre benemerito, ‘che tutto fece pel me- 
glio de’ figli,‘ che loro accordò il perdono e la 
libertà, e. che.a somiglianza di Gesù in sulla 
terra pertransiit. benefaciendo, In questo caso .il 
non' intervento è un delitto d’egoismo, un:delitto 
d’ingratitudine, ‘un delitto di crudeltà, un enorme 
sacrilegio ; un' sacrilego parricidio. 
‘’9° Caso. Il non intervento è un delitto quando 
in uno Stato si assalgono i, grandi principii del 
giusto. e. dell’ onesto; : quando, sì :atterrano le 
basi su .cui. posa.’ ordine. sociale ,. e i ‘poten- 
tati: nonvintervengono. Il Cardinale ‘Bentivoglio 
nélle Guerre di' Fiandra; libro ‘n, parte 1‘, ri- 
feriste ‘una bella sentenza del Duca d'Alba a 
Filippo Il: « Le disobbedienze ‘dei popoli vanno 
egualmente a ferire tutti i Principi. D'un solo 
forse per un tempo ne è il danno, ma pure 
sempre ne passa;.in tutti gli, altri l'esempio ». 
Di. guisa che,.se;sil primo non. intervento''da:noi 
accennato era un delitto di ‘parricidio } questo 
secondo ‘è un vero suicidio, in quanto i governi 
lasciando predominare altrove le massime rivo- 
luzionarie preparano la propria rovina, ed affi- 
lano essi stessi quel pugnale che dee svenarli. 
19° Caso...Il non intervento è un delitto quando 
alcuni intervengono pel: male; per:dare di spalla 
alla rivoluzione ; o semplicemente per far la 
guardia, acciocchè i ribelli possano liberiimente 
compiere 1 loro disegni, e nessuno interviene 
pel bene e a vantaggio del diritto e della giu- 
stizia. Brutto delitto è.cotesto , delitto di con- 


nivenza; delitto di vigliacca apatia 0, di, sordido 


interesse, delitto che. tardi. 0. tosto. il Re dei Re 
punisce severamente , mg, coloro ‘che 
stettero a vedere colle mau alla cintota la ca- 


duta altrui, a trovarsi-essi. stessi naufraghi nel 


mare della rivoluzione, senza che altri accorra 
o possa accorrere a prestargli una tavola di 
salvamento. * i 

4° Caso. Il non intervento è nn delitto, quando 
sono violati i. trattati e conculcato il diritto delle 
genti, .e coloro che: sottoscrissero quei trattati, 
e che sono i naturali guardiani di quel diritto, 
non badanosa;chi li viola e Ji coneulca. Allora 
il non'intervento’ è ‘un delitto ;; come, è ‘un: de- 
Ittto quello del ‘servo infedele che non custo= 
disce la casa del'padrone, e lascia che v* en= 
trino i ladri. È un delitto come quello. della 
sentinella avanzata; che dorme invece .di. dare 
l’all'erta, quando i nemici invadono, nel; campo, 
E.un delitto come quello del soldato che udito 
il'grido:calle armi! sta a vedere indifferente 
l'assalto contro la propria patria, e i pericoli 
della sua famiglia, e non interviene‘ nel com- 
battimento per evitare ogni rischio. Me 

5° Caso. Il non intervento è un delitto, quando 


un. pugno;.di; facinorosi; usurpano il governo di 


im: paese , trionfano per via di tradimenti, di 
corruzioni , d’inganni, 6’ non rispettando! più 


nessun diritto nè mano, nè divino, fanno man 
bassa ‘su tutto ciò che v'ha di più sacro in cielo 
ed in terra, s'ingrassano a spese altrui, e non 
pensano che a pascere «la propria. ambizione, 
Allora è, un delitto; comportare questo.scandalo, 
soffrire tanta ingiustizia, e lasciare che sì pro- 
lunghi la dominazione de” più' audaci e il regno 


dligbari 
degl’iniqui. 


6° Caso, Finalmente l’ultimo caso che noi vo- 


gliamo accennare, caso in cui. il non intervento 
sarebbe un delitto, si è quando sciagurati go- 
vermanti tiranneggiano povere popolazioni , ne 
scialacquano il patrimonio, rubano, incendiano, 
fucilano.; quando. promulgate leggi scellerate 
vogliono che si osservino a qualunque. costo; 
quando fanno mereato  di'eoscienze, ed aprono 
bottega di apostasie ; quando tolgono ad un paese 
non solo le sostanze, ma la fede e la morale, 
e non paghi di mungere i popoli, li corrompono, 
governando colla menzogna e colla depravazione 
premiando si, ribelli, tormentando gli onesti, di- 
struggendo tutto e. dappertutto; e lasciandosi 
dietro lo. scompiglio e la desolazione. 
Sono questi i sei casi, ne” quali, a nostro av- 
viso, l'intervento è obbligatorio, è il non inter- 
venire «dee riputarsi un delitto. Il, Morning Post 
pensa che. la questione polacca abbracci appunto 
uno di questi casi; e noi lasciamo al. lettore 
decidere se.il giornale di lord Palmerston abbia 
ragione. | 
elio gonne 


EMPIETÀ E SACRILEGI A PESARO 


L’Isauro, gazzetta delle Marche, giornaletto 
ministerialissimo, è in festa e canta trionfo. 
Perchè ? Gli Austriaci furono cacciati da Vene, 
zia, ci Francesi da Roma? No. Fu spento il 
brigantaggio? No, Vennero ristorate le nostre 
finanze? No. Marco Minghetti riuscì a conchiu- 
dere il: suo nuovo prestito di 700 milioni a 
buone condizioni? No. Perchè adunque Ta festa 
dell’'Isauro ? Leggetelo nel suo N° 43 del 24 di 
febbraio. 

Monsignor Clemente Fares Vescovo di Pesaro 
pubblicò una Pastorale dove diceva: « Non vi 


seduga, l'esempio di quei cristiani di puro nome, 


che, conivero, scandalo de’ buoni e con misera- 
bile: acceccamento continuano in quaresima le 
follie del ‘carnovale »: Invece il 22 di febbraio, 


‘prima ‘domenica' di quaresima, si fece, dice 


l’Isauro, ciò' che‘ non ‘s’era maî visto negli ultimi 
dì del carnovale. E questo è il trionfo dell’Isauro. 
La domenica fu profanata, la legge, ecclesiastica 
conculcata, offeso il Signore del cielo e della 
terra, e.l’Zsauro è contento!.,.,, . 

Ma ‘esso si:guarda ben bene dal dire ciò che 
avvenisse in Pesaro. la prima domenica di qua- 
resima. Lo racconterémo noi colle parole d’una 
pia ‘personas, la’ quale. ci. serive così: « Nella 
scorsa ‘domenica soffri assaîssimo , perchè una 
mano di giovinastri fecero una mascherata che 

if A 

alludeva alla fuga del Papa in Gerusalemme. 
Un miserabile vestito da Papa, in sottana bianca, 
zucchetto , bianco e col pastorale in mano era 
sopra. un carro tirato da tre, somari, e corteg- 
giato da parecchie persone vestite da gesuiti, 
da preti, da tedeschi, ‘él unò persino da dia- 
volo. Nel davanti del,\carro v'era una scritta 
che indicava il viaggio a Gerusalemme. Oltre a 
sì stupida ed empia mascherata, ve ne furono 
delle altre;:come non verano state mai in car- 
novale, E per attirare gente si era annunziata 
l'estrazione d'una. tombola in, piazza ed un ve- 
glione. in maschera; al teatro, ed;in altri luoghi. 
La' polizia non solo tollerò ‘il tuttoyma permise 
il‘proeramma de’ pubblici divertimenti ». 

Il'‘zelantissimo Vescovo ‘di Pesaro non potea 
egualmente tollerare in silenzio tanta infamia, 
e con una protesta. dovea riparare lo scandalo, 
emettere in.salvo l'onore di quella popolazione. 
E, così: fece indirizzando al Presidente del Con- 
siglio: dei! ministri: in Torino la:lettera seguente: 

n BeseleMia s OAIPT > 

Dopo avere sperimentato inutili i molti reclami 

che, nella mia posizione di Vescovo, mi sono cre - 
duto in dovere di. far giungere \al governo, e ‘ 
talvolta anche in luogo più elevato. per invocare 
un qualche riparo ai gravi oltraggi fatti alla fede 
cattolica ‘ed al. sentimento morale di questa po- 
polazione , io. fili son dovuto ,“disgraziatamente , 
convincere ,, null’ altro réstarmi a fare che ge- 
mere su tali disordini, vegliarè, affinchè il male 
resti più circoscritto che ‘si può, e pregare Dio 
che sì degni di ‘abbreviare i giorni della dura 
prova, a cui si vede esposta la Chiesa. 
‘Che se, malgrado l’indicatà mia convinzione , 
mi sono oggi. deciso d' indirizzare a Vostra Ec- 
cellenza la presente mia nota, è mio principale 
intendimento di protestare, per mezzo di essa , 
con tutta l' energia del. mio spirito contro uno 
scandalo pubblico, che ha avuto luogo qui in Pe- 
saro avanti ieri, giorno doppiamente sacro, per- 
chè giorno di Domenica ‘e, di Quaresima. 

Durante tutto il corso del carnevale non v' è 
stato dì, nè feriale, nè festivo, in cui siasì fatto 
tanto baccano, quanto una. turba di sciagurati 
ne ha. fatto la prima Domenica di Quaresima 
con mascherate talmente stupide ed empie, che 
basterebbero da se sole a disonorare quel paese, 
il quale non le avesse in abborrimento. Ciò poi 
che v'ha di più ributtante nel lamentato disor- 
dine sì è l’ingiustificabile connivenza mostrata su 
tal riguardo da chi ha qui in mano il potere. 
‘Un disprezzo così formale, non dirò solo de” 
precetti della Cattolica Chiesa, ma della stessa 
legge divina; scritta nel Decalogo, sulla santifi- 
cazione delle feste, ed un insulto tanto sacrilego 
alla più alta e veneranda dignità fondata da Dio 


‘tra gli uomini, si cercherebbe invano in altri 


paesi cattolici, od anche acattolici del mondo ci- 
vile, che non sieno caduti in un'assoluta anarchia. 


E come se ciò fosse fosse poco, un giornalet- 


——_— 


( | x gi 
taccio, che qui si stampa, giunge all'impudenza | 1agEli #9Ss 
i ‘ 43 (Che qui jin ci 
sata- Y 
delle esortazioni | le 
del Vescovo, lo spirito di vertigine ha fiportata, file 


{(com' ella può vedere nel numero 
unisco) di constatare con gioia, veramentà 
nica, la vittoria che, a dispetto 
in quel dì, a danno delle massime altamente in- 
culcate dal Vangelo. i 
un’infame calunnia quella che lo sciagurato ar- 
ticolista gitta in faccia alla gran maggioranza 
della popolazione di Pesaro col farla apparire ca- 
pace di disertare la bandiera di Gesù Cristo per 
seguire quella*di Belial:- Tuttavia però-io tremo, 
Eccellenza, per l'avvenire riservato ad una so- 
‘cietà, che si cerca di sedurre e di corrompere 
con arti iniquissime a sì alto segno da farle per- 
dere ogni sentimento di fede e di morale catto- 
lica; e da indurla a strascinare nel fango quanto 
v'ha di più sacro in cielo ed in terra. Non y è 
bisogno di esser Profeta per dire che, per tal 
modo, essa corre a. gran passi a ripiombare , se 
Dio non ne aiuti, in quella barbarie, da cui la 
trasse il Uristianesimo. 

Pensi, signot Presidente, alla grave risponsa- 
bilità che, per questo stato di cose, pesa sul go- 
vernò, e se ha in mano la forza ‘che basti, non 
indugi più a lungo ad appottarvi que'rimedi, che 
sono reclamati dal bisogno. 

Nella persuasione di avere adempiuto, come 
meglio il poteva, ad un dovere del mio sacro 
ministero, passo a confermarmi con sentimenti 
della più ossequiosa dimostrazione 

Di Vostra Eccellenza 

Pesaro, li 24 febbraio 1863. 


Ossimo Servo in G. C. 
+ Firmato: CremENTE, Vescovo di Pesaro 


A Sua Eccellenza 
Sig. Presidente del Consiglio de’ ministri 
Torino. 


i —_.° roc 


LA POLONIA E MONTALEMBERT 


Il conte di Montalembert ha pubblicato un 
opuscolo intitolato : L’insurrection polonaise. L'e- 
loquente scrittore, dopo aver ‘dimostrato che- 
l’impero francese, appunto per la sua forza in, 
contestabile, è tenuto a ristabilire la Polonia a 
si rivolge all Imperatore Napoleone e lo preg. 
a farsi il liberatore di quella infelice nazion e 
« No, dice il grande scrittore, giammai non 
sarà dato ad alcun sovrano di provocare, di con- 
templare un movimento più popolare , una sim- 
patia più unanime, un ‘trascinamento più uni- 
versale. La Francia intera direbbe ad una sola 
voce al suo Padrone: « Marciate, Sire, marciate 
coraggiosamente. Il sentimento nazionale vi por- 
terà sopra ali di fuoco sino alle estremità del 
mondo. I vostri più ostinati avversari benedi- 
ranno le vostre armi, e piangeranno di gioia 
sui vostri trionfi »». 


Il signor di Montalembert conchiude poi il suo 
opuscolo come segue: « Nel 1856 la Polonia ha 
veduto il Polacco, che avea l'onore di presie- 
dere, a nome della Francia, il Congresso di 
Parigi, prendere in tale qualità l’ iniziativa della 
questione italiana, ma non trovare una parola 
per notare i dolori e i diritti del paese che fu 
sua culla. Nel 1863 essa ha dovuto udire il Fran- 
cese, che ha l’onore di rappresentare il suo 
Sovrano davanti agli eletti del suffragio univer 
sale, non lasciar cadere dal suo labbro che la 
espressione di una crudele freddezza. E tuttavia 
essa non dispera della Francia, ed ha ragione. 
Imperocchè , lo ripeto, il governo che volle, e 
che seppe fare la guerra di Crimea, la guerra d'I- 
talia e la guerra del Messico, sarà necessaria- 
mente obbligato, daridosi il caso, nè oggi, nè 
domani forse, ma nel suo giorno e nella sua ora, 
di prendere in mano la causa della Polonia. Si 
esiterà, si tentennerà, si dissimulerà, si resi- 
sterà forse a lungo, ma alla fine si opererà, è 
bisognerà bene che si operi. La giustizia, l'onore, 
la forza delle cose lo vogliono. 

"« Il perchè, qualunque sia l’ esito immediato 
della crisi sanguinosa che scoppiò, la Polonia 
può rassicurarsi e deve confidare nell’ avvenire. 
Essa ha per sè due impossibilità, una delle quali 
almeno sarà la sua salute. Impossibilità per l’im- 
peratore Alessandro di mantenere in Polonia la 
‘servità, che egli ha il glorioso disegno di abo- 
lire in Russia. Impossibilità per 1’ Imperatore 
Napoleone di restar sordo per sempre al grido di 
dolore della’ più nobile e della più innocente 
delle vittime. 


« Non sì ha più dunque ad esclamare col si- 
gnor Armando Carrel nel 1831: « Vi sono co- 


Per buona sorte non è che |' 


uesto magnifico Popolo discenderà Nella 

a: esso confida non negli dei , ma in Dio; 

esso Serba, onora, ricorda ed impone all’ Europa 

ingrata e distratta il suo nome, le sue memorie, 

la sua invincibile speranza j esso ,non vuol mo- 
rire, e non mMorrà >. 

L’eloquente scrittore continua ancora lunga 
mente la calda e vivacissima sua conclusione. 
Crediamo ‘però che basti quel poco che ne ab- 
biamo tradotto per dare una qualche idea di uno 
scritto, che non mancherà di fare grande im- 
pressione non meno, in Francia che fuori. 
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NOTIZIE DI ROMA 


Roma, 27 febbraio, 
(Corrispondenza partic. dell’Armonia.). La strada 
ferrata da qui a Napoli è aperta, ma il ponte 
sul Liri, e alcun tratto da Isoletta a Presenzano, 
sono deplorabili, e alle prime pioggie avremo 
di nuovo la via interrotta. 


Alcuni fogli s' occuparono di qualche dimo- 
strazione più tentata che fatta dai memici. del 
governo durante il carnevale. Io credei che tali 
frivolezze fossero indegne di memoria, e l’amore 
che porto al Pontefice ed al paese si unirono a 
consigliarmelo. Abbiamo dolori abbastanza senza 
pubblicare quelle inezie. E invero che due o tre 
cento giovinotti passeggiassero il Pincio all’ ora 
del corso, e poi fuggissero fischiando; che al- 
cuno con polveri tentasse d'impedire un ve- 
glione, ci parvero cose degnissime di silenzio: 
Di parecchi nobili che si astenessero dal corso 
è vero, ma lo è pure che più famiglie ave- 
vano lutti domestici recentissimi, e chi non prese 
parte al sollazzo dalle carrozze, lo prese dalle fi- 
nestre, tranne pochissimi e di pochissimo conto 
quanto al bene dell'intelletto. I nostri più degni 
ed illustri patrizi amano ed onorano il $. Padre, 
la Santa Sede e il suo dominio, dal quale essi 
o.i loro maggiori ebbero infiniti benefizi, onde 
bisognerebbe crederli ingrati e stolti a dubitarne. 
E non vedemmo noi recentemente alla testa della 
lotteria pontificale molti tra i più bei nomi di 
Roma? E non siamo testimoni tutto giorno delle 
loro vive ed efficaci premure pel Santo Padre e 
il suo governo? Affannarsi per tre o quattro che 
fanno o parlano diversamente sarebbe cura inu- 
tile e onore soverchio. 


Il Concistoro per la creazione dei Cardinali si 
terrà il giorno 16 marzo. 


L'arresto, del cav. Fausti, impiegato nella Da- 
teria apostolica e agente ecclesiastico di Francia, 
mise in moto le lingue di tutta Roma. Natural- 
mente chi vede bianco chi nero, precorrendo ai 
giudizi, mentre sarebbe assai meglio aspettare 
la sentenza. Grazie a Dio i nostri giudici son tali, 
che il cavaliere ed il pubblico possono egual- 
mente viver tranquilli. L'ambasciata di Francia 
dichiarò che null’ostante la prigionia-del Cava- 
liere seguirà a valersi del suo studio per gli af- 
fari ecclesiastici, ed il tribunale lasciò al Fausti 
libero affatto il conversare colla sua’ famiglia. 
Che la causa sia politica è voce comune, ma è 
pur quanto realmente si può sapere, poichè del- 
l'ipfinite dicerie sarebbe vanissimo l’ occuparsi. 
Il governo veglia, com' è suo dovere, per impe- 
dire la buona riuscita di quei mezzi morali per 
venire a Roma, ai quali alludeva uno de’ vostri 
ex-minîstri, e sè trova reità farà giustizia, ma 
faralla pure e pronta se, come spèriamo, tro- 
vasse innocenza. Prescindendo dal caso presente, 
pare certissimo che i sullodati mezzi morali 8°a- 
doperino in larga misura e senza risparmio. Già 
tutti capiscono che sono quelli per cui fu tradito 
Cristo. i 

Passando ad argomento più lieto, vedemmmo a 
questi dì lunghe file di carrozze arrestarsi di- 
uanzi ad un'umile porticella, a piazza Morgana. 
Vi stanno le sorelle di S. Giuseppe, dirette dalla 
signora Julien, messasi alla testa dell'Opera Apo- 
stolica, che mira a preparare e spedire gratuita- 
mente ogni specie di ornamenti ed arredi sacri 
per le Missioni. Vi lavorano per carità molte pie- 
tose dame, la più parte, il diciamo con dolore, 
straniere, perchè ben le vorremmo vedere sor- 
passate dalle nostre. E ciò avverrà, perchè a 
Roma poco è l'amore delle cose nuove, ma fer- 
vidissimo quello con cui si coltivano quando 
sianò conosciute. Ne son prova i nòstri nume 
rosi e belli istituti di carità, che tutti hanno 


Villa l 


e lesta le più illustri dame di Roma, Forse 
ad ecéitàrle, madame Julien fece a questi di una 
mostrà dei lavori di offerta di quest'anno, mo- 
stta certo inferiore in ricchezza a quelle che ci 
sica vedere in Parigi, nel Belgio, e in al- 
cunè Città d'Allemagna, ma quasi prodigiosa, se 
riflettiamo che tutto è elemosina. Vi era buona 
copia di vasi sacri, e di paramenti sacri, e ca- 
mici egregiamente ricamati, dei quali alcuni più 
vaghi ci vennero detti opera delle principesse 
Pignatelli-Denti e della contessa d'Appony e della 
signora D'Oviedo. Accanto axquesti oggetti sacri 
vedemmo pure delle camicie, flanelle, ed altre 
biancherie d'uso privato, nè sapevamo intenderne 
la ragione; ma la ragione c'era, e bellissima, 
Si voleva provvedere ai bisogni anche privati 
dei poveri missionari, spesso esposti alle più dure 
prove, nè credevasi disdicevole il fare per loro 
quello che le pie donne dell'antica Chiesa adem- 
pievano per gli uomini apostolici. Ad 


Roma, 28 febbraio, 
Questa mattina a San Giovanni Late ‘pa l'k- 
minentissimo Cardinale Vicario teneva Te ordina- 
zioni generali del Clero, Quasi tutti i promossi 
agli ordini maggiori erano stranieri, se è lecito 
usar questa parola a Roma. Il Cardinale impò- 
neva le mani ad Inglesi, Irlandesi, Americani 
di Nuova Granata , del Messico, degli Stati Uniti, 
e ad Italiani di Napoli, di Milano, di Firenze e 
di altre provincie annesse e sconnesse. Poichè 
dovete sapere che nel regno liberissimo d'Italia 
la libertà è tanta, che il Vescovo non, puo fare 
il suddiacono senza il permesso del signor Pisa- 
nelli, che, esaminato ben bene l'affare giudi- 
cherà se giovi alla Chiesa. Noi consigliamo il 
ministro Pisanelli a farsi venire da Vienna quat- 
tordici bei volumi in foglio, in cui stanno le 
cinque mila leggi di Giuseppe II, col mumero 
delle candele con cui si debbono esporre le re- 
liquie, le benedizioni permesse dalla cancelleria 
aulica, ed il sunto delle omelie da tenersi dai 
parrochi nelle domeniche e feste dell’anno. Non 
badi alla provenienza , ma badi alla roba che è 
buona. DIS Sl 
‘ Lasciamo queste turpezze, e torniamo alle or- 
dinazioni. Fra i suddiaconi vedemmo alcuno già 
piegato sotto il peso dell'età e di crine affatto 
canuto. È un arcidiacono di Cantorbery, che la- 
sciò le migliaia di sterline per un’ umile sottana 
cattolica, e una povera cella nel collegio inglese, 
l'abate Woodhall. Alcuni si lagnano che non vi 
siano più miracoli ai nostri tempi; eccone uno. 
LETTERE PARIGINE elta-d9 
Parigi, 1° marzo. ‘ 
(Corrispondenza particolare dell’ Armonia). La 
questione polacca va svaporando e dileguandosi 
in fumo. Le Note della Francia, come vi dissi, 
sono di una gentilezza senza pari; e ciò viene 
confermato dall’ analisi che ce ne dà l'Europe. 
Ecco come finirà la faccenda. Tra breve la ri- 
volta della Polonia sarà schiacciata, secondo l'or- 
dine dato da Pietroburgo di reprimerla tosto a 
qualunque costo; giacchè è impossibile che la 
Polonia, come è, da sola, possa tener testa. alla 
Russia. Quando la rivolta sarà spenta, lo Czar 
farà mostra di accordare riforme e giustizia ai 
Polacchi; ma saremo ‘al sicutera. E ‘con ciò la 
rivolta della Polonia del 1863 avrà chiarito’ Sem- 
pre più la gran verità, che quand'anche la rivo- 
luzione: fosse cosa buona e lecita in se stessa, 
non tornerebbe a conto, perchè novantanove per: 
cento le "NNESIORI non servono che ad aggra- 
vare i mali di quelli che con essa credono di 
liberarsene. PESI | s09 501 PALA 
Per dare tempo alla Russia di fat reghare l'or- 
dine a Varsavia è in tutta la Polonia, la di lo- 
mazia se la piglia consolata nel fare i suoi buoî 
uffizi. Dum Romue consulitur Saguntumi expugnatui': 
La diplomazia arriverà a fatto compiuto; e sarà 
proprio un empiastro sopra una ‘di, ' 
o moutarde ts) Fd AIA È hag 
Per la stessa ragione s'era detto che la) peti* 
zione in favore della Polonia presentata dal si> 
gnor de Gerardin sarebbe stata discussa ieri in 
Senato. Invece ora si dice che non è stata an-. 
cora presentata! Ma che si fa girare per accat- 
tare firme! La discussione non avrà luogo che 
nella vegnente settimana | Cioè, quando l'ordine 
regnerà a Varsavia! Allora il signor Billault mo® 
sarà più così impacciato a rispondere e prodi- 
gare orazioni funebri ai caduti, e annunziare 
che l'Imperatore delle Russie nella ‘sia inesati” 
rabile tenerezza per i suoi amatissimi Polacchi; _ 


. 


è pronto a loro accordare tutti i più squisiti 
favori! E tutto sarà finito! 

Intanto siccome, a quanto pare, la Russia. è 
sicura di farla finita tra breve coi rivoltosi, così 
disdice la, famigerata convenzione colla Prussia. 
Però la disdetta è fatta con raggiri e sotterfugi. 
Ecco come: L’'Europe annunzia che la conven- 
zione, come era stata mandata da Berlino, era 
dettata con frasi troppo. generali e vaghe ; e 
quindi non andò a sangue al governo di Russia ; 
il quale rifiutò di. sancirla. Questa è una scap- 
patoia, che non ha il senso comune. Se così 
fosse perchè il signor Bismark nol disse subito 
nella Camera dei deputati? Invece il ministro 
prussiano affermò che la convenzione è stata 
segnata, ma che non conteneva le clausole che 
si supponevano. Però non osò finora metter fuori 
questo documento. 


Checchenesia però della convenzione, siccome 
ora il Russo non avrebbe più bisogno dell’ in- 
tervento prussiano, così i due governi possono 
senza difficoltà rinunziare ai benefizi di quella 
convenzione. D'altro lato la convenzione, come 
si sa, è la base dell'intervento della Francia e 
dell’ Inghilterra. nella quistiore polacca ; quindi 
se la convenzione è riguardata come non avve- 
nuta, cessa ogni ragione 0 pretesto dell’inter- 
vento. Nuova-ragione per le Potenze di lavarsi 
le mani della quistione polacca ! 


Con ciò gl’imbrogli della Prussia cesserebbero 
al di fuori. Ma gl'imbrogli del di dentro sono 
duplicati. I dibattimenti nella Camera di Berlino 
sulla quistione polacca durarono tre giorni con 
violenza forse inaudita negli annali parlamentari 
della Prussia. La discussione s’ aggirava sulla 
proposta che il governo doveva serbare la più 
stretta neutralità nella lotta della Russia contro 
la Polonia. Per aver un saggio della violenza 
della discussione basti il sapere che il signor de 
Bismarkfu chiamato all'ordine più d'una volta. 
Anzi il presidente della Camera minacciò di usar 
con esso lui del potere discrezionale, di cui è 
investito « su tutti coloro che si trovano tra le 
quattro mura della sala ». Il giorno dopo il si- 
gnor de Bismark, accennando alla tempesta del 
dì precedente, disse che era bene che il paese 
conoscesse la Camera qual è prima che essa si 
separi. 

La proposta fu approvata da 246 voti contro 
57. Con ciò non bisognerebbe credere che la Ca- 
mera di Berlino con questa botta al ministero 
abbia voluto fare un atto di simpatia verso la 
Polonia. Tutt'altro! Uno degli oratori , il signor 
Simson, spiegò il perchè la Prussia debbe essere 
neutrale. La restaurazione, disse, del regno di 
Polonia, è una sciagura per la Prussia. Dunque 
fa male il ministero, perchè col suo intervento 
fa della quistione polacca una quistione europea. 
Ed è nel solo caso, in cui la quistione polacca 
diventasse quistione europea, che il regno di 
Polonia potrebbe essere restaurato. Così sì vede 
che a Berlino, liberali e retrivi, il governo e 
l'opposizione, benchè si lacerino tra loro come 
cani, sono però d'accordo nel volere l' oppres- 
sione della Polonia 
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PisANELLI. CONDANNATO DALLA France. — Non 
solo la Presse, ima anche. la France del signor 
La Gueronnière condanna apertamente la con- 
dotta dell’ antipapa Pisanelli. Ecco -come. essa 
parla nel suo numero del. 4° di marzo: « Si sa 
che una piccolissima parte del Clero d'Italia ab- 
bracciò con ardore le nuove idee, seguendo il 
Padre Passaglia. Questi preti, la più parte lom- 


bardi, indirizzarono al ministro della giustizia. 


e dei. culti una lettera di adesione; a.cui questo 
alto funzionario ha creduto ‘dover fare una ri- 
sposta, che ci vien ‘oggi recata dal giornale l'/- 
talie. Quello che bisogna vedere sopratutto in 
questa lettera, si è l'affermazione del pensiero, 
che noi abbiamo, già più volte notato come uno 
dei più accarezzati dal governo italiano , della 
separazione della Chiesa dallo Stato, e in conse- 
guenza la creazione: di uno ‘scisma, a cui si va 
infallibilmente a riuscire. Il ministro non esita 
a separare i preti che gli hanno scritto da tutto 
il resto del Clero italiano; Esso gl’ incoraggia, 
promette loro «. di. proteggerli e di valersi per- 
ciò di ‘utti i diritti, che gli dà il passato », e 
manifesta la*spetariza che la ‘grande separazione 
tra la Chiesa ‘e 16*Stato "si compirà un giorno. 
In altri termini, e per usare: una locuzione fa- 
migliare, il ministro sembra volerdire che ben 
presto lo Stato italiano si sarà sbrigato della 
Chiesa. Si è questo um grande e fatale errore, 
non meno che un cattivissimo*sentimento. ‘No, 
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la Chiesa non sarà, come si vorrebbe, menomata 
ed abbassata; no, la sua influenza non avrà a 
perder nulla della sua azione sull'Italia e ‘sul- 
l'umanità. Se una tale sventura potesse mai ac- 
cadere, quegli stessi popoli, oggidi accecati, che 
la sdegnano e la respingono, sarebbéro i primi 
a soffrire per la sua caduta, ed a richiamarla ; 
ma Dio ci preservi da un tale avvenire! La sa- 
pienza, la fermezza, la magnanimità del Clero 
sì italiano, come francese, il sentimento gene- 
rale dell'opinione e le risoluzioni. stesse del go- 
verno ci sono troppo sicure guarentigie contro 
simili eventualità ». 
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GuERRA NELLA CAMERA AL Vescovo DI PARMA. 
— Mentre il guardasigilli Pisanelli combatte i 
Vescovi fuori del Parlamento, ci sono deputati 
che li combattono dentro la Camera, e preti, 
preti sciagurati che ne porgono loro la tristis- 
sima opportunità. Nella tornata del 2 di marzo 
fu letto il sunto di una petizione, che dice così: 
« 8847. Cipelli canonico e professore D. Luigi; 
Gallineri cav. D. Cristoforo, arciprete; Freschi 
D. Luigi, parroco; Paini D. Luigi; Dughetti don 
Paride e Valenti Domenico, dimoranti in Parma, 
espongono di essere stati sospesi a divinis da quel 
Vescovo per essersi prestati a solennizzare la festa 
nazionale dello Statuto; di aver infruttuosamente 
ricorso al governo per una riparazione, ed invo- 
cano, dal Parlamento pronti provvedimenti al 
riguardo ». 


Il deputato Calvino sorse e disse: « Prego la 
Camera a voler dichiarare d'urgenza la petizione 
8847, colla quale Cipelli canonico e professore 
D. Luigi; Gallinari cav. D. Cristoforo, arciprete; 
Freschi D. Luigi, parroco; Paini D. Luigi; Du- 
ghetti D. Paride e Valenti Domenico, dimoranti 
in Parma, espongono che per essersi prestati a 
solennizzare la festa nazionale dello Statuto ven- 
nero da quel Vescovo sospesi a divinis, e che in- 
fruttuosamente richiesero di ciò riparazione al 
governo, edinvocano ora dalla Camera un pronto 
provvedimento. 


« Io sono del parere che il governo avrà poco 
da fare trattandosi di una sospensione a divinis; 
però siccome io conosco bene questo Vescovo di 
Parma, Monsignor Cantamoni (sic), il quale è di 
una condotta tutt'altro che benevola alle nostre 
libere istituzioni, che nel 1860 ebbe delle dimo- 
strazioni popolari avverse tanto che dovette fug- 
gire, ed al quale furono unasera tolti gli stemmi 
dal.palazzo ed abbruciati sulla pubblica piazza, 
e che adesso è da un pezzo rientrato ed è in 
tutto il suo potere, io perciò desidero che que- 
sta petizione. possa essere dalla Commissione rin- 
viata al ministero, affinchè trovi in essa mag- 
giori argomenti a ‘frenare le esorbitanze dell'alto 
Clero (E dichiarata d'urgenza) » (Atti Ufficiali, 
N° 1054, pag. 4097). 

Da queste parole del deputato Calvino risulta 
quanto. già patisse il Vescovo di Parma, e tut- 
tavia l'oratore ne tolse argomento. per aizzare 
contro di lui nuovamente le ire del governo! 
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Ci.assicurano che tra ‘i briganti recentemente 
fucilati se ne sieno trovati due insigniti della 
croce de’ Ss. Maurizio e Lazzaro! Vogliamo cre- 
dere che fosse una decorazione usurpata, se no 
dovrebbe risponderne il segretario dell’ ordine 
che è «.il nove volte cavaliere Cibrario ». 
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Ci raccontano che D. Passaglia, il quale vuol 


tutti, chiedesse. ad una zitella: — Chi è il dia- 
volo? — E questa a lui: — E un rivoluzionario 
cacciato dalla Compagnia di Gesù per la sua 
ambizione, 
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Il nostro ministero fa costruire una nave da 
guerra, acui vuole imporre il nome di Castel- 


troppo felice! Ci pare di più che non sia un buon 
augurio per la nave che dovrà portarlo. 
_———————————__—_———_—————_—+_—=__=_————_—»—»— 


la. nuova organizzazione del ministero dell’in- 
terno; colla quale il suddetto ministero viene 
diviso ‘în dieci divisioni per l'unità d'Italia! 


Il signor Farini ha trovato un bel metodo per 
attutire l’ opposizione de’ ministri suoi predeces- 
sori. Ne vuol fare altrettanti ambasciatori. Il 
signor Pepoli lo ha mandato a Pietroburgo. Ora 
ha'cliiamato a Torio il barone Ricasoli per pro- 


fare il professore in tutto, dappertutto e con, 


fidardo. Ci pare che la scelta del nome non sia. 


Col 1° del corrente mese venne posta in atto ‘ 


è 
porgli un’ ambasceria. Anche il signor Rattazzi.’ 
a quanto dicesi, doveva andare a surrogare il 
signor Nigra a Parigi. Ma il matrimonio fece 
svanire l’ ambascieria. 


Corre voce che il principe Napoleone possa 
essere incaricato dall Imperatore di rappresen- 
tarlo a Windsor in occasione che vi si celebrerà 


il matrimonio del principe di Galles colla prin- 
cipessa Alessandra. 
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NOTIZIE VARIE 
Il prestito di 700 milioni nel Senato. — | 
Senato del Regno nella tornata del 2 ricevette la pre- 
sentazione per parte del ministro di finanze del progetto 
di legge per la facoltà al governo di contrarre un pre- 
stito di 700 milioni di lire effettivi. Raecoltosi immedia- 
tamente il Senato negli uffizi per l'esame dello stesso 


progetto, nominò a commissari per il medesimo i sena- 
tori: Vigliani, Gallina, Gioia, Di Revel e Nigra. 


I nuovi franco-bolli postali. — È generale’ la- 
mento contro l’ incredibile procedere dell'amministrazione 
delle Poste riguardo ai franco-bolli. Quando cominciò ad 
essere in vigore la legge che obbliga gli seriventi‘ad af- 
francare le lettere, sotto pena di far pagare il doppio a 
chi le riceve, fu impossibile il procacciarsi franco-bolli 
da 15 cent. L'amministrazione si seusò con dire che non 
prevedeva una consumazione così grande di franco-bolli ! ! 
Un mese dopo, cambia i nuovi franco-bolli da 1% cente- 
simì; e annunzia che questi non possono valere che fino 
alla fine di febbraio. Nuova difficoltà di avere i nuovi 
franco-bolli. Intanto viene il 1° di marzo, e siccome nove: 
decimi della popolazione non legge gli avvisi dell'ammi- 
nistrazione delle Poste, e niuno può immaginare che i 
franco-bolli siano cangiati ogni 45 giorni, così si spedi- 
scono lettere coi vecchi franco-bolli ; e l'’amministrazione 
tassa le lettere a 30 centesimi, perchè il franco=hbollo non 
è più valevole. Ma queste sono balordaggini ; e balordag- 
gini che annoiano, e danneggiano i cittadini ! 


Governo del Canton Ticino. — Giusta la costi- 
tuzione e la legge 2 dicembre 1820 del Canton Ticino la 
sede di quel governo si avvicenda ogni sei anni tra le 
due città di Locarno e Lugano. Compiendosi il 3 marzo 
il seennio di residenza nella prima delle due città, la 
Cancelleria di Stato con atto del 24 febbraio ultimo av- 
visa il pubblico che il governo è trasportato a Lugano. 
Epperciò tutte le autorità federali e cantonali, le Lega- 
zioni e i Consolati esteri presso la Confederazione, le 
Legazioni e i Consolati svizzeri all'estero dovranno in- 
viare a Lugano le lettere destinate al Gran Consiglio, al 
Consiglio di Stato e ai loro dicasteri. 


Insurrezione polacca. — Le ultime notizie della 
Polonia, per quanto confuse e contraddittorie, comprovano 
ognor più l'ampiezza dell'insurrezione e l’accanimento 
degli avversari. Mentre da Pietroburgo si fa marciare un 
esercito di 40,000 womini, il governo provvisorio, fidando 
nella Provvidenza e tamendo che il troppo patriottismo 
più che ‘a bene non riesca a sventura, vieta l'ammissione 
nell'esercito nazionale dei giovani studiosi che non sieno 
ancora giunti all’età di diciotto anni e degli operai, i 
titoli dei quali non sieno stati verificati dai comandanti 
militari. Il governo insnrrezionale raccomanda inoltre 
agli abitanti di Varsavia che non si dia alle autorità im- 
periali niun pretesto a violenza, e che si eviti serupolo- 
samente qualsiasi disegno di manifestazione. Mariano 
Langiewiez, uno dei capi militari degl'insorti; venne dal 
governo provvisorio innalzato al grado di generale. 


I preti liberali messi in canzone dalla Presse. 
— Abbiamo già veduto più volte come il signor Emilio 
Girardin dà il fatto loro ai preti liberali d'Italia, in 
nome degli stessi principii rivoluzionari che sostiene nel 
suo giornale, la Presse. Ecco una nuova. prova della 
nostra asserzione: « Il signor Pisanelli, dice egli nella 
Presse del 1° di marzo, il quale, come ministro dei 
culti, scambia complimenti e indirizzi col Clero liberale 
italiano, ba rivelato che la. massima del conte di Cavour : 


libera Chiesa in libero Stato, non sarà applicata che 


il giorno, in cui la Chiesa rinunzierà spontaneamente al 
potere temporale. Leggende cose sì poco serie, si resta 
meravigliato della credulità dei preti liberali, i quali mo- 
strano di non comprendere che la protezione del governo 
cesserebbe e che essi sarebbero abbandonati all’arbitrio 
dei loro superiori il giorno, in cui piacesse al Papa di 
rinunziare al suo titolo di re. Su qual principio fondasi 
adunque la protezione che il signor Pisanelli accorda al 
Clero insorto contro la disciplina ecclesiastica? » Invi- 
tiamo i preti passagliani o pisanelliani d'Italia a ponderar 
bene queste osservazioni del signor Girardin. 


Libera Chiesa in libero Stato, — Con questo 
titolo la Presse del 4° di marzo, dopo aver accennata 
l’interpellanza mossa al signor Pisanelli dal deputato ex 
canonico Maresca intorno alla decorazione dei Ss. Maurizio 
e Lazzaro testè conferita al P. Prota, ossia intorno all’in- 
dole della Società Emancipatrice del Sacerdozio italiano 
di Napoli, di cui il P. Prota è presidente, così prosiegue : 
«Il signor Pisanelli è stato deplorabilissimo (aussi déplo- 
rable que possible) nella sua risposta. Egli dichiarò di 
aver decorato il P. Prota, perehè autore di molte opere 
cristiane e cattoliche! Ecco adunque oramai il ministro 
sopra un pendio ancor più fatale: egli si fa giudice del 
dogma; basterà ben presto che un prete liberale faccia 
condannare uno de' suoi libri dalla Congregazione del- 


| l'Indice per buscarsi la decorazione dei $s. Maurizio e 


Lazzaro, la cui profusione rende di sì cattivo umore il 
signor Proudhon ». Avete..juteso, signori preti liberali ? 
Avete inteso, signor antipapa. Pisanelli ? 


Sara vero? — Si dice che la Casa d'Orléans abbia 
sottoscritto-al nuovo prestito pontificio per la somma di 
500,000 scudi. La notizia è data da persona che è bene 
informata. — Così lo Stendardo Cattolico. 


MA) 


ari 


Uenrio cromelogieo. — Ci scrivono da Ivrea: « Lu- 
netlì, 16 febbraio, mancava, ai vivi, munio di tutti 1 
comiarti della religione , il teologo Giacomo Gallo da Ca- 
ramagtia, canonico arcidiacono della cattedrale d' Ivrea, 
Vepifte fin dal #817 nell nostra città , come segretario 
di Monsignor Colombano Chiaverotti, che fa poi trasfe- 
rito alla sede arcivescovile di Terino; egli passò fra nol 
cirea nove Instri, di vita integra, modesta ed esemplare. 
Canonico dal 1822, prefetto degli studi.per più annì,, 
sesondo l'antico sistema, subeconomo generale dei bene- 
{ix vacanti, direttore di' spirito del' monastero'di San Mi- 
chele; e nella nostra diocesi principale promotore della 
pis opera della Propagazione della Fede, égli adempì ai 
swoi differenti uffici con grande amore econ molto zelo. 

» Ricco di beni di fortuna, non ebbe avara la mano, ma 
Bnllargò volontieri a soceorrere con carità l’indigente, ed 
a fondare o smantenere opere di beneficenza. Cercò anzi 
tetto il testimonio della. buonascoscienza;. ela. sua vita 
dì ben settantadue anni si potrebbe proporre a imodello 
di quella ordinata, (e perseverante sollecitudine del: pro- 
prio. dovere, che, se minore ha la gloria, mon minore 
hi il merito di altre vantato azioni». vibo 


‘Sequestro di un giornale conservatore. — Il 2% 
dello scorso | febbitaio fu sequestrato ‘il’ niimero 106 del-' 
Osservatore Ndpoletàano:'Non «si conoscono ancora 1 
Rotivi; del sequestro; moi. pderdi siamo siouri di non an- 
dape errati, dicendo che nno,dei principali motivi. si. fu 
che L'Osservatore Napoletano è un giornale cattolico. .; 


Yueilazieni. — Il giorno 18 fu fucilato in. Montaz- 
zéii (Cosentino) il brigante Felice di Nisso arrestato colle 
abiti alla mano: I 43 fu fucilato in Bocchigliero il capo- 
brigante Falbo da Celico. 


Bi giornalismo turco. — li governo della Sublime 
Porta, volendo far cessare. assolutamente. gli «attacchi ; ai 
quali vari giornali dell'impero oltomano si abbandonano 
ngte loro..colonne in onta alla.dignità della stampa e) 
al:rispetto verse il pubblìco, annunzia con manifesto, del 
12 febbraio ultitao; essersi. decretata l'interdizione di. qua- 
Inaqgue polemica: tra giornali non involga una questione 
d'interesse generate Lrattata entro i limiti. del. regolamento 
sulla siampa e metta in campo personalità. o fatti di ;ca- 
rallere privato. Le contravvenzioni a queste prescrizioni 
saranno punite colla pena regolamentare delle ammoni- 
zioni applicabile a tutti î, giornali del paese senza ecce- 
ziDHe genna. A ttiri irza rale 


<A distanti mine di 
di CAMERA DEI DEPUTATI 


Tornata del 3 dî marzò 1863. 
‘Presidenza ‘Teechio. 


La.tornatà è aperta ad d'ora ‘€ 12 pom. colla Letta 
sel Approvazione dsl. processo verbale della tornata ante-” 


.nedente. Omaggi è petizioni, 


Cantelli presenta la relazione della Commissione sul 
hifancio del ministero degli affari. esteri. * sci 

&igliucei propone che nella. sera di gioredì. si, tenga 
una, seduta straerdinaria per la relazione di petizioni. La 
Camera appreva. -—— Si ripiglia la diseussione sul bilancio 
passivo del ministero dei lavori pubblici. La. diseussione, 
come già accennammo nell’ ultimo nostro‘ rendiconto, 
verte sk! capitolo 63, in cui Ministero e Commissione pro- 
pongono L. 102,883 10 per maggiori assegnamenti. 


Lovite domanda ed oltiene, qualche schiarimento dal . 


ministro dei Javori, pubblici; .indi. il. capitolo: 65 è ap- 
provato. ; 39 (2 | 

Il capitolo 66, in'‘cui sono ‘stanziate L. ‘60,000 per ‘adat- 
taktenti ‘del’ fabbricato di San Filippo , è il capitolo 67, 
in eui sono stanziate L. 150,000 per là sistemazione del 
ironee di St-Didier àlaThuitle della: strada da ‘Aosta in 
Francia, sono approvati quasi senza discussione. 

Sil capitolo ‘68; în cui il ministero propone’ L. 100,000 
pot la, ricostruzione del ponte sul’ Toce a. Miggiandone , 
la famera, sulla preposta: del relatore, sospende la. vo- 
lazione. 

Sisapprova {nindi senza discussione il capitolo 


69, in. 
cul Sono stanziate ‘Li ‘80,000: per ‘la’ sistemazione della 


stràda dell'Argentera fra Vinadio e Sambuco. 

Nel'‘1° articolo del capitolo ‘70 si propongono L. 109,000 
pel compimento, dei. ponti: sulla; strada da Genova in 
Francia,.Le.lire. 400,000 .sono, approvate. Ma. sulla pro- 
posta della Commissione; la. votazione sulle altre 34,000 
lire:domandate: dal ministero nei successivi articoli dello 


stesso capitolo, è sospesa, come si è proposto ‘nell’appen- ‘ 


dice. È poscia ‘approvato; dopo brevi dispute , il' capitolo 


71, in cdi sono stanziate I. 100,000 per la ‘eostruzione’ 


della’ strada "dî Val dell’ Roja.‘ 

Valerio rinnova la proposta già da Ini fatta nella tor- 
uatdi dello scorso sdtiato; e ‘prega ché questa proposta' sia 
rintiata alla Commissione, perchè ‘possa’ essere posta ‘#f- 
* l'ordine ‘del giorno per domani. tl lettore Sì ricorderà che 
la proposta Valerio lende ad aceordare, al ministero 1° e- 
sorcizio di tutti, i bilanci passivi. colla. riduzione delle 
«pese. proposta. dalla. Commissione. 


Lanza, presidente della Commissione, avverte che 


la proposta Valerio non potrà essere messa all'ordine del 
giorno per domani, giacchè non si può sapere se essa 
datà luogo a brevi od a lunghe dispute in seno alla Com- 
missione... sir 

Walerio si contenta di pregare la Commissione a voler 
sollecitare L'esame della sua proposta, perchè sia discussa 
al più'presto possibile. 

Lazzaro non può sofirire che la proposta Valerio sia 
irasmessa immediatamente ala Commissione. Essa non 


Torino, 1863. — Tipografia dell’Armonia, via della Zecca, casa Birago, N 


è nn emendamento, ma una vera proposta di legge. 
Quindi deve essere. prima esaminata dagli uffici, come 


qualunque altro disegno di legge. .L'oratore si. mera | 


viglia perciò che essa sia stata stampata e distribuita, 
prima;di essere. esaminata © presa in considerazione. 11; . 
Boggio ribatte le osservazioni.del deputato, Lazzaro; 
anzi sì meraviglia che l'opposizione non voglia accettare 
le economie. che con questa proposta si farebbero. + 
‘ Musolino. Parliamo francamente, La Camera si è 
messa, in un pessimo sdrucciolo (Rumori). Abbiamo già 
votato un regolamento senza discuterlo ; ed ora vorremmo 
anche approvare i bilanci senza diseuterli ? |... 
Presidente, Non entri nel merito; ora non si tratta 
di accettare ‘0 ‘respitigere la proposta Valerio. i 
Musolino. Ebbene io propongo l'ordine del giorno 
puro e semplice. 
Parlano quindi contre la proposta Valerio i deputati 
D'Ondées, Crispi e Lazzaro. ‘Questi due' ‘niltimi  propon- 
gono\la- questione, pregiudiziale. Ma qui suecede un tale 
battibuglio che non si può deserivere: Finalmente il de- 
putato: Valerio, vista la ‘grande opposizione che ‘si fa alla’ 
sua ‘proposta , dichiara: di  ritirarla e di ripresentarla altra 
volta, come; una: vera proposta di legge: Così viene soffo- 
cata ogni ‘discussione a questo; riguardo. , tal 
+ Si ripiglia la. discussione. sul, bilaneio. Sul capitolo 72, 
in;eui il ministero propone L. 68,500 per la costruzione) 
della strada di Valsesia fra Pettinengo e Crevacuore; viene 
per ora; sospesa la votazione, i i 


‘ Nel capitolo 73 il. midistero propone Ls 83,000 e la 
Commissione L. 40,000 per la sistemazione della strada 
da Varèse a Centocrocì. E' approvata la proposta della 
Commissione. >La tt; 

Parîmente si approvano il capitolo 74, iù cui si pro- 
pongono E. 140,000 per la sistemazione della ‘strada da 
Pallanza alla Svizzera fra Barbè e Canobbio: il capitolo 
75, im eut si propongono Li 78,800 per la' sistemazione 
del. terzo. tronco. della strada da Ivrea ad Asti; esil'eapi-’ 
tolo. 76, in cui si propongono L. 10,000: per il ponte‘del- 
l'Agogna sulla diramazione di Biandrate della strada! da! 
Torino. a, Milano, 7 ini. ido; 

Nel.capitolo, 77 il ministero..proponeL; 420,000 per la 
sistemazione della strada. fra: Ovada ed Acqui ; la; Com- 
missione inyece propone la. sospensione della. votazione, 
Quest'ultima proposta è adottata. 

Il capitolo 78, in cui sono stanziate L. 9,052 28, per.la 
sistemazione della strada. fra Piode e Mollia; sulla. strada 
da Vercelli a Valsesia, è approvato. Lo stesso si dica del 
capitolo 79, nel quale si propongono L. 25,000 per la' 
rifofitia della ‘catreegiata’fra ‘Abbasanta ed'il fio Casti- 
gàdo\sulla ‘strada da Cagliari ‘ai Porto Torres: | > < 

Nel capitolo 80 sì propongono L: 300,000 ‘perle strade: 
nazionali della Sardegna. 00 (Qu 

Miureddu fa qualche proposta, che poi ritira dopo le 
spiegazioni avute ‘dal ministro dei lavori ‘pubblici. ' Le 
L. 300,000 sono ‘adunque approvate: | 

La Commissione propone,.e ‘la Camera'accorda che sia 
sospesa la votazione del capitolo81, in cui sono proposte 
varie somme peri da ricostruzione. del: ponte: dell’Addw a 
Grosio sulla strada dello Stelvio, esper; la sistemazione 
della. tratta .di delta strada detta. del Zerzé. 


Speroni .propime al capitolo 81 dis la;somma dir 


L,, 45,000; per .la : sistemazione. della Costa d'Orsa sullà 
strada da Como, a. Maccagno fra Varese e la Svizzera. 
Dopo prova e controprova replicatamente fatta, la proposta 
Speroni è respinta. de 

Si approva quindi il capitolo 82, in cui sono stanziate 
L. 77,000 : per la ricostruzione’ del ponite' sullà” Muzzà a' 


Cassano.-d'Adda 5 e si sospende la votazione ‘sul capitolo | 


83, in cuivil. ministero propone L::44,000* per la'sistema- 
zione della strada di Val di Scalve fra Castione e il 


‘| Giogo. i 
|! Dopo breve discussione, il capitolo 84/‘in'ehi si ‘do- 
‘mandano È. .37;90 per la sistemazione della’ strada da: | 


Lodi ‘a Pavia in provincia di Milano; ‘è approvato. 

| (Il eapitolo 85, in cui il ministero ‘propone L: 10,000 
‘per la ricostruzione del ponte del' Ventura? sulla Flami> 
nia, detto del Furlo , è soppresso. Sono approvati invecè 
ì seguenti: capitolo 86, L. 460,000. per la ricostruzione 


dei ponti del Cesano. e del Potenza sulla, Lauretana ; da ‘prezzano, 


Faligno ‘a Fano ; ‘cap. 87, L. 30,000 per la. ricostruzione. 
‘del ponte sullo ‘stesso Jiume, presso la' foce dell'Adriatico; 
cap. 885 L. 40,000 per' la ‘correzione "della salita della 


Maggione sulla’ Cortonese da' Filigno alla Toscana ; capi- tntto il testo‘ 


: || traendolo 


DISPACCI ELETTRICI PRIVA? 
( Agen: : st f! ip o oa 
| i pri lino, 3 marzo, — 
 Leggesi nella Gassetta del Nord: Alcuni giornali pub- 
ufo faaruletati notizie relativamente” io or 
‘dì estere ‘Potenze ed in: special ‘molo’ alle intenzioni della 
‘ Francia rispetto ‘alla Polonia. ‘Noi. possinmo. dichiarare, 
a fonte autentica, che im ‘seguito di comuni- 
cazioni scambiate. fra il nostro voverno ed. i rappresen 
‘tanti stranieri ogni argomento di conflitto è stato tolto, 
La Gazzetta della Slesia del 2 ha da Sosnowice in 
data di domenica: Langiewiez giunse oggi'a Zombkowitz 
ove con 6000 uomini mise in rotta ‘un’ edtpo di ‘Russi, 
Aleuni viaggiatori riferiscono, un altrocsuccesso riportato 
a Miekow da 3000, Polacchi,. “ut: {1 Sotoo 
A Varsavia il giorno 1° marzo la. polizia sorprese una 
riunione di 80 persone, che si RIopaTATADO E raggiungere 
gl' insorti. Dopo pochi colpi di fuoco tirati dalle finestre, 
la riunione si disperse: ma parecchi de suoî membri fu- 
| OSO ROSA BTOFLT DENTATE 9 RL 
| Parigi, 3 ‘marzo. > 
Dal Moniteier. L'inviato spagnifolo Isturitz mel rimet- 
tere le sue credenziali disse che sua missione sarà! quella 
di, restringere vincoli chesuniecono g del Parioab L Im- 
peratore rispose esprimendo, yoti, per la felicità «della Re- 
i gina Vi per là grandezza della Spagna: è che DIR sempre 
| felice di mantenere colla Spagna i rapporti più amichevoli. 
I 00 gli mio 
Duero e Armero non sono riusciti. Fu. chiamato Nar- 
vaez. Assicurasi che egli abbia il gabinetto già pronto e 
‘che sarà pubblicato domani. (0/1 (ino seen 0 
‘Lettere da Roma ,'in'idata del 28 febbraio, recano che 
in seguito all'arresto di Fausti ;/ il, quale' era incaricato 
degli affari religiosi, della Francia mell’ ‘pag razione 
della Dateria , l'ambasciatore francese chiese elle spie- 
gazioni. ‘Antonelli rispose di non esserne stato consultato, 
‘e d'averevanzi spedito al Papa la propria!dimissione ‘în 
iscritto» Crédesi che -il Papa nom l'accetterà. | | 
Le stesse. lettere accennano. a un grande movimento 
nel partito d'azione, il quale sta. organizzando delle so- 
cietà segrete. PTT 


i Bukarest, ‘2 marzo. 
L’assieme del progetto d'indirizzo dell'opposizione venne 
adottato con'58 ‘voti contro 6. Cinquanta deplitati si sono 
astenuti di votare, dichiarando di non voler concorrere 
ad un indirizzo che mette in discussione. il principe eletto 
dal paese intiero, i.suoi diritti, le istituzioni ed i trattati, 
e che rinchiude qualche passo atto a far dubitare della 
saggezza dei Rumeni e dei loro sentimenti di riconoscenza 
verso le Potenze garanti, .< sine si ub eius: fil 
I9D steotat sila Des Soccolima:; :3ì maroni 
| ©Grande meeting per. la causa della Polonia. Furono 
‘emessi.voti in favore della libertà della Polonia; e pro- 
teste contro la convenzione russo-prussiana. 
; Borsa di Parigi. 


(Chiusura) Ph og 
‘Fondi francesi 3/00... . L06975) 7040 
! Id. ide 4,1720700. avo! 9A] 99 - 
Consolidati: inglesi 3: 070... ..:1.. n... 92 5/8 9258 
Prestito italiano 1861 3.070. . ». .69.60| 69 
ld. fine di marzo » “°° ‘6998 
Pinder agire: Valori diversi, Mino 4 Hibe, 
Azioni del Credito, Mobiliare . L;A240. (‘4240 
Id. Str. ferr. ittorio fimba i 370 
Id. id. —Lombardo-Ven. » 588 ‘| 393 
i, 10 id  Avstriachè !' ‘5° x18° 138 0 
Uld, id ‘Romane. ib 3988) 1388 
| 0Obbligazioni Idi i 247] UT 
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0°] coi CLARA GIAMBATTISTA, gerente. 


THEOLOGIA MORALIS UNIVERSA 


PIO IX PONTIFICE MAXIMO:DICATA 
‘auctore Perno Scavani M 


* Editio nona. {101 | 
| ‘È uscita’ testè in Milano présso l'editore proprietatio il 
sig. Ernesto Oliva la nona Edizione di ‘quest’ Opera, che 
‘tutti gli studiosi delle, sacre. discipline debitamente ap- 


r(0l}IR 


| La,presente Edizione, oltre alla a correzione ; 
ha, questi ina ,sulle padiziot, i ey volare la 
ricerca delle materie si sono posti i nùmeri d' ordine & 
2° A rendere il testo più adatto alla co 


tolo 89, L. 106,000 per lavori di ‘difesa del ponte del Taro | 1UNe degli studenti furono omessi gli svolgimenti più 


sull’ Emilia, e per la sistemazione di altre strade ; ‘capi 
tolo 90, L. 48,000 per ripari alle -lavine di S: Michele ed 
Acquabona sulla strada Giardini, ece.: cap. A,;L. 42,000 
per la deviazione della frana del Romite: sulla militare 
modenese ; cap. 92, L. 186,000 per lavori di strade nella 
provincia di Parma; cap. 93, L. 31,000. per un mura- 
glione di difesa lungo il Serchio sulla strada delle Ra- 
dici, ecc. ece. Omettiamo per mancanza di spazio di ac- 
cennare gli altri capitoli successivi, paghi di avvertire che 
vengono approvati a vapore sino al 414, | |, ‘! 
| T capitoli 115,416; 117,118; sono sospesi, Isussegnenti, 
sino al 127, sono, dopo brevi discussioni , altri sospesi, 
ed altri approvati con qualche variazione, secondo la pro- 
posta fatta dalla Commissione. 

La tornata è sciolta alle 5 e 314. Domani seguito della 
stessa discussione. 


ampii, € ppoili nelle annotazioni che chiudono i si 


trattati; 3° Le note ed appendici furono aceresciute dal 
ci Mure i non pochi casi pratici ,’ questioni rilevan- 


Quest’ Opera in tre grossi volumi in-8° si spedisco franca 


di porto a chi invierà un Vaglia postale di ital. L. 18 
ì 


(quindici) all’ edittore Ernesto 
Pietro all’ Orto, con lettera ‘affrancata. 


BONIS SARTO . | 
SOLTANTO PER GLI ECCLESIASTICI — 
eseguisce i lavori con tutta esattezza || 

a modico prezzo. — 
Abita in via S. Tomaso, già Argentieri, N° 5, piano 3% 
accanto al Camellotto, in Torino. 


)l 


° 34, piano terreno. 


+ 


va in Milano; via Sam 
1 pel Vl 


PREZZO DELL’ ASSOCIAZIONE 


TORINO |» PROVINCIE ED ESTERO 
Un anno. ,, . L. 24 L. 28 
Sei mesi . . n 43 » 415 
Tre mesi -. . 0-7 siib 08 


-1\,Per gli Stati Austriaci, Fraricia/e Svizzera : 

Un anno L. 37. Sei mesi L. 49, Tre mesi L. (0. 
ll giornale verrà recato a domicilio col corrispettivo 
di cent 30 mensili. , 

Annunzi; cent: 23 la linea 0 spazio di linea D 
da pagarsi anticipatamente. 


Ubi Petrus, ibî Erelesin. 
S. Muna, 


1865 — ANNO XVI N, 54 Lig 


» 7 id 
+f i 
è 
ì 


Il Giornale si pubblica tutti è giorni, meno quelli che succedono ai festivi. 


Un Numero c. 40, le- Feste e, 5. 


» 
î 


ELLA RELIGIONE COLLA. CIVILTÀ 


o M 


GIOVEDI 5 MARZO 


LE ASSOCIAZIONE SP RICEVONO 
0'199N5v ESCLUSÌ VAMENTE: : +08 ? 
"In Torino all’ Uro del Giornale, via della Zecea, 
casa Birago, N° 34; piano ‘terreno. — In Roma dal 
sig.) Alessandro! Befani ; Via del Seminario, No 423. 
+ In Firenze dl Libraio Luigi Manu Il. —, In 
Napoli alki Libreria francese Stefano Dufréne, strada 
Medina, No 61, i; 


Non si ricevono' Ietterè @ pieghi #6 tà franchi. 
Non si restituiscono i manoscritti, 


Fortiter et suaviter. 
Sap. VIIL 


SUR 


SOMMARIO. A mostro Santo Padre Pio IX — Comme- 
morazione anniversaria — Il processo contro l'Ar- 
civescovo di Spoleto — Un oratore prussiano e le 
medaglie degli italianissimi — Disegni di Marco 
Minghetti — Protesta del Vescovo di Fano — Let- 
tere parigine — Minaccie di morte al Magistrato in 
Genova — Il riposo della domenica e il deputato 
Gallenga — Meeting per. la, Polonia — La questione 
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AL NOSTRO SANTO PADRE PIO IX 


Torino, 5 marzo. Luigia Piossasco della Vol- 
vera nata. Birago di Vische, prostrata ai. piedi 
del Sommo Pontefice e Re, Pio IX, imploran- 
done la beaedizione ed una prece, onde otte- 
nere la pace dei. giusti all’ anima del caro suo 
fratello Carlo Emanuele in questo giorno, anni- 
versario del suo richiamo da questa terra di e- 
silio alla patria eterna, offre il suo obolo di 
lire 25 pel Danaro di San Pietro, di cui 5 per 
la chiesa di Spoleto. 

Piacenza. Un capo di numerosa famiglia, im- 
plorando sopra di sè e de' suoi una speciale be- 
nedizione; offre di nuovo all’amatissimo e Santo 
Pontefice e.Re L. 600, promettendo che non sa- 
ranno le ultime, sino a che non vengano rido- 
nati al Pontefice tutti i suoi diritti — Da Pistoia 
alla. costanza di Pio IX, Papa e Re, L. 168 — 
Lire 20. Successore del Principe degli Apostoli , 
benedite le. mie povere fatiche quadragesimali , 
che ripongo, sotto.la protezione di Maria $$. Ad- 
dolorata — Asti. Due canonici della cattedrale u- 
miliano per la terza volta ai piedi del Vicario 
di Gesù Cristo il loro tenue obolo pel Danaro:di 
San. Pietro in. fr. 40, implorando.sopra.di loro, 
dei rispettivi parenti e delle anime che dirigono, 
l’Apostolica Benedizione — Una persona divota 
della stessa città, fr. 10 — Diversi Siciliani of- 
frono al Santo Padre L. 10, quel tanto che do- 
vevano erogare per Bolle della Santa Crociata, 
e ne implorano l’Apostolica Benedizione — Da No- 
vara una madre, che dalla benedizione del Santo 
Padre aspetta prosperità spirituale e temporale 
alla sua famiglia, offre L. 20 — Lire 10, settima 
offerta di N. N. da Romagnano per la conver- 
sione dei nemici del glorioso Pio IX, Ponte- 
fice e Re — Santo Padre e Re pacifico, benedite 
al parroco e «al popolo, a cuì benediceste il dì 
31 agosto 1857 in Lucignano di Val di Chiana, 
in Toscana. Tenue, ma cordiale offerta di fr. 10 
— Modena. Alcune pie persone, L. 19 68. 


Santo. Padre, nella notte del.4 al 5 gennaio 
scorso ébbi l'alto onore di venire arrestato insieme 
con due venerandi Vescovi , con un altro parroco 
mio collega, e parecchi altri rispettabili sacer- 
doti del nostro Clero ,. senza, alcun ragionevole 
motivo (salvo quello di essere sacerdoti cattolici, 
apostolici, romani, e non passagliani), e sono 
circa due mesi da. che mi trovo con questi miei 
compagni nel sacerdozio in carcere. Da questo 
luogo di pene, lievi per altro per i miei peccati, 
vi presento la tenue offerta di L. 40 per concor- 
rere alla raccolta che. l'invitto giornale l’ 4r- 
monia procura per offerirvi nella prossima santa 
Pasqua, ed imploro una particolare benedizione 
(anche ai miei compagni di prigione) che mi con- 
forti nella mia tribolazione, m'incoraggi a sop- 
pottarla con rassegnazione ai divini voleri, e mi 
faccia rimanere sempre unito a voi, Pontefice e Re. 

... MicHeL& MANCINELLI, 
parroco dei Ss. Giuseppe e Cristoforo 
di Napoli. 
COMMEMORAZIONE ANNIVERSARIA 


Oggi, 5 di marzo, compie un anno dacchè il 
marchese Carlo Emanuele Birago di Vische, di- 
rettore dell’Armonia, spirava l’anima nel bacio 


di Dio; e quest'anno ci mostrò ogni giorno più | 


RI 


la gran perdita che facemm$ restando senza 
l'uomo ch'era adun tempo la mostra guida, il no- 
stro consigliere, l’amico e il peo 
La sorella al marchese Birago, è 
tildonna che Torino ammira pl: 
carità generosa, sovente offorauti suo-nom 
nostro periodico, e si consola della perdita del 
fratello. versando il suo dolore nel. cuore del 
nostro Santo Padre, e soccorrendo la. sua au- 
gusta povertà, E noi peccheremmo della più e- 
norme ingratitudine se almeno in questo giorno 
anniversario non iscrivessimo due parole su co- 
lui al quale tanto deve l’Armonia ,, e che, dal 
1848, in cui sorse, fino al 1852 la, sostenne 
sempre. con una straordinaria sollecitudine, sfi- 
dando coraggiosamente le ire e le vendette della 
rivoluzione. Oh! Iddio ci ha dato un cuore che 
sente, e non dimentica i benefizi, nè sarà mai 
che gli anni vi cancellino il nome dell'amico no- 
stro. Ma: non con vane lodi ne onorcremo la 
cara memoria, sibbene pregando all’ anima sua 
l'eterno riposo, e continuando alacremente quel- 
l’opera ch’ egli incominciava e proseguiva; con 
meravigliosa costanza attraverso mille. rischi e 
pericoli. Questo è l'omaggio che renderemo al 
nostro defunto direttore, e s'egli vivesse non 
gradirebbe altra dimostrazione di onore, che il 
vedere l’Armonia. continuare nella difesa degli 
eterni principi del diritto e della giustizia e 
nella venerazione ed affetto ap al Sommo 
Pontefice e Re, il grande Pio H. 

- Il libraio Sehéllimo ha'postoinevendità 
rino, sotto»i portici della fiesta’, N° 26, il ritratto 
in fotografia del marchese: Carlo Emanuele Bi- 
rago di Vische, già direttore dell’Armonia. In 
carta di visita costa L.. 1 25, e in lastra intera 
L. 6. Si spedisce franco contro vaglia o franco- 
bolli, ma conviene rivolgersi. direttamente al 
suddetto libraio, e non all'amministrazione del 
nostro giornale. © 


N Fri vf TR 9) 


IL PROCESSO 
CONTRO L'ARCIVESCOVO DI SPOLETO 


Abbiamo sotto gli occhi una copia della Pa- 
storale che Monsignor Giovanni Battista Arnaldi, 
Arcivescovo di Spoleto: pubblicò per la quare- 
sima del 1863, e siamo veramente meravigliati 
che il fisco osasse sequestrarla. Alieno da ogni 
questione politica, l'illustre Prelato non fa. che 
predicare il Vangelo e dare a’ fedeli gl’'insegna- 
menti di, S. Paolo ai Corinti: Vigilate, state în 


fide, viriliter agite, et confortamini. E poi,.col- | 
l’Apostolo delle genti, soggiunge una condizione | 


che esclude tutte le insurrezioni, tutte le con- 
giure, tutti i delitti, dicendo: Omnia vestra în 
charitate fiant. « Nelle gravi distrette, in cui tro- 
vasi la Chiesa e l’augusto suo Capo, dice l’Ar- 
civescovo di Spoleto, non cessiamo di pregare 
la divina misericordia, e di. volgere i nostri 
gemiti a (Gesù e a Maria, donde a noi verrà 
l’aiuto che attendiamo ». 

Certo l’eloquente e. coraggioso Arcivescovo 
levasi con santo sdegno contro l’iniquità,. rim- 
provera, prega, grida contro gli apostoli di 
Satana, contro i nemici della giustizia e della 
religione; ma non nomina nessuno , e si tiene 
sempre sulle generali. E chi ha offeso altamente 
il governo è il fisco di Spoleto, che con una 
deplorevole ignoranza sospetiò che quelle parole 
andassero contro i nostri governanti, quasi fos- 
sero. essi i farisei, gl’ipocrili e i persecutori 
della Chiesa! L’Arcivescovo di Spoleto: può ri- 


petere a sua difesa quel di Cicerone; Non no- 
mino nessuno, se non colui che nominandosi vuol 


pagine veramente eloquenti sulla prodigiosa ma- 
nifestazione della Vergine: Aiuto dei Cristiani, 
e Maria difenderà colui che tanto l’ onora, e 
tanto la glorifica. Domandiamolo' con sempre 
maggiore istanza a questa gran Madre, e spe- 
riamo che essa non ci negherà un sì segnalato 
favore. 

L’Armonia nel suo numero 43 del 20 di fcb- 
braio riferiva un articolo di un giornale. rivo- 
luzionario , dove. parlavasi, della, risposta data 
dall’Arcivescoyo di. Spoleto. a,.coloro, che. gli. si 
presentarono per la sottoscrizione briganticida. 
Quel giornale, ;secondo il suo costume; travisava 
la risposta; insinuandos in certa. guisa cheol’ Ar- 
civescovo di Spoleto fosse disposto a sottoseri- 
vere. quando, le_circostanze glielo avessero con- 
sentito. Monsignor Arnaldi rispose invece alla 
deputazione le seguenti parole,: « lo non posso, 
o signori, e non debbo dare neppure un soldo 
per .l’oggetto,a favore del quale essi domandano: 
ho mol figlie figlie. che richiamano la mia as- 
sidua attenzione...I figli sono i poveri che si sono 
moltiplicati e vanno sempre più moltiplicandosi 
in questi infaustissimi tempi ;. le.-figlie sono le 
spose del Signore (ed.io: ‘ho venti monasteri di 
monache nella mia archidiocesi), le quali sono 
state spogliate e veramente, danneggiate , è. tro- 
vansi nella condizione la più compassionevole. 
Ho, anche un, Padre (accennando al. padre,.co- 
mune dei, fedeli)...,.. »., Qui, al.diseorso di Mon- 
signore fu interrotto da più incalzanti richieste 
per ottenere una qualche elargizione anche te- 
nuissima ; ma l’Arcivescovo di Spoleto rifiutò co- 
stantemente e ricisamente dicendo: non posso e 
non, debbo. Colle quali parole. ben dimostrava 
qual fosse l'animo suo su quest’argomento. 

ce TTT È nn 


UN ORATORE PRUSSIANO 
E LE MEDAGLIE DEGLI ITALIANISSIMI 

Un anno fa la Perseveranza di Milano e. gli 
uomini della sua cricca erano tutti in faccende 
per iscrivere. articoli e radunare . danari, volendo 
ricompensare un deputato prussiano, certo sig. de 
Vincke, il quale aveva, dicevano essi, sostenuto 
nel Parlamento di Berlino la causa della nazio- 
nalità italiana. | Reni 

Ma il 27 febbraio di quest’ anno si conobbe 
chi fosse e che cosa pensasse questo, signor de 
Vincke sul proposito delle nazionalità. Imperoc- 
chè egli levossi nel Parlamento, e disse: « L'esi- 
stenza dello Stato Prussiano dipende da ciò che 
non sia ristabilito lo Stato. Polacco! » Allegri, 
italianissimi di Milano , allegri! Chi pronunziò 
queste generose parole tiene in tasca la vostra 
medaglia ! ich papi ix 

Il medagliato Milanese presegui : « Noi non 
dobbiamo vergognarci della nostra condotta in 
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Polonia; la germanizzazione è antica in questo 
paese; Posen et Gnesen vennero fondate dai 
tedeschi. La Prussia ha portato ai Polacchi la 
libertà dei servi, la protezione delle leggi, la 
cultura intellettuale e le scuole ». Gosì, secondo; 
il signor de Vincke, lo spartimento della Polonia* 
fu un segnalato benefizio, e i Polacchi dovreb- 
bero ringraziarne la Prussia e la Russia. Bene, 
italianissimi di Milano, benissimo! Avete pro- 
prio trovato l’uomo degno della vostra meda- 
daglia ! LR Di 
Il'signor de Vincke, l'idolo dei liberaloni di 
Milano, manifestò il desiderio che sì soffocasse 
tutto ciò che minaccia la Prussia, e sì dolse ama- 
ramente che la polizia prussiana non avesse posto 
le mani sul generale Mieroslawski, che passava 
testè la frontiera per congiungersi cogl' insorti. 
E gli uomini della Perseveranza gli hanno re- 
galato una medaglia! Che intelligenza, che per- 
spicacia mostrarono gl’ italianissimi milanesi! È 
il giornale che un anno fa raccoglieva danari per 
la medaglia al signor de Vincke, oggi li rac- 
coglie egualmente per la causa polacca. E i min- 
chioni pagano sempre, mostrandosi non nomini, 
ma pecore matte, che dove l'una va e le altre 
vanno! Povere pecore! 
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Un illustre lombardo ci trasmette il seguente 
articolo sui 


DISEGNI DI MARCO MINGHETTI 


Nel vedere le pazze allegrie di questi giorni, 
sotto le quali si sentono i gemiti di tanta po- 
veraglia senza industria e senza pace; gli strilli 
di tanti paesi desolati dall'incendio e dalle ese- 
cuzioni in massa ; le paure di dimostrazioni, di 
stili, di ammutinamenti , pronunziavamo le mo- 
numentali parole del ministro di finanza: « Se 
alcuno non sente la giavità di questa spaventosa 
situazione, egli non ama la patria » (Seduta del 
14 febbraio). 

Eppure quell’enorme cifra di mille milioni di 
prestito necessario , inevitabile, urgente può so- 
migliarsi alla coda del cane di Alcibiade, che 
svia l’attenzione da altri punti più spaventosi di 
quella relazione, per la quale il Lombardo, gior- 
nale milanese, si congratulava che alfine abbiamo 
un ministro delle finanze. 

E prima era una delle speranze degli amici 
del nuovo ministero, che questo dicentralizasse 
l'’amministrazione. Or bene, Minghetti propone 
di dare « ai comuni e alle provincie nuove e grandi 
attribuzioni ». 


E quali son esse? L'obbligo di provvedere da 
sè alle opere pie, agli esposti, all’ istruzione se- 
condaria e tecnica, agli archivi, ed altri istituti 
dell’ insegnamento superiore, alla sanità, ai tea- 
tri, alle belle arti, alle strade. Or notate che, 
nella sola Milano, il governo dà pel teatro regio 
300 mila lire, per l'accademia delle belle arti 
72 mila lire; ed essendo tempo di carnevale non 
voglio parlarvi d'altro. Ma chi ignora che pei 
soli esposti il governo austriaco assegnava 300 
mila lire? Il ministro stesso, troppo interessato 
a diminuire, dice che ne verrà un risparmio di 
20 in 25 milioni; cioè 25 milioni. saranno ag- 
giunti alle spese già enormi de’ comuni, e posto 
pure che si lascino ad essi i 17 centesimi del- 
l'imposta; il che difficilmente si crederà che il 
governo voglia fare,. giacchè questa è la ren- 
dita più liquida, più certa che trae dalle prò- 
vincie meglio sistemate, cioè le antiche e le 
lombarde. 

Saranno aboliti i porti franchi, e tanto più le 
città franche; e sel tengano detto Genova, Li- 
vorno, Ancona. 1 

Aggiungerà 35 milioni all'imposta prediale, 
sull'esempio (disse) dell'Austria, che lo fece nella 
Venezia, e che, « mentre sembrava sull'orlo del. 
precipizio, in oggi procede verso un ragionevole 
assestamento delle finanze ». 1 

Aggiungerà 55 milioni di tassa sulla ricchezza 
non fondiaria, cioè lire 2 50 per testa, oltre 
quanto si paga per i beni sodi, per le indi- 
rette, ecc. 

La tassa consumo, che ora dà 15 milioni allo 
Stato e 30 ai comuni, ne darà 50 allo Stato e 
50 ai comuni; più 5 milioni per la privativa 
del tabacco da imporsi ai paesi, che nella schia- 
vitù aveano la libertà di coltivarlo, per esempio 
la Sicilia, 


Grande attenzione merita la progettata vendita 
dei beni demaniali, che ammontano a 344 mi. 
| lioni. Sonvi ‘inoltre i beni della Cassa Ecclesia- 
stica, ch'egli valuta a 222 milioni. Su questi non 
è bisogno ché noi esprimiamo il nostro giudizio, 
essendo quello di chiunque ha sentimento della 
‘ giustizia «e concetto della proprietà. Ma il mini- 
stro accenna che da questa confisca dei beni ec- 
clesiastici rimangono ancora immuni la Lombar- 
dia, l'Emilia, la Toscana, la Sicilia, e converrà 
anche per:queste « venire all’ unificazione », € 
se ne potran cavare altri 200 milioni. 

Quel che ancora più enurme si è, quello nella 
cui enunciazione esitava lo stesso ministro, è 
l'incameramento di tutti i beni di opere pie, di 
comuni, di corpi morali, ì quali computa pos- 
sano salire:a due©mila milioni. 

Che vuol dire ciò? che p. e. gli ospedali, i quali 
in molti paesi sond ricchissimi (p. e. quel di Mi- 
lano è il primo possidente di tutta Lombardia, e i 
poveri lo chiamano la propria reggia), sarebber a 
un trattoridotti asemplici reddituarie; invece della 
ora costosissima amministrazione, non avrebber 
che un ragioniere , incaricato d’ andar ogni se- 
mestre a riscuotere la rendita e pagar le spese. 
Sì; ma se il governo sospende i pagamenti? e 
può farlo o per inesorabile bisogno, o per una 
legge di quel Parlamento che ora fa la legge 
d’incamerazione. In tal caso si mettono sulla 
strada 40 o 50 mila infermi, a cui sussidio tante 
pie persone aveano lasciato i propri bèni stabili; 
e ai quali d'or innanzi saran ben pochi quei che 
vogliano così provvedere; giacchè vi provvederà 
lo Stato. Neppur la Camera, neppur Petrucelli 0 
Michelini osarono applaudire a questa misura. 


Davanti a questo baratro noi ci dovremmo 
fermare; ma non possiamo a meno di notare 
come il Minghetti, mentre loda il dicentramento, 
vuol tanto unificare: unificare l'imposta, unifi- 
care la tassa consumo, unificar la banca. Il che 
vuol dire che la banca toscana, la quale ora ha 
un sensibile rialzo sovra la nazionale, verrebbe 
essa pure ridotta al medesimo tasso. Questa è la 
vera\eguaglianza. 


Ove\notate bene che, a detta del ministro, il 
disavanzo da tutti gli altri Stati italiani sommava 
a 40 in 50 milioni fra tutto. Noi disavanziamo 
ogni anno 400 milioni! 


E tanto basti per far comprendere che la pa- 
rola assai grave proferita. dal ministro non è 
quella di 700 milioni; Alla fin dei conti l’Italia 
grande può mostrarsi tale con un grande prestito, 
«uno dei più grandi che siansi fatti in Europa ». 
E poichè or si amano tanto gli esempi austriaci, 
anche l'Austria fece un grande prestito, quasi 
grande come il nostro, ahimè! alla vigilia dei 
suoi disastri. L'importanza sta in quelle idee 
lanciate là dal ministro, quasi per vedere che 
senso faceano;mon tanto sulla Camera introva- 
bile, e che si congratulò col ministro, quanto su 
coloro che serbano ancora senso della giustizia, 
rispetto al diritto della proprietà, e una penna 
per sommare quanto sarà tratto dal borsellino 
di ciascuno e quanto gli sarà lasciato per isfamar 
ì figliuoli quando, desti, domanderan del pane. 

Ma il ministro stesso volle stigmatizzare il suo 
grande progetto col dire in principio del lungo 
e lucido suo discorso e ripeterlo in fine ‘che il 
credito è una forma, sotto la quale non si cela 
che per breve tempo la sproporzione fra le con- 
tribuzioni e le spese; e che le nazioni che s'ab- 
bandonano a questo facile allettamento, un bel 
giorno svegliandosi trovansi sull'orlo del preci- 
Pizio senza modo di ripararvi. 
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PROTESTA DEL VESCOVO DI FANO 


Un Vescovo nel regno d' Italia dee necessaria- 
mente soffrire, ese i tribunali lo dichiarano in- 
nocente, ed evita ‘il carcere, un giornalismo 
spudorato lo tormenta colla menzogna e colla 
calunnia. E questo tocca al Vescovo di Fano 
che trionfò davanti i tribunali, ed è oggidì calun- 
niato dall Isauro, Gazzetta delle Marche. L' illu- 
stre Prelato ci scrive la lettera seguente: 


Preg.mo sig. Direttore, 


L'Isauro o Gazzetta delle Marche prese ad esporre 
gli atti della causa, per cui venni tradotto alla 
Corte d'Assisie in Pesaro a motivo del noto re- 
scritto di facoltà della S. Penitenzieria. Tale pub- 
blicazione progredisce in un modo sì contrario 
alla verità, che appena sembra credibile , trat- 
tandosi di cose ‘avvenute in pubblico. 


Il contegno di tanta parte del giornalismo col 
Glero, il sistema di quel periodico , le ire per 


Co 


l'esito della causa «contrario a; certi desiderii ed 
impegni, le scuse premesse a tal relaziore, ed 
ìl contesto della medesima, tutto ciò concorre a 
rendere ben avvertito ogni accorto lettore, e 
quindi potrebbe sembrar superflua qualunque di. 
chiarazione. i i 

Ad impedire però quell'abuso che vuol trar- 
sene presso il volgo, onde il silenzio non abbia 
a spacciarsi per una tacita ricognizione ; prima 
ancora che giunga a termine tale pubblicazione, 
dichiaro..e protesto nel modo più esplicito che 
nelle risposte a me attribuite nei diversi numeri 
di quel giornale, v' è notabilissima alterazione,, 
essendo alcune del tutto inventate, altre variate 


sostanzialmente, altre scambiate in senso affatto” 


contrario. | 
Sono pure in gran parte alterate le risposte 

degli ecclesiastici indotti a testimonii, come pur 

essi ne fanno grave lagnanza; nè vuol trala- 


sciarsi che si esibisce presente, e si fa parlare | 


in seduta Diambrini D. Pio, notate le sue spe- 
ciali qualifiche, e me interloquire con esso, 
mentr'egli era in quel giorno malato a Fano, e 
fu letto in seduta il relativo certiticato ‘del me- 
dico. Questo solo può ben dimostrare 
la verità ed esattezza nel resto. 


Prego lei, signor Direttore, d’ inserire intanto 
la presente dichiarazione e protesta in cotesto 


giornale sì benemerito, mentre con sentimenti 


di distinta stima mi confermo o 
Di V. S. Ill,ma Dev.mo servo 
| Fiuiepo, Vescovo di Fano. 
Fano, dall'Episcopato 1° marzo 1863. 
Ili.mo sig. Direttore dell’ Armonia. 
Torino. 
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LETTERE PARIGINE 


Parigi, 2 marzo. 
(Corrispondenza particolare dell’ Armonia.) Non 


quale sia 


ho molte cose nuove da scrivere; ma invece 


posso dire che il testo dei discorsi promunziati 


alla Camera di Berlino e di Londra, e le noti-’ 


zie più o meno di fonte ufficiale ed ufficiosa con- 
fermano quanto vi scrissi ieri intorno alla que- 
stione polacca, Pare che la Russia sia sul punto 


di poter dire che l'ordine regna ‘a Varsavia; è 


così attutire tutte le ire che si sono scatenate 
contro il governo di Pietroburgo e di Berlino. 


Fa schifo il discorso del capo del partito Libe: 


rale della Camera prussiana, il sig. Vincke; sta-. 


rebbe assai bene in bocca a Gortchakoff. Fra le. 


altre cose il sig. Vincke disse: « L'esistenza dello 
Stato prussiano dipende da questo; che non sia. 


restaurato lo Stato della Polonia. Noi non dob- 
biamo avere onta del nostro contegno in Polo- 
nia. La Prussia ha recato ai Polacchi la libertà 
dei servi, la protezione delle leggi, la cultura, 


della mente, e le scuole ». Cosichè lo smembra-. 
mento fu un vero benefizio della Polonia; im-. 
perocchè il sig. Vincke osa affermare che anche , 


la Polonia russa ha grandemente migliorato dac- 


chè è nelle mani del governo di Pietroburgo, . 


benchè non tanto quanto la Polonia prussiana!!! 

Per ogni lato merita considerazione la discus- 
sione sulla medesima quistione nella Camera dei 
Comuni d'Inghilterra. La proposta del sig. Hen- 


nessy, deputato cattolico, non fu ammessa, cioè — 
venne ritirata da lui a richiesta di lord  Pal- ‘ 
merston. Ma essa suscitò un vero entusiasmo 
nella Camera, e quindici o sedici oratori piglia- 
rono la parola per sostenere il signor Hennessy, _ 


al segno che lord Palmerston dovette partecipare 
a quell'entusiasmo per dominarlo, e le sue pa- 
role di biasimo contro il governo russo non fu- 
rono sorpassate in violenza da nessun oratore. 


Badate però che il Morning-Post attenuò la ruvi- 
dezza di quelle parole. Laddove il Times ce le ha. 


date in tutta la loro fierezza. « Non vi ha dub-— 


bio, disse il lord Premier, che l'ultimo provve" 


dimento, chiamato coscrizione, e che fu più giù- à 


stamente qualificato come proscrizione, è un atto: 


del tutto contrario a quella buona disposizione, — 


di cui credo che sia animato l’imperatore Ae 

sandro, ed è a questo provvedimento che sì deve 
l attuale rivolta. È quello un provvedimento della 
più grande barbarie, un atto crudele di tirannia 
sotto le sembianze di un provvedimento d’orga- 


nizzazione militare. Non è da stupire che i Po-.» 


lacchi abbiano pigliato le armi per impedire 
l'esecuzione di siffatta misura », ve ni) 


A dispetto però delle voci di pace e del tono 


<} 


4 


| 


pacifico che regna in tutta la stampa, ne'erocchi 


politici si pretende che sotto la pace. ci cova 
guerra. Napoleone III ‘ha necessità assoluta di 
una guerra, ma guerra gradita alla Francia, 


| 
| 


d 


pra 


I 


_ 


quale sarebbe questa per sostenere la-causa po. 
lacca. E poi le frontiere del Reno sono sempre 
il sogno dell'Imperatore, il quale, siccome ottenne 
le Alpi colla guerra d' Italia ,. potrebbe avere il 
Reno colla guerra di Polonia, In conseguenza sî 
dice che una comunicazione confidenziale è stata 
fatta dal nostro governo all'Austria proponendole 
un assestamento della quistione polacca, mediante 
certe rinunzie e certi compensi, ecc. Inoltre, sic- 
come il duca di Malakoff deve recarsi. a Parigi 
per la quistione dei coloni d'Algeria, si dice che 
ciò non è che un pretesto: ma in fatto egli deve 
pigliar il comando dell'armata del Reno. Perchè, 
accettando il posto di governatore dell’ Algeria, 
si riservò il comando dell’ esercito che in qua- 
lunque caso debba agire sul Reno. Anzi i reggi- 
menti cominciano già alla sordina il loro movi- 
mento verso il Reno, ecc. Per tal modo l'Impe- 
ratore avrà buon pretesto di richiamare le truppe 
dal Messico; e così uscire dall'imbroglio di questa 


| spediziorie, che minaccia d'essere la sua rovina. 


Io non entro mallevadore di tutti questi si 
dice. Ma non credo però che l'orizzonte politico 
sia così sereno come pretendono i giornali uffi- 
ciosi. Il certo si è che la guerra del Messico va 
pessimamente. per. la Francia. Ora si è sparsa la 
voce che il generale Forey sia caduto in disgrazia 
dell'Imperatore appunto perchè ‘non riesce nella 
sua impresa, e che debba essere surrogato da un 
maresciallo. Ma non giova cangiare il generalis- 
simo: chi dà del capo nel muro se lo fracassa ! 


——___ ____—m_———_mntttr 


Minaccie DI MORTE AL MAGISTRATO IN GENOVA. 
— Nel processo per le grassazioni dei banchieri 
Dacco in Parma e Parodi in Genova all’udienza 
del 2 marzo il Presidente ha letto una lettera 
anonima, con cui si minacciava la morte al Ma- 
gistrato ed ai giurati, se gli accusati non veni- 
vano assolti. Il Presidente con severe parole ri- 
prova quelle vili minaccie, e dice che esse non 
varranno a cangiare i sentimenti del Magistrato 
e dei giurati che faranno il loro dovere. Ci pare 
che questo documento meriti d'essere conosciuto, 
tanto più che vi si parla del progetto che si at- 
tribuisce, ai grassatori; i quali volevano procac- 
ciarsi danari per liberare Roma ; quindi lo rife- 
riamo per intero. Eccolo. 


Genova, li 2 marzo 1863. 
I, $. Presidente, 


Circa sei mesi fa mi trovai. a Washington nel- 


Nord America, allorchè ricevetti da Londra una 
lettera, la quale mi avvisava che a Genova erano 
stati arrestati i miei compatriotti nominati Ce- 
neri Pietro, Nobili Enrico, Catti Giovanni, Sab- 
batini Agostino; Minarelli Giuseppe, Nanni Erme- 
negildo; ma a ciò non posi mente, imperocchè 
io è vero che l'avevo accompagnato, ma l'avevo 
ordinato che si tenessero in guardia, e che adesso 
che hanno preso il danaro che andassero a Roma a 
liberarla. Infine, or son 3 mesi, vidi il mio co- 
lonnello, che sotto giuramento non dico il nome, 
il quale mi disse che immantinente partissi da 
Washington, e che andassi a Londra, ove ivi tro- 
verò un certo Felice Bassani. 


Salpai addì 8 del mese di dicembre sul vapore 
inglese nominato Nortanthon, e giunsi a Londra 
verso la fine di dicembre, ma non potei trovare 
il Bassani ; dimorai a Londra fino ai 10 febbraio, 
ma allorchè seppi da una lettera ricevuta da Ge- 
nova, che il processo era fissato per i 24 del detto 
mese , partii immediatamente, ed. ai 17 giunsi 
felicemente a Bologna, ove seppi l’incarceramento 
di mia sorella e degli altri chiusi nelle carceri 
della Torre, ma inoltre, signor. Presidente; io mi 
affretto a dirgli;di guardarsi dal condannare i 
nostri compatriotti,, imperocchè, quando meno 
ci penserà, sarà trapassato da qualche velenoso 


pugnale, imperocchè io sono il vice-capo di tutto 


il gran Comitato Lombardo-Romagnolo-Veneto , 
imperocchè abbia presente quella tale verità : 
Muoia Sansone, ma muoiano i Filistei. 

Infine io chiudo con. raccomandare alla S..V. 
ed ai signori, Giurati.il.No a maggioranza, se non 
vorranno, essere ‘trapassati'da “qualche pugnale 
che gli si lancierà dal nostro feroce Comitato , 
ed anche al Bianchi, quel ladro, che nelle pri- 
gioni della Torre fece tanto chiasso. 

I detenuti faccia conto che sono. già. liberi, ma 
le donne. Se la faremo col carceriere. 

Mi dichiaro essere ‘il Comitato Lombardo-Ro- 
magnolo e Veneto. 

Il vice-duco Der Oluww. 
(Indirizzo). — Sig. barone Tola, 

Presidente — Genova, 


-_ _—_T—-o=——__ 


come istituzione conservatrice dei costumi, sor- 
gente di spirito pubblico, luogo di riunione 
inaccessibile ai gendarmi e guarentigia d'ordine 
e di libertà ». 


deliberazione presa dal meeting di Pavia a favore 
della Polonia. Essa fu presa, naturalmente, al- 
l’unanimità : 
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IL RIPOSO DELLA DOMENICA B IL DEPUTATO (HAL- 
Lenca. — Dagli Atti Ufficiali della Camera, nu- 
mero 1054, pag. 4097, leviamo la seguente let- 
tera, che il deputato Gallenga indirizzava al pre- 
sidente Tecchio, e che questi leggeva nella tor- 
nata del 2 di marzo. 


« Onorevole Signor Presidente, 


« Imperiosi doveri domestici mi constrinsero 
a dipartirmi da Torino dalla mattina alla sera 
nella giornata di ieri, e non potel perciò inter- 
venire alla seduta della Camera. 

« Sempre dolente di venir meno, anche. per 
un momento, ad un ufficio volontariamente as- 
sunto, mi corre però l'obbligo di dichiarare che 
io non mi tengo, punto in debito di sedere in 
Parlamento nei giorni di domenica. (Risa ge- 
nerali ). 

« L'istituzione del settimo giorno fu. decre- 
tata da autorità più savia e provyida di quella 
di qualunque Parlamento (0h! 0h?), e sebbene 
io non voglia impugnare il diritto che ha la 
maggioranza di ordinare i suoi lavori, come ad 
essa piace, io però intendo valermi dei diritti 
della minoranza, e di. protestare col fatto , as- 
sentandomi espressamente, ogni volta che la Ca- 
mera voglia privarmi di quel giorno di riposo, 
senza del quale l’opera umana non può essere, 
nè costante, nè efficace (Risa). 


« Mi creda, signor Presidente », ecc. 


Prima del deputato Gallenga parecchi altri 
rivoluzionari erano sorti in difesa dell’osservanza 
della domenica. Ne citeremo due soli Pierre Le- 
roux, il quale scrisse una Trilogie sur l'institution 
du dimanche; e P. F. Proudhon che dettò un 
libro intitolato: De la celebration du dimanche. 
Ecco alcune parole di quest'ultimo: « Conser- 
viamo, ristoriamo la solennità così eminente- 
mente sociale e popolare della domenica, non 
come oggetto di disciplina ecclesiastica, ma 


il racconto del signor Odo Russell venne smen- 
tito, e che questi non può in verun modo so- 
stenere le sue asserzioni. 


e —— 


PROTEZIONE AI PROTESTANTI ED AGLI EBREI IN 
ItaLta. — Più volte abbiamo parlato degli sforzi 
de’ protestanti per propagare l'eresia in Italia. 
Diamo qui una lista de’ ministri protestanti nelle 
principali città, quale la troviamo nel Monde: 
a Torino i signori Bert, Wolf e Neil; a Milano 
i signori Williams, Basile e Lagomarsino; a Gre- 
nova i signori de Sanctis e Mazzarella; a Firenze 
i signori James Gordon e Geymonat; a Pisa M. 
L. Tecchij a Napoli i signori Strange, Cresi, 
Albarella, Leorati; a Bologna i signori Rossi e 
Giovanetti. Ad Ancona havvi un ministro prote- 
stante, di cui ignoriamo il nome, dice il Monde, 
e che dimorò lungo tempo in casa del deputato 
Cadolini. — Pochi giorni sono, la Gazzetta del 
Popolo annunziava che qui in Torino, vicino al 
teatro Vittorio Emanuele, si stava per mettere 
mano ad una sinagoga degli ebrei sopra un ter- 
reno ceduto dalla lista civile. E intanto s' impri- 
gionano i Cardinali ed i Vescovi, e si sequestrano 
le pastorali per la quaresima! 


l-entt=_———___ÈÉÈÉÉ@est. 


Passaglia confessa « la mancanza di scolari 
iscritti pel corso obbligatorio di filosofia morale », 
ch'egli è incaricato di dettare nell'Università di 
Torino, e minaccia di cercare le ragioni, per cui 
non potè avere un solo scolare. Capite? Uno 
scolare solo! Passaglia non dovrà cercare molto 
lungi da sè queste ragioni, e se ne vuole una, 
è che nessuno ama imparare la sua morale fi- 
Josofia. 


A ET I PCR PAR PONE EAT) 


La sola diocesi di Milano conta presso a 2500 
sacerdoti ; circa 2000 ne contano ciascuna delle 
due diocesi di Brescia e di Bergamo; poniamone 
anche soli 3000 nelle altre cinque diocesi di 
Cremona, Pavia, Como, Lodi e Crema, ed avremo 
un totale di circa 9000 sacerdoti. Questi sono il 
Clero Lombardo. Ebbene di questi solamente 60 
soscrissero l'indirizzo al ministro Pisanelli. 


evi rene 


La Discussione chiama l’attenzione del governo 
sul da farsi nel caso che Pio IX morisse. Sa- 
rebbe molto meglio che la Discussione pensasse 
alla bancarotta del regno d' Italia! 


MeETING PER LA PoLonia. — Pubblichiamo la 


SEL 


I renitenti alla leva si calcolano a cinquemila. 
Dicesi che faranno un meeting in favore dei Po- 
l'atto d'inaugurare, senza preventivi accordi col | lacchi. Non ignora mali miseris succurrere disco. 
potere, senza concessioni di sorta, il diritto im- 
prescrittibile di riunione: 

« Uditi i vari discorsi degli oratori, dichiara: 
— Di riconoscere in ogni popolo il diritto d'in- 
surrezione contro il dispotismo; — Dichiara causa 
dell'umanità la causa della Polonia, e la fa sua 
propria, come impone la santa legge della soli- 
darietà fra gli uomini; — Condanna la politica 
servile allo straniero del governo italiano, e lo 
spirito antiliberale del Parlamento; — Confida 
che il glorioso esempio della Polonia non'sarà 
perduto, e il popolo italiano, conscio dei suoi 
doveri, aiuterà la Polonia, che combatte per la 
sua e per l'altrui libertà, con ‘ogni possibile 
mezzo morale e materiale; — E nomina una Com- 
missione per provvedere in conformità! » Ca- 
pite, dove siamo? Capite, dove andiamo? 


n) pali arnie cime mire nera lrn) 


Lettere di Roma del 24 di febbraio accennate 
da un dispaccio di Marsiglia, recano che il Papa 
pronuncierà, nel prossimo Concistoro un'Allocu- 
zione sulla situazione della Polonia. 
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NOTIZIE VARIE 


Elezioni Politiehe. — Votazioni del 1° di marzo 
corrente. — Collegio di Spezia. Il colonnello Chiodo ot- 
- tenne voti 408, il marchese Debenedetti 448. Vi sarà bal- 
lottaggio. Sempre ballottaggio! + Collegio di Siracusa. 
Il consigliere Greco ebbe la maggioranza dei voti, non 
avendo il suo competitore conseguito che voti 34. Non si 
conosce però ancora il risultato della sezione di Cani- 
catti. — Collegio di Casoria. Jacovelli ottenne 228 voti, 
Michele Praus 135. Vi sarà ballottaggio. /terum ! — Col- 
legio di Cesena. Fu eletto il cav. Pio Teodorani con voti 
4173 contro 142 dati al cav. Pietro Mami. — Collegio di 
Pescina, Vi sarà ballottaggio fra Pantilo Tabussi, cui fu- 
rono dati voti 24f, ed Orazio Mattei, che ne ottenne 97. 
Di nuovo ballottaggio! — Collegio di Corleone. Venne 
proclamato deputato Angelo Bargoni con voti 178 con- 
tro 97. — Collegio di Catania. Voti 327 furono dati al- 
l'avv. Sebastiano Carnazza, 246 all'avv. Faro. Vi sarà bal- 
lottaggio. Dàlli ai -ballottaggit — Collegio di Erba. Bel- 
lazzi voti 135, Turati 108, Piola 74. Vi sarà ballottaggio 
fra i due primi. Evviva i ballottaggi! — Collegio di Brin- 
disi. Nella votazione di ballottaggio fra Camassa e Ster- 
pini, il primo ebbe voti 496, il secondo 159. Tutte que- 
ste elezioni sono eloquentissime ! 


Nepotismo ministeriale. — Pochi mesi prima che 
il ministero Rattazzi cadesse, aveva provveduto con una 
promozione al fratello di un giornalista che gli era ben 
affetto; ma venuto in termine mortis pensò di provveder 
di nuovo e meglio : il che fece con un decreto, il quale 
faceva percorrere al suo protetto, in soli cinque anni, 
una carriera nella quale altri sgobbano da 20 anni, e di 
un tratto lo poneva innanzi a ben 150 impiegati, che 
fidati alla loro anzianità ed al lungo servizio sognavano 
una promozione | 


Povere provincie napoletane! — La posta d'A- 
bruzzo, dice il Popolo d'ala del 26, che veniva a Na- 
poli, venne aggredita ieri fra Venafro ed Isernia. I pas- 
seggieri furono svaligiati tutti — evi capitarono anche 
tre soldati dell'eseréito. Le lettere’ della corrispondenza 
furono lacerate e gittate nella pubblica via, poi raccolte 
in parte. Gli aggressori erano circa venti briganti. 


La QuESTIONE ‘Ono RUSSELL NELLA CAMERA DEI 
Comuni. — Nella tornata della Camera dei Co- 
muni del 26 febbraio lord Normanby interpellò 
lord John Russell sul dispaccio del Cardinale 
Antonelli al Nunzio di Parigi relativo al signor 
Odo Russell, — Il ministro disse non saper nulla 
di quel dispaccio, nè poter rispondere di ciò che 
il Cardinale Antonelli scrive, Afferma che la storia 
di quell'abboccamento col Papa fu male interpre- 
tata; che egli non scrisse verso il Natale veruna 
lettera al signor Odo Russell, ordinandogli di 
rinnovare l'offerta al Papa. Il signor Odo andò 
in quel tempo a far visita di cerimonia al Papa, 
ma non presentò nè al Papa, nè al Cardinale 
Antonelli veruna lettera, giacchè non ne aveva 
ricevuta veruna di quel tenore. Crede quindi che 
il Cardinale non potè scrivere a Parigi quel di- 
spaccio, giacchè avrebbe narrato Cose non vere. 

Lord Derby osservò che il Cardinale Antonelli 
aveva dichiarato inesatto il racconto del signor 
Odo Russell. Al che il ministro non seppe rispon- 
dere altro, se non che egli aveva domandato 
informazioni, e che non le aveva ancora rice- 
vute. — Questa è una scappatoia. Il fatto è che 


Un nuovo santuario cattolico a Londra, — 
serivono da Londra, 26 di febbraio, al Journal des Villes 
et Campagnes: « Vi annamzio l'apertura di un nuovo 
santuario cattolico a Londra. ll reverendissimo dottore 
Hear, vicario generale dell'archidiocesi di Westminster, 
inaugurò testè la chiesa di S. Carlo Borromeo in Ogle- 
Street. Essa ha un'archittetura del genere: gotico del se- 
colo decimoterzo, il che pare una specie di anacronismo; 
perchè così ha l'aria di essere stala costrulta, trecen 
anni prima della nascità del Santo, sotto la cui invoca- 
| zione è stata posta. Ma questo non è che un particolaré 
di poca importanza. Questa piccola chiesa, capace di con- 
tenere circa 1,000 persone, sarà bella quando avrà i suoi 
vetri colorati, i suoi affreschi, il suo altare d’alabastro € 
il suo pavimento in mosaico. Io spero di avere nel corso 
di quest'anno molte buone notizie di questa natura da 


comunicarvi ». 


Un madrigale di lord Palmerston. — Come il 
duca di Wellington, quando si maritò la regina Vittoria, 
così il 25 dello scorso febbraio îl signor Newgate inter- 
rogò nella Camera dei Comuni il primo lord della teso- 
reria della regina a dare al paese l'assicurazione che S.A. 
la principessa Alessandra, fidanzata del principe di Galles, 
era protestante. Questa bizzarra domanda, accolta dalle 
risate della Camera, diede al galante lord Palmerston 
l'occasione di fare un bellissimo madrigale in onore della 
giovine principessa danese: « Quando «si trattò, disse 
egli, di scegliere una sposa che fosse degna del principe 
di Galles, si pensò che essa dovea avere le seguenti qua- 
lità: dapprima e innanzi tutto che fosse giovine ; pol che 
fosse bella; quindi che piacesse al principe; poi ancora 
affabile e ben edueata; e da ultimo che fosse protestante. 
lo sono lieto di dire che tutte queste qualità trovansi 
adunate nella principessa Alessandra. Sono dunque certo 
chè questa risposta sarà così soddisfacente per la Camera, 
come il risultato sarà atto ad assicurare la felicità del 
principe di Galles (Applausi fragorosi) ». 

Bibliografia. — L'ANocuzione del Papa è l'indirizzo 
dell'Episcopato nell'oceasione della canonizzazione dei 
Martiri Giapponesi, sono due documenti che fanno epoca 
nélla storia. Quindi troviamo opportuno che sieno diffusi 
e conosciuti dai fedeli. A questo scopo se n'è fatto una 
bella edizione in italiano dalla tipografia dell'Oratorio di 
San Francesco-di Sales in Torino, al prezzo di cente- 
sim 20, franco per la posta. 


Lavori ministeriali. — Col mese di febbraio spitò 
la concessione privilegiata, di cui gioiva l'agenzia Brenna 
Stefani per i dispacci telegrafici. Quest’agetizia, i cui be- 
nefizi annuali sono valutati a circa 40 mila franchi, ot- 
tetrà un rinnovamento di concessione per un anno; ma 
a condizioni che renderanno migliore di molto questo 
importante servizio. La stessa agenzia fruisce anitora del 
privilegio del Giornale Ufficiale di Napoli, i cui benefizi 
sono di lire venticingue mila annue. 

Onori al signor Hennessey, — Scrivono da Lon- 
dra, 26 di febbraio, al Journal des Villes et Campa- 
gnes: « Il signor Pope HMennessey, membro del Parlamento 
inglese, e quello che hà più ingegno fra tutti i rappre- 
sentanti caffolici, ha ricevuto vin superbo parafuoco, che 
le signore polacche. ricamarono per ni. Questo gentile 
presente era accompagnato da una lettera lusinghiera del 
principe Czartoryski, nella quale l'illustre capo della 
nazione polacca ringrazia il siener Pope Hennessey di es- 
sersi mostrato il campione indefesso della causa della Po- 
lonia in seno al Parlamento britannico ». 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 4di marzo 1863. 
Presidenza Teechio. 

La-tornata è aperta» ad 4 ora* e 4]? pom. colle solite 
formalità. Poi si procede all'appello nominale per la no- 
mina della Commissione permanente per gl’iuteressi delle 
provincie e dei comuni. Quest'operazione-dura più d'una 
mezz’ ora. 

Borella. Invito il ministro delle finanze a'volèr ecei- 
tare: la Commissione del-catasto, acciò presenti la' réla- 
ziome:delle spese e delle operazioni del catasto ché si'sotio 
fatté mel 1861 e nel 1862, perchè io intendo di occu- 
partiti‘ di ciò nella discussione del bilancio passivo delle 
finanze. 

Lanza. Avverto che un tale rapporto venne già' di- 
stribuito l'anno scorso. dopo le interpellanze Borella su 
questò medesimo argomento: Del resto, l’unica cosa che 
si potrebbe fare, sarebbe quella d’invitare il miniîstto' 
delle"finanze ‘a fare stampare in un supplimento al ‘suò 
bilancio i lavori è le'‘spesè fatte’ ultimamente per il’ 
catasto. 

Minghetti (ministro delle finanze). Prometto che 
farò quanto venne detto dal deputato Lanza. 

L'incidente non ha altro seguito. 


I deputati Macchi e Leardi muovono quindi allo stesso!” 


ministro Minghetti due btèvi interpellanze, che però non 
dànno luogo ad alcun notevole incidente. 

Sì. prosegue la discussione sul bilancio passivo del mi- 
nistero dei lavori pubblici, e sono approvati quasi tutti i 
capitoli ‘contenenti le spese per lavori da farsi intorno 
a laghi e fiumi. Diciamo quasi tutti, perchè sopra alcuni 
di essi si sospese la votazione, contenendo somme che 
dovranno formare argomento di appositi disegni di legge. 
J capitoli concernenti que' lavori sono compresi trail ca- 
pitolo. 126 e il capitolo 436. 

Si passa quindi alla discussione dei capitoli riguatdanti 
le spese per porti, spiaggie e fari. 

La Porta propone il seguente ordine del giorno: « La 
Camera; eccitando il ministero a presentare, sulla base 


di analoghi studi, un progetto di legge per un prolun- 
giimento del porto di Girgenti, passa all'ordine del giorno». 

Crîspi prega il dep. La Porta a ritirare il suo ordine 
del giorno, purchè il ministro dei lavori pubblici dichiari 
che non solò hon vuole Abbandonate il porto di Girgenti, 
ma intende. anzi di ripararto, dopo fatti gli appositi studi, 
in modo che serva alla navigazione. 

Menabrea (ministro dei lavori pubblici ) dichiara 
che il governo non ebbe mai in animo di abbandonare 
il porto di Girgenti, e che anzi lo migliorerà con tutte 
quelle rîparazioni che saranno credute necessarie. 

Là Porta. ritirà il suo ordine del giorio, e prende 
alto delle dichiarazioni del sig. ministro. 

Sono quindi approvati i seguenti capitoli : — cap. 137, 
L. 750,000 per ulteriore prolungamento del molo di Ge- 
nova; cap. 488, L. 250,000 per concorso dello Stato nel- 
l'aprimento di una nuova via dalla piazza Caricamento 
alla piazza Raibetta in Genova; cap. 139, L. 20,000 pet 
ultèriore prolungamento del molo di Diano-Marinà ; ca- 
pitolo 140, L. ‘200,000 per la costruzione del nuovo porto 
di Tortolì; ‘cdp. 141, L. 200,000 per miglioramento del 
portò Corsini, 

Patimente sono approvate le spese diverse proposte nei 
capitoli successivi sino al 470 per il prolungamento del 
molo del portò d'Ancona e altre operè in detto porto, per 
là Sboglieta è prolungamento dei moli del porto di Sini- 
gaglia, per la continaafione dei lavori del nuovo porto di 
Pesaro e di quellò di Livorno, per il ponte, sbarcatoio e 
bacino di carenaggio nello stesso porto di Livorno, per la 
costruzioné del molo orientale nel portò di Napoli, per 
opere diverse e ristorazione ùèl porto di Brindisi, pel tom- 
pimento del porto e lazzaretti di Nisida, per la continua- 
zione del molo poligonale del porto di Bari, per l'amplia- 
ziorie di una banchina nel porto di Manfredonia, per un 
antemurale nuovo nel porto di Palermo, per un bacino 
di carenaggio în detto porto, per la continuazione della 
banchina nella cala, pér la continuazione di molo e $éo- 
gliera nel portò di Milazzo, per un bacino dì caréniaggiò 
nel porto di Messina, per un mùovo sbarcatoio del porto 
di Siracusa, per iscali d'alaggio e banchine nuove in detto 
porto, per la costruzione di un nuovo porto nel seno di 
Santa Venere, per um faro di 2° ordine a Capo Sparti- 
vento ir Sardegna, per un faro di 4° ordine a Capo Bella- 
vista, per altro faro di 1° ordine all’ isoletta di Tavo- 
lara, ecc. ecc. 

Seguono le spese relative alle strade ferrate, e sono 
approvati i capitoli 171, 172, in cui si propongono le 
spese che riguardano la pubblicazione dei documenti re- 
lativi alle ferrovie, e la costruzione della nuova stazione 
di Torino per la ferrovia di Genova. Nella discussione 
del capitolò 178, ir cui sono stanziate L. 2,000,000 per 
i lavori di traforo del Moncenisio, il signor ministro fa 
una particolareggiata ed applaudita esposizione tarito dei 
lavori che già si eségnirono dal 1856 sino a quest'anno, 
quanto delle spese che si fecero fin qui, e che sì dovranno 
ancora fare per il eompimento del detto traforo; quindi 
propone l'aumento della somma. di L. 300,000 da aggian- 
gersì ai due milioni '‘sopraccennati. i 

La Commissione dichiara di accettare la proposta del 
ministro; tuttavia il deputato Lanza, presidente della 
stessa Commissione, propone ed ottiene che la Camera 
non prenda per ora alcuna deliberazione sulla detta pro- 
posta, acciò questa venga prima esaminata stassera stessa 
dalla Commissione per darne poi domani il suo avviso. 

La tornata è sciolta alle 3 172, e il seguito della di- 
scrissione è rimesso a domani. 


ALEGRE O 
BIBLIOGRAFIA 


Invito ai zelanti cattolici per la instituzione e pro- 
pagazione di una Società Preservatrice dalla cor- 
ruzione dei cattivi libri e giornali posta sotto il 
patrocivio di Maria Auxilium Christianorum. 
Padova coi tipi del Seminario, 1863. 


Il zelante autore di questo opuscoletto si pro- 
pone di stabilire in Italia una società somigliante 
a quelle che in questi ultimi anni si sono for- 
mate con molto buon successo nella Germania, 
nel Belgio ed altrove; i cui membri, ad impe- 
dire per quanto è in loro la diffusione dei cat- 
tivi. libri e giornali, e promuovere' invece la 
propagazione ‘dei buoni, si obbligano ad astenersi 
dai primi, appigliandosi, volendo pur leggere, 
solamente ai secondi. Poche, ma calde parole 
d'introduzione mostrano la necessità che vi è 
di stabilire tra noi una simile Opera. Poi sé- 
guonio gli Statuti della Società Preservatrice 
distinti in trentasei paragrafi, nei quali primie- 
ramente è ben determinato il fine della Società 
medesima; quindi sono' distinte tre classi di 
persone che devono comporla, semplici ascritti 
promotori, direttori, e a ciascuna di queste classi 
ben divisati i mezzi ed i modi di cooperare al 
fine dell’associazione’; finalmente vi si spiega 
l'organamento della Società e il modo pratico 
di fondarla dove voglia’ Chi leggerà questi Sta- 
tuti li troverà patto‘ d'una mente’ ordinatrice e 


‘sagace molto nel prevedere e prevenire con ben 


adatte disposizioni tutti gli ostacoli che potreb- 


fudrî, coi libri 


bero presentarsi a far credere trovo avala. 

lsosrii l'attiamento Arta i arduo 
Dacchè i nemici di Diò è della ‘Scion STA 

lasciati liberi per pa deì CR ni 


libri è cdi giordali, quan 

più ‘ltrabgioso alla fede; al Cost | dl ‘bios 
ordine dei popoli, è questi i sl "RAT 
resti per impedire i danni della tea startipa un 
quanti amano ancorà 4 teligione è la &4ha Mors 
rale si colleghino insiemé per istemare Pr 
quàntò è possibile, i lettori ai libli ed di gior 
nali cattivi; èssendòo chiaro che gli fel ti tanto 
meno si stampano, quanto méno trovano com: 
pràtoti, nè li compera chi non vuol lege " 
Questo è altresì l’unico mezzo d'incordegiare $ 
promuoveré la stampà onesta. Poichè a nostri 
giorni tutti sentono un certo come bisogho, anzi 
una fame insaziabile di leggere; sicchè togliere 


t) 


alle menti il pascolo vélenoso degl scritti. per. 
versi, tanto vale quanto metterle nella felice 
necesità di procacciarsi è di leggerè i buoni, Noi © 
riguardiamo pertanto l'associazione proposta in 
questo Invito non solamento dorme ttissima è 
preservare i cattolici dalla corruzione ; ché per 
la cattiva stampa sempre viù si diffonde, ma 
insieme come efficacissima, quale arma offensiva 
per abbattere il regno del demonio, è propagare 
il regno di Dio. Otto Vescovi l'hanno già appro» 
vata con parole di molta lodè; come si può ve. 
dere in fine dell'opuscolo; è questo crediamo ché 
più assai delle nostre parole debba valèrle di 
raccomandazione presso tutti, e massimamente 
presso i Pastori della Chiesa, perchè vogliano 
stabilirla è propagarla nellè loro diocesi. 
me... 


DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 


Notizie di Cracovia del 3 recatio 
Polonia è aumentata. a pi Ren 
Dal Droit. Gircia e Calzado furòfo rittiessi al tribunale 
correzionalé solto l'imputazione di serdeco. 
Berlino, 4 febbraio. 

Il Monitore :Prussiano nella parte non ufficiale cen- 
sura le discussioni, colle quali il governò fu. ingiusta- 
mente attaccato; ma afferma non aver questo pel mo- 
mento lititenzione di chiudere la Camera, fano 

| Nuova York, 19 febbraio. 

Il World biasima Sewdrd di aver Ferpiat i consigli. 
dell’imperatore Napoleone; aggiunge essere necessario 
prepararsi alle complicazioni, che potrebbero produrre_il 
riconoscimento del Sud e l'autorizzazione data al presi. 
dente di questo Stato di emettere per tre anni,successivi 
lettere di marca'per tutte le guerre interne ed estere. , 

È voce che gli Stati occidentali del Nord pensino di 
formare una confederazione separata. 

Ord'63 118. Cambi 484. Golone 90. 

Parigi, 4 marzo. 
Notizie di Borsa. 


(Chiusura) 
Fondi francesi 3 00 .. . . . . L.| 7041070 20 
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Id. Id. Romane. » È 3 vi 
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! Parigi ‘4 marzo. 
È inésatto' chè il prinéipè Napoléoh Foa i ad'assi» 
sfere al matrimonio del priticipe' di Galleî” “© 
La France smentisce la dimissione di Antonelli. | 
Lo stesso giortiale reca: Assicurasi che iù'uncorisiglio 
di gabinetto, tenutosi lunedì a Londra; siasi deciso” di a- 
ci e diplomaticamente a Pietroburgo ‘in favore della Po- 
onia. | (rei VULLSO pe] 
i i fi Francoforte 4 marzo. 
L'Europe pubblica un Posta i Sat 27 febbraio, 
con cui l'Austria dichiara di voler conoscere tutta la por- 
tala dei passi che intendono fafe' la Francia e l' Inghil-. 
terra relativamente alla Polonia, prima di darvi la sua 


adesione. i Kiara 
. La Commissione d'inchiesta sul brigantaggio è arrivata 
iersera a Salerno. Bixio, Ciccone, Morelli e. Romeo 5000 
a Napoli. Pare ché la Commissione ritouzi al vingitio in 
Calabria, dove la tranquillità non è turbata ; ‘andra in- 
vece a Sora (Ferra di Lavoro), e visiterà la linga del con 

file romano. (orga 
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CLARA GIAMBATTISTA, gerente. i.) 
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Torino, 1863. — Tipografia dell’Armonia, via della Zecca, casa Birago, N° 34, piano tenreno, 
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PREZZO DELL' ASSOCIAZIONE 


TORINO PROVINCIE ED: ESTERO 
Un anno , .L24 L. 28 
Sei mesi . . 143 » 15 
Tre mesi | . a 7 » $ 


Per gli Stati Austriaci, Francia e Svizzera : 
Un anno L. 37, Sei mesi L. 49. Tre mesi L. 10. 
Il giornale verrà recato a domicilio col corrispetti»» 
3 edi cont 30 mensili. iS 


Annunzì: cent, 25-la linea o spazio di linea, * 
da pagarsi anticipatamente. |, 0, 


Ubi Petrus 
% 
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SOMMARIO. Al nostro Santo_Badre Pio IX — Salve 


| lucro! — Un quesito al signor ministro di grazia e 
giustizia — Timori del ministero riguardo all'esercito 
— Lettere parigine — Luigi Prota e l'Armonia — Il 
Clero di Napoli — Notizie — Camera dei Deputati. 
Bilancio passivo del ministero dei Lavori pubblici. 


AL NOSTRO S. PADRE PIO IX 


Ci par di vedere ne’ cattolici una specie di 
paura, d'incertezza, di noia pel prolungarsi 
delle nostre pene, e pel complicarsi degli av- 
venimenti. Badiam bene a. premunirci contro 
ogni tentazione di diffidenza. Non s’ebbero mai 
tante e così buone ragioni di sperare, come ai 
giorni nostri. Confortamini diremo agl’ Italiani 
coll’ eloquente Arcivescovo di Spoleto: « Gli 
stessi materiali trionfi della moderna demagogia 
non sono per essa che altrettante morali scon- 
fitte, ed il vasto edifizio rivoluzionario, che gli 
sforzi dell’incredulità hanno innalzato in Europa, 
e principalmente nella nostra Italia, perde sem- 
pre più in solidità e sta per cadere ». Confor- 
tamini. « Da Maria e per Maria, col gran Pon- 
tefice Pio IX aspetta il Cattolicismo intero che 
si rassereni il cielo, che si rallegri la terra, che 
rifiorisca la giustizia e la pace ». Confortamini. 
«La causa della Chiesa e dell’angusto suo Capo 
è causa di Dio, e questa causa deve assoluta- 
mente trionfare; è sola questione di tempo; e 
una gloriosissima vittoria è immanchevole, e forse 
è pitt*vicina di quel che. si. crede.  Propior est 
nostra salus quam cum credidimus ». Questi 
dolci pensieri del dotto e pio Arcivescovo di 
Spoleto ci confortino nelle amarezze presenti, e 
ci dieno spinta a soccorrore sempre più genero- 
samente il nostro Santo Padre Pio IX. Fra poco 
noi spediremo a Roma il nostro regalo per la 


‘ Pasqua del 1863. Raccomandiamo perciò agli 
- oblatori di rimetterci presto le loro offerte, ed ai 


collettori di mandarci quei fondi che sono an- 
cora nelle loro mani. 


Bologna. « Usque huc venies et non procedes 
amplius: et hic confringes tumentes fluctus tuos». 
L'offerente chiede la Benedizione al Sommo Pon- 
tefice e Re. Decimaquarta offerta di un nobile 
bolognese, L. 500 — Cesena. Diversi sacerdoti 
e laici di questa città umiliano ai santissimi 
piedi del Pontefice-Re ed amorosissimo loro Padre 
e Pastore Pio IX scudi romani 30 02, ed im- 
plorano l’Apostolica Benedizione — I sacerdoti 
L. B., GC. P., P. D. offrono scudi romani 6 32 — 
Santo Padre, una madre che implora la vostra 
Benedizione sull’innocente capo del figlio lattante 
e sul resto della famiglia, vi offre scudi rom. 5 
— Una pia persona di S. Martino in Fiume della 
diocesi della città suddetta in unione ad altri 
della medesima parrocchia offrono sc. rom. 3 20 
all’augusto povero, il Papa Pio IX spogliato da 
ingrati figli, pregando Iddio che questi, ravve- 
duti del loro funestissimo errore, tornino nella 
via della giustizia e della salute — Santo Padre, 
benedite un sofferente che vi offre sc. 1, implo- 
rando per la vostra intercessione una grazia 
dalla Madonna Santissima di Spoleto. — l fratelli 
e le sorelle N. N.,. ardentemente bramosi che 
trionfi la vostra causa, o. Padre Santo, Pontefice 
e Re, implorando l’Apostolica Benedizione per sè, 
pei genitori e per tutti i loro cari; offrono al- 
l'amatissime Vicario di Gesù Cristo, Pio IX, una 
coppa, una croce d’argento ed una conchiglia 
legata in oro — I medesimi fratelli e sorelle N. N. 
per una seconda offerta inviano al Sommo. (re- 
rarca Pio IX la tenue offerta di L. 25. 0 Santo 
Padre, venga presto il giorno sospirato del vo- 
stro trionfo « ut inimicos. Sanetae Ecclesiae hu- 
miliare digneris ». 


Festo 


Un Numero c. 10, 
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> DELLA RELIGIONE COLLA CIVILTA” 


 ibù Ecclesia. ar VL-1A 
LO) ia IL Giornale si pubblica tutti i giorni ;, meno quelli che succedono ai festivi. i 


professore, a compenso della s@P 
è più forte, o dello spavento del 
riali, che trattengono molti desnòî 
soccorrere al Padre comune. 
Offerta di L. 50 che un torinese umilia ai piedi 
del Santo Padre, implorando la Benedizione. 


La Commissione della Lotteria di offerte cat- 
toliche fu nella mattina di sabato, 28 testè de- 
corso febbraio, ammessa all'udienza di S. Santità, 


cui ebbe l'onore di presentare scudi cinquantamila 


come ulteriore prodotto ricavato dalla vendita dei 
biglietti. Questi scudi cinquaniamila, uniti agli 
altri precedentemente rassegnati alla stessa San- 
tità Sua costituiscono fin qui la somma di scudi 
centocinquantamila. La Commissione medesima poi 
nella sera di detto giorno si riunì per la lettura 
e firma del pubblico rogito del notaro capitolino 
signor Vitti sulla sortizione dei numeri vincitori 
eseguita nell'aula massima del palazzo Senatorio 
in Campidoglio, la quale ebbe termine col giorno 
21 febbraio, ed ora si sta occupando della reda- 
zione e stampa delle note dei detti numeri vin- 
citori; note che pubblicherà e diramerà al più 
presto possibile, appena cioè avrà da’ suoi cor- 
rispondenti all’estero l'indicazione dei numeri 
rimasti invenduti. 

L'autore (che spesso produsse il proprio nome 
nelle oblazioni al Danaro di S. Pietro, e questa 
volta. si crede obbligato a tacerlo) della pro- 
testa inserita nel numero del 26 febbraio del- 
l’ Armonia contro la lettera del ministro Pisanelli 
vituperatrice...e_calunniatrice della maggioranza 
del Clero Lombardo , offrendo al Santo Padre un 
obolo (L. 15), invita e prega i suoi venerandi 
confratelli a fare al piu presto, in qualunque 
modo, una qualche offerta, con esplicita protesta 
contro quel calunnioso insulto del detto ministro, 
onde pur così si riconosca il sentire della vera 
maggioranza del Clero Lombardo. Gloriamoci di 
essere associati al Santo Padre nel patir contu- 
melie, e imitiamolo nella resistenza. 


———0rrrrc> © 


SALVE LUCRO! 


Carlo di Montalembert pubblicava testè nel 
Correspondant del 25 di febbraio alcune pagine 
sull’ insurrezione polacca, e le conchiudeva ma- 
nifestando il timore che coloro, i quali disotter- 
reranno dalle rovine della storia i fatti e le gesta 
de’ tempi nostri, abbiano a giudicarci come quel 
vile romano, di cui scoprivasi l’anno passato a 
Pompei la casa sepolta sotto la cenere del Ve- 
suvio. Egli aveva scritto sulla sua soglia queste 
parole d'una vergognosa eloquenza: Salve lucro, 
parole che si possono tradurre: Viva è! guadagno! 
Petronio avea già apposto la stessa iscrizione su 
tutto l’edifizio di Roma pagana, cantando nella 
sua satira cxx: Venalis populus, venalis curia 
Patrum. 

Il conte di Montalembert parlò di Francia, e noi 
parleremo d’Italia, dove nacque e dove fu scoperto 
il salve lucro! Soraziatamente è questo il più sin- 
cero programma politico. L’amordì patria si riduce 
al guadagno, l'indipendenza al danaro, e l’ita- 
lianismo alla borsa. Non si cerca di rigenerare 
il popolo, ma d’ingrassare a suo danno; non di 
onorare il proprio paese, ma di beccarsi uno 
stipendio; e coll’indipendenza in sulle labbra si 
piega il collo alla più ignominiosa schiavitù , 
quando torna vantaggioso al proprio interesse. 

Il turpe luerum, che fulminava San Paolo, ha 
invaso omai tutte le classi. Mancano i deputati 
nella Camera ? E Crispi parla subito d’indennità. 
Si vogliono sacerdoti liberali? È si dice: paga- 


5. VENERDI 6 MARZO 


LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO — 
ESCLUSIVAMENTE ——.. — Re 
Tn Torino all’ Uffizio del Giornale, via ‘della Zecca, 
casa Birago, N° .34, piano terreno. — ;In Roma dal 
sig. Alessandro Befani, Via del Seminario, N° 123.- 
— In Firenze dl Libraio ‘Luigi Manw.-lii.:— ‘In’ 
*. Napoli alla Libreria francese Stefano Dufréne, strada 
Medina, N° GI. e dr 


Non si ricevono lettere e pieghi se non franchi. . 
‘ Non si restituiscono i manoscritti.’ 


Fortiter etsuaviler. 
Sap; VIIL 


teli. Si cercano avvocati e difensori? E. mettesi 
mano al tesoro. L’oro fa miracoli, esclamò. già. 


| il conte Ponza di San Martino, quando era mi- 


Il interno; e gl’imputati del furto Pa-. 


‘rodi vennero colti su di un bastimento chiamato © © 


Amor di patria. Essi avevano preso il danaro per 
andare a Roma e liberarla, come dice la lettera 
che fu letta ‘ne’ dibattimenti del 2 di marzo. 
Liberar Roma col danaro, ecco un disegno tutto 
proprio de’ tempi nostri. Due anni fa volevasi 
comprar la Venezia; oggi si comprerebbe Roma, 
se volesse vendersi. 

Oh. quanti potrebbero scrivere sulla soglia 
della propria casa l’eloquente epigrafe di Pom- 
pei! Voi che ieri eravate un morto di fame, ed 
ora gavazzate nell’oro e nell’argento, e vi ve- 
dete intorno i cortigiani umili ed obbedienti in- 
chinarvi e applaudirvi, fate incidere sul frontone 
del vostro castello salve lucro. Non viva la li- 
bertà, non viva l’Italia, ma viva il guadagno! 
Poco v importa adesso che si tiranneggi e si 
fucili, che le carceri sieno stipate d’ innocenti, 
che il popolo gema sotto una verga di ferro, 
povero, derelilto, angariato. Siete diventato un 
gran riccone e basta: salve lucro ! 

-E voi, o frate, voi che ieri peroravate pel 
dominio temporale del Papa, dicendolo non che 
utile alla Chiesa, necessario alla sua indipen- 
denza, ed'oggi bestemmiate Roma e il suo Pon- 
tefice, fate stampare per epigrafe sul vostro gior- 
nale : salve lucro: Come Giuda abbandonaste Cri- 
sto pei danari della Sinagoga, e sappiamo che 


-ne-avete. ricevuto ben più di trenta! Appena 


Pio IX fu povero, e voi fuggiste dalle sponde 
del Tevere e veniste su quelle della Dora gri- 
dando: mercabimur et lucrum fuciemus. Mercan- 
teggieremo la nostra coscienza, venderemo l’a- 
nima nostra, e faremo largo guadagno. Salve 
lucro ! 

E voi, o ministri, voi che già prestaste giu- 
ramento a Pio IX ed a Francesco II, ed ora 
godete dell'esilio dell’uno, e cercate di spogliare 
l’altro anche della sua Roma, scrivete voi pure 
sul vostro portafoglio : salve lucro! Se domani 
Francesco Il ritornasse ad essere potente, e 
Pio IX, riavuto il suo, divenisse ricco e potesse 
largheggiare in retribuzioni, voi mutereste nuo- 
vamente registro, infingendovi con brutta ipo- 
crisia come nel 1848. Salve lucro! 

Queste parole  compendiano certe. circolari, 
certi indirizzi, e certe risposte agl’ indirizzi me- 
desimi. Vedete là colui che tenta ghermire una 
cappa canonicale ? Ebbene una volta egli difen- 
deva i diritti della Chiesa, e combatteva le usur- 
pazioni del potere civile, ma oggi all’amor del 
guadagno ha sacrificato le convinzioni antiche, 
gli affetti del cuore, i doveri del ministero, e 
tortura il proprio superiore, e incoraggia i ne- 
mici del Pontefice, e applaude i giuseppisti, i 
febronianisti; i leopoldinisti, perchè spera d’ a- 
vere un canonicato. Salve lucro: 

E quel Monsignore, tutto azzimato e cascante 
di vezzi che viene in Torino, e va a picchiare 
alla porta di Pisanelli, e gli fa le più sperticate 
riverenze, sapete che. cosa porta scritto nel 
cuore? Ci ha scritto, il Salve lucro del pagano 
di Pompei. Ah! farebbero bene costoro a ricor- 
dare il detto di S. Paolo a Timoteo: Non turpe 
lucrum sectantes. E qual guadagno più turpe di 
quello che si fa a spese della Chiesa, a danno 
del sacerdozio, ed in onta al Vicario di Gesù 
Cristo? i 

Un giornale di Torino disse; celiando, di fare il 
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barone Rotschild Re d'/talia! Se il gran ban-, 


chiere pigliasse la corona, vedreste tutti È re- 

pubblicani divenire immediatamente mov hici. | pr È 
Anche Mazzini conosce il Salve lucro. oloro | * TRO 08. odi ! 
< che questò tempo chiameranno antico) Sc0- | Nitaggirà orali agito o de@noralizzat a 


| priranno la vergognosa iscrizione, sotto cento 
disegni repubblicani, sotto mille progetti di leggi, 
— sulla soglia di molte assemblee, di molte radu- 
nanzè, in fondo a molte votazioni, a molti di- 
scorsi, a molte leghe. Negli scavi che faranno 
i nostri nepoti troveranno trattati colla leggenda: 
Salve lucro; note diplomatiche coll’ epigrafe : 
Salve lucro; Gabinetti e Camere coll’iserizione: 
Salve lucro. 
Però, per l'onore d' Italia, e dell’umana di- 
gnità, vi hanno ‘ancora momini che sdegnando 
il brutto fniteresse, vivono ‘per Cristo, e repu- 
tano un gran guadagno il morire per lui. Mihé 
vivere Christus èst, et ‘mori lucrum, ripetono 
con S. Paolo tanti Vescovi generosi, che gemono 
in prigione, ed amano meglio perdere i beni, 
la libertà, la patria, che inchinarsi ai potenti. 
Il mondo non li apprezza, perchè non li cono- 
sce, ma essi sono i veri liberali, e non solo 
glorificano la Chiesa, sì ancora rendono un se- 
gnalato servizio alla patria, e in mezzo alla co- 
mune servilità danno esempio di nobile resistenza, 
e di sublime costanza. 
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è la più sublime e veneranda ,. un metodo così 
ruinoso ? E vi stupite se i Vescovi cercano în 
tutti i modi di escludervi dalle cose sacre e di 
chiudervi: in faccia la porta del tempio, come 
Sant'Ambrogio ne respingeva un dì Teodosio ? 
Quel Principe «perchè in fondo era sincero cat- 
tolico e perchè rispettava il Santo Vescovo di 
Milano si umiliò, riconobbe il suo errore, fece 
penitenza, ‘ma chi potrebbe sperar cosa simile 
dai nostri ministri? Per levarsi d'attorno ogni 
censore increscioso essi sì circondano di una 
turba di teologi: acuti e canonisti, che sanno 
accomodare la coscienza, anzi sanno applicarvi 
l’indulgenza. 


“ao — 


TIMORI DEL MINISTERO 
RIGUARDO ALL'ESERCITO 


Ricorderanno i rlostri lettori come tempo fa 
il generale Alfonso (Lamarmora scrivesse una cir- 
colare per avvertire i capi dell’ esercito che sta 
a guardia nelle prbvincie napoletane, di sorve- 
gliare ben bene i Militari, giacchè era venuto 
a sapere come tra la truppa si maneggiassero i 
mazziniani, e tentassero di corrompere le nostre 
valorose schiere. | 


Ora il Diritto del è di marzo ci racconta un 
UN QUESITO 


AL SIGNOR MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA 


fatto, il quale dimostra che i timori continuano, 
e che il ministero si adopera per venire in chiaro 
delle opinioni e del concetto politico de’ nostri 


soldati. 
Nell'occasione delle ispezioni generali a tutti 
i corpi dell'esercito, ciascun generale ispettore 
fu obbligato a riempire, per ogni singolo uffi- 
ciale, uno specchio o stato caratteristico, che era 
destinato a raccogliere le seguenti indicazioni : 
Dapprima, entro nove apposite colonne, l’ ul- 
tima delle quali suddivisa in due, e la prima 
destinata al numero progressivo d' ordine, do- 
vevansi assumere le indicazioni generali di grado, 


Il governo italiano si è assunto l’incarico di ri- 
storare in ogni angolo d'Italia l'ordine morale, 
perfino negli Stati di colui che è da Dio costi- 
tuito maestro di morale a tutte le genti. L' as- 
sunto è eccellente, e, per adempirlo a dovere , 
secondo l’Apostolo S. Paolo (ad Rom. 13), la pode- 
stà civile non deve essere di terrore alle opere 
buone, ma alle cattive. Vuoi tu non aver paura 
della podestà? dice egli: Opera bene, e avrai 
lode da essa, ministra qual è di Dio, per il ben 
tuo. Che se fai male, temi, chè non indarno porta 
essa la spada, ministra qual è di Dio per punire 
i malvagi. Or qui, signor ministro di grazia e 
giustizia, è il mio grande imbarazzo, e bramerei 
una soddisfacente spiegazione. Corre voce, e ben 
fondata, che il ministero neghi il suo benedetto 
placet a tutti quei preti che non vollero cantare 
il Te Deum nella festa dell’ Unità d' Italia; e si 
vuole che questo sia pure il motivo principale, 
per cui di nove che il R.mo Monsignor Vescovo 
Caccia propose pei tre canonicati del Duomo di 
Milano esposti ultimamente a concorso, neppur 
uno potè trovar grazia presso il ministero. Io 
bramerei sapere come s’accordi questa condotta 
governativa con una nota ministeriale pubblicata 
nella Lombardia il 23 maggio 1861, in cui sì ri- 
tirava ai sindaci l’ordine loro dato d’ invitare il 
Clero alla funzione religiosa pel di della festa 
nazionale, dovunque i superiori ecclesiastici ne 
avevano fatto divieto, e si adducea una ragione j 
sodissima e classicamente esposta, che cioè, posto 
il divieto dell’Ordinario, il Clero subalterno tro- 
vavasi (attenti bene) notoriamente nell'impossibi- 
lità di aderire all'invito dei sindaci. 

Quest’impossibilità non era certo fisica, ma 
solo morale, e tradotta in buon latino vuol dire 
che il ministero riconosceva che un sacerdote in 
tal caso non poteva cantare il Tedeum, senza 
mancare notoriamente al un'obbligazione morale, 
al dovere, cioè di obbedienza al proprio Vescovo. 
Chi dunque ha voluto con tuttociò cantare, se- 
condo. la. nota ministeriale, ha mancato notoria- 
mente al suo dovere, cioè, ha fatto male e male 
notoriamente: peggio poi chi ha provocato gli. 
altri non solo ‘coll’èesempio, ‘ma anche con dimo- | NOn solo dell'osservanza de’ suoi doveri, sì an- 
strazioni, con violenze, ecc. Chi.iùveco -ha-ob- Cora. del suo modo d'intenderli! 
bedito al suo superiore e non ha cantato ha fatto # 
il suo dovere, ha fatto bene. Come va dunque 
che chi tiene il potere esecutivo, e lo tiene per 
premiare chi opera bene e. castigar chi opera 
male, fa tutto l'opposto, fa contro le sue dichia- 
razioni, castiga chi era notoriamente nell’im- 
possibilità di cantare, e perciò non ha cantato, 
premia chi era notoriamente nell'impossibilità 
di cantare, e tuttavia ha voluto violare il divieto 
del suo superiore, ed ha scandalizzato il popolo 
colla sua notoria indocilità! Come va ancora 
che il ministero minaccia processi, multe, pri- | favore dei Polacchi. « Noi, dice il Times, non 
gioni ai Vescovi che castigano i disobbedienti, ! potremmo intervenite noi stessi per impedire 
e non vuol che conferiscano i benefizi a coloro | che intervengano gli ‘altri. Possiamo fare delle 


civile, statura, anni di età e di servizio. Da ul- 
timo dovevansi raccogliere altre indicazioni di 
natura essenzialmente militare, e le quali, giuste 
e regolari come appariscono, non offrono materia 
ad osservazioni. 

Ma fra le prime e le ultime stavano tre cate- 
gorie d’indicazioni, di cui la seconda e la terza 
sopratutto, dice il Diritto, eccedono tutto ciò che 
la disciplina militare più rigorosa e più irragio- 
nevole possa reclamare ed entrano nel campo 
dell’inquisizione più inescusabile e persecutrice. 
Eccole infatti: 


CONDOTTA 
QUALITA MORALI 
EDUCAZIONE E CARATTERE 


Concetto in cui è tenuto par- 
ticolarmente pei suoi precedenti, 
coll’ indicazione delle voci che 
corressero sul suo conto. 


SUO MODO D' INTENDERE 1 PRO- 
PRII DOVERI 

Verso il Re 

Verso le patrie istituzioni 

Verso l’ armata. 
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Quando il ministero reputa necessaria una tale 
inquisizione nelle file dell'esercito debbono essere 
ben gravi i suoi timori, come gravissima è la 
condizione del militare, il quale dee rispondere 
anche delle voci che corrono sul suo conto, è 


a i it 


LETTERE PARIGINE 


Parigi, 3 marzo. 
. (Corrispondenza particolare dell'Armonia). Anche 
i giornali inglesi ‘che furono i primi a spirar 
fuoco e fiamme contro la Russia e contro la 
Prussia, hanno cangiato tono. Vedendo che la 
Francia non vuole far la parte del gatto traendo 
dal fuoco i marroni in servigio dell'Inghilterra 
gl'Inglesi rinunziano all'intervento armato a 


ur e, e ne faremo certamente, 
fbbia fatto sovente; ma parlare d'intervento | 


‘ Ù ca 
lete introdurre nella disciplina ecclesiastica, che 


nome, patria, figliazione, provenienza, stato. 


| della scelta d'una Principessa che ‘ 


me ne 
che possiamo effettuare, o d'un assistenza 
che dewe necessariamente restringersi a Propor- 
zioni evole, ma sterili, si è pi eccitare vane 
speranze. La Polonia non è il solo paese dell'Ey. 
ropa che abbia perduto le sue libertà ; nè Ja 
Russia non è la sola che abbia violato i trattati 
del 1815. Badiamo Bene che resistendo ad un | 
despotismo non facciamo i fatti altrui ». Dun- 
que non parliamo più d'intervento in favore 
della Polonia. 

E chi è la cagione di questa indolenza ?. Cia. 
scuna delle Potenze getta la palla all'altra, e 
vicenda ciascuna la ricaccia. L'Lttighiltorba' Gage 
Perchè la Francia, la quale si trova dovunque: 
havvi una causa giusta da sostenere non inter 
viene in Polonia ? — E Francia risponde : Perchè 
l'Inghilterra non si unisce alla Francia. — Pai. 
mente Francia e Inghilterra rimproverano: al. 
l'Austria perchè vuole star neutrale, E l’Austria. 
risponde : Temo che quando avremo cominciato 
il ballo, mi abbandoniate sul più bello del dan- — 
zare. — Insomma tra l'egoismo e la gelosia delle 
Potenze la Polonia è abbandonata in balia dei 
suoi carnefìci. 


Qualche giornale, che ha il credito di essere 
organo d'uno de'nostri ministri, conferma quanto | 
io predissi intorno al fine della commedia, ossia 
tragedia polacca. Ecco come sarà terminata. Il 
governo russo dichiarerà, anzi ha già dichiarato, 
che rinunzia volontariamente alla convenzione 
dell'8 febbraio colla Prussia, Un'amnistia sarà 
tosto accordata ai rivoltosi polacchi. All'amnistia 
terrà dietro un proclama, in cui saranno esposte 
le riforme riservate alla Polonia!!! — Le riforme, 
dico io, sono il Knut, la Siberia e la forca!!! 


A proposito della famigerata convenzione del- 
l’8 febbraio, la Prussia del pari che la Russia 
ne rigettano la paternità. Vi dissi già che il si- 
gnor de Bismark, per togliersi l’odiosità di quel- 
l'atto, fece dire da un giornale di grande repu- 
tazione, che la convenzione era stata. mandata 
da Pietroburgo a Berlino, deve non si era tro-. 
vata scritta in modo chiaro e preciso; e perciò 
fu rimandata a Pietroburgo. Ora il principe di 
Gortschakoff protesta che la proposta della con- 
venzione venne fatta dalla Prussia. Ecco dunque 
i due ministri alle prese tra loro, e che si sbu= 
giardano a vicenda. Non so se sia il caso di af: 
fermare che dicono amendue la verità. 

Tra noi il calore per la causa polacca si va 
raffreddando : almeno negli organi della pubblica. 
opinione, cioè ne’ giornali. Ma tenete per certo 
che questa non curanza del governo nel pigliar 
in mano la causa della Polonia è un nuovo colpo 
contro il trono di Napoleone III, giacchè la Fran-. 
cia ne è fieramente irritata. Il Clero che, alcuni. 
giorni fa, era accusato dal Siécle di essere indif- 
ferente per i Polacchi, si, mostra più caldo che 
il governo. Il Padre Felix, il quale; come sapete, 
anche in quest'anno predica le sue conferenze a 
Notre Dame, domenica ora scorsa fece un ‘caldo 
fervorino per taccomandare la colletta a favore 
dei Polacchi, la quale fruttò una cospicua somma. 
Anche il Padre Gratry, che ha ripigliato le sue 
conferenze a Santo Stefano del Monte, parlò in 
favore dei Polacchi, edè uno dei promotori della 
soscrizione alla petizione scritta dal signor Saint- | 
Marc de Girardin. | ( 

Gl'Inglesi, se dimenticano la Polonia, non 
hanno tutti i torti. Essi sono talmente assorbiti. 
dai preparativi per le feste delle nozze del prin: 
cipe di Galles, le quali avranno luogo ‘il 10 cor- 


| rente, che non possono occuparsi d'altro: Tanto 


più che hanno una sposa da festeggiare proprio 
coi fiocchi ecolle frangie. Fecone il ritratto fatto 
da mano maestra, cioè da lord Palmerston ; il 
quale, nella discussione sulla lista civile degli 
sposi alla Camera dei Comuni, così ce la de-' 
scrisse: « Quando si è presentata la questione 
i ‘un potesse essere. 
moglie del principe» di Galles, fu giudicato neces" 
sario di trovarvi le condizioni seguenti: la prima 
di tulte che fosse giovane (Risa); la' seconda che' 
fosse bella (Risa: benissimo! benissimo ); poi che 
fosse d'indole amabile, e inoltre che fosse gra- 
ziosa, bene educata, e finalmente che fosse pro- 
testante (Benissimo! Benissimo!) Tutte ‘codeste con- 
dizioni, sono ben lieto di dirlo, si trovano rit 
nite nella principessa Alessandra» (Vivi applatsì). 


Ora, per una principessa così compita, non è 
da stupire, se tutta l'Inghilterra è sossopra per 
farle un accoglienza, che sia all'altezza de’ suoi , 
meriti | Nello contrade, per cui passerà il corteo . 
nuziale,‘ per una lunghezza di dieci chilometri, 
non sì vede altro che cartelli, su cui sta scritto: 


ea o 


posti ‘da appigionare, e palchi in tutti gli angoli 
che si trovano. Le botteghe si trasformano in 
loggie, il cui prezzo sarà ‘certamente più caro 
che di quelle di qualunque teatro. Le finestre 
sono appigionate a venti ghinee ciascuna, Il mu- 
nicipio della City spende trenta mila sterlini. 
Mi pare degno d'essere notato il dono di nozze 
i fatto dal Re di Danimarca alla sposa sua figlia, 
| trattandosi di reliquie della ‘Croce e dei Santi. 


ora per maggior sicurezza di ricapito le fo te- 
nere per mano di un usciere di Tribunale. 


La pace del Signore sia con lei. 
Padre Lurai Prota, Domenicano \sic). 
Al Direttore del giornale l'Armonia, 


Ufficio via della Zecca, casa Birago, N° 34, 


Torino. 
« Tornata del 24 febbraio (10° del bilancio in 


discussione) pag. 1039. Presidente. — È pervenuta 
alla Presidenza la seguente lettera del Padre 
Luigi Prota, Domenicano, presidente della So- 
cietà Emancipatrice del Sacerdozio Italiano. 

« Onorevole sig. Presidente , 

« Essendomi trovato presente alla tornata di 
ieri, ed avendo inteso.la. mozione fatta dall’ono- 
revole deputato Maresca al ministro Guardasi- 
gilli intorno alla Società Emancipatrice del Sa- 
cerdozio Italiano in Napoli, della quale s' igno- 
rava dal signor Maresca l' esistenza e “lo scopo, 
perciò io nella qualità di Presidente della me- 
desima Società, onde prevenire qualunque sini- 
stra interpretazione potrebbe darsi ai miei inten- 
dimenti per tale istituzione, mi credo nel dovere 
di rassegnare alla sapienza della Camera un esem- 
plare del Programma fondamentale e dello Sta- 
tuto della Società, di cui è parola; dai quali.do- 
‘cumenti potrassi evidentemente comprerdere che 
la, Società Emancipatrice del Sacordozio Italiano; 
professando fede immutabile e reverenza di dogmi 
| cattolici ed al Pontefice di Roma non Re, che 
{rappresenta sulla terra il Dio della carità nudo 
e crocifisso, senza regni terreni, senza cannoni 
e senza armate di briganti, intende emancipare 
le coscienze dalla micidiale influenza di quelle 
anti-evangeliche dottrine, che confondone l’uomo 
con Dio, la terra col cielo, la multiforme poli- 
tica dei governi cogl'immutabili dogmi della vera 
Chiesa Cattolica, e dànno a Cesare ciò che tol- 
gono a Dio; emanciparle da tutto ciò che po- 


4 Il.dono è una collana che ha mille brillanti e 
— centodiciotto perle, di cui le due più grosse fu- 
rono esposte nella mostra internazionale di Lon- 
“dra vicino al Kok-i-noor. Una croce perfettamente 
simile-a quella di Dagmar, che pende dalla col- 
Jana, contiene un frammento della vera croce, 
“ed un pezzo di seta che fu tolto dalla tomba del 
e Canuto, il santo patrono della Danimarca. 
Questi particolari sono tolti da una corrispon- 
denza di Copenaghen, e pubblicata dai giornali 
di Londra. 


Un ministro. protestante ,. il decano di Drog- 
more, ha pubblicato sui giornali che per festeg- 
giare le nozze. dell'erede presuntivo della corona, 
il 10 di marzo. mariterà gratuitamente tutti co- 
loro che si presenteranno a lui in tal giorno. 
All’opposto un altro ministro, scandolezzato' di 
vedere. il. matrimonio reale in quaresima, di- 
chiarò pure nei giornali che non piglierebbe ve- 
runa parte .a quella festa scandalosa. 
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LUIGI PROTA E L'ARMONIA 


L’usciere ci recava ieri sera la seguente let-. 
tera di Luigi Prota, canomicamente espulso per in- 
correggibilità dall’ Ordine dei Domenicani. Queste 
parole del ministro generale dei Padri Predica- 
tori (Vedi Armonia 3 marzo, N° 52) ci dispensano 
da ogni commento. 


Torino, 26 febbraio 1863. 
Signor Direttore , 

Avendo io letto nel N° 47 del suo giornale di 
ieri, interamente falsato il concetto del mio 0- 
maggio deposto al banco della Presidenza della 
Camera il dì 24 volgente mese; per non sup- 


istante, il cammino ascendente delle umane ge- 
nerazioni verso quella meta di progresso e di ci- 
viltà, che sono emanazioni dei veri rivelati dal 
Dio redentore all'umanità redenta. 


trebbe influire ad arrestare, anche per un solo. 


porre neanco una sinistra idea in lei, contro di 
un suo sacerdote fratello, come è dovere di ogni 
uomo sinceramente cattolico, ho creduto ferma- 
mente, che ella fosse stata tratta in inganno dal 
suo stenografo, che forse non aveva potuto ben 
intendere la ‘lettura del documento, di cui è pa- 
‘ rola ; ed invece di scrivere: Emancipazione dagli 
abusi e dagli errori di qualunque natura essi fos- 
sero, e da qualunque fonte essi venissero, fosse an- 
che dal Santuario, ha scritto: Emancipare i preti 


dal Papa, per rendersi mancipii dei ministri. Bra | 


io quindi irremovibilmente convinto, che la sua 
coscienza di uomo onesto, quale io non cesso di 
ritenerla, avrebbe inorridito dal grave e calun- 
nioso equivoco non appena leggeva negli atti 
ufficiali della Camera, ieri pubblicati, il mio 0- 
maggio letteralmente prodotto, dal quale emerge 
tutto l'opposto di quanto ella ‘ha pubblicato nel 
suaccennato numero quarantasette. E tanto più 
di ciò io era convinto, inquantochè , con tale 
atto si trattava di compiere uno dei fatti più 
splendidi dell’umiltà cristiana, quale è quello 
certamente della ingenua confessione dei propri 
errori, e dare nel tempo istesso una sufficiente 
riparazione ad un suo sacerdote fratello , offeso 
in ciò che ha di più caro l'uomo, la sua fede 
religiosa; e la sua dignità morale. Però essendo 
stata delusa questa mia speranza; anzi, vedendo 
riprodotte nel suo giornale d'oggi, N° 48, le stesse 
accuse e le stesse ingiurie, delle quali intendo 
fare un accettevole olocausto al mio Signore, da 
cui traggo gli esempi di mansuetudine e per- 
dono, mi vedo costretto d’invitare la Signoria 
Vostra, in nome del Dio della verità, affine di 
benignarsi dar luogo nelle colonne del suo pe- 
riodico al suindicato mio Omaggio, che a piede 
della preserite le trascrivo, pubblicato, mi giova 
ripeterlo, ‘negli atti ufficiali del Parlamento Na- 
zionale, il ventiquattro febbraio mille ottocento 
sessantatrò. 

Voglio anche ‘in questa circostanza prevenirla, 
che io, da ‘povero frate ed umilissimo sacer- 
dote qual sono, son pronto ad uniformarmi; 
con cattolica rassegnazione, al Carnovale, Carno- 
__ valone, e Carnovalino, che ella intenderà di fare 
. dietro la legale richiesta della pubblicazione del 

mio documento, nonostante che' il ‘tempo della 
.° quaresimal penitenza mal risponda a divertimenti 
di simil natura. 

Intendo che sia pubblicata anchè la presente 
che le ho già trasmessa coll’organo della Posta, 
sin dal giorno, in cui è segnata la data; ma che 


«Dopo questa precisa ed esplicita dichiara- 


zione dello scopo, cui tende la nostra emancipa- 
zione, voglio augurarmi che la Camera, ricono- 
scendo la vitale importanza di questa cosmopao- 


litica ed umanitaria mia istituzione, non' disde- 
gnerà di porla all'ombra della sua sovrana pro- 
tezione ». 
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IL CLERO DI NAPOLI 
Napoli, 28 febbraio 1863. 
Nell'amarezza onde siamo ricolmi per la cru- 
dele persecuzione mossaci contro dal governo 
liberalissimo, ci è di massimo conforto, non solo 


il considerare che questo è il retaggio lasciatoci 


dal nostro sommo sacerdote Cristo Gesù; ma al- 
tresì il vedere l’unanimità del Clero nel tenersi 
fermo al Sommo Pontefice, ed al carissimo no- 
stro esule Pastore. Il perchè potrà di leggieri, 
signor direltore, immaginare quanto cordoglio 
ne abbia arrecato il leggere nel N° 1036 degli 
Atti Ufficiali della Camera alcune parole del mi- 
nistro Pisanelli, le quali contengono un'onta 
gravissima al mostro Ulero, e però io stimo ne- 
cessario altamente protestare contro.la sua ‘as- 
sertiva. Egli dice che il famigerato Prota insieme 
ad altri sacerdoti del Clero napoletano intende 
(come venne di poi spiegato) ad emanciparsi dal 
Papa e dai Vescovi: questo sì che è per noi un 
insulto. Imperocchè quantunque il signor mi- 
nistro usi la parola altri, pure vuole accennare 
con essa ad un numero:, se mon grande, almeno 
notabile deloGlero, ed è però che io ‘in nome 
di tutto il Clero protesto colla preseùte. 


Si sappia adunque da tutti che il. Clero di. 


Napoli supera di molto i 6000 sacerdoti secolari, 
e che tra questi appena si rayvisano un cinque 
o sei di semplici preti che hanno fallito al loro 
dovere, ma. tra questi (per quanto mi sappia) 


{ nessuno è che si. mostri seguace apertamente del 
: Prota.. Prove convincentissime di quanto affermo 


sono i varii indirizzi «spediti più volte al Sommo 
Pontefice ed all’amatissimo nostro Arcivescovo , 
i quali vennero sottoscritti da tutti indistinta- 
mente e parrochi e semplici sacerdoti, che se 
non si sonofattisempre di pubblica ragione, n'è 
causa la libertà che ci concedono ! Prova altresì 
dell’attaccamento e doverosa soggezione al Som- 
mo Pontefice si è il Capitolo intero della catte- 
drale privato delle sue rendite: finalmente sono 
ancora prove tuttii parrochi e sacerdoti proces- 
sati, dei quali alcuni sono tuttora in' carcere. Il 


Wi 


nostro zelante e benigno Vicario generale per 
obbedire ad un semplice cenno del Cardinale Ar- 
civescovo oltre ai precedenti processi, si ha rice- 
vuto un novello mandato d'arresto. Che se il 
Prota ha qualche seguace, sono alcuni sciagu- 


| rati di lontane provincie. 


AIR AZZ IRIS 


I Modenesi hanno trovato un modo eccellente 
per protestare contro un voto che si disse uni- 
versale in Modena di avere una.pubblica ma- 
scherata per la prima domenica di quaresima. 
Essi pubblicarono sull’ ottimo giornale il Difen- 
sore tante offerte di Danaro di S. Pietro per la 
somma di L. 4350. Così bisogna fare! Quando i- 
nemici della. Chiesa tentano di recarle qualche 
sfregio, conviene che i buoni cattolici riparino 
quell’insulto con una ammenda. onorevole. 


Il marchese Pepoli partì per Pietroburgo. Pri- 
ma ebbe istruzioni di passar per Parigi ad esplo- 
rare la Sfinge. 


La France del 4 marzo parlando della mitiga- 
zione della pena inflitta al conte de Christen, 
non se ne mostra soddisfatta. Vuole che il conte 
sia interamente graziato. « Non si può, scrive 
la France, mercanteggiare coll’umanità, e..colle 
raccomandazioni. benevole d'un gran governo ». 
Quindi spera che la grazia intera, richiesta dal 
governo francese, sarà fatta: grazia che la Frane 
non esita a chiamare una giustizia. 


Venne distribuito in istampa ai deputati e. ai 
giornalisti un importante documento parlamen- 
tare, ed è la Sommaria dimostrazione degl'impegni 
presi dal Parlamento in forza di leggi votate 0 pro- 
poste e decreti. La somma totale di questi im- 
pegni ascende (dal 1864 al 71) ‘a L. 456,964,0791 


«Coraggio ed unione! Sotto questa divisa — 
disse il ministro di Stato austriaco al banchetto 
di Praga — diverrà l’Austria, ciò che dessa fu 
già più volte, la prima Potenza della terra ». 


NOTIZIE VARIE 


Invasione di monasteri. — È fatta facoltà al. mi- 
nistero della guerra di occupare temporariamente ad uso 
militare il monastero di Santa Appollonia in Firenze, 
provvedendo a termini dell'art. 1 della legge suddetta a 
ciò che riguarda il culto, la conservazione delle opere 
d’arte e l'alloggiamento delle monache ivi esistenti. 


Elezioni politiche. Votazione del 1° marzo. — Col- 
legio di Volterra. Il cav. Gennarelli ebbe voti 221, e 137 
il cav. Celestino Bianchi. Vi sarà ballottaggio. E dali, 
dàlli ai ballottaggi! : 


Le condizioni del prestito, — Acquista sempre 
maggior credito la voce della conclusione del prestito 


T colla casa Rothschild, Noi per altro non possiamo aeco- 


gliere questa voce che colla più grande esitanza. Che il 
ministro delle finanze abbia trattative aperte ‘colla casa 
Rothschild e con altre, sta bene; ch'egli abbia preso 
misure capaci d'impedire che questa grande operazione 
finanziaria venga a mancare, noi lo comprendiamo ar- 
cora; ma che oggi, prima del voto del Senato e prima 
della firma reale, il ministro delle finanze abbia preso 
impegni perentorii e positivi, è ciò che non ‘possiamo 
ammettere in verun modo. 


Trattato franco-svizzero. -- Continuano i nego» 
ziati a Parigi per istringere un trattato di commercio tra 
i plenipotenziari svizzeri e i francesi sotto Ja presidenza 
del signor Drouyn de Lhuys. Gl’interessi industriali della 
Francia sono difesi principalmente dal ministro del com- 
mercio. Si sono già tenute sei conferenze, ma, quantun- 
que se ne speri lieto esito, alcuni giornali svizzeri pen- 
sano che non sia da aspettarsene una pronta conclusione. 


La nomina del Vescovo di Basilea. Dopo tre 
giorni di deliberazioni e di comunicazioni confidenziali 
coi delegati dei sette governi che formano la ‘diocesi di 
Basilea, il capitolo vescovile procedette finalmente; il 26 
dello scorso febbraio, alla nomina di un, Vescovo. La 
scelta cadde sul sig. decano Eugenio Lachat, curato di 
Délémont, nel cantone di Berna. Il sig. Lachat ha fatto 
i suoi studi teologici nel Seminario di Propaganda a 
Roma. Egli fu missionario apostolico: e superiore di una 
Congregazione religiosa a Trois-Epines in Alsazia; e dopo 
il 1856 è curato decano di Délémont in Isvizzera. E que 
sta, dice una ‘corrispondenza del Monde, una scelta fe- 
lice, la quale, secondo ogni apparenza, sarà confermata 
dalla Santa Sede. L’eccellente giornale che è la Gazette 
Ecclésiastique se ne rallegra, e dice dell’eletto, che è um 
sacerdote Ioia dotto e prudente, il quale congiunge la 
fede di S. Pietro alla carità di S. Giovanni. 


I cattolici ed i protestanti di Amburgo. — In 
alcuni luoghi del provìcariato di Amburgo i cattolici go- 
dono di qualche tolleranza per parte delle autorità pro- 
testanti. Il Senato della città anseatica di Brema accordò 
gratuitamente il terreno per fabbricare una chiesa catto- 


-Tica a Bremerhacfen. A Bucheburg, capitale del piccolo 


principato di Lippe, il Princìpe stesso ha contribuito alle 
spese di costruzione della chiesa cattolica. 


Una lettera di Vico. — Il cav. Gennaro Vico di Na- 
poli ha scopertò testè una lettera di G. B. Vico , nr 
uale si deplorava la perdita da tutti | filologi. Essa 
diretta a Giuseppe Pasquale Cirillo, e contiene osserva 
sioni ad una dimostrazione di Cirillo sulle Maschere 
della Commedia, e della Tragedia presso gli antichi, 
con le quali aggiunge alle cose dette dal Cirillo salla ma- 
teria : 1° Che la prima maschera che s'incontrò nel mondo 
dovette essere quella di Satiro; 2° l'etimologia della voce 
Persona ; 3° intorno alle difficoltà d'intendere, come nelle 
favole drammatiche greche e latine, gl’ istrioni diceansì 

cambiar sembiante quando recitavano mascherati. 


Spettacolo a Vienna. — Il 18 di marzo si darà a 
Vienna uno spettacolo di giostra a. beneficio dei poveri. 
Vi assisterà la Corte Imperiale, e il suo palco sarà ab- 
bastanza spazioso da poter accogliere un numero rilevante 
di persone, ognuna delle quali, per essere amm dovrà 
pagare al benefico scopo 1000 fiorini. Per l' ammissione 
neipalchi degli Arciduchi è prescritta la somma di 300 
fiorini. 


Intolleranza dei protestanti. — Fra le petizioni 
presentate alla Dieta dell’Holstein havvene una dei cat- 
tolici di Altona e Kiel, colla quale chiedono di poter 
esercitare liberamente il loro culto. Nessun cattolico può 
fare a meno della licenza del pastore protestante e del- 
l’autorità civile, se vuole esercitare qualunque sia atto 
del suo culto. Il cattolico che sposa una protestante è 
obbligato a presentarsi nel tempio protestante, e deve 
promettere di educare i figli nel protestantesimo, Un prete 
cattolico, che riceve l'abiura di un protestante, è punito 
col carcere e coll'esilio. S'intende che ì cattolici non go- 
dono di verun diritto politico. 


Morte del Gunter. — Il 27 febbraio, è morto a 
Vienna in età di 80 anni il dottore Antonio Gunter, i 
eui scritti teologici e filosofici fecero tanto rumore in 
questi ultimi anni. 


La libertà di stampa a Napoli. — Il Difensore Cat- 
tolico di Napoli, egregio periodico che raccomandiamo cal- 
damente ai buoni Italiani, ha dovuto sospendere per qual- 
che tempo le sue pubblicazioni. Le cagioni di questa so- 
spensione, dice ‘esso medesimo nel suo numero del 26 di 
febbraio, sono molte, tutte però indipendenti dalla no- 
stra volontà. E tra le altre accenna il sequestro che il 
signor fisco ordinò di tutti i suoi numeri a cominciare 
dal.7 di febbraio in poi, perchè da quel giorno era stato 
spedito mandato di cattura al suo gerente. Quando si tratta 
di giornali cattolici, la legge è sempre interpretata rab- 
binicamente ; i privilegi e ì riguardi non sono mai che 
per i giornali della rivoluzione. Ecco la libertà di stampa 
che si gode dai conservatori in Italia. Siamo però lieti 
che il Difensore Cattolico di Napoli abbia soddisfatto 
a tutte le esigenze del fisco, € ripreso le sue pubblica- 
zioni coll'accennato nupero del 26 di febbraio. 


Povera Sicilia! — Il Precursore di Palermo, foglio 
liberalissimo, comincia un suo artieolo-così: « Il malcon- 
tento è generale, e questo è uno sciaguratissimo vero che 
non vi ha uomo di buona fede che possa negare. La con- 
dotta dei diversi ministri che si sono sueceduti al governo 
d'Italia è stata stolta, ingiusta ed ingrata, dove non si 
voglia dire anti-nazionale. Ingiustizie se ne sono consu- 
mate a centinaia di migliaia, atti d'arbitrio innumeri ». 


Il processo per i furti commessi nei reali pa- 
lazzi. —Il Poggio d'Italia del 1° di marzo, discorrendo 
del processo che si sta istruendo per Je diverse sottrazioni 
d’oggetti avvenute nei reali palazzi, dice che a queste sono 
da aggiungere le espilazioni dell'approvvigionamento di 
vestiario e casermaggio sui quartieri militari, come pure 
le sottrazioni commesse in parecchie biblioteche, le quali 
sono ora possedute dal governo. Come ognun vede, il 
numero delle glorie degl'italianissimi, che si segnalarono 
nello spogliare i reali palazzi, va aumentando sempre più. 
E va benissimo : così si conosceranno sempre meglio co- 
loro che vogliono ristabilire l'ordine morale in Italia. 


— rr 


DICHIARAZIONE 
Monsammartino (provincia di Macerata), 27 febb. 1863. 
Illustrissimo signor Direttore, 


Il sottoscritto richiesto di una elemosina per 
i danneggiati nel regno di Napoli senza punto 
riflettere alla dimanda ingannevole lesiva di 
troppo la sua coscienza ed i sacri canoni della 
Chiesa pronto sempre a sostenerli anche col pro- 
prio sangue; e temendo d'altronde che una ne- 
gativa gli suscitasse contro nuove ire aderì alla 
inchiesta. come di una elemosina ordinaria rac- 
comandata da Gesù Cristo offrendo baiocchi 20. 
Ma quasi all'istante conosciuta la frode, detesta 
ed .abborre qualunque significato le si dia, e 


protesta di non mai aver prestata la sua firma. 


o aderito ai conati dei moderni pensatori; ma 
volere essere sempre sacerdote cattolico ‘unito 
al gran Pontefice e Re Pio IX; e sostenere con 
lui i legittimi diritti della Chiesa. 

A risarcire però qualunque scandalo fosse pro- 
venuto da questo suo involontario errore offre 
lire 20 pel Danaro di S. Pietro, per quanti ba- 
iocci ha dato alla dolosa elemosina. Prega la 
S. V. Illustrissima inserire la presente nel suo 
accreditato giornale, e con sensi di stima si di- 
chiara. 

P. Fiuippo FaLconi Agostiniano Scalzo, 
confessore di Monache. 


Torino, 1863. — Tipografia dell'Armonia, via della Zecca, casa Birago, N° 34, 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 8 di marzo 1863. 
Presidenza Teechio, 


La tornata è aperta ad un'ora e 1j2 pomeridiana colla 
lettura ed approvazione del processo verbale della tornata 
di ieri, Sì leggono petizioni, parecchie delle quali sono 
dichiarate d'urgenza. Una di queste è della vedova di 
Bianchi-Giovini, che domanda una pensione, ed è appog- 
giata dal deputato Michelini, il quale fa un breve elogio 
di quello serittore, dicendo che combattè sempre le esor- 
bitanze clericali (sic) ed austriache, 

Il Presidente annunzia il risultato della votazione 
che si fece nella tornata di ieri per la nomina di 18 
commissari per gl’interessi delle provincie e dei comuni. 
Il solo deputato De Blasiis avendo ottenuto la maggio- 
ranza assoluta dei voti, è proclamato commissario, € si 
procede quindi ad una nuova votazione per la nomina 
degli altrì 17. 

Al banco del ministero siedono in questo momento i 
signori Menabrea, Amari e Peruzzi: più tardi sopraggiun- 
gono i ministri Manna e Pisanelli. 

È convalidata l'elezione del signor Alberto Mario nel 
collegio di Modica. 

Boggio. Fu stampata in qualche giornale una lettera, 
in cui il signor Alberto Mario dichiarava che non avendo 
fede nella monarchia rinunziava al mandato di deputato. 
Domando all'ufficio di presidenza se non ha qualche 
schiarimento a dare su questa rinunzia. 

Presidente, All’ufficio di presidenza non è giunta 
nessuna dithiarazione riguardo alla rinunzia accennata 
dal deputatp Boggio. Se fosse giunta, savebbe stata comu- 
nicata alla Camera. Quanto a ciò che per avventura possa 
aver detto (qualche giornale a questo proposito , l'ufficio 
di presiden&®a non ha creduto e non crede di dover 0c- 
cuparsene. 

Be Blasiis (relatore). La rinunzia deve essere fatta 
alla Camera, e non basta che essa sia stampata in qual- 
che giornale Si è perciò che l’afficio non si credette in 
debito di teherne conto. 

Peruzzi (ministro dell'interno). Aggiungo che il gior- 
nale, che stampò la dichiarazione attribuita al signor 
Mario, è stato sequestrato appunto per la pubblicazione 
di quello séritto. Nel processo che si farà, si verrà a co» 
noscere se/lo scritto sia veramente del signor Mario 
oppur no. | 

L’inciderte non ha altro seguito. 

Peruzzi presenta aleune modificazioni da farsi al pro- 
getto di legge relativo all'amministrazione provincialé è 
comunale , già presentato dal barone Ricasoli, e prega la 
Camera a voler rimetterle alla stessa Commissione, che è 
già incaricata di esaminare quel progetto. . 

Dopo qualche opposizione, la proposta del signor mi- 
nistro è approvata. 

Si ripiglia la discussione sul bilancio passivo del mini- 
stero dei lavori pubblici. 

Possenti (relatore). La Commissione si è radunata 
fin da ieri sera per esaminare la proposta del signor mi- 
nistro, colla quale domanda che la cifra di L. 2,000,000 
per la continuazione dei lavori di traforo del Moncenisio 
sia portata a 2,500,000. Non avendo avuto innanzi agli 
occhi un rapporto abbastanza particolareggiato per cono- 
scere il bisogno della somma domandata dal signor mi- 
nistro, la Commissione ha deciso d’ insistere nella somma 
da lei proposta. Quando il signor ministro creda che 
questa somma non basti, potrà presentare un apposito 
progetto di legge per domandare altre somme, e queste 
gli saranno accordate facilmente, quando egli avrà fatto 
conoscere alla Camera i motivi delle nuove somme che 
domanda. 

Mienabrea (ministro dei lavori pubblici ) promette 
che sarà stampato quanto prima un rapporto particola- 
rizzato dei lavori di traforo del Moncinisio. Esso è già in 
corso di stampa, e quando sarà conosciuto, mostrerà la 
ragionevolezza della sua proposta. 

Valerio e Depretis pregano il signor ministro a 
voler sollecitare la stampa di quel rapporto. Il ministro 
promette che seconderà il loro desiderio. Indi sono ap- 
provati i 2,000,000 proposti dalla Commissione nel capi- 
tolo 173... 

Nel capitolo 174 la Commissione propone L. 6,000,000 
per la continuazione della ferrovia del littorale ligure. 

Iticei Giovanni domanda al signor ministro alcune 
spiegazioni sugl’incagli che rallentano i lavori di questa 
ferrovia. 

Mienabrea dà le spiegazioni richieste: ma pare che 
esse non soddisfacciano pienamente il dep. Ricci, giac- 
chè crede necessaria un'inchiesta, perchè i lavori prose- 
guano con maggiore alacrità. 

Parlano di poi su quest'argomento i deputati Valerio e 
Biancheri. Amendue sollecitano il governo a sorvegliare 
maggiormente la società, perchè i lavori della ferrovia 
si facciano meglio e procedano più celeremente. Il depu- 


| tato Biancheri inoltre prega la Commissione a voler re- 


cedere dalla sua proposta di 6 milioni, e di accettare 
quella del ministero che ne domanda 412, 
Negrotto parla nel seuso dei due preopinanti. 
Pescetto (membro della Commissione) oppugna an- 
ch'esso la riduzione della somma, e fa osservare che non 
solamente i lavori procedono lenlissimamente, ma di più 
si fanno molto male. In alcuni punti la ferrovia. non 


dista che 10 metri dal lembo del mare, e le fondazioni — 
sono sì poco profonde, che nei frequenti sconvolgi ‘oni 
del mare rimangono scoperte. Raccomanda quindi mao_ 
giore vigilanza al governo, perchè i lavori siano megliy 
eseguiti. #M veMtes io 

Depretis porge altre spiegazioni per giustificare ;} 
governo e scusare la lentezza dei lavori della ferrovia 
ligure. L'oratore insiste particolarmente nel difendere 
condotta che egli tenne riguardo a questa ferrovia quando 
era ministro dei lavori pubblici. Se poi vi sono alcuni 
lavori male eseguiti, oltrechè ciò avviene in tutte le co. 
struzioni di ferrovie, bisogna ancora osservare che essi 
non sono per anco stati collaudati, e che perciò il go. 
verno vi può sempre mettere riparo. 7 

Possenti (relatore) risponde brevemente alle osserva. 
zioni che vennero fatte contro la proposta della Com. 
missione, e insiste nella medesima. n 

Parlano ancora in vario senso i deputati Busacea, Pa. 
sini, e Pescetto; finalmente è approvata ‘la pi "| 
milioni proposta dalla Commissione. 1} "6, RA 

Nel cap. 175 la Commissione propone L. 4,200,000 per 
la costruzione del tronco da San Severino a Solofra della 
ferrovia da San Severino ad Avellino. La proposta della 
Commissione è ammessa. VO 

Si discute quindi sul cap. 176, in cui sono stanziate 
L. 230,000 per ispese di sorveglianza tecnica ai lavori di 
ferrovie. 

Miellana propone il seguente ordine del giorno: «La 
Camera invita il ministero a presentare l'elenco dei mem- 
bri dei consigli di amministrazione per la sorveglianza 
delle ferrovie e società, che hanno un interesse assicurato 
dal governo, come pure degli stipendi da loro percepiti , 

o questi siano pagati dalle società o in altro modo, e 
passa all'ordine del giorno ». — La Camera lo approva, 

Manna, ministro d’ agricoltura e commercio, pre- 
senta due progetti di legge, uno sulle industrie private, e. 
l'altro per convertire in legge il decreto che proroga sino 
al 4° di luglio il sistema metrico-decimale nelle provincie 
meridionali. Si approva quindi il capitolo 177, in cui sono 
stanziate L. 10,000 per istudi di nuove ferrovie. Final- 
mente, dovendosi ancora tenere una seduta straordinaria 
alle 8 di stassera per la relazione di petizioni, la tornata 
è sciolta alle 8 1j4. Domani seduta pubblica per lo svolgi 
mento della proposta di legge Valerio, e di un' altra dei 
deputati Gigliucei, Guerrieri-Gonzaga , Torrigiani , ecc., 
e per la discussione del bilancio passivo della pubblica. 
istruzione. 


DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
Cracovia, 3 marzo. |. 
Un corpo di Cosacchi passò l'altro ieri sul territorio au- 


striaco presso Baranow ; le truppe austriache alla guardia. 
delle frontiere fevero fuoco sopra di essi. 


Dispacci russi smentiscono le notizie dei successi degli 

insorti a Zombkowice e Miachtow. Mi 
Cracovia, è marzo. 

Dopo un combattimento di 6 ore Langiewiez respinse 

un attacco dei Russi a Liaskowa e Skala. 
Nuova York, 24 febbraio. 

L'attacco di Wieksburg è imminente. 

Fra poco si attaccherà anche Savannah e Charleston. 

Il New-York-Times dice che il governo considere- 
rebbe il riconoscimento del Sud come una dichiarazione 
di guerra. l 

AI Congresso dei separatisti fu fatta la proposta di ri- 
tirare al 1° maggio l’ewequatur ai consoli di tutte le Po-. 
tenze che non avessero riconosciuto il Sud. 

Parigi, 5 marzo. 
Notizie di Borsa. dali 


(Chiusura) marzo | 
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Parigi, 5 febbraio. DL 
.La France assicura ehe l’imperatore Napoleone ab: 
bia indirizzata allo Csar una lettera, nella quale s0n0 
formulate aleune garanzie conformi ai trattati e ai pri. 
cipii della civiltà, che l Imperatore erede sieno di tultà 
giustizia e idonee a pacificare la Polonia, Att 


risposta dello Czar, e tutto fa sperare che essa sarà far. 
vorevole. 4 


Il Pays riferisce con tutta riserva la voce che un pros 


simo ukase ricostituirà il regno della Polonia col gran , 
duca Costautino per sovrano, 


I dispacci che giungono circa l'insurrezione continuano ” 
ad essere contradditori secondo la fonte da cui derivan0 


a 
were : n, d 
LTT IIIA idrata ; 


Cuara GiaMBATTISTA, gerente: 


, 


piano terreno, 


21” 
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PREZZO. DELL’ ASSOCHAZION® — - 


rORINO PROVINCIE ED È... 
Un anno , . L. 24 L. 28° 
Sei mesi . . +43 15 
Tre mesi ... a..7 » 8 


Per gli Stati Austriaci, Francia e Svizzera: 
Un anno L. 37. Sei mesi L. 19. Tre mesi L. 10. 
Il giornale verrà recafg ‘a domicilio col corrispettivo 
di cent SQ mensili. . .; 
ita 0 spazio di linea 


$, ibi Ecclesia. 
S. Ampr. 
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ODOLL —— 


i ce E 
«LA SINCERITA DI PERUZZI 
MINISTRO DELL’ INTERNO 


Chi dice Peruzzi, dice il presente ministero, 
essendone egli il fac totum. Or bene volete co- 
noscere Peruzzi? Mettete a confronto le sue 
paro le dette come deputato, e le dette come mini- 
stro. Pigliamo una questione sola, quella di tra- 
sferire la capitale da Torino in qualche altra 
città d’Italia: Peruzzi; il 28 di giugno 1862, 
con intera schiettezza diceva che la capitale non 
può lasciarsi più lungamente in Torino, e il 27 
di febbraio 1863, con eguale schiettezza ripe- 
teva che la capitale debbe lasciarsi in Torino. 
Pare incredibile tanta contraddizione! Eppure 
leggete : 


LA 


DELLA RELIGIONE COLLA CIVILTA 


— La festa di S. Giovanni Griso-, 


Peruzzi nella Camera 
dei Deputati, tornata del 
28 di giugno 1862: 

« Io credo che la po- 
litica seguita fin qui sia 
una politica piuttosto 
d’ annessione, piutto- 
sto d'ingrandimento del- 
l'antico regno subalpi- 
Alcuno mi ha 
rimproverato di confes- 
sarlo adesso..... Ma sono 
stato trattenuto singo- 
larmente da un fatto, 
dal fatto che la sede 
del governo è a Torino. 
Signori, io dico con în- 
tera schiettezza l'animo 
mio: mi si risponda. Jo 
credo, che non per colpa 
di alcuno, ma per ne- 
cessità delle cose sia dif- 
ficilissimo dare all’ am- 
ministrazione un indi- 
rizzo schiettamente inte- 
ramente italiano, finchè 
la sede del governo sia 
qui (in Torino) » (Atti 
Uff. della Camera, N. 691, 
pag. 2675, col. 2°). 


Peruzzi nélla Camera 
dei Deputati, tornata 
del 27 febbraio 1863: 


« Non posso lasciare 
senza risposta un rim- 
provero 0 piuttosto un 
lamento che l'onorevole 
Mordini faceva nel suo 
elaborato discorso intor- 
no all'essere noi rimasti 
a Torino, piuttosto che 
portare altrove la sede 
del governo. Io ho molte 
volte e da molto tempo 
meditato sopra quest'ar- 
gomento, e debbo dire 
che ho sempre creduto e 
credo (notate bene que- 
ste parole ho sempre cre- 
duto, e paragonatele col 
credo del 28 di giugno) 
ho sempre creduto e 
credo che la sede del 
governo italiano debba 
essere a Torino, finche 
non possa essere tra- 
sportata a Roma » (Atti 
Uff. della Cam. N° 1048, 
pag. 4076, col. 1°). 


Che ve ne pare, o lettori? Un antico collega 


del Peruzzi diceva : Colla verità non si governa. 

Lo Zenzero di Firenze, del 5 di marzo (N° 04), 

nota: « Mentire, mentire, e sempre mentire, 

trattato di commercio del ministro Peruzzi ». 

Noi ci restringiamo ad osservare che è una gran 
| vergogna per l’Italia l'essere governata da tali 
uomini, i quali, prima di recare altrove /' or- 
dine morale, avrebbero bisogno di studiare mo- 
ralità. 
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CINQUE RECIPE 
PER GLI SCOLARI DEL PALAZZO CARIGNANO 


Nel 1848 Adolfo Thiers chiamava bambini i 
nostri deputati, e nel 1849 Vincenzo Gioberti 
| li diceva ragazzi. Accennando quest’ultimo, nel 
suo, Proemio al Saggiatore, pag. 27, a certi spro- 
| positi parlamentari, usciva nella seguente ‘escla- 
| mazione: « Oh insigne sapienza! Oh sublime po- 

litica degna della Camera e de’ suoi ministri!... 
Tale è la sorte che incontra agli Stati, quando 


Un Numero c. 40, le Poste e. 5. 
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Il Giornale si pubblica tutti i giorni, meno quelli che succedono ai festivi. 


i ragazzi guidano gli uomini ». Ora la Presse 
del 5 di marzo 1863 paragona 1 nostri onorevoli 


agli scolarì (les écoliers de, l'appel nominal), è | 


la cosa_corre naturalmente , giacihè-.i.. bombi 
divennero ragazzi, e i.ragazzi oggi sono scolari. 
Siamo in via di progresso! 

La Presse sì ride saporitamente delle passate 
tornate della Camera, in cui si studiò il mezzo 
d’indurre i deputati ad intervenire alle adunanze 
e di rendere le adunanze stesse più proficue e 
meno ciarliere. Osserva che nessuno de’ rimedi 
ha fin qui prodotto buon/effetto. « Quelques dé- 
putés, dice la Presse, arrivent comme des écoliers 
pour l’appel nominal, et repartent aussitòt. » Il 
rimedio ordinario è l'appello nominale e la pub- 
blicazione degli assenti nella Gazzetta Ufficiale; 
ma gli scolari entrano nella Camera, assistono 
all’appello nominale, e poi via. La Presse con- 
chiude con una previsione. « Sarà| giuocoforza , 
essa dice, di accettare la legge del sig. Crispi, 
che tende a fissare ai deputati un'indennità du- 
rante il corso della sessione ». Poichè la Presse 
ci ha suggerito quest'argomento, discorviamolo 
positivamente e con documenti « perchè il vero 
ha faccia di menzogna ». 

Cinque recipe furono suggeriti per ottenere 
che i deputati intervengano alle tornate della 
Camera, e non consumino il tempo in vani ed 
eterni discorsi; e sono il recipe Gallenga, il re- 
cipe Petrucelli, il recipe Valerio, il recipe Bon- 
Compagni, e finalmente il recipe Crispi. Meritano 
di essere conosciuti tutti cinque. 

1° Recipe Gallenga. Il deputato Gallenga non 
volle dire il suo recipe alla Camera, ma. lo 
scrisse, sotto la data del 20 di febbraio 1863, 
all’Opinione, la quale lo stampò nel suo N° 53, 
del 22 di febbraio. Il (Gallenga conviene colla 
Presse, « che la condotta di alcuni onorevoli è 
da peggio che da studenti »; deplora gli scan- 
dali di dover « levare la seduta della Camera 
per difetto di numero legale »; condanna |’ a- 
buso della parola, e-dichiara non esservi « schiena 
d'uomo che possa reggere all’ esuberante elo- 
quenza di alcuni suoî onorevoli colleghi ». Viene 
poi da ultimo al rimedio, ed è il seguente, che 
riferiamo colle sue stesse parole : 

c Il Presidente ponga uno scrivano, o un com- 
messo qualunque all’ ingresso della Camera , il 
quale col catalogo alla mano noti quanti gli 
passano dinanzi all’ entrare e all’ uscire, e che 
in ogni rendiconto, o in ogni numero della gaz- 
zetta si stampi regolarmente ]’ elenco degli in- 
tervenuti. Più, ad ogni votazione pure, appaia 
in istampa il nome di coloro, dalla cui delibe- 
razione fu accettata una legge 0 fu respinta. In 
fin d’anno, al termine di una legislatura, ad 0- 
gni elezione generale, si porrebbe dinanzi a 
ciascun Collegio la vita ed i miracoli di chi ha 
ben meritato od abusato della fiducia in esso 
riposta, e gli elettori si avviserebbero per l’av- 
venire ». 

Il Gallenga spera che questo suo rimedio por- 
terà effetto migliore di quello prodotto dall’ap- 
pello nominale. « L'appello nominale , dice il 
Gallenga, com’ è in oggi praticato, è una mole- 
stia, una mistificazione e un perditempo ; lascia 
la rivelazione dell’altrui mancanza al caso, col- 
pisce all'impazzata, a chi tocca tocca. Più, 
mette fra i delinquenti coloro che si assenta- 
rono per un istante, e concede tutti gli onori 
a chi, dopo pronunciato il presente! va pot a 
zonzo per tutto il resto del dopo pranzo sbir- 
ciando le peripatetiche (sic) sotto 1 portici ». 


SABATO 7 MARZO 


LE ASSOCIAZIONI. SI RICEVONO 
ESCLUSIVAMENTE JE 


In Torino all Uffizis del Giornale, via dellà Zecca 
casa Birago, N° 34, piano ‘terreno. — In Roma dal 
sig. Alessandro Befani, Via del Seminario, N° 423; 
— In Firenze dal Libraio Luigi Manu-lli. — In 
: Napoli alla Libreria francese Stefano Dufréne, strada 
Medina, No GI, 


Non si ricevono lettere e pieghi se non franchi. 
Non si restituiscono i manoscritti. 


Fortiter «et. suaviter. 
— Sip. VIIL 


9 Recipe Petrucelli. Prima. ancora del Gale 


lenga Petrucelli della Gattina avea proposto un 
altro rimedio, ed era che a’ deputati intervenuti 


ri | alla Camera si distribuissero, gettoni dì presenza: 
coniato a > 


iconsi gettoni que’ pezzi di metallo 

uso di moneta che servon per far calcoli e spe- 
cialmente per giuocare. Nello Stato Romano li 
chiamano puglie, e i Toscani: quarteruoli 0 quat- 
triuoli. Donde di coloro che ingannano il pros- 
simo, che mostrano la luna nel pozzo, e ven- 
dono lucciole per lanterne suol dirsi che spac- 
ciano per doppie è quarteruoli. 

Il Petrucelli adunque proponeva che ad ogni 
deputato. che. entrasse. nella Camera. si distri- 
buisse il quarteruolo per dirlo all'italiana, o un 
gettone per usare il gallicismo parlamentare. Ma 
il rimedio mon era senza gravi inconvenienti, e 
ne nota uno la Presse del © di marzo dicendo 
che i deputati se ne andranno via « dopo d'aver 
ricevuto il loro gettone: après avoir regu leur 
jeton >». È come si fabbricano monete false, così 
potrebbero falsificarsi i quarteruoli, ed è pro- 
verbio italiano quello che dice: « fatta la legge, 
trovato l'inganno ». 

5° Recipe Valerio. Il dep. Cesare Valerio (fra- 
tello di Lorenzo, prefetto di Como, che sotto- 
scrive le lettere senza leggerle) si occupò piut- 
tosto di accellerare le discussioni, che. di farvi 
intervenire i deputati. Il Valerio parlò alla Ca- 
mera nella tornata del 28 di febbraio, e secondo 


‘gli Atti ufficiali, N° 4054, pag. 4088, disse: « Noî 


abbiamo già condotto a termine la discussione 
di un bilancio, quello dell’agricoltura e com- 
mercio ; noi abbiamo avviata la discussione di 
un altro bilancio, quello dei lavori pubblici; il 
tempo consunto in questi due bilanci, o signori, 
diciamolo nettamente, se voi lo mettete. nel 
passivo, che cosa vi metterete di riscontro nel- 
l’attivo? Noi non abbiamo fatto niente; e noi, vi 
dico, nella discassione dei bilanci del 1863 non 
potremo far niente ».. 

Per fare adunque qualche cosa il dep. Valerio 
proponeva che 1 bilanci si approvassero senza 
discussione, purchè il ministero concedesse set- 
tanta milioni di economia. Era una specie di con- 
tratto tra il ministero e la Camera, contratto 
che il proponente formolava così: « Sono appro- 
vati i bilanci passivi per l’ esercizio 1863 nelle 
cifre risultanti dai bilanci stessi e dalle. appen- 
dici presentate al. Parlamento colla riduzione 
complessiva da operarsi sul montare dei mede- 
simi di 70 milioni di lire (Rumori di dissenso) » . 

Questi rumori di dissenso provano che non si 
fece buon viso alla proposta, ma il sig. Valerio 
non se ne scoraggiò, e la ripropose come pro- 
getto di legge, e il 6 di marzo dovea farsene 
lo svolgimento nella Camera. Il ministero ac 
cetta perchè invece. di ottenere dalla Camera 
un bilione, ottiene novecento trenta milioni, ed è 
sempre una bella cifra! 

4° Recipe Bon-Compagni. Questo recipe consiste 
in certi articoli aggiunti al regolamento della Ca- 
mera dei deputati, articoli che vennero approvati 
nella tornata del 2 di marzo. In virtù di questi le 
elezioni non contestate si riferiscono in massa 
— non si può più parlare in merito, ma bisogna 
parlare o pro o contro, salvo certi cast, In cui 
si può parlare sopra — L’oratore non si può fare 
inscrivere: se non quando il progetto è portato 
all'ordine del giorno — È definito il fatto per- 
sonale, e per parlare sul fatto personale prima 
bisogna dire in che cosa questo fatto personale 
consista — Sono resi più rari i casi della contro- 
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prova — Non più cinque, ma 


che venga presa in considerazione — Si mettono 
le pastoie ‘agli emendamenti — Si obb 


la sua interpellanza — E finalmente si fanno 
certi calcoli; per cui il.numero legale dei de- 
putati si riduce d’assai, epperciò la Camera può 
trovarsi più facilmente in mumero. =. 

La Presse teme che questi articoli non bastino 
per ottenere l'intento. Essa nota che on a sabré 
à droîte et à gauche les droîts des orateurs, ma 
soggiunge: « è dubbio che questo sistema ab- 
brevi di molto le discussioni », e, come abbiamo 
detto, la Presse pensa che sì dovrà ricorrere al- 
l’ultimo rimedio che è quello del dep. Grispi. 

5° Recipe Crispi. Il deputato Crispi ha spiat- 
tellato alla Camera il suo recipe nella tornata 
del 23 di febbraio, primo lunedì di quaresima, 
e secondo gli Atti Ufficiali, N° 1036, pag. 4029, 
ha detto così: « Se volete che i deputati stieno 
sempre qui, daté loro un'indennità ». Questo è 
rimedio eroico. Tutti gli altri non sono che pal- 
liativi. 

Da ciò che siamo, venuti discorrendo finora 
può ricavarsi una moralità, come in tutte le fa- 
vole d'Esopo. La moralità, a parer nostro, è 
questa: — A che cosa si riduca il parlamenta- 
rismo in genere, e il patriottismo italiano in 
ispecie. — 

i vv 


DOCUMENTO SULLE FINANZE ITALIANE 


La relazione sulle finanze italiane fatta dal 
marchese dell’ Isle al ministro delle finanze fran- 
cesi è un documento assai prezioso per la sto- 
ria del governo rivoluzionario italiano. L'auten- 
ticità di questo documento non solo non è messa 
in dubbio, ma è confermata da ciò che i gior- 
nali officiosi del governo di Francia dissero, che 
la pubblicazione del medesimo fu un’imprudenza, 
e che si era ordinata un'inchiesta per conoscere 
l'autore di siffatta imprudenza. I lettori scorrendo 
questa relazione conosceranno quanto siano vere 
le parole del deputato Musolino, parlando delle 
esposizioni finanziarie dei nostri ministri: « Io 
dichiaro francamente, che tutte le volte che a- 
scolto fare delle esposizioni finanziarie, credo di 
essere sotto l’azione di una lanterna magica 
(Ilarità); giacchè sono tante e tali le magnifi- 
che previsioni che ci si fanno e che vengono 
poi seguite dai più dolorosi disinganni; è tanta 
e tale la mobilità cabalistica delle cifre, che in 
verità tutti dobbiamo ritenerci come assistenti 
alle fantasmagorie di una camera ottica (Bravo 


a sinistra. Ilarità) » (Tornata della Camera del: 


27 di febbraio, Atti Ufficiali, N° 1048, pag. 4076, 

col. 2*). Ecco il documento: 

Al signor Fould, ministro delle finanze a Parigi. 
Torino, 5 -gennaio 1863. 

Dall’assieme dei documenti ufficiali, che con 
Nota di ieri ebbi l'onore di presentarvi, risulta 
che l’Italia, secondo i di lei stessi calcoli, si 
troverà alla fine dell'esercizio corrente în faccia 
ad un disavanzo di circa 800 milioni di franchi, 
e che le spese del 1862 non furono meno di 
900 milioni. 

Valutandosi le entrate effettive di 325 milioni, 
le spese del solo ministero delle finanze elevan- 
dosi a 375 milioni, risulta che non restano che 
150 milioni per far fronte a tutti gli altri ser- 
vigi dello Stato. 


Queste cifre potrebbero anche essere discusse; 
ma io, per eccesso d’imparzialità, le ho accet- 
tate come vere, riservandomi, ben inteso, di 
rettificar quelle che fossero manifestamente false. 

L'Italia, non ‘potendosi consentire ‘un lusso 
di politica non permesso dal suo stato di finanze, 
bisognerebbe che cangiasse radicalmeute il si- 
stema, a fine di prevenire ;le cattive. conse- 
guenze. Ma siccome essa non farà ciò, bisogna 
che noi, al presente, cerchiamo di tutelare i 
nostri interessi, già troppo compromessi con 
quelli di essa. 


Il signor De Sartiges, conforme ‘alle istru- 
zioni particolari di V. E., ha invitato il governo 
italiano. a riorganizzare la sua amministrazione 
finanziaria, cercando di far produrre alle tasse 
il più che è possibile, e col ridurre la sua ar- 
mata e la,sua marina.in modo da ottenere presso 
a poco un equilibrio fra i bilanci, 


quindeci deputati]. i 
debbono approvare una proposta di legge. per-. 


terpellante a presentare in iscritto al presidente |, “Mag 
in fatto, è sicuro che non si approfitterà dell'of.- 


ferta di V. È. 

Qui si-cerea convincersi, che gl'impiegati ita- 
liani sono d’assai superiori ai nostri. 

D'altra parte non è tanto necessariovinvitare 
il governo a questa riorganizzazione, di cui egli 
stesso sente tutta la importanza. L'unità di reg- 
gime è stata praticata in tutto ciò che sì poteva. 
Esso ha la buona volontà di accrescere le im- 
poste esistenti e di crearne delle muove ; ma ciò 
che il Parlamento accetta, spesso senza mercan- 
teggiare lo rifiutano le popolazioni rurali senza 
recriminazioni. Elleno sì contentano di non pa- 
gare e il governo debbe sottostare a questa si- 
lenziosa opposizione) perchè esso è convinto che 
se insistesse troppo\ la loro apatia politica si 
convertirebbe tosto ii ostilità. 

D'altra parte che pyò esigersi da una popola- 
zione, il cui salario giprnaliero varia da 60 a 40 
im, come avviene di fatto 
in alcune località del regno di Napoli? 

Ciò potrà col tempo tangiare, ma gli uomini 
più illuminati, mentre fanno voti per il futuro 
accrescimento della ricdhezza pubblica, son di 
parere che per molto tempo non è sperabile un 
notevole aumento di rendita. i 

La situazione può compàndiarsi in due parole: 
— Impossibilità di accrescere al presente le ren- 
dite — Nessuna economia +— Continuazione ad 
oltranza di una politica che menerà diritto alla 
rovina. 

La catastrofe è facile a prevedersi. Ella potrà 
essere ritardata e da imprestiti e da altre com- 
binazioni di una moralità per lo meno dubbia, 
quali del resto non sembrano spaventare questa 
gente qui, dappoichè il Sella preoccupandosi di 
levare 55 milioni dalla imposta sulla rendita, si 
studiava più ancora di trovarvi delle basi per 
imprestiti forzati in avvenire. 


Speriamo che Minghetti, meno capace, sarà 
più scrupoloso. Quali sono d'altra parte i mezzi 
d'evitare gl’ imprestiti ? 

All’infuori dell'esaurita emissione dei beni del 
tesoro, altro non rimane che la vendita delle 
strade ferrate dello Stato, dalla quale si spera 
ricavare un 150 milioni, e la vendita dei beni 
nazionali, la cui rendita'è valutata 12 172 milioni. 


Ciò sopperirà appena alle spese del 1862. 

Si parla anche di vendere i beni della Cassa 
Ecclesiastica, quelle di mani-morte e dei Comuni. 

Ma se la vendita dei beni nazionali va tutta a 
vantaggio dell’ erario, non avverrà altrettanto 
della vendita di questi ultimi. 


Essa non potrà farsi che a titolo oneroso, vale 
a dire, coll’assegnare ai possessori di questi beni 
altre rendite. 


Così si aggraverà l'avvenire a vantaggio del 
presente, e la catastrofe anzi che ritardarsi si 
farà più spaventosa. 

E quali sarebbero d'altronde le società di cre- 
dito fondiario sì azzardose da affrontare una si- 
mile intrapresa? L'esempio della Spagna e del 
Portogallo non è egli recente per farci intrave- 
dere i resultati probabili di una simile opera- 
zione? 


Comunque, sia buona o cattiva, questa com- 
binazione, renderà necessario un avanzo consi- 
derevole di fondi; ed è sulla piazza di Parigi 
dove direttamente o indirettamente si conta pro- 
curarseli, 

Si parla tuttodì di formar quadri, di prepa- 
rarsi contro l’Austria, di creare una potente ma- 
rina; e si dice sotto voce che 'l’ Italia coi Suoi 
400 mila soldati potrà imporsi come mediatrice 
armata, se non come arbitra, alla prima rottura 
fra le grandi Potenze. Questi sono sogni di cer- 
velli malati; ma le folli idee. possono condurre 


a folli azioni, e le allucinazioni malsane sono 


meno a temersi altrove che qua, ove le popola- 
zioni hanno del buon senso, 


tocca palesemente i loro interessi materiali. 
Sarebbe una temerità, signor ministro, voler 
segnalare l'avvenire di una tale situazione; pure 
permettetemi dirvene qualche cosa, 
Avanti le annessioni i fondi del regno di Na- 
poli erano talmente elevati, che non venivano 
punto cercati dai piccoli capitalisti francesi. I 


7 pt la po ‘ 


ma allo stesso tempo 
una profonda indifferenza per tutto ciò ‘che ab! 


che 8,10 almeno di questo presi 
le mani dei nostri nazionali, sa: 
Il prezzo delle partite indica abbastanza 
mani esse si trovino collocate;»- 
. Se la situazione deve ri 
ad una liquidazione disastrosa, ch 
siamo prevenire, procuriamo alm 
cada tutta intiera a nostro carico, 
talisti sanno difendersi; ma non avviene lo stesso 


sono tra 


spera 


noi non pos 


dei piccoli, dei quali lo Stato ha la tutela, e 


converrebbe, io credo, come provvedimento effi. 
cace che il governo dell’ Imperatore chiudesse j 
mercati francesi a tutti i valori italiani tanto 
delle sue compagnie di strade ferrate, quant 
delle sue compagnie fondiarie e dei suoi impre 
stiti, di cui uno, checchè ne. dica il sig. Min- 
ghetti, mi pare imminente... — |. 

Vogliate aggradire, ecc. 


e 


(VR pe L'Isue. 
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LETTERE PARIGINE | 


Parigi, 4 marzo. 

(Corrispondenza particolare dell’ Armonia.) Oggi 
le notizie sulla questione polacca sono meno tristi 
di ieri. Ciò pare originare da due cause: 1’ uia 
è la testardaggine, anzi la balordaggine del'go- 


verno prussiano, l’altrà è il coraggio prodigioso 


dei Polacchi. 


Si dice adunque che l'azione diplomatica pro. 


siegue più ardente che mai tra la. Francia, l'In 
ghilterra e l'Austria. Si dà per certo che è giunta 
a Parigi la risposta del gabinetto di. 8, James, 
per cui siamo accertati che l' Inghilterra è 4 
noi nella quistione polacca. Ma non si sa ancora 
se quest'accordo si limiti a disapprovare la con- 
venzione dell' 8 febbraio, ovvero se si estende 
anche al modo di condurre lo Czar ad osservare 
i trattati. Quanto all'Austria, si tiene sempre in 
molta riserva per ragioni che è facile capire. Tro- 
vandosi essa in contatto colla Russia, 
rebbe romperla con essa lei prima di 
cura che le altre Potenze le dieno di spalla. 

D'altro lato pare che la guerra avrà origine 
più ancora per parte della ssia che della 
Russia ; quindi l’Austria fa Ja restia perchè altri 


non dubiti che essa voglia il destro per vendi-'. 


carsi della sua nemica. Il governo prussiano, 
come vi ho accennato, la fa Lt da balordo. 
Mentre apertamente e coi fatti partecipa alla 
guerra della Russia contro la Polonia, protesta 
che la convenzione dell’8 febbraio non ha quella” 
gravità che i maligni suppongono. E d'altro lato. 
il governo ha l’impradenza di pubblicare col 
giornale ufficiale una ramanzina tale contro la: 
Camera, che basterebbe per fare scoppiare una' 
rivoluzione, se si trattasse. di un paese meno. 
flemmatico. Il Monitore prussiano adunque, accen- 
nando alla violenza degli ultimi dibattimenti, si 
duole che la maggioranza abbia adoprato un. 
linguaggio offensivo per il governo; che prov: . 
vedimenti fatti coll'unico scopo di proteggere il 
paese sieno stati odiosamente travisati e censu-' 


rati: e che i ministri furono insultati senza 


riguardo veruno, essendosi apertamente manife- 
stato nella Camera. l'intenzione di. togliere al 
governo la libera scelta de’ suoi ministri. Dopo 
somiglianti atti, prosegue il Monitore prussi 
era a vedere se il dorso doveva ancora tolle- 
rare sifatti dibattimenti , ovvero scogliére 

Camera. Se il governo $'astiene per ora dall'u-. 


sare de' suoi diritti si è che intende: di lasciare; 


per quanto è possibile, una .via'aperta al 1o08, 
lamento della questiane, finanziaria. pei il 1863» 

Non avete dimenticato che: la, quistione del. 
bilancio è il campo di battaglia tra il Re Me 
Camera dei deputati. Staremo ora a vedere l’ef- 
fetto cagionato da questa ‘nota-del- giornale uffi- 
ciale sulla Camera, e nel paese, 


Diceva che l’altra Pe eo del miglioram Di 


delle notizie della quistione' polàcca è il coraggio 
prodigioso. dei Polacchi. Di Da , oggila tivo 

polacca non è più spenta come ieri, ma si fa; 
sempre più terribile. Ecco una notizia ‘tolta let-; 


| teralmente dal giornale militare di Varsav 


lente 0, 
quindi non sospetto di esagerare lè vittorie dei 


briganti: «I moti non diminuiscono, anzi aumen: | 


tano. In conseguenza è ‘stato ordinato ‘ai 
ml di e ni Li 
Immediatamente forti colonne mobili, e distturte 
le bande dei rivoltosi coi provvedimenti più ener- 


fondi piemontesi, emessi in baggio brobomi. 
‘avev ‘ugualmente una doni Ratto razioni ,. 
Ma, a partire specialmente dall’imprestito Basti È: 
i fondi italiani furono tanto ricercati in Préolo 

TERA In Prancia, 


ne del loro basso prezzo, che: Mon ‘dubito 
In quali 


ci © înfallibilmente i 


eno che non ri- AA 
I grossi capi. — 


Oggi, 


Din 


A È 
tdi. 


\ 


gici, e senza peritatsi a pelto di qualunque mezzo ». 
È cosa dolorosa vedere così prolungato questo 
macello: eppure esso è ‘necessario per indurre la 
‘diplomazia ad occuparsi della Polonia. Quel di 


(che la rivoluzione fosse veramente spenta la 
diplomazia tornerebbe alla primiera sua indif 
ferenza. 


LINE 


Del resto pare che a dispetto della superficie, 
) così, d'indifferenza, la diplomazia. s'adopri 
qualche vigore.in.questa questione. In In- 
ilterra il ministero è ‘eccitato ‘ad agire con 
gcior efficacia dall’'aristocrazia: e sapete che 
rion si bada al popolo, ma chi comanda è 
stocrazia. Ora i membri più cospicui dell'a- 
perazia preparano un meeting in favore della 
onia, ed uno degli oratori sarà lord Derby. 
)uanto alla Francia, si sa che è la Potenza 
h, interessata.a. difendere la Polonia; sia per 
er occasione di riacquistare: la. frontiera del 
eno, sia per togliersi dall'impiccio del Messico, 
bme vi dissi altra volta. 

Perciò che riguarda l’Austria, ‘l'Europe ci dà 
n sunto della sua Nota, in data del 27 feb- 
raio, in cui in sostanza si dice che l’Austria è 
ronta a far causa comune coll’ Inghilterra e 
olla Francia ;.. ma prima d’'impegnarsi nella 
otta vuole sapere tutta l'estensione degl’ im- 
pegni contratti tra lesdue Potenze. Quando que- 
ste saranno perfettamente d'accordo, l'Austria 
sarà lietà di accedere alle loro determinazioni. 

I giornali di palazzo dànno senza fondamento 
a notizia, che il principe Napoleone debba 
vr a Londra per le nozze del principe di 
alles. | 

Pare che le nostre relazioni col gabinetto di 
ashington sieno per divenire del tutto ostili. 
Sapete che il ministro degli esteri di Washing- 
ton nel suo ultimo dispaccio al governo impe- 
riale ha dato una smentita «alla relazione del 
Wministro francese ‘agli Stati Uniti, il signor Mer- 
N.cier, riguardo. al suo viaggio a Richmond ed 
Ila sua conversazione collo stesso signor Seward, 

(ministro degli esteri americano. Il signor Drouyn 
«de Lhuys ha sostenuto"l’inviato francese e la 
ua relazione.. Non si creda che il governo im- 
eriale voglia romperla col gabinetto del Nord ; 
ma potrebbe essere che fosse autorizzato in Fran- 
cia l’imprestito che vuol fare il Sud. 

Dal Messico sempre cattive notizie, s’ intende, 
ne'.crocchi, perchè i giornali non ce ne dànno 
che delle eccellenti. Figuratevi, che si fa correre 
voce che a giorni il Moniteur pubblicherà una 
noterella, in cui si annunzia che l’esercito è ri- 
chiamato dal Messico, perchè il governo ha ri- 
conosciuto che le informazioni avute sulle di- 
sposizioni dei Messicani sono state ‘trovate ine- 
satte. Credo che questo si farà più tardi, cioè 
quando la questione polacca dal terreno diplo- 
matico sarà portata sul.campo di battaglia. 


e 


il 
ll 


La resta DIS, Giovanni Crisostomo A Co- 
STANTINOPOLI. »- Il .27.gennaio nella chiesa di 
S. Giovanni Crisostomo del sobborgo di Pera 
celebrossi con grande solennità la festa di quel 
santo Dottore, Patrono del Vicariato Apostolico 
di Costantinopoli. ‘Monsignor’ Brunoni, Vicario 
Apostolico Patriarcale pei Latini, pontificò alla 
Messa ed ai Vespri, assistito dal suo Clero. La 
sacra funzione riuscì assai splendida per la pre- 
senza. dei. due Vescovi greci, venuti all’ unità 
cattolica, Monsignor -Melezios e Monsignor Be- 
niamino , i quali si videro ‘vestiti negli abiti 
sacri propri del loro rito, e circondati dai preti 
e diaconi di rito greco. Fuvvi ancora presente 
Monsignor Arabagiski, capo civile della Chiesa dei 
Bulgari ‘uniti, insieme ai preti e chierici bulgari, 
i quali indossano gli abiti propri della-loro spe- 
ciale liturgia. Terminata la Messa, nella quale 
l’Evangelio»fu,cantato» prima 'in'îlatino- poi in 
greco, Monsignor Brunoni per indulto del Sommo 
Pontefice impartì la Benedizione Papale. Dopo i 
secondi Vespri Monsignor Beniamino, tessendo 
l'otazione panegirica di S. Giovanni Crisostomo, 
dimostrò i vantaggi dell'unione con Roma, e 
coll’istoria provò ‘che all’epoca più fiorente della 
Chiesa orientale, in cui vissero i Santi Basilio, 
Gregorio di Nazianzo, Atanasio e Cirillo di Ales- 
andria , ‘la ‘Chiesa ‘gréca ; mantenendo la vera 
ede, formava un solo ovile sotto l'autorità su- 
rema del Pontefice Romano. Pose termine al suo 
re esprimendo il ‘voto di veder presto scom- 
arire la funesta divisione-che-tiene separati gli 
ismatici da Roma. Fu questa ila prima volta 


i una chiesa latina. Egli vi fu.ascoltato con gran- 


he Monsignor Beniamino, dopo esser venuto ‘ 
all’ unità. cattolica, ragionò pubblicamente in 


dissimo interesse da un uditorio composto dei 
fedeli dei varii riti che sono in Costantinopoli, 
e tanto numeroso, che il sacro tempio ne rigur- 
gitava. Alla festiva solennità s! pose termine 
colla trina Benedizione dell’Augustissimo Sacra- 
mento , impartita da Monsignor Brunoni. 


iii 


MEETING TORINESE PER LA POLONIA. —Si è pub- 
blicata una predica di Brofferio per riscaldare i 
Torinesi, e farli intervenire al meeting che vuol 
tenersi domenica. Brofferio dice: « Torinesi , al 
grido della Polonia che sorge in armi per difen- 
dere la sua nazionalità, e in disuguali battaglie 
fa impallidire i suoi nemici, tutti 1 popoli del- 


l'Europa si sono commossi. Sorella della Polonia, 


nelle sventure e nelle lotte, si scuote a buon di- 
ritto l’Italia: e dalle sue cento città con solenni 
plebistiti stende la mano nel miglior modo che 
le è conceduto ai valorosi, che combattono nei 
campi della Vistola in nome di tutti gli oppressi. 


«Mentre Napoli, Genova, Firenze, Milano, Pavia 


: bandiscono in popolari comizi sacre essere quelle , 


‘cittadine falangi che corrono esuliando alla morte, 


‘ed alla causa della Polonia, dichiarano andar con- 


igiunta la causa di tutti i popoli: noi Subalpini, 
‘noi che abbiamo così efficacemente contribuito 


‘all’italica indipendenza, staremo oggi spettatori | 


‘indifferenti di tanta virtù, di tanto eroismo ? Nel 
desiderio di non esser ultimi nelle nobili mani- 
festazioni della Gran Madre Italiana, alcuni cit- 
‘tadini composero una Commissione, la quale vi 
‘invita, o Torinesi, ad una pubblica adunanza che 
iseguirà nella prossima domenica, 8 corrente, alle 
‘ore 2 pomeridiane nel teatro Vittorio Emanuele 
in Torino ». 
-—_ rtl» © 
GLI STUDENTI DI. PisA E GLI STUDENTI DI 
ussia. — Il circolo degli studenti in Pisa ha 
mandato un proclama agli studenti di Russia 
sotto la data del 27 di febbraio, proclama che 
incomincia così: « Fratelli studenti! Da qualche 
tempo moi sentivamo tuonare una campana (1) 
russa da Londra. E noi sperammo — Sperammo 
che il suono di quella campana fosse suono di 


riscossa per il popolo russo; sperammo che” 


quella campana suonasse l'agonia dello tsarismo; 
sperammo suonasse quella campana. coî lenti 
rintocchi, che avvertono vicino il periglio ai 
dormenti— Ed udimmo infatti venire dalle vo- 
stre regioni voci di libertà, di schiavi emanci- 


pati, di nobili (esempio nuovo nella storia) che. 


proclamavano i diritti del contadino — E la spe- 
ranza crebbe — Crebbe, perchè la legge del pro- 
gresso è fatale, perchè è fatale il destino della 
libertà, perchè ‘è fatale il trionfo del giusto, 
perchè è fatale la vittoria del diritto — E il pro- 
gresso; e la libertà, e il giusto; e il diritto trion- 
feranno ben anco presso il moscovita ». 


METTA AE MSI TETTO 93€ DE MINER PISTA TEATRI RITO DIETAS 


Una volta i rivoluzionari davano ‘addosso alla 


Polonia, ed ora ne pigliano le parti. Cattivo. 


segno! Una volta Voltaire benediceva i carnefici 
della Polonia, ora i volteriani stanno coi Polacchi. 
Cattivo segno! Una volta lord Palmerston diceva 
di non far nulla per la Polonia, perchè la Russia 
era sua alleata. Ora lord Palmerston diventa po- 
lacco. Pessimo segno | 


Sappiamo che alcuni de’ ministri disapprovano 
la condotta del guardasigillî Pisanelli, e la guerra 
troppo aperta ch'egli ha rotto a’ sacri canoni ed 
alla Chiesa cattolica. 

IECOT@NAT PRE BERO NERI VO LR A 

Pubblichiamo ben volontieri la seguente let- 
tera: « È autorizzata la S. V..a ritrattare nel- 
I Osservatore Lombardo la firma apposta dal sot- 
toscritto Parroco. di Samolaco, della diocesi ‘di 
Como; all'indirizzo del Passaglia. 

Samolaco, il 26 febbraio 1863. 

BuzzetTI ANTONIO, “Partoco. 


—————_——_—__—_ 


Dicesi arrivato al ministero un rapporto. del 
genetàle Lamarmora colla particolareggiata de- 
scrizione del luttuoso fatto di Benevento. — Il 
sottenente Caccia, che perì in quel fatto, è bre- 
sciano. 

"PVLAIERTTIA A ITIITAI ILE ATL TTM RADIO OSARE 


Si parla del viaggio di S. A. R. il principe Um- 


berto in ‘Inghilterra per assistere al matrimonio 
del principe di Galles colla principessa Alexandra. 


3 RARE REATO n 

(1) Il giornale.il Colokol, che si stampa a.Londra, di- 
‘retto dal signor Herzen, è redato da esuli russi. Colokol, 
in russo , significa campana. 


Qualcuno dice invece che vi si recherà «S.A. R. 
il Principe di Carignano col Duca d’ Aosta. 


Scrivono al Monde che Passaglia fa pessimi af- 
| fari, e dice agli amici: A peggio andare torno a 
i Roma a' piedi di Pio IX. 


TTT VD GITA niionznA ii 
| 

| 

| 


NOTIZIE VARIE 


Elezioni politiche. — Votazione del 4° marzo. Col- 
legio di Pescina: elettori iserìtti 652, votanti 348. Pan- 
filo Tahassi voti 24, Orazio ‘Mattei 97, e gli altri voti 
dispersi. Panfilo Tabassi proclamato deputato. — Collegio 
di Siracusa: elettori iscritti 614, votanti 384. Per Luigi 
Greco voti 340, e per Mario Interlandi 38. 1 voti rima- 
nenti dispersi, Luigi Greco venne proclamato deputato. 


|M bilancio dell’ istruzione pubblica. —Il bilancio — 

‘ passivo del ministero della pubblica istruzione per.l’anno 
1863 porta la cifra di L. 15,503,270 03 tra spese ordina- 
rie, che ne occupano la quasi totalità, e spese straordi- 
narie. La sotto-cominissione pel suddetto bilancio pro- 
pone da una parte l'aumento di L. 405,030, e da un'altra 
parte la diminuzione di L. 4,002,222, restando così una 
diminuzione definitiva di L. 897,192. 


La Commissione del brigantaggio. —- Le due 
sezioni della Commissione parlamentare d'inchiesta sul 
brigantaggio, riunitesi il 1° del corrente mese a Potenza 
(Basilicata), ne partirono insieme il mattino del 2, pernot- 
; tarono ad Auletta (Principato Citeriore), dove fu ad in- 


i] 
f 


| contrarla il sotto-prefetto di Sala, e, proseguendo il viag- 
gio il mattino del 3, giunsero la sera a Salerno. 


Eussia, Austria e Polonia. — Si negozia a Parigi, 
Londra e Vienna, dice l'Indépendance Belge , per addi- 
i venire ad un accordo sulla natura e sulla forma delle 
pratiche da farsi a Pietroburgo intorno alla questione 
della Polonia. Assicurasi che Francia-e Inghilterra son 
già d'accordo fin d'ora, ma sembra si confermi che a 
Vienna siensi prodotte obbiezioni gravi contro l'opportu- 
nità di associar l'Austria all’azione diplomatica comune 
delle due graudi Potenze continentali. 


Ministero spagnuolo, — Un dispaccio ‘particolare 
da Madrid, del 5 corrente, reca la formazione del nuovo 
gabinetto. Esso :è composto come segne: Presidenza ed 
esteri: marchese di Miraflores — Guerra : generale 
Concha marchese dell'Havana — Finanze: Sierra — 
Interno: Vahamonde — Giustizia : Monares — Marina : 
generale Mata Y Alos — Lavori pubblici: Moreno Lopez 

amuel. Il presidente del ministero è conservatore; ma 
si è associati alcuni già liberali. 

Dimostrazioni a Potenza. — I deputati Sirtori, 
Saffi, Birio e Argentino, che fanno parte della Commis- 
sione d'inchiesta sul brigantaggio, giunsero il giorno 24 
a Potenza. lmmensa folla di popolo uscì ad incontrarli, 
gridando per le strade : viva la Polonia! viva Garibaldi! 
Si chiese l'inno alla banda musicale, e questa si denegò 
stante il divieto della polizia. A questo il popolo si pose 
a cantare l'inno, e la. pressione popolare fu tale, (che 
l’inno proibito venne finalmente. suonato dalla banda fra 
l'entusiastiche acclamazioni — e la polizia si ritirò in 
buon ordine. 


Una causa di beatificazione, — Scrivono da Roma 
al Propagateur di Lilla, che la causa di beatificazione 
del venerabile G. B. de la Salle, fundatore delle scuole 
cristiane, si prosegue con molta attività. La commissione 
si occupa in questo momento dell'esame detto delle virtù. 
È questo il punto più difficile a stabilirsi nelle cause di 
canonizzazione. Questa ‘che sta grandemente a cuore a 
tutti gli amici dell'infanzia, riguarda particolarmente la 
nostra contrada, giacchè il venerabile de la Salle ricevette 
a Cambrai gli ordini minori e là s’impegnò irrevocabil- 
mente al servizio degli altari, ricevendo il suddiaconato. 
L'Emin.mo Cardinale di Reims diceva ultimamente a. un 
Fratello delle Scuole Cristiane, che se egli avrà la con- 
solazione di vedere il felice esito di questo processo, con- 
vocherà tutti ‘i suoi venerabili colleghi, i Vescovi della 
Francia, alla festa solenne che avrà luogo a Reims in 
quest'occasione. Così l'Unéon. 


Gli Heonoclasti a Pisa. — Nel secolo o‘tavo del- 
l' èra cristiana la Chiesa era fumestata dall’ eresia degli 
lconoclasti , ossia spezzatori delle sacre immagini. Oggi , 
mentre si disprezza tutto quello che sa di antico, non 
si dubita di risuscitare i medesimi errori, edi ripetere 
gli stessi scandali e sacrilegi. I panegiristi del: secolo pre- 
tenderebbero negare la verità di questi disordini, ma con- 
tro i fatti. non c'è argomento che valga. La. Domenica 
prima di Quaresima, alla mattina, si trovò. che in una 
via presso il Sottoborgo avevano schiédato dalla croce il 
simulacro del Salvatore, e lo avevano poi alla medesima 
croce rilegato'in senso inverso, ossia colla faccia aderente 
alla croce, esle spalle ai viandanti. Im altre vie poi sì 
rinvennero i tempietti e. le*vetrine, che custodiscono le 
immagini di Maria ‘Santissima ‘e dei Santi , guasti e ol- 
traggiati in un modo. sconcio. 


Archidiocesi di Reggio di Calabria. — La chiesa 
di ‘Reggio èin lutto, perchè separata dal suò Pastore, be- 
nefattore e maestro, da quell'uomo valoroso e costante ,' 
che è S..E.l'Arcivescovo D. Mariano Ricciardi , il'quale 
colla forza fu obbligato ad esulare dalla ‘Sua diocesi, per 
lo che, seguìto dal dolore di tutti, ne partiva il 4°. di.ot- 
tobre del 1860, e recavasi in Francia, dimorandovi. fino. 
al dicembre 4861, per poi rilirarsi a, Roma, dove tuttavia 
si trattiene, soffrendo ingiustamente gl'insulti e le prepo- 
tenze de'nemici di Dio, non che le calunnie ed i vitapert , 
d'una stampa barbara, retrograda e corrattrice. In questi” 
momenti. di pubblica calamità il Clero. Reggino volle dis- 
acerbare i suoi dolori, serivendo un indirizzo al S. Padre. 
Il quale ebbe la benignità di rispondere con una Epistola 
latina, firmata di proprio pugno. Questa Epistola è stata 
accolta con grandissima generale riconoscenza. 


Opuscoli religiosi, letterari, morali, ecc, — Il 
sale dae, B. n di Modena ha pubblicato di questi 
giorni il fascicolo primo della serie seconda dei pre- 
detti Opuscoli , il quale sarà letto con gran piacere da 
quanti sono tra noi amanti della vera sapienza è del pur- 
gato scrivere italiano. Notabile principalmente è la parte 
bibliografica, in cui il dotto Redattore mostra una sn- 
golare sagacia di critica ed una esemplare imparzialità 
ne' suoi giudizi. 

Istruzione Pubblica. — Il cav. Veratti, a carte 136 
e seg. del 1° fascicolo de' suoi Opuscolì , si lagna giu- 
stamente del metodo di studi adottato presentemente nelle 
pubbliche scuole, il quale « opprime ì fanciulli con una 
indigesta farragine di cognizioni superficialissime, ed im- 
pedisce che imparino il latino ». L'attuale sistema della 
pubblica istruzione, presiegue egli, « è nato fatto per a- 
vere una generazione di giovani, atti solo a leggere gli 
ordini del giorno dei signori comandanti della guardia 
nazionale e ìl Fischietto ». E a pag. 38 e seg. ci dà la 
notizia che « a Torino insegnano nei regi gingasii pro- 
fessori, che hanno l'abilità di creare in certi lessici nuove 
forme di verbi latini, come: nudo, bas, bare, maritarsì, 
e dànno al verbo reprekendo il perfetto reprehensi ». 

Necrologia. — Dal Perù è giunta la dolorosa notizia 
della morte di Monsignor Pietro Ruiz, «Vescovo di Cha- 
capoyas, alla qual sede era stato preconizzato dalla San- 
tità di Nostro Signore nel Concistoro segreto del 42 di 
settembre 1853. Altra perdita ha toccato l’Episcopato cat- 
tolico nella persona di Monsignor Angelo Parsi, Vescovo 
di Nicopoli in Bulgaria ed amministratore del Vicariato 
Apostolico della Valachia, che, munito di tutti i con- 
forti della nostra santa religione, nella mattina dei 24 
dell'ora trascorso febbraio passò agli eterni riposi in Ci- 
vitavecchia,, ove nel 4799 avea sortito i natali. 


——_ mò 00 


CAHERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 6 di marzo 1863. 


Presidenza Tecchio. 


La tornata è aperta ad un'ora e 1]2 pom. colla lettura 
ed approvazione del processo verbale della tornata ante 
cedente. Il Presidente annunzia il risultato della votazione 
per la nomina della Commissione per gl’ interessi delle 
provincie e dei comuni. Riuscirono eletti i seguenti: Mar- 
tinelli, Colombani, Monticelli, De Donno, Mischi, Bal- 
dacchini, Allievi, Casaretto ed altri tre, di cui ci sfuggì 
il nome. Mancano ancora sei al compimento dei 18 com- 
missari, e questi sei saranno eletti nella tornata di do- 
mani. — Petizioni ed omaggi. 

Bichi domanda per lettera un congedo di due mesi. 

Gallenga chiede che il congedo sia ridotto a due 
settimane. 

La-Farina combatte la proposta Gallenga, perchè il 
deputato Bichi fu sempre uno dei più diligenti. Parlano 
ancora contro la proposta Gallenga i deputati Cadolini, 


Lanza, Leardi e D'Ondes-Reggio. Il Presidente aggiunge | 


che la Commissione incaricata di studiare un regolamento 
definitivo della Camera terrà conto anche dei congedi da 
accordarsi ai deputati. Infine non solo è accordato il 
congedo richiesto dal dep. Bichi, ma se ne accordano 
ancora due altri. 

Presidente, Con sommo dolore annunzio alla Ca- 
mera che il nostro collega, generale Porrino, il quale 
ieri ancora assisteva alle nostre discussioni, ci fu ieri 
sera rapito da morte repentina / Sensazione ). Saranno 
estratti a sorte i nomi dei dodici deputati che dovranno 
rappresentare la Camera ai funerali del defunto. 

Salvagnoli scrive.alla presidenza una lettera, in cui 
annunzia di voler muovere al ministro dell’ interno una 
interpellanza sopra lo sbarco, che si dice esser avvenuto 
sul nostro litorale, di bestie bovine provenienti dall'Africa 
e già respinte da Civitavecchia, perchè infette di epi- 
zoooia. 

Minghetti. Quando sarà presente il ministro d’agri- 
coltura e commercio, a cui quest’ interpellanza deve es- 
sere mossa, darà le opportune spiegazioni al deputato 
Salvagnoli. 

Si prosegue di poi la discussione sul. bilancio passivo 
del ministero dei lavori pubbblici, e sono approvati senza 
difficoltà il capitolo 178, in cui sono stanziate |. 30,000 
pet la costruzione di nuove linee telegrafiche; il capitolo 
4179, in cui sono stanziate L. 30,000 per la costruzione di 
nuove carrozze postali; il capitolo 180, in cui sono stan- 
ziate L. 4,000 per la costruzione di nuove cassette mecca- 
niche; il capitolo 181, in cui sono stanziate L. 25,000 per 
la ristampa dei nuovi regolamenti postali; il capitolo 182, 
in cui sono stanziate L. 30,000 per compensi ai mastri 
di posta per soppressione di nuove stazioni postali; il ca-' 
pitolo 183, in eui sono stanziate L. 12,500 per la prov- 
vista di macchine per bollare e numerare le lettere; il 
capitolo 184, in cui sono stanziate L. 25,000 per la prov- 
vista di mobili per gli uffici postali non ancora forniti, 
e il capitolo 185, in cui sono stanziate L. 30,000 per ri- 
stauri ai fabbricati degli uffici postali. Si aggiungono per 
ultimo tre, nuovi capitoli, i quali sono pure approvati 
senza opposizione. È così ha termine la discussione sul 
bilancio passivo del ministero dei lavori pubblici. 


Peruzzi, ministro dell'interno. Mi giunge in questo | 


momento un dispaccio telegrafico , il quale assicura che 
si sono date tutte le disposizioni opportune, perchè dallo 
Stato Pontificio non passi sul nostro litorale alcuna be- 
stia bovina infetta. : 

Torrigiani muove alcune domande al ministro dei 


lavori pubblici sopra il modo, con cui sono condotti i la- 
vori della ferrovia da Pistoia a Bologna. 

Depretis porge le spiegazioni domandate dal deputato 
Torrigiani. Quindi il deputato Cadolini prega il signor 
ministro a voler presentare una relazione stampala dello 
stato dei lavori di tutte le ferrovie italiane, e di annun- 
ziare quando si può sperare che esse siano compiute. Il 
deputato Valerio appoggia le proposte del deputato Torri- 
giani. I ministri Peruzzi e Menabrea rispondono alle do- 
mande dell interpellante. Parlano ancora varii altri ora- 
tori; finalmente l’ incidente non ha altro seguito. 

Minghetti, Ieri non fui presente quando il deputato 
Mellana disse che io percepiva 9 o 10 mila lire come 
presidente della Commissione pel canale Cavour. Queste 
insinuazioni non meritano che il mio disprezzo. Tuttavia 
posso assicurare la Camera che io, pregato dal ministro 
Pepoli, feci parte per qualche tempo a quella Commis- 
sione, che ne uscii molto prima che io entrassi al mini- 
stero, e che io non percepii mai neppure un soldo di sti- 
pendio (Bravo). 

Manna (ministro d' agricoltura e commercio) di- 
chiara esser falsa Ja voce corsa che abbia avuto luogo lo 
sbarco sul nostro litorale di bestie bovine malate. 

Si dà quindi lettira della proposta di legge del depu 
tato Valerio «per actordare al ministero l'esercizio dei 
bilanci passivi coll'economia ‘di 30 milioni. 

Walerio ottiene di potere svolgere immediatamente il 
suo progetto di legge. Spiega in che consiste ; ne dimostra 
i vantaggi, ne prova la costituzionalità; me chiarisce lo 
scopo. Esso non è nè un voto di fiducia verso il mini- 
stero; ma non è neppure un voto di sfiducia. Esso non 
mira ad altro che a porgere al ministero il modo di at- 
tuare le economie promesse ed indispensabili per dare 
assetto alle finanze. Conchiude proponendo che la sua 
proposta sia rinviata alla Commissione del bilancio delle 
finanze, essendo questa, secondo lui, la più alta ad esa- 
minarla. 

Salaris propone la questione pregiudiziale. La proposta 
Valerio non solo è incostituzionale, è incostituzionalic= 
sima; quindi non solo non voglio che sia presa in con- 
siderazione, ma non voglio nemmeno che venga mai 
diseyssa in questa Camera. — L’oratore si diffonde a pro- 
vare queste sne proposizioni. 

Chiaves. Si dice che la proposta Valerio è incostitu- 
zionale. Ma perchè non chiamaste mai incostituzionale 
l'esercizio provvisorio del bilancio? (Marità). La proposta 
Valerio sarebbe incostituzionale, se tendesse ad approvare 
i bilanci passivi, quali furono presentati dal ministero. 
Ma essa tende a costringere il ministero a fare un’eco- 


nomia di 30 milioni; il che è uno dei diritti guarentiti . 


dallo Statuto ai deputati, e quindi tutt'altro che incon- 
stituzionale. 

La questione sospensiva è appoggiata. 

Broglio propone che le due proposte siano comples- 
sivamente prese in considerazione, acciò esse possano poi 
fare argomento di uno studio unico presso la stessa Com- 
missione. 

Valerio si sforza di dimostrare che la proposta Broglio 
è contraria al regolamento. 

D'@ndes. La proposta Valerio può essere considerata 
come un esercizio provvisorio. Quindi non è incostitu- 
zionale. ‘Tuttavia può ella essere approvata? No. E per- 
chè? Perchè quando approviamo l'esercizio provvisorio, 
sappiamo quello che approviamo; ma se approviamo la 
proposta Valerio, non possiamo sapere quello che fac- 
ciamo. Laonde io prego la Camera ad approvare la que- 
stione pregiudiziale. 

Messa ai voti la questione pregiudiziale è ammessa, 

Si dà poscia lettura della proposta di legge presentata 
dai deputati Torrigiani, Gigliucci, ece., colla quale do- 
mandano che, per far risparmio di tempo, non si discu- 
tano nel bilancio che quei capitoli, nei quali la Com- 
missione non è d'accordo col ministero. 

Torrigiani svolge la sua proposta, e dopo averne di- 
mostrato i vantaggi, propone che essa sia accettata incon- 
tanente in questa medesima seduta. 

Ara la combatte, perchè la erede troppo ardua. 

Miinghetti, Il ministero non può a meno di accettare 
di gran cuore la proposta Torrigiani; la quale tende ad 
accelerare i nostri lavori, come avrebbe accettato per lo 
stesso motivo la proposta Valerio, se la Camera non l’a- 
vesse respinta. Io credo infatti che, se la Camera appro- 
vasse tutti i bilanci durante questo mese, e nel trimestre 
successivo potésse discutere e votare le principali riforme 
che sono necessarie per riordinare le nostre finanze, noi 
avremmo già fatto un gran passo per rialzare il nostro 
credito. 

La Farina combatte la proposta Torrigiani per la 
stessa ragione, per cui votò contro la proposta Valerio. 

Torrigiani ribatte le osservazioni del dep. La Farina. 

Sella (per una mozione d'ordine) propone che la pro- 
posta Torrigiani sia rimandata dopo il bilancio del mi- 
nistero della pubblica istruzione. 

Lanza dice che vuol parlare per la vera mozione d'or- 
dine, e dimostra che la mozione Sella non è da confon- 
dersi colla proposta Torrigiani. La mozione Sella è un 
emendamento. Ora gli emendamenti non possono essere 
proposti che quando la proposta Torrigiani , dopo essere 
stata presà in considerazione, ed esaminata dagli uffizi , 
sarà diseussa nella Camera. i 


Qui si fanno molti rumori e da varie parti si doman 
la parola. Ma il presidente dice che, secundo il nuovo 
regolamento, non vi è più alcuno, che possa parlare; ep. 
però mette ai voti la presa in considerazione, che è a. 
dottata. i 

Presidente, Passiamo ora alla discussione sul bilan. 
cio del ministero della pubblica istruzione. i 

Crispi propone che per guadagnar tempo, si cominci 
fin d'ora a discutere soltanto i capitoli su cui vi è dis. 
senso tra il Ministero e la Commissione, salvo a tornare 
sugli altri capitoli, quando la Camera non volesse ap. 
provare il progetto di legge Torrigiani. Dopo breve, ma 
scompigliatissima discussione, la proposta Crispi è ap. 
provata. Quindi si apre la discussione generale sul bilan. 
cio dell'istruziene pubblica. La rop i 

Bonghi parla brevemente, ma in modo che le. sue 
parole non giungono sino alla tribuna in cui ci troviamo, 

D'Ondes. Io ayrei a fare aleune proposte per rifor. 
mare la legge sull'istruzione pubblica, e così riparare 
alle ingiustizie che si commettono presentemente in forza 
della legge Matteucci. Ma l'ora essendo tarda (sono le 5 
e 1j4) pregherei la Camera a vo'er accordarmi la facoltà 
di rimandare a domani il mio discorso. Vorrebbe la Ca- 
mera farmi questa cortesia? (Sì, sì), |... °° 

Scarabelli e Marescotti fanno alcune osservazioni 
sopra le proposte introdotte dalla Cormmissione in molti 
articoli del bilancio. Ma i banchi della Camera sono 
quasi deserti. Infine la tornata è sciolta. alle 5 42, e ìl 
seguito della discussione è rimesso a domani. 


— —0Gm_ 


DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
(Agenzia Stefani) 
Parigi, 6 marzo. 

Dal Moniteur: La tassa per l'esonero dal servizio mi- 
litare venne fissato a 2,300 fr. 

Roma, %. Il Papa ricusò d'accettare Ja dimissione di 
Antonelli. , 

À Berlino, 6 marzo. 

Il Monitore prussiano nella parte non ofliciale dice 
che il terrorismo esercitato nel ducato di Posen dal par- 
tito d'azione polacco obbliga il governo a prendere mi 
sure energighe e ad aumentarvi le truppe. 

Parigi, 6 marzo. 
Notizie di Borsa. 


marzo 

(Chiusura) b) (O 

Fondi francesi 3 070... .... . /L. 70206985 
Id. id. 441/200 ..... » 994098530 
Consolidati RE sie» ® 92 412] 923/4 
Prestito italiano 1861 5 0 . . » 70 69 80 
Valori diversì. Ripe 
Azioni del Credito Mobiliare .. . L. 4247 | 1247. 
Id. Str. ferr. Vittorio Emanuele »' 383.| 380 
Jd. id Lombardo-Venete, » 600 | 89 
Id. id. — Austriache . » (DA7 | 542 
Id. id. Romane... «0». 387 | 380 
Obligaz. id. Id. »_(247 | 246 


Napoli, 6 marzo. 

La Commissione d’ inchiesta sul brigantaggio è partita 
stamane da Napoli per Sora. Arrivò a mezzogiorno a San 
Germano, dove venne accolta festosamente dalle autorità 
e dal popolo. 

Il contrammiraglio Vacca avrebbe ricevuto ordine di 
partire martedì prossimo per Pireo colla squadra navale 
che comanda. 

Parigi, 6 marzo. 
I dispacci russi e polacchi sono sempre contraddittori. 
Posen, 6 marzo. 

In seguito al combattimento di Stupia 2000 insorti si 
sono rifugiati sul territorio prussiano. I Russi che l'in- 
seguivano arrestaronsi alla frontiera. 

Cracovia, 6 marzo. 

Lo Czas dice che Langiewiez battè ieri un corpo russo 

fra Tarnava e Skala. 


Vienna, 6 marzo. 
Le ultime notizie della Polonia segnalano nuovi movi- 
menti in parecchie località. Gl'insorti mancano di 
e di munizioni. 
Bukarest, 5 marzo. 
Nel ricevere la deputazione della Camera il principe” 
Couza rieusò d’ascoltare la lettura dell’ indirizzo. 
Costantinopoli, 5 marzo. ...c 
Ismail-pascià ripartì per l' Egitto. veg 


Borsa di Torino del 6 marzo 1863. 
Fondi pubblici — Corso legale. 


marzo 


8) 105007 
Consolidato 5 p. 0/0. C. d. matt. in c, L. | 69 60}69. 
Fondi privati. 


Cassa Commercio ed Industria. C. d. g. p, in liq. 380 pel 
34 marzo. 


C. d. m. in liq. 881 p. 34 marzo, 
Borsa di Napoli del 5 marzo 1863. 
(Dispaccio officiale) 


Consolidati 8 0j0 aperta a 68 98, chiusa a 69 08. 
Id,  30]0 n» 4480, | 0 4680. 
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CLARA GIAMBATTISTA, gerente: | 


Torino, 1863. — Tipografia dell’Armonia, via della Zecca, casa Birago, N° 34, piano terreno, 
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LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO 


PREZZO DELL’ ASSOCIAZIONE str ‘D 
‘TORINO PROVINCIE ED ESTERO 9 , ESCLUSIVAMENTE 

Un anno -, . L. 24 Li. 28 | i “In Torino all’ Uffizio del Giornale, via della Z 
Sei mesì ©‘. . » 43 » 35 è casa Birago, N° 34, piano terreno. — In Roma da! 
Tre mesi . . è 7 i 8 I arr nile: Via prio Seminario, N° 123, 
Per gli Stati Austriaci Ì jzzera: — In Firenze dal Libraio Luigi Mamuelli. — In 
Un alia L. 37. regiona “ad gin 10. 9 Napoli alla Libreria francese Stefano Dufréne, strada 
Il giornale verrà recato a domicilio col corrispettivo = i Medina, N° 61. i 


ficopnt 700, ravnplli Non si ricevono lettere e pieghi se non franchi. 


Annunzì A 25 la linea o spazio di linea DELL A RELIGIONE COLLA CIVILTA” Non si restituiscono i manoscritti. 


pagarsi anticipatamente. 


i eat mn Fortiter et suaviter. 
Il Giornale si pubblica tutti î giorni , meno quelli che succedono ai festivi. est Sip. VIIL 


Ubi Petrus, ibì Ecclesia. 


FO RT 
al Papa, perchè egli è il custode del diritto; il 
difensore della giustizia, Ja salvaguardia d'ogni 
proprietà, e predica a’ popoli ed a’ re: non ru- 
bare. Ma ne’ tempi passati se. la Chiesa avea 
da sostenere gli assalti del despotismo gover-. 
nativo, andava libera dal despotisme rivoluzio-. 
ario, e quando avea questò contro ‘di sèy i go- 
verni se le stringevano intorno alutandola e 
implorandone aiuto. * Se 

Laddove oggidi noi veggiamo Pio IX simul-. 
taneamente combattuto da questi, due mostri, e 
da loro e in mezzo a loro crocifisso. Levansi i 
regalisti e lo flagellano colle massime della Co- 
rona rotonda, invocando non sappiamo quali di- 
ritti della monarchia. E levansi i ribelli e lo 
pungono colle anarchiche dottrine della sovranità 
popolare e dei diritti del popolo. Gli uni tor- 
nano addietro secoli e secoli, e negli arsenali. 
del despotismo cercano le catene per ridurre la 
Chiesa alla più vergognosa schiavitù ; e gli altri 
traggono dagli antri delle società segrete i det- 
tati della più sfrenata demagogia, per seminare 
l’empietà e distruggere, se fosse possibile, il 
Cattolicismo. 

Doloroso spettacolo presenta il nostro Santo 
Padre fatto segno agli assalti di queste due 
schiere di nemici! Qui gli cadono addosso coi 
rimedii economici, cogli appelli ab abusu, cogli 
esempi di re Alfonso e di Giuseppe II, e colle 
dottrine del Salgado e della qualitas infiva os- 
sibus ac substantiae diadematis. Là-lo tormentano 
coi grandi principii dell'ottantanove, coll’ ère 
nuova, colla civiltà moderna, coi plebisciti e coi 
voti popolari. Da una parte gli rubano il go- 
verno della Chiesa, il dominio delle coscienze, 
la distribuzione dei canonicati; e dall’ altra in- 
sidiano alla sua corona, e vogliono levare a tu- 
multo i Romani. Questi gli sequestrano una Bolla, 
gli negano un erequatur, gli contestano il po- 
tere spirituale; quelli gl’intimano di scendere 
dal trono, e rendersi suddito altrui. E Pio IX 
vien crocifisso in mezzo ai due despotismi, l’an- 
tico despotismo de’ governi assoluti, ed il re- 
cente despotismo della rivoluzione e della de- 
magogia. 

Nè a dire quanto dolga al nostro Santo Padre 
il vedere ad un tempo invase le ragioni del suo 
Principato spirituale e temporale, e combattuti 
i suoi diritti di Pontefice e di Re da due dispo- 
tismi, camuffati di libertà e collegati a danno 
della società civile e della religione. cattolica. 
Egli soffre, egli piange, egli aspetta, e si ri- 
volge all’ Eterno Padre, supplicandolo chè non 
l’abbandoni. E Dio non l’abbandonerà, perchè 
gli ha promesso di mon abbandonarlo. Pio IX 
dovrà forse ‘ancora soffrire, e noi con lui, ma 
regnerà da quel legno, a cui l’ hanno inchiodato 
i due dispotismi. Questi, senza volerlo e senza 
saperlo, levano in alto il Romano Pontefice , e 
lo esaltano, perchè possa trarre a se stesso l’u- 
niverso. Nella sua agonia il mondo si commuove, 
e tutta la terra trema orribilmente. Le insurre- 
zioni scoppiano dappertutto, e i troni. crollano 
pei patimenti del Vicario di Gesù Cristo. Uno 
scompiglio generale minaccia il mondo; ma da 
ciò appunto dee nascere la gloria della Chiesa 
e il trionfo del Papa. E come il Redentore mo- 
rendo in sulla croce uccise la morte, così Pio IX, 
vittima del dispotismo governativo e demagogico, . 
ucciderà il dispotismo, e farà sorgere nel mondo 
la verace ‘libertà, la libertà de’ figlinoli di Dio. 


— 00 — 


essendo - naturalmente ladri, ‘e vivendo di la- 
trocinio. 

Il dispotismo de’ governi è ladro, perchè u- 
surpa i sacrosanti diritti della Chiesa, invade le 
sue ragioni, ne ruba i beni, afferra 1’ incen- 
siere, sale_i pulpiti, entra ne’ confessionali, as- 
sedia le sacrestie; ed ora sotto um pretesto, ora 
sotto l’altro cerca spogliare e ridurre alla miseria 
la sposa del Redentore. Lo stesso Paolo Sarpi av- 
vertiva che tutte le querele de’ governi contro 
la Chiesa, muovevano dalla fame de’ suoi beni, 
e dal divisamento d’ impossessarsene. 

Il dispotismo della rivoluzione è ladro egual 
mente, e non mira che ad arricchire. A questo 
riducesi tutta la libertà, tutta la nazionalità, tutta 
l'indipendenza, tutto il progresso moderno. Prou- 
dhon ebbe il coraggio di confessarlo fin dal 31 
di luglio del 1848. In un suo) discorso recitato 
a Parigi Proudhon diceva: «Il capitale ha paura; 
il suo istinto non l’ inganna ; il socialismo gli 
tiene gli occhi sopra». E poi ripigliava : «Senza 
il socialismo noi non avremmo avuto giammai 
l’idea d'una repubblica democratico-sociale ; 
senza il socialismo non avremmo avuto le gior- 
nate di giugno, di maggio, di aprile; non avremmo |. 
avuto le deliberazioni del Luxembourg, dove fu 
definita la rivoluzione di febbraio ; senza il so- 
cialismo in una parola noi non saremmo niente, 
noi non esisteremmo nemmeno ). Dunque tutto 
quest’'amore del popolo è una ciancia, e non vi 
ha di vero che l' amore del capitale! Proprio ; 
e lo stesso Proudhon disse alle popolazioni : /l 
n'y a quune ‘coalition de charlatans, dont vous 
n'étes:tous que les-misérables dupes. 

Ladri furono il giuseppismo, il leopoldinismo, 
il febbronianismo, e non fecero che spogliare la 
Chiesa, preparando la spogliazione dei Principi 
sventurati che sostenevano quelle ribalde dottrine. 
Ladri furono i Giannone, i Tanucci, i Pombal, i 
Tamburini, Kaunitz, e cento altri, che dedicarono 
il loro studio e 1’ opera loro per insegnare al 
Re il modo di rubare alla Chiesa, spianando la 
strada ai furfanti, che avrebbero più tardi co- 
spirato contro la loro corona. Ladre furono tante 
leggi, tanti decreti, tante circolari, che restano, 
dei governi assoluti, e miravano a rapinare be- 
nefiziy ad usurpare diritti, ad impossessarsi delle 
rendite ecclesiastiche, e dell’ ecclesiastica  po- 
destà. 

E ladre egualmente furono tutte quante le ri- 
voluzioni, ch'ebbero questo risultato di arricchire 
bensì qualche rivoluzionario, ma di scialacquare 
le finanze, di accrescere immensamente la molle 
dei debiti, di sopraccaricare le popolazioni di 
terribili imposte, di gettarle nella costernazione 
e nella miseria. Da Arnaldo di Servola a Prou- 
dhon i grandi rivoluzionari si mostrarono sem- 
pre grandi furfanti. Di Arnaldo di Servola scrisse 
Matteo Villani, ch'era « uomo bellicoso e di mala 
fama, il quale si fece capo d’una parte di Gua- 
sconi acconci a far ogni male... E molti uomini 
d'arme, ch'avevano voglia di rubare, si accozza- 
rono con loro » (Libro vu, cap. 87). E Proudhon 
scrisse di se stesso: « La proprietà è il furto! In 
mille anni non si possono dire due parole eguali 
a queste. Io non ho altro bene in sulla terra, 
che questa definizione della proprietà; me la 
tengo più cara e più preziosa di molti milioni, 
ed oso dire che questa sarà l'avvenimento più 
considerevole del regno di Luigi Filippo » (Syst. 
de Contrad. Economig., tom. Il, pag. 329). 

Il despotismo de’ governi e il despotismo delle 
rivoluzioni mossero sempre ferocissima guerra 


bip Rio IX — Pio IX 

Ranma di benefizi 
Ma Lettere pari» 
gine — Le spoglie dell’accadèftàla ecclesiastica di 
Soperga — Le società segrete in Russia — Il Co- 
mitato rivoluzionario di Mosca — Garibaldi ad uno 
dei capi dell'insurrezione polattà = Garibaldi al- 
l'esercito russo — Un nuovo difensore del potere 
temporale — Notizie — Camera dei Deputati. Bi- 
lancio passivo dell'istruzione pubblica. 


AL NOSTRO S. PADRE PIO IX 


San Pietro entrò in Roma ‘miracolosamente ; 
come miracolosamente camminava sui marosi, 
e Pio IX resta e resterà miracolosamente Padre 
e Signore di Roma. Fin dal 15 di novembre del 
1846 Vincenzo Gioberti lodava èl regno. miraco- 
loso di Pio, e Pietro Giordani chiamava Pio IX 
un gran miracolo di Papa. 1 miracoli allora pro- 
nosticati. avvennero, avvengono ed avverranno. 
Noi ne abbiam piena fiducia; e le traversie, le 
disdette, i tradimenti, i pericoli, gli assalti, 
le congiure, gl’ inganni ci affliggono bensi, ma 
non ci abbattono. Siamo figli di coloro che, 
come dice S. Bernardo, triumphabant et mortuì; 
e se Pio IX è povero, vuol dire che ha alla sua 
destra quel Dio onnipotente, che astitit a deatris 
pauperis. L'austera ed aspra povertà, sueva pau- 
pertas, fu quella che, secondo Orazio; contribuì 
alla forza e alla grandezza di Roma pagana, e 
questa povertà medesima glorifica a’ giorni no- 
stri Roma pontificale, perchè mostra le belle 
virtù del Pontefice, e la carità del mondo cat- 
tolico.. Continuiamo a-soecorrere questa nobile 
e gloriosa povertà, e speriamo in Dio che libe- 
rabit pauperem a potente, pauperem cui non erat 
adiutor. 


Bra. Almonte Ignazio offre L. 20 all’ immor- 
tale Pio IX Pontefice e Re, implorando l’Aposto- 
lica Benedizione per sè, per la sua famiglia, e 
pe’ suoi benefattori — L. 5 pel Danaro di San 
Pietro : « Auxilium Christianorum, miserere mei » 
— Biella. Eravamo due sorelle, o Pio, che pre- 
gavamo per voi, ora sono sola! Scenda una delle 
vostre lagrime a suffragio di chi non è più, ed 
implori mercè per chi ancora vi rimane, L. 5 
— Diocesi d’ Ivrea. « Eris corona gloriae in manu 
Domini ». T. G. G., lire è — « Et diadema re- 
gni in manu Dei tui ». D. L. G., lire 2— Li 20, 
di cui 10 per l’obolo di S. Pietro, le altre L. 10 
pel tempio della Madonna di Spoleto. R. B. G. M. 
— Sampierdarena. Alla Madonna di Spoleto, per 
una Messa e per una grazia speciale e spirituale 
alla mia famiglia, L. 10, di Serafina, vedova 
Traverso — Milano. « Desiderium peccatorum 
peribit »; L. 20 — 0 Maria, propizia stella d'I- 
talia, soccorri il prode difensore de’ tuoi diritti, 
l’oppresso Pastore di Spoleto, nelle guerre che 
combatte contro i nemici tuoi. Un devoto, per 
edificazione del tempio, L. 5 — Sac. Sebastiano 
De-Agostini, di Airolo in Isvizzera, offre al Santo 
Padre Pio IX Papa Re L. 15, non che L. 5 per 
la celebrazione di una Messa alla Madonna. di 
Spoleto. 
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PIO IX 
CROCIFISSO TRA DUE DISPOTISMI 


Gesù Cristo fu confitto in croce tra due la- 
droni, uno de’ quali finì per riconoscere la sua 
divinità, ‘e detestare i propri delitti. Pio IX, suo 
Vicario in sulla terra, è crocifisso tra due dispo- 
tismi : il dispotismo della rivoluzione, e il di- 
spotismo de’ governi; dispotismi ribaldi, ostinati, 
impenitenti amendue. E questi due dispotismi 
tengono giustamente il luogo de’ due ladroni, 
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BOTTEGA DI BENEFIZI 
DELLA DITTA PISANELLI E COMPAGNIA 


mero 66: « Essendo stato riferito che neMe pro- 
vincie napoletane sono vacanti assai De cu re- 
sidenziali e semplici, senza che deì primi siasi 
assunta l’amministrazione dall’ Economato gene- 
rale, e senza che degli altri sia entrata In pos- 
sesso la Direzione speciale della Cassa Ecclesia- 
stica di Napoli, così come è disposto dalle vi- 
genti leggi, il ministro di grazia e giustizia @ 
dei culti ha diramata una circolare ai prefetti e 
ai procuratori generali del Re nelle suddette pro- 
vincie; affine di raccogliere in proposito ogni op- 
portuna notizia, nell'atto che ha dato le neces- 
sarie istruzioni all'Economato generale e alla Cassa 
Ecclesiastica di Napoli. In pari tempo ha invitato 
le stesse autorità a riferirgli con tutta solleci- 
tudine circa que’beneficii residenziali vacanti, la 
cui provvista fosse reclamata da ragioni di pub- 
blico servigio 0:.dal detoro del culto, e che po- 
trebbero essere conferiti ad ecclesiastici riguar- 
devoli così per la loro dottrina e per l'integrità 
del loro costume, come per la sincera loro de- 
vozione alla causa’nazionale ». 

Come si vede, la ditta Pisanelli e compagnia 
va avanti. Se il guardasigilli resta un anno al 
suo posto, tutti i preti liberali saranno fatti ca- 
nonici. Avremo il canonico Passaglia, il canonico 
Prota, il canonico Mongini , il canonico Pantaleo, 
il canonico Reali, il canonico Sirtori, il canonico 
Ercole, e il canonico Giacomo, ossia l’ex-Padre 
Giacomo. E andrà benissimo, perchè saranno 
detti canonici per antifrasi, canonici perchè con- 
culcano i canoni, come le Parche sono parche, 
perchè non. parcunt, e un folto bosco è detto 


Leggiamo nell’ Opinione del 7 di ol nu- | 


. lucus, perchè non lucet, e via discorrendo: Uon- 


verrà però che Pisanelli pensi ad una cappa ma- 
gna particolare per isuoi canonici, cappa magna 
che potrebbe essere tricolore, e ad un breviario 
il quale contenga gl’'inni del regno d'Italia a 


cominciare da quello: Siam tutti Balilla, fino al- 


l’ultimo di Garibaldi. 
e — 1 @—__nmU".<{G<I 


LETTERE PARIGINE 
Parigi, 5 marzo. 
(Corrispondenza particolare dell'Armonia). Il go- 
verno imperiale, vedendo con quanta difficoltà, 
o piuttosto con quanta diffidenza l Inghilterra 
tratta con esso lui intorno alla questione polacca, 
ha deciso di far da sè; e quindi mandò allo Czar 


una, non saprei, se nota o lettera, pregandolo | 


e scongiurandolo per tutti i Santi che avesse 
pietà della Polonia. Dicono che la risposta dello 
Czar è arrivata oggi a Parigi; e questa è in tutto 
favorevole alla domanda di Napoleone III. La 
proposta di Napoleone III e la risposta di Ales- 
sandro II saranno comunicate sabato, 7 corrente, 
al Senato dal signor. Billault nella discussione 
delle petizioni sulla Polonia. 


Vedete quante notizie, e quanto gravi e belle 
in un fiato. Eppure non ho ancora finito di vuo- 
tare il sacco. Scuotiamo i pellicini! Nella pros- 
sima settimana il Giornale di Pietroburgo pubbli- 
cherà un ukase, per cui viene restaurato il regno 
di Polonia sulle basi dello Statuto del 1830. Il 
granduca Costantino sarà nominato Re di Po- 
lonia!! 

Vedete che oggi siamo in buona! Tutto pel 
meglio nel miglior de’ mondi possibili. Io non 
so che cosa dirvi di tutte queste belle notizie, 
se non che si mandano attorno ne’ nostri circoli 
politici; e quindi come cronista ve le riferisco. 

Il Monitore Prussiano smentisce una notizia data 
con malevola intenzione dall'Indépendance Belge del 
2 marzo riguardo alla, convenzione russo-prus- 
siana. Ma il diario ufficiale di Berlino si guarda 
bene dal pubblicare quella tanto innocente con- 
venzione!! 

Non vi parlo delle» ‘vittorie e delle sconfitte 
dei briganti polacchi; perchè è una continua 


altalena: oggi la rivolta è trionfante, domani è 


spenta. Il giorno dopo è viceversa, e sempre ida 
capo. Pare però, che in sostanza i Russi non. si 
trovino a nozze, e che se ne dànno, anche ne 
ricevono. 


A questo proposito un. giornale ufficioso. di 
Vienna ci dà i seguenti ragguagli sul numero 
delle truppe russe che trovansi oggidì nel regno 
di Polonia e nelle antiche provincie polacche. Il 
totale è di 150 mila uomini ; e 10 mila uomini 
di rinforzo sono aspettati a giorni. Di queste 
truppe il regno ne ha 80 mila, di cui 30 mila 
sono necessarie alla-difesa di Varsavia, e 25 mila 


per ì fondi secreti del ministro dell’ interno. Si 
capisce che di questo passo la Camera cammina 
verso il suo scioglimento minacciatole dal signor 
de Bismark ; e forse si è qui che i deputati aspet- 
tano il governo di piò fermo per ispandersi nelle 
provincie a gittar fiamme e fuoco. 

La crisi ministeriale di Madrid è finita colla 
costituzione del ministero Miraflores. Qui siamo 
stati maravigliati di questa crisi, e non ne ab- 
biamo ancora capito nè il principio, nè la fine. 

Il Moniteur pubblica una noterella per avver- 
tire che niuno deve gittar petizioni nella car- 
rozza dell’ Imperatore e dell’ Imperatrice, e che 
quindi innanzi di tali petizioni non si farà caso 
veruno. Il Moniteur dà per ragione che le per- 
sone, gittando le petizioni, si espongono ad essere 
rovesciate sotto è piedi dei cavalli. La vera ragione 
è il timore che, invece di petizioni, si getti qual- 
che cosa di meno innocente ! 

Si parla sempre della dimissione del signor 
Fould per le spese pazze della spedizione del 
Messico. Egli comincia già ad essere ammalato, 
e i giornali ufficiosi annunziano che sta per 
partire alla volta, de’ Pirenei per rifarsi la sa- 
lute. In questa stagione ai Pirenei! 


Si è sparsa la voce che il maresciallo Niel sa- 
rebbe mandato al Messico invece del generale 
Forey accusato d’innettezza. Se non si piglia nel 
mese di marzo Puebla, non si potrà più far 
niente in tutta la state, quando il periodo 
di recrudescenza della febbre gialla fa immensa 
strage di coloro, che non sono avvezzi al clima. 
Eppure è impossibile che Puebla sia presa col 
piccolo numero di soldati che colà abbiamo. 


L'abbandono di Jalapa e la distruzione della 
nostra nave che colà si trovava, nè si poteva 
condur via per le acque troppo basse, eccita 
grandi mormorii. Il governo dice che per innol- 
trarsi verso Puebla bisogna abbandonare la linea 
di Jalapa. Ma perchè averla occupata? } perchè 
abbandonarla così, precipitosamente da metter 
fuoco ad una nostra nave di guerra, perchè non 


sì poteva menar via?. 


LE SPOGLIE DELL'ACCADEMIA ECCLESIASTICA DI 
SoperGA. — La Perseveranza del 7 di marzo ci 
annunzia che il guardasigilli Pisanelli persiste 
nel suo sistema; e vuole andare innanzi. « Una 
prova, dice la Perseveranza, che il,ministro dei 
culti non isvia per un istante la sua attenzione 
dal Clero, e ha fermo proposito di venire in soc- 
corso a quella parte di esso che è veramente 
degna ‘del sacerdozio italiano, si avrà in un'‘nuovo 
atto del ministro stesso, che, se sono informato 
bene, verrà in luce fra qualche dì. Saprete che 
gli augusti Principi di Savoia avevano costituita 
una conveniente dote alla Basilica di Soperga, 
perchè ci si raccogliesse a studiare buon numero 
di degni sacerdoti. Or rammenterete che quella 
Basilica divenne un covo di retrivi, e sono a tutti 
noti i fasti del P. Audisio (sic). Però il conte di 
Cavour nel 1853 soppresse quella Congregazione, 
e propose che si sostituisse ad'essa un: buon nu- 
mero di ottimi parrochi. Questo progetto non fu 
mai attuato, ed i fondi non raggiungevano la 
loro destinazione. Ora, a quanto sento, quei 
fondi sarebbero, mercè regio decreto, impiegati 
a sollievo de’ sacerdoti che ai meriti ecclesiastici 
sanno congiungere l’amore d’Italia. Mi si assi- 
cura che il primo che godrà ‘i vantaggi del 


nuovo, decreto intorno ai fondi di Soperga, debba, 
essere il P. Giacomo, quegli. ch’ebbe la fortuna, 


di confortare il conte di Cavour negli estremi 
momenti della sua vita e di raccogliere il suo 
estremo sospiro; il che, come sapete, gli fu causa 
di tribolazioni non poche ». ; 


LE SOCIETA’ sEGRETE IN Russia. — La Nuova 
Europa di Firenze, giornale mazziniano, nel suo 
N° 281 del 6. di marzo 1863. pubblicava la se- 
guente lettera ricevuta dai redattori del Kolohol, 
giornale russo, che si pubblica in Londra. 

Signor Direttore, 


,Se società segrete, che erano da gran tempo 
disseminate per tutta la Russia, si sono ora tiu- 
nite im una sola grande associazione, che si è 


Mrale, 


rganizzata sotto la direzione di un Consiglio cen- 

ha preso il titolo di ZEMLIA I WOLIA 
« Terh@ e libertà» — titolo che esprime i voti del 
popol@ russo: il diritto cioè di ciascuno alla terra 
i dtno elettivo e federale. © © © i 


Ùl Consiglio centrale ci prega di pubblicare il 


| seguente annunzio ai viaggiatori russi in Europa, 


Voi, signore, ci farete cosa gratissima, se lo ‘în- 
serirete nel vostro pregevole giornale. _ 
Gradite, ece. 
Londra, 28 febbraio 1863. 
_Orsett hause, Wesbourne Terrace. = °° 
I Redattori del Kolokot = 
ALESSANDRO Hertzen — N. OGARErA, 


Il Consiglio centrale dell’ Associazione 
| TERRA E LIBERTÀ. 
a tutti è Russî che si trovano all' estero. 


Il Consiglio centrale invita tutti i Russi a con- 
tribuire al fondo destinato agli esigliati in Si- 
beria e alle spese che può esigere la nostra causa 
popolare comune. I Russi, i quali viaggiano o 
dimorano all'estero, sono pregati di mandare le 
loro contribuzioni ai Redattori del Koloko! a Lon- 
dra, e di segnare la loro offerta. con una lettera 
o una cifra qualunque; il Kolokol. pubblicherà 
immediatamente la cifra e la somma ricevuta. 
Quelli che desiderassero averne ricevuta regolare, 
potranno, ottenerla. I Redattori del Kolokol s'in- 
caricano di trasmettere questo fondo alla sua de- 
stinazione. 

Russia, febbraio 1863. 


‘Ir Comrraro rivoLuzionanio DI Mosca. — È 
da notarsi che tutti i nostri giornali rivoluzio-, 
nari hanno corrispondenze coi rivoluzionari russi, 
e francamente lo confessano. Così leggiamo nel 
Diritto del 7 di marzo, N° 66: « Il Comitato ri- 
voluzionario di Mosca, che ha per programma 
il motto: « Zemlia i Wolia » (Terra e Libertà) 
ha col mezzo della stampa clandestina divulgato 
un proclama, di cui ci fu trasmesso un esemplare 
nel testo originale, e del quale ci affrettia mo 
a-dare la traduzione ». 


Il proclama incomincia: « Popolo Russo! Già 
da due mesi l'insurrezione della Polonia, pro- 
vocata dalle crudeltà inaudite e dagli arbitrii 
del governo russo, ha posto l’esercito nostro in 
una condizione impossibi 


o continuare l’infamante opera del carnefice — 
e, dopo terminato il massacro,, coprire di eterna 
vergogna il nome Russo agli occhi degli onesti 
di tutto il mondo, mostrandoci abbietti e servi- 
lissimi birri, devoti ai selvaggi capricci di un 
tedesco, che è nostro (zar. 

« Tutto questo voi sapete, o fratelli; ma non 
tutti fra voi conoscono quale onta e quale sven- 
tura. aspetti la nazione russa, a cagione della 
stolta ostinazione del governo che mantiene, 
anche adesso, contro la giustizia e contro. il bene 
della Russia, Ie sue inutili e violenti pretese 
sulla Polonia, la quale, come non lo è oggi, 
così non sarà russa nè domani, nè mai ». 

Continua il proclama su questo stile, e con- 
chiude così: « Dichiariamo che: non vogliamo la 
guerra europea, ricusando il mostro aiuto al go- 
verno per soffocare la rivoluzione polacca. Quando 
avremo terminato questa quistione come il cuore 
e la coscienza ci impongono, noi potremo allora . 
riunirci in Nazionale Concilio di tutta la terra russa, 
allo scopo di trattarvi il nostro principale pro- 
gramma che è quello di Terra E Linerta (Zeme 
lia î Wolia). 

Mosca, li 4 (16) febbraio 4863. 
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GARIBALDI AD UNO DEI CAPI DELL'INSURREZIONE . 
POLACCA. — Due sonò i capi dell’ insurrezione | 
palacca , l'uno Langiewiez " altro Miordalawki i 
Al primo Garibaldi serisse la lettera seguente: 

« Caprera, 1° marzo 1863. 
« Mio caro Langiewiez:;- 

« Che Dio vi benedica er con voi la causa 
santa del vostro paese. — Voi trionferete — s0l- 
levandovi come fate — alla spicciolata — e pro- 
pagando il movimento ‘a tutta l'antica Polonia 
— ed oltre se possibile — Darete tempo:— così 
—, A tradurre in fatti le simpatie che meritate 
dal. mondo intero, Voi contate già — gesta stu- 
pende, — degne della Polonia — ed alla testa; 
dell’ eroica vostra. gioventù — voi farete mira-.. 
coli. Tutti saremo con voi — presto. agi 

è G. GARIBALDI ». 
fa 


gt 


diré il suo giuramento ed unirsi ai Polacchi — — 


GARIBALDI ALL'ESERCITO RUSSO. — (tiè Victor 
Hugo scrisse. esortazioni e consigli all’ esercito 
russo. Ora Garibaldi parla a que’ soldati così : 

« Ai prodi dell’ esercito russo, 
« Le generose parole dirette all’ esercito russo 


popolo generoso;.di cui la causa s' identifica con 
quella di tutta l'umanità , credo che un gra- 
nello di sabbia, per quanto piccolo, lanciato nel- 
l’ edifizio di riparazione che ogni uomo di cuore 
deve rivendicare a favore della Polonia, potrà 
giovare a rialzarlo, | 


« La, prodezza senza generosità è brutalità, è 
fantasma — e sulla via della giustizia i prodi 
della cavalleria di ogni età mettevano la lancia 
in resta, in difesa del debole contro l’ oppres- 
sore. A voi dunque — prodi dell'esercito russo ! 
Acquistate le benedizioni della specie umana, 
stringendo la mano alla più sventurata ed alla 
più degna delle nazioni. 

« Gr. GARIBALDI ». 


UN NUOVO DIFENSORE DEL POTERE TEMPORALE. 
— L' Olanda ha dato testè un nuovo campione 
del dominio temporale del Papa in un opuscolo 
francese intitolato : Le Gowvernement  Pontifical 
jugé par l'histoîre, le bon sens et le droit. L'opu- 
scolo esamina con una fermezza piena di mode- 
razione e di calma tutte le accuse che si muo- 
vono contro il potere temporale del Papato, e 
le confuta con una potenza di argomentazione e 
con un complesso di fatti, a cui niente si può 
rispondere. Le nozioni della filosofia. politica si 
uniscono agli studi della storia e dell'economia 
sociale, e dànno loro una forza ed una precisione 
che di rado ci venne dato di ammirare a un 
grado sì elevato. Ecco i. punti principali. che 
l’autore mette in sodo.nel suo opuscolo: « 1° Non 
vi ha nè incompatibilità, nè antagonismo tra la 
missione del Pontefice, capo della Chiesa, e quella 
del Papa, principe italiano; 2° Il Papa non è ne- 
mico della libertà, della civiltà, e del progresso; 
3° Il Governo Pontificio non è cattivo, e gli a-. 
busi e. gl' inconvenienti, non. sono, nè intollera- 
bili, nè infiniti; 4° E falso che esista un mal- 
contento generale negli Stati Romani, od. un, as- 
soluto antagonismo.traril Papa. e i suoi sudditi; 
5° Lo Stato Romano non manca di Codici, e la 
giustizia civile e. criminale non vi è nè male or- 
ganizzata, nè male amministrata ; 6° L'insegna- 
mento superiore, medio e primario, non è tra- 
scurato ; le finanze. non. sono in. cattivo stato ; 
l'agricoltura, l'industria e il commercio non sono 
in decadenza ; 7° L'esercito d'occupazione non è 
uno spediente anormale, nè un pericolo per la 
pace d’Italia e d’ Europa, nè una condanna del 
governo papale; 8° I preti non sono incapaci 
di presiedere all’ amministrazione laica di un 
paese, e la politica di rifiuto e d’' aspettazione 
della Corte di Roma è degna di lode ». 


L'Opinione del 7 marzo dopo d'aver detto che 
Pisanelli vuol nominare.i canonici da, Torino, 
soggiunge immediatamente che in un teatro di 
Napoli « la parte del Pulcinella. mancò quasi 
completamente, »,.E naturale: Pisanelli non può 
rappresentare in due luoghi. 


Nulla dies. sine linea! Oggi abbiamo notizie: di 
un, processo girato al superiore, dei. Crociferi in 
Napoli, reo d'aver negato, un'assoluzione; e un 
processo contro. il vicario, foraneo di Scaffatti, 
reo d'avere ommesso. un oremus!. 


Abbiamo ricevuto un articolo composto di altri 
articoli che D. Avignone, ora, canonico pisanel- 
liano, già scriveva nel Conciliatore di Milano. Mille 
grazie a,chi ce l'ha. favorito. Sarà. pubblicato a 
suo tempo. 


Il guardasigilli Giuseppe Pisanelli ha indiriz- 
zato la seguente circolare ai prefetti delle pro- 
vincie napoletane: 

Torino, 4 marzo 1863. 
Signor Prefetto,» 

Venne a notizia di questo ministero di grazia 
e giustizia che. in ‘certi libri di canto-fermo sia 
stata cancellata la nota musicale re, e che in 
certi cori l'antifona del Dixit Dominus da alcuni 


borbonici si canti sempre in tono di la. (Questa. 


è evidentemente una cospirazione. Insultando la 


nota re si vuol offendere il Re d'Italia, e predi- 
ligendo la nota la si fa adesione a Francesco II 
che sta là in Roma. Chiamo, signor prefetto, la 
sua attenzione su questo abuso, e la prego di 
ordinare che si rimetta il re a suo posto, e che 
l’antifona del Divît Dominus si canti sul tono an- 
tico. Favorirà d’ informarmi delle abbracciate 
misure, e mi creda Dev.mo servo 

Il Ministro G. PISANELLI. 


La Direzione centrale della così detta Cassa 
Ecclesiastica, che prima aveva, ventisette impie- 
gati, e ne aveva già troppi, ora ne ha SESSANTA. 
E le monache muoiono di fame ! 


Il commendatore Agostino Porrino, deputato, 
e maggior generale comandante la brigata Pa- 
via, il 5 di marzo, sulla sera, ‘usciva dalla Ca- 
‘mera. e fu.còlto da apoplessia fulminante nel- 
\l’età di anni 47. 


Da qualche tempo" l'Unità Italiana, ricopiando 
l’Armonia , sdegna di nominarla ,. e dice le cose 
nostre tolte da un giornale di Torino. Se l'Unità 
Italiana non ha il coraggio di nominare l'Armo- 
nia non, dovrebbe nemmeno avere quello di ri- 
stampare le nostre parole. Il giornale mazziniano, 
che grida contro il governo della paura, ha paura 
di citare il nostro giornale ? i 


"gr, A) *) 

NOTIZIE VARIE 
Bicerie sul prestito. —La Corrispondenza franco- 
italiana dice : « La notizia più importante, quella che, 
per così dire, domina tutte le‘altre , si è che il prestito 
di 700 milioui è stato concluso. Il signor Minghetti an- 
nunzierà questo fatto alla Camera dei Deputati subito 
dopo che avrà avuto luogo la votazione del progetto re- 
lativo al Senato. Rothschild ne prende una porzione; la 
Banca Nazionale soscriverassi. per 100 milioni. Il tasso 
fissato con Rothschild è di 70, 50 più 2 per cento di com- 
missione, e gl’interessi avranno luogo dal 1° gennaio. Di- 
cesi pure, e noi lo riferiamo come cronisti, che il pro- 
getto di legge sul credito fondiario sarà sospeso terapo- 


rariamente, onde il collocamento del prestito non venga 
a soffrire per la concorrenza ! 


Napoleone EI e lo Czar. — Si legge nella France 
in data di Parigi, 5: « Si assicura che il signor Billault, 
nella discussione che sta per impegnarsi al Senato sulla 
Polonia, farà conoscere un documento di alta importanza, 
dal quale appariranno gli sforzi della. politica francese in 
favore d'una causa mobile ed infelice, (Questo documento 
spedito, or son pochi giorni, a San Pietroburgo, precisa 
quello che 1’ imperatore Napoleone si aspetta dalla giu- 
stizia e dalla generosità dell’ imperatore Alessandro per 
pacificare la, Polonia con. larghe e serie riforme, in ar- 
monia col diritto dei trattati e coi prineipii della civiltà. 
Si aspetta da oggi a domani la risposta dell’ imperatore 
Alessandro. Tutto permette di sperare che essa sarà favo- 
revole ai voti stati espressi a nome della Francia ». 


Neerologia. — La Gazzetta del Popolo annunzia la 
morte dell'avvocato Benedetto Bunico, già deputato e 
vice-presidente del Parlamento Sardo nel 1849. L'avvocato 
Bunico morì la notte del 2 al 3 marzo a Nizza marit- 
tima, sua città natale, ed ora divenuta città francese per 
l’indipendenza d'Italia. 


N culto cattolico a Ginevra, — Il gran Consiglio 
del Cantone di Ginevra, discutendo il bilancio pel 1863, 
consacrò quasi l’intiera tornata del 4 corrente intorno 
alla questione se sì dovesse aumentare o no, tra i capi- 
toli delle spese, l'allocazione destinata al culto cattolico. 
La costituzione ginevrina dichiara che i culti sono sala- 
riati. I deputati che tenevano pel sì ne inferivano che 
gli ecclesiastici debbono purè essere salariati, e che non 
facendo la costituzione. differenza o esclusione di culti, 
tutte le religioni e. per conseguenza tutti .i. pastori, senza 
eccezione di sorta, dovevano essere trattati egualmente 
dallo Stato. Ma i pastori protestanti furono sempre favo- 
riti e i cattolici quasi abbandonati. Or finalmente l'au- 
mento proposto dal Consiglio di Stato e vivamente soste- 
nuto nel:gran Consiglio dal signor Camperio fu, in con- 
siderazione degli urgenti bisogni della Chiesa cattolica di 
Ginevra, adottato alla maggioranza di 33 contro 18 voti. 


Notizie di Polonia. — Una vicenda continua di 
Vittorie.e di sconfitte sono pei Russi e per gl'insorti le 
notizie di Polonia secondo che vengono da questa o da 
quella parte. Di mezzo però alle contraddizioni pare esca 
abbastanza chiaro che.il. generale Langiewicz, il.quale 
dicevasi testè ferito e in fuga, sia ancora saldo sul ter- 
ritorio’ polacco con buona mano d’insorti e. abbia avuto 
negli ultimi giorni il sopravvento sulle truppe russe, Un 
dispaccio da Vienna reca che gl’insorti mancano d'armi 
e di, munizioni. Lo stesso giornale Militare russo che si 
stampa a Varsavia pei militari, dichiara», giusta un di- 
spaccio da Berlino, che il. moto non: diminuisce , ma 
cresce, e che fu ordinato ai capi. militari di formare im- 
mediatamente forti colonne mobili e di distruggere. le 
bande degl’insorti coi più vigorosi provvedimenti. 


Rispetto ai Francesi, — Una lettera da Bogota, 27 
diese, annunzia che sopra domanda dell'Imperatore 
dei Francesi il governo grenadino aveva fatto sospendere 
pei sudditi francesi la riscossione delle contribuzioni 
straordinarie. che l'assemblea dello Stato di Cundinamarca 
-decretava il-2-settembre 1862 per ovviare alle spese ne- 
cessarie alla restaurazione dell'ordine. 


E sempre sequestri contro î giornali cattolici. 
— Giorni sono, abbiamo annunziato la persecuzione mossa 
dal fisco di Napoli contro gli ottimi giornali , il Difen- 
sore Cattolico e il Monitore. Ma la persecuzione non è 
ancora cessata. Il 28 dello scorso febbraio il regio procu- 
ratore di quella città ordinava un nuovo sequestro contro 
ì sullodati giornali. E sapete perchè? Per avere ristam- 
pato un breve sunto dell'opuscolo di Proudhon, già pub- 
blicato dall’ottimo Stendardo Cattolico di Genova, senza 
avere avuto la menoma noia dal fisco. Oh che cime d'uo- 
mini sono mai i nostri padroni lustrissimi! Quello che è 
permesso in Torino è vietato a Bologna, e quello che non 
è colpa a Genova è invece un gran, delitto a Napoli. O 
ius erimium nostrae civitatis! 


Monsignor Tipaldi liberato. —Il Monitore di Na- 
poli del 3 di marzo annunzia che l’ egregio Vicario di 
Napoli, Monsignor Tipaldi, contro. del quale si era: spe- 
dito mandato d'arresto dall' autorità giudiziaria, e perciò 
era latente da vari giorni, domenica, 4° di marzo, è stato 
liberato da questa misura di rigore, essendosi ritirato il 
mandato di arresto. La Patria; delo4, aggiunge che, per 
ottenere la libertà provvisoria, Monsignor Vicario ha do- 
vuto dare la cauzione di 5,000 Lire. L 


Bibliografia. — Riceviamo un elegante volumetto di 


| pagine 230 in-16, col titolo: Le Cospiratrici, racconto 


del P. Giovanni Giuseppe Franco della Compagnia di Gesù. 
L'autore di questo graziosissimo racconto afferma che esso 
« è in gran parte condotto sulle memorie contemporanee 
della carità cristiana: storici per lo più ne sono i fatti, 
e v'ha tale colloquio che il lettore crederà inventato, ed 
io, soggiunge l'autore, l'ho tolto quasi a verbo dalle re- 
lazioni venute alla luce », Sono di quei libretti che tor- 
nano sommamente acconci a' bisogni dei tempi nostri, 
quando difficilmente in certe classi della società si pos- 
sono far leggere buoni libri, se non sono dettati con modi 
e con forme attraenti. Vendesi da Pietro di Giacinto Ma- 
rietti in Torino lire 4 franco per la posta. 


Il Santuario di Nostra Signora della Guardia. 
— In questo momento sì stanno compiendo a Marsiglia i 
lavori del santuario di Nostra Signora della Guardia. 
Questo edificio costrutto sulla vetta d'una collina, che 
domina la città ed il mare, presenta sul davanti un cam- 
panile di cinquanta metri di altezza, il quale sarà sor- 
montato da una statua colossale della Vergine in bronzo 
dorato. La navata è fiancheggiata da sei cappelle, e il 
coro sarà coronato da una cupola a otto faccie. L°' ossa- 
tura interna del santuario è formata da sculture di marmo 
alternativamente rosse e bianche. I capitelli dei pilastri 
e delle colonne, le modanature d'impostatura 0 d’archi- 
volto sono in marmo bianco scolpito. La cripta, ossia la 
cappella sotterranea, è già terminata. All'esterno la mo- 
notomia dei muri è tagliata da lavori in pietra bigia di 
Firenze, i quali formano la parte della decorazione che 
sarà veduta meglio a gran distanza, perchè nella situa- 
zione eccezionale della cappella i piccoli lavori di scul- 
tura difficilmente possono essere veduti. I lavori sono 
spinti con attività, ed è prossimo il giorno , in cui que- 
sto santuario sarà aperto alla pietà dei fedeli. 


L'abbigliamento delle donne. — Leggesi nel Mor- 
ning Post: « Il dottore Cullen, Vescovo cattolico in Ir- 
landa, condanna in un mandamento in questi termini il 
lusso eccessivo dell’abbigliamento: « Havvi una cosa che 
merita la nostra attenzione, ed è l'eccessiva vanità che 
predomina oggidì nell’abbigliamento delle donne. Benchè 
il paese sia povero, benchè la miseria ci circondi e ci 
stringa da ogni parte, pure le spese per l'abbigliamento 
vanno aumentando ogni giorno più, ed oggidì sono por- 
tate ad un eccesso ingiustificabile, non solamente pei 
ricchi, ma eziandio per molti che non lo sono, per le 
mogli e le figlie d'operai, per le serve e per le istitutrici 
delle scuole pubbliche, le quali dànno così un pessimo 
esempio alle loro allieve. I fanciulli stessi sono oggidì 
allevati nel gusto della vanità, ed i loro cuori giovanili 
sono pieni dell'amore delle pompe eccessive della moda; 
si spendono per sostenere un lusso insensato tali somme, 
che ‘basterebbero a trarre dalla miseria un numero con- 
siderevole di poveri membri sofferenti della famiglia di 
Gesù Cristo ». 


Porino assediata. — Troviamo in un carteggio to- 
rinese : « Posso assicurarvi che è in predicato la fondazione 


i di un giornale repubblicano a Torino. Vi parrà un contro- 


senso, ma pure è così. Si vorrebbe pure stabilire sotto il 
naso del governo una Società Emancipatrice, ma gli ele- 
menti mancheranno ». 


Conversioni al Cattolicismo. — Il Freeman's 
Journal di Dublino annunzia che la marchesa di Lon- 
donderry, sposa del. marchese di tal nome, abbracciò la 
religione cattolica romana. Ne sia benedetto il Signore! 


Longevità. — Una certa Crepel, detta Madre Luigia, 
è morta, scrive l’Abedlle Caucoîse, a Nòtre-Dame-de-Bli- 
quetnit (Senna Inferiore), in'età di cento anni. Questa 
venerabile vecchia, del cantone di Caudebec, che. visse 
sempre in uno stato prossimo all’ indigenza, e. che passò 
i suoi giorni tra il lavoro e le privazioni, compì, la sua 
lunga cartiera senza gravi indisposizioni. Nell'età di 80 
annî; la Crepel ebbe l’ ingegnosa idea di rianimare la sua 
vista, applicandosi le sanguisughe sulle tempia; di che 
quest'organo si conservò sano sino all’ ultimo momento. 
La Madre Luigia cantava ancora piacevoli canzonette, che 
aveva imparate nella sua infanzia, e senza, avere mai sa- 
puto leggere, recitava tutto il suo catechismo senza. dire 
il più piccolo sbaglio. Essa esprimeva sovente il deside- 
rio di arrivare ai cento anni, « perchè il suo nome, di- 
ceva ridendo, fosse stampato nell’Abeille Caucoîse, è ri- 


+ cordasse così ai suoi parenti, amici e conoscenti, che il 


lavoro e il pan duro non fanno morire ». 

Miacchina per volare. — Untscholzer, meccanico 
bavarese, ha inventato una macchina per volare, ed ha 
proposto alle autorità francesi di farne prova nei Campi 
Elisi. Può alzarsì all'altezza che vuole, dirigersi dove 
brama, traltenersi quando crede, e scendere quando gli 


piace. 
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CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 7 di marzo 4863. 


Presidenza Mliglietti. 


La tornata è aperta ad 4 e 1{2 pom. colla lettura ed 
approvazione del processo verbale della tornata di lerl. 
Sì leggono petizioni, e si annunziano omaggi ; indi si 
procede all'appello nominale per la votazione di ballot- 
taggio per la nomina di sei commissari incaricati di ve- 
gliare sugl’ interessi dei comuni e delle provincie. Come 
accennammo ieri, questi sei commissari, aggiunti agli 
altri dodici già eletti nelle due tornate precedenti, com- 
piranno il numero dei diciotto membri, che devono for- 
mare la detta Commissione. — È accordato il congedo di 
sei settimane al deputato Giovio , ed è accettata la rinun- 
zia del deputato Giacomo Sacchero. 

Il Presidente dà lettura di una lettera del deputato 
Vacca, con cui si scolpa dall'accusa mossagli dal depu- 
tato Nicotera di aver fatto pratiche per ottenere la tras- 
lazione dell'assassino De Mata dal bagno di Gaeta a quello 
di Nisida. La lettera ‘dice che egli raccomandò al diret- 
tore dei bagni meridionali una supplica portagli da un 
suo collega deputato, di cui più non ricorda il nome, 
supplica in cui si chiedeva il trasferimento di un con- 
dannato, che egli non sapeva qual fosse, dal bagno di 
Gaeta a un altro bagno, a cui la madre del condannato 
potesse più facilmente aver accesso. Soggiunge che egli 
la raccomandò unicamente per fare un atto filantropico e 
di umanità verso una sventurata madre, e si appella alla 
coscienza della Camera, se questo atto possa meritargli 
l'accusa che gli fu apposta di essere stato il protettore 
dell'assassino del Mele. Insieme alla lettera, il deputato 
Vacca manda al presidente una dichiarazione sottoscritta 
dal direttore dei bagni meridionali, Con questa dichiara- 
zione il direttore dichiara che il deputato Vacca gli scrisse 
poche righe in senso tilantropico e generalissimo, perchè 
volesse annuire alla unita supplica, e che egli credette di 
poter farlo, traslocando il De Mata al bagno di Nisida, con 
quel diritto stesso, con cui l'aveva dapprima posto nel 
bagno di Gaeta. 

Crispi. Fo notare che il deputato Nicotera non è pre- 
sente, e che perciò non può aver luogo alcuna discus- 
sione su questo fatto. 

Il Presidente legge una lettera del deputato Laurenti- 
Robaudi, colla quale annunzia un’interpellanza, che in- 
tende muovere al ministro dell'interno, sopra fatti ille- 
gali commessi in Palermo dalle autorità a danno di per- 
sone inermi, fatti che, se fossero veri, dovrebbero 
chiamarsi selvaggi. 

Peruzzi (ministro dell'interno) risponde che, avendo 
alcuni fatto resistenza alle autorità di Palermo che vo- 
levano arrestare qualche delinquente, ne nacque un con- 
flitto deplorabilissimo , in cui successe quello che suole 
avvenire in simili circostanze. Ora la cosa è dinanzi. ai 
tribunali; dal processo si conoscerà se ebbero luogo gli 
atti illegali deplorati dal dep. Laurenti. 

Laurenti-Robaudi. I fatti da me accennati mi sono 
stati riferiti da persone di Palermo degne di tutta fede. 
Quindi io proporrei che si ordinasse un’ inchiesta gindi- 
ziaria. E se il signor ministro me lo permettesse, io po- 
trei annunziargli tali fatti, che mostrerebbero la neces- 
sità della misura che io propongo. 

Peruzzi risponde innanzi tutto che sta alla Camera 
l’accordargli la facoltà di manifestare i fatti che gli ven- 
nero riferiti. Soggiunge quindi che domanderà precise 
informazioni su questi fatti, e che ne darà conto alla 
Camera. 

Laurenti si dichiara soddisfatto, e l'incidente non ha 
altro seguito. 

Si prosegue di poi la discussione sul bilancio passivo 
della pubblica istruzione. 


D'Ondes fa un elaborato discorso, in cui censura 
aspramente la legge e il regolamento universitario del- 
l’ex-ministro Matteucci. L’oratore si scaglia particolar- 
mente contro la distruzione delle università, e dice: Se 
ì governi del duca di Parma, del duca di Modena e del 
re di Napoli avessero distrutto le università di Napoli, 
di Modena e di Parma, voi certo avreste gridato all'in- 
giustizia. Ora perchè non si dovrà fare altrettanto, per- 
chè non si dovrà dire egualmente ingiusta la distruzione 
delle università che si opera sotto un governo liberale? 
L’ingiusto, o signori, è sempre tale, chiunque sia quegli 
che lo commette. Ed io, prîma di distrurre un'università, 
vorrei risparmiare i milioni che si profondono nell’ in- 
nalzare monumenti a' pubblici funzionari e nel costrurre 
stazioni sontuose ece., ecc. Nelle università si coltivano 
le scienze, e le scienze, o signori, sono la base della 
vera civiltà. — L'oratore parla dell'università di Catania 
e ne tesse i più splendidi elogi. Conchiude infine propo- 
nendo l’abolizione del regolamento Matteucci ed espri- 
mendo la sua fiducia nella solerzia dell’attuale ministro 
della pubblica istruzione. 

Parla quindi un altro deputato del centro destro, di cui 
non ci è dato di sapere il nome. 

Michelini propone la chiusura della discussione ge- 
nerale, e a lui si associa il dep. Boggio, colla riserva 
però che il sig. ministro della pubblica istruzione voglia 
esporre le sue ìdee intorno a quello che intende di fare 
cirea l'ordinamento dell’ istruzione pubblica. 

Amari (ministro della pubblica istruzione). To vo- 
glio appunto manifestare le mie idee intorno a ciò che 


intendo fare sull’ ordinamento universitario. E lo farò 
quando avrò udito le opinioni dei diversi oratori inscritti 
( Bene). 

Sanguinetti parla contro la chiusura della discus- 
sione. Poi succede un piccolo battibuglio, volendo alcuni 
che la discussione generale continui, ed altri che si 
chiuda. Ma siccome lo stesso sig. ministro esprime il de- 
siderio dì sentire le diverse opinioni dei deputati in- 
scritti, prima di prendere la parola e manifestare i suoi 
intendimenti sulla pubblica istruzione; così il Presidente 
accorda la facoltà di parlare al dep. Sanguinetti, che è 
il primo oratore inscritto, dopo quello che parlò ultima- 
mente, e il cui nome, come già abbiam detto, non ci è 
dato di conoscere. 

Sanguinetti invita il ministero e la Camera a non 
voler abolire troppo leggiermente gl' ispettori delle scuole 
elementari, perchè essi, se sono quali debbono essere, 
sono le persone più necessarie al buon andamento della 
pubblica istruzione. Propone la soppressione di due cat- 
tedre nelle Università di Napoli e di Torino. Consiglia 
altresì la soppressione della facoltà teologica, per rendere 
omaggio alla libertà di coscienza. Se mantenete, dice 
l'oratore prete, la facoltà teologica, perchè non dovreste 
anche creare una cattedra di facoltà rabbinica , qualora 
il rabbino della sinagoga venisse a domandarvela ? Fi- 
nalmente, soggiunge il prete oratore, a che serve la fa- 
coltà teologica ? A chi insegnano i professori? Insegnano 
ai banchi. — Dopo questa tirata, l'oratore tornando in 
chiave propugna la libertà d'insegnamento, vorrebbe 
cioè, che il governo non s'intromettesse per nulla nella 
diverse facoltà della pubblica istruzione. Il governo do- 
wrebbe solo, secondo lui, presentare i programmi. Che 


importa, dice egli, che un avvocato, per esempio, abbia 


il suo diploma? Quello che importa si è che un avvo- 
cato sia in grado di servir bene i suoi clienti, comunque 
abbia fatto i suoi studi. Ora quanti non sarebbero eccel- 
lenti avvocati anche senza il diploma dell’Università, se 
potessero avere de’ clienti ? 

L'oratore fa ancora altre proposte, di cui crediamo 
dover passarci. Una sola ne noteremo, ed è quella di ren- 
dere corso accessorio l'insegnamento della lingua latina, 
che presentemente è tra i corsi principali. La Camera 
però non presta guari attenzione alle parole dell'oratore, 
ma si trattiene generalmente in conversazioni. 

Mielchiorre propone che il signor ministro faceia in- 
contanente l'esposizione delle sue idee intorno all’ inse- 
gnamento. 

Maresca chiede di parlare per una mozione d'ordine, 
ma poi entrando a parlare della soppressione della fa- 
coltà teologica proposta dal dep. Sanguinetti, è interrotto 
dai rumori della Camera e dai reclami del Presidente. 

Miaechi combatte brevemente alcune osservazioni del 
deputato D' Ondes. Vorrebbe ancora parlare contro qual- 
che proposta del deputato Sanguinetti. Ma sì astiene dal 
farlo, sia per non tediare la Camera, sia per lo stato at- 
tuale di sua salute. 

Petrucelli. Dopo il lungo discorso del deputato Apollo 
Sanguinetti, rinunzio alla parola. Ho presentato alla Pre- 
sidenza un ordine del giorno, in ‘cui le mie idee sono 
assai chiaramente espresse. 

Boggio ed altri oratori inscritti rinunziano alla pa- 
rola. Indi il signor ministro è nuovamente invitato a par- 
lare; ma egli desidera di rimandare il suo diseorso a 
lunedì. 

HI Presidente legge tre diversi ordini del giorno, il 
primo dei quali è proposto dai deputati Mordini, Crispi, 
ecce., e tende ad invitare il ministero a presentare un pro- 
getto di legge che, abrogando la legge Casati, stabilisca la 
vera libertà d' insegnamento, ed affidi la pubblica istru- 
zione alle provincie ed ai comuni. Il secondo ordine del 
giorno è proposto dal deputato Petrucelli, e con esso s'im- 
pegna il ministero ad abolire i diplomi, a dare la libertà 
d'insegnamento; meno negli studi di medicina, e chirur- 
gia e farmacia, ecc. Il terzo infine è del deputato Man- 
cini, il quale in sostanza pare che proponga che sia man- 
tenuta la legge Casati, finchè non sarà abrogata per legge. 

Lanza e Boggio propongono che siano prima svolti 
gli ordini del giorno che si sono proposti. H ministro 
parlerà dopo. 

Alfieri propone l'ordine del giorno puro e semplice. 
Parlano quindi in vario senso i deputati Toscanelli, Man- 
cini, e Michelini. 

Boggio propone il seguente ordine del giorno : « La 
Camera, rinviando la discussione dei tre ordini del giorno 
proposti alla prima legge sulla pubblica istruzione, che 
sarà presentata dall’attuale ministro, passa alla votazione 
dei capitoli ». 

Giorgini appoggia l'ordine del giorno puro e semplice. 
Poco stante, l'oratore, entrando a parlare dell'ordine del 
giorno Mancini , è interrotto dal Presidente. Quindi ru- 
mori, reclami e confusione. Il dep. Toscanelli strepita e 
domanda che sia mantenuta la parola al suo onorevole 
amico, il dep. Giorgini. 

Il dep. Alfieri chiede che sia subito messa ai voti la 
sua proposta. Ma il Presidente dice che, secondo il rego- 
lamento, quelli che proposero qualche ordine del giorno 
hanno il diritto di svolgerlo, ed è applaudito dalla Camera. 

Anche il ministro Pisanelli è di questa opinione, è ri- 
ceve anch'esso molti segni di approvazione. 

Si legge quindi un nuovo ordine del giorno, che ri- 


manda la discussione delle fatte proposte dopo la diseus- 
sione del bilancio della pubblica istruzione, ( 


Parlano ancora brevemente i deputati Valerio e Fio- ' 


renzi in mezzo ai rumori dell’ assemblea: infine, sulla 
proposta del deputato Casaretto, stante l'ora tarda e il 
poco numero dei deputati presenti, il seguito della discus. 
sione è rimesso a lunedì, e la tornata è sciolta alle RICA 


__ _—<ee- 


DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
(Agenzia Stefani) 
Parigi, 7 marzo. 

Il Moniteur reca un decreto, con cui vengono creati 
dei prefetti e sotto prefetti onorari. 

Ragusa, 6 marzo. 

I musulmani di Kolasina attaccarono i cristiani a Bie. 
lopolie, uccisero gli abitanti, rapirono i bestiami, disper. 
sero ogni cosa; i cristiani, che poterono salvarsi, si ri- 
fugiarono nelle montagne. 

Breslavia, 6 marzo, 


La Gazzetta di Breslavia annunzia che un, corpo di 
Russi colle armi scortati da ussari prussiani fu. condotto 


a Kraschewitz. - 
i Madrid, 6 marzo, 
E inesatta la voce di una nuova crisi ministeriale. 
Londra, 7 marzo. 


Leggesi nel Morning Post: Se l'Inghilterra e la Francia 
desiderano di ricostituire il regno della Polonia, bisogna 
che essesi rivolgano all'Austria e le proponganoxpatti d'a- 
micizia ed alleanza. Se si deve usare una pressione, questa 
deve esercitarsi presso il gabinetto di Vienna; poichè nulla 
vi ha da sperare da quello di Pietroburgo. 
stria non si pronunzia in favore della Polonia, questa 
verrà schiacciata entro due mesi. 


Notizie della Borsa di Parigi. 


he se l'Au- 


(Chiusura) marzo 
6 

Fondi francesi 3 0j0 . . + L.169 85469 95 
Id. Id. 447200 »|98 50|96 75 

Consolidati inglesi 3 0]0, . . »|9294|— — 

Prestito italiano 4861 5 0/0 »169 80 70 15 

(Valori diversi). 

Azioni del Credito Mobiliare. . . L.\ 1247) 1230 
Id. Str. Ferr. Vittorio Emanuele. »| 380| 382 
Id. Id. Lomb.-Venete . »} 593 598: 
Id. Id. Austriache . »| BI2/ DIG 
Id. Id. Romane »| 380) 380 

Obbligaz. Id. Id. »| 246! 247 


Napoli, 7 marzo. 


Viene annunziato per domani a mezzogiorno al Giar- 
dino d’Inverno un nuovo meeting a favore della Polonia. 
La Commissione sul brigantaggio giunse ieri sera a Sora. 


Parigi, 7 marzo. 


Dalla France: Dolgorouki è atteso a Parigi. Supponesi 
ch’egli rechi la risposta dell'Imperatore Alessandro alta . 


comunicazione della Francia relativa alla Polonia. 
Assicurasi che il Comitato polacco istituito da 32 anni 
abbia tenuto oggi una seduta straordinaria. 


Borsa di Torino del 7 marzo 1863. 
Fondi pubblici — Corso legale. . 
è marzo 


6 7 
Consolidato 3 p. 00. C. d. matt. in e. L. | 69 90 | 69 85 
Debiti speciali — Stati Sardi. 
1851 Anglo-Sardo 5 0j0 C. d. m. in c. 83 80 83 2%. 
cocente tti ennio nilo 


CLARA GIAMBATTISTA, gerente. 


MEMORIE 


PER LA STORIA DE’ NOSTRI TEMPI 


dal Congresso di. Parigi nel 1856 
ai primi giorni del 1863. 

Sono dodici quaderni, de’ quali furono già 
pubblicati due di pagine 128 in-8°. Il terzo qua- 
derno che tratta della questione napoletana nel 
1856, verrà in luce dentro il mese di marzo. 
Le associazioni si ricevono all’uffizio dell’ Armo- 
nia, e, mediante un vaglia di lire dieci, si spe- 
discono franchi per la posta i dodici quaderni. 
Per le provincie venete e pel Tirolo lire dodici. 
iapeceet 


Presso la Tipografia e Libreria Arcivescovile Ditta Gua- 
como AcnetLi in Milano, vîa S. Margherita, al N° 4, si 
può acquistare |’ opera interessantissima intitolata : 


STORIA DEI SANTUARI 
PIU CELEBRI 


DI MARIA SANTISSIMA 
DEL PROPOSTO 
ANTONIO RICCARDI 
Quattro volumi in-8° adorni d'una bella incisione in 


aciaio per italiane lire Otto. — Ai Librai si accorda uno 
sconto, i 


Si faranno le spedizioni in tutto il Regnò, franche di 


porto, a chi invierà alla suddetta Ditta l' importare con 


Vaglia. 


Torino, 1863. —. Tipografia dell'Armonia, via della Zecca, casa Birago, N° 34 ) piano terreno, 


Mi 


ela mit XV O-N 58 


"Dj PO RETTO, vai ire 
PREZZO DELL ASSOCIAZIONE 


_—_——_____——t——_——_m_1c@oneme n 


TORINO sari > - \ESTERO 
Un anno . .L, 24 
Sei mesi . . + 43 nio 
Tre mesi.. . » 7 


Per gli Stati Austriaci, Francia. e Set 
Un anno L. 37. Sei mesi ‘i 19. Tre mesi L. 10. 
ll giornale verrà recalo a domicilio col corrispettivo 
, di cent. 50 mensili. 
Annunzi: cent. 25 la linea o spazio di linea 
da pagarsi anticipatamente, 
‘ «Ubi Petrus, ibì Ecclesia. 
si S. AnBr. 


L'AR 


DELLA RELIGIONE COLLA CIVILTA” 


Un Numero e. 10, le Feste e. 5. 


Il Giornale si pubblica tutti i giorni, meno quell che succedono ai festivi. 


MARTEDÌ 40 MARZO. 


LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO | si 
ESCLUSIVAMENTE y 
In Torino all Uffizio del Giornale, via della Zecca, 
casa Birago, N. 34, piano terreno, — In Roma dal 
sig. Alessandro Befani, via del Seminario, N. 423. 


Pi — In Firenze dal Libraio Luigi Manuelli: — In 
Napoli alla Libreria francese Stefano Dufréne, strada 
Medina, N. 61. 


Non si ricevono lettere e pieghi se non franchi. 
Non si restituiscono i manoscritti. 


Fortiter et suaviter. 
Sap. VIII 
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Lo scandalo dato in Modena la prima Dome- 
nica di Quaresima, in cui si vollero continuati 
i baccanali del carnovale con corso e maschere, 
opera per la principale parte di forestieri, ha 
eccitato l'indignazione della grande maggioranza 
dei Modenesi, i quali, per meglio protestare con- 
tro tale enormezza, credettero non esservi cosa 
più propria e conveniente, che offrire al S. Padre, 
Pio IX, una più copiosa oblazione del Danaro 
di S. Pietro: e, radunata in pochissimo tempo 
una discreta somma, pregarono la Direzione del- 
l'ottimo giornale di Modena, il Difensore, a vo- 
lerla pubblicare nelle sue singole offerte: e fu 
pubblicata in un supplimento del N° 278 del lo- 
dato giornale. Ma siccome la più gran parte dei 


cittadini ignoravano un tale ‘divisamento per la 


sollecitudine, con cùi furono pubblicate le prime 
offerte; e molti desiderando concorrervi col loro 
obolo, ‘così furono già pubblicate. due appendici 
di offerte posteriori, e, se occorra, se ne pub- 
blicheranno delle altre. Intanto, onde obbedire 
all'invito della Direzione dell’ Armonia, di spe- 
dirle cioè le somme che si trovano raccolte 
presso-i collettori delle singole città, si spedi- 
scono da Modena perciò lire 4733 20, comprese 
lire cento e sessanta che un cittadino modenese, 
implorando l’Apostolica Benedizione che gli giovi 
ad ottener due grazie spirituali, offre da distri- 
buirsi come segue : L. 100 pel Danaro di San 
rt L. 40 per le monache dell’ Umbria, e 

L. 20 pei fratelli Bulgari, ed inviò pure L. 40 
alla B. V. di Spoleto : e comprese pure L. 532, 
che un Mirandolese offre al Santo Padre Pio IX, 
implorando l’Apostolica Benedizione. 


co - 


IL PRESTITO DI 700 MILIONI NEL SENATO 
E L’UMILTA’' DEL SENATORE DI REVEL 


Venne pubblicata la relazione sul prestito che 
il senatore Ottavio di Revel scriveva sotto la 
data del 6 di marzo 1863. Questo signore del 
tempo antico, del tempo in cui i nostri fondi si 
negoziavano a L. 120 e più, era ministro del 
pubblico tesoro nel. marzo del 1848, quando 
spuntò in Piemonte l’èra della libertà, del pro- 
gresso e dell'economia politica, e in quell’anno 
e in quel mese pubblicava una relazione sulle 
nostre finanze indirizzata alla Maestà del Re (1). 
In quella relazione vedevi. una serie di bilanci, 


__ dove l'attivo constantemente superava il passivo; 


| vedevi che le imposte non si erano accresciute 


| sotto il. paterno governo di re Carlo Alberto , 


ld 


| ma invece diminuite ; vedew una cassa di ri- 


RR o se ili recita 

(1) Relazione sulle condizioni delle finanze dal 1830 
Pi 1846 rassegnato a S. M. dal primo segretario dì 
Stato delle finanze. Torino, dalla stamperia reale, 4di 
marzo 4848. 


sparmio piena di molti citodi | per far fronte. 
alle spese che. potessero soprag iungere senza 
dover aggravare il popolo ;v rosse somme 


‘erogate per la costruzione: elle strade. Ferrate, 


per rifornire gli arsenali, per provvedere ai 
pubblici lavori. 

E dovendo il conte-di Revel scrivere oggidi 
del nostro tesoro (quantum mutatus ab illo!) ci 
attendevamo da lui una parola sul passato, un 
sospiro a que’ tempi, ne quali il danaro pagato 
dalle popolazioni non si sparnazzava come al 
presente. 

Ci aspettavamo che l'illustre patrizio piemon- 
tese uscisse dicendo a’ Senatori suoi colleghi : 
Oh dove andarono que’ tempi in cui un ministro 
del pubblico tesoro potea celebrare, come io nel 
1848 celebrava la prosperità delle finanze e la 
regolarità del loro governo; que’ tempi in cui mi 
era dato di ricordare lo scopo «ch’ ebbero sem- 
pre .di mira i Reali di Savoia, « il bene dei po- 
poli e il sollievo dello Stato! » Dove andarono 
que’ tempi, in cui io primo segretario delle fi- 
nanze diceva al Re, addi 4 marzo 1848: « Il 
tributo diretto potè essere in qualche parte al- 
leviato ; l’indiretto governato con più larghi con- 
sigli non inceppò, nè aggravò il commercio, che 
pigliò tostamente libero volo ; un giuoco immo- 
rale se non potè ancora venire totalmente abo- 
lito, fu diradato e ristretto; una derrata di regia 
privativa, di prima necessità per tutti, ma di 


più largo uso nelle classi povere venne ridotta 


alla metà del prezzo >. 

Oh! tempi eroici, tempi favolosi, in cui il conte 
di Revel potea parlare di un prestito contratto 
nel 4834 « per una rendita eguale al capitale di 
27 milioni, ma che in realtà, con felicissima 
operazione, fruttò alle finanze lire 30,375,000 ». 

Tempi eroici, tempi favolosi, in cui il Pie- 
monte avea una cassa di riserva, e il conte di 
Revel potea dire: «la cassa di riserva fu arric- 
chita cogli avanzi che a far capo dal 1836 ri- 
sultarono dagli annui spogli e dimostrarono i 
buoni effetti delle severe norme mantenute  nel- 
l’amministrazione delle finanze ». Tempi eroici, 
tempi favolosi, in cui Je casse dello Stato ri- 
gurgitavano di danaro quantunque si fosse co- 
strutto « un gran numero di opere pubbliche ». 
Tempi eroici, tempi favolosi, ne’ quali il conte 
di Revel potea presentare al Re ed al paese 
questo quadro dei bilanci : 


Sei anni di amministrazione sotto il tirannico 
i governo assoluto, 


Amni Rendite Spese 

1840 L. 81,459,057 16 L. 80,214,304 83 
1841 » 81,449,674 52 » 78,981,295 06 
1842 >» 79,211,86295 =» 77,211,687 21 
1843 > 82,651,40230. » 78,160,985 VU 
1844» 85,045,86425 =» 81,873,806 93 
1845.» 86,726,809 48 » 83,744,001 49 


Tutte queste belle cose potea dire al Senato 
il conte, Ottavio di Revel a lode di Carlo Al- 
berto e dell’antico governo piemontese. Ma l’o- 
norevole senatore nol fece, vuoi perchè egli pure 
mutò, come mutava il tesoro, @ divenne sena- 
tore del Regno d'Italia, cosa che anni fa si sa- 
rebbe creduta impossibile; vuoi perchè egli è 
umile come ogni persona di merito, e lodando 
il passato avrebbe temuto di lodare se stesso. 
Parlò adunque del presente e ne parlò in favore, 
sicchè l'Opinione dell’8 di marzo ne andava in 
solluchero. 

La conclusione del conte di Revel è questa : 


I 


c Sotto qualsivoglia aspetto si consideri la que- 
stione , il prestito dei 700 milioni è indispensa- 
bile, epperò invitiamo il Senato a dare il suo 
voto al relativo schema di legge ». L'onorevole 


conte spera in Marco Minghetti ©" nelle sue 


economie. Anche nel luglio del 1861 si sperava 
in Bastogi e nel suo sistema. Se gli accordarono 
cinquecento milioni per ristaurare le finanze , 
ed oggi il conte di Revel dee scrivere : « È do- 
loroso che questi mezzi di ristaurare le finanze 
da nessuno dissentiti sieno rimasti quasi intera- 
mente allo stato di un pio desiderio, sicchè a 
capo di 20 mesi non solo il prestito dei 500 mi- 
lioni trovisi esaurito, ma ne occorra un altro 


ben più colossale. per saldare a tutto l’ anno, 


1862 un arretrato di lire 374,605,929 74, e far 
fronte pel corrente anno 1863 ad una deficienza 
prevista di 400 milioni ». 

Non si ha ancora il conto del prestito dei 500 
milioni, e già eccone necessario un altro di 
700! Se Domineddio non ci rimedia l’anno pros- 
simo ce ne vorrà un nuovo di un- bilione. Il 
conte di Revel dice che l Italia è « in grado di 
sopportare le conseguenze dei debiti che con- 
trae »,, e che « non può essere sospettata Ja 
perfetta sua lealtà e puntualità nel far onore ai 
suoi impegni ». Sono tutte frasi a servizio di 
Marco Minghetti , e faccia il Cielo che sieno pure 
a servizio della patria! Intanto noi ‘troviamo un 
omaggio al tempo antico, almeno nell'aver invo- 
cato l’ attestato è 1’ aiuto di un ex-collega del 
conte Solaro della Margarita per rimettere in 
qualche credito la screditata finanza. 


—_ 


UNA SOCIETÀ SEGRETA DI D. PASSAGLIA 


D. Passaglia vuole stabilire una società eccle- 
siastica italiana, e ne pubblica lo statuto da lui 
scritto e sottoscritto, sotto la data di Torino $ 
marzo 1863. E una società segreta e lo statuto 
lo dichiara: « I nomi dei soci per motivi di 
prudenza non saranno pubblicati ». Fine della 
società sarà tutelare i diritti de’ chierici. Ma 
D. Passaglia per prima cosa vuole che i sacer- 
doti gli mandino danaro. Bisogna pagare c due 
lire italiane per la prima ammissione ». Poi : 
c Shorso anticipato di due lire italiane per cia- 
scun bimestre, incominciando dal presente mese 
di marzo ». Chi riceverà questo danaro? A lui 
(D. Passaglia) si dovranno dirigere le adesioni, 
e (attenti bene!), « le adesioni dovranno essere 
accompagnate dalla somma rispondente alla tassa 
di ammissione, ed al primo bimestre, cioè di 
lire quattro ». È giusto. Il predecessore di Pas- 
saglia, che apparteneva come lui alla Compa- 
gnia di Gesù, loculos habebat et ea quae mitte- 
bantur portabat. 

Saranno esclusi dalla società quei membri 


che manchino alla « piena e perfetta adesione , 


a tutta la disciplina universale, alla piena e 
perfetta professione di tutto il simbolo catto- 
lico ». Qui mi casca l'asino. D. Passaglia non 
può appartenere alla società di D. Passaglia ! 
Egli stesso ha scritto che la dottrina cattolica, 
la ragione politica e l’universale consenso di tutti 
i tempi dimostrano , « il Papa, poste le attuali 
condizioni dell'umana società, non potere, con 


‘vantaggio e dilatamento della religione pari a 


quello presente, esercitare l'autorità spirituale 
senza l’aiuto dell'autorità temporale » (4! Pon- 
tefice ed il Principe, p9g. 10 e pag. 12). Ora 
D. Passaglia sostiene il contrario, e quindi fal- 
lisce alla dottrina cattolica ed alla disciplina 


trito Ninni 
e SULMTSO 
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SDA ad PRESTA TT 
universale; e- dee- però venire -esoluso dalla sua 
società ! ce 

Avvertiamo in tempo i sacerdoti Ital 
non lasciarsi impegolare dalla pece pass 
Gli esortiamo a. stare col Papa e coll'Ep 
cattolico; Notino che la società del 
essendo segrelu in un certo senso @Bira tei 
novero di quelle condannate da Glemente XI, 
Benedetto XIV, Pio VII, Leone XII, Gregorio XVI, 
Pio IX. Ricordino ciò che D. Paltrinieri serisse 
già del Passaglia, e come questi miri princi- 
palmente a far danaro e pensino al tempo che 
passa e all’eterno giudice che arriva! 
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PERSECUZIONE PISANELLIANA 
CONTRO LA BOLLA CRUCIATA 


La Bolla Cruciata è una dispensa concessa la 
prima volta nel 1509 da Giulio II agli Spagnuoli, 
e poi ad altri popoli, e della quale sogliono go- 
dere i Napoletani mediante una qualche elemo- 
sina, come spiega il Pavone nella sua opera la 
Luce fra le tenebre. Napoli, 1838. Quest’ anno 
saltò il grillo al prefetto di Teramo di perse- 
guitare la Bolla Cruciata, ch’ egli chiama per 
disprezzo la così detta Bolla. Il pretesto è che 
la Bolla non ebbe l’erequatur, come se questo 
si richiedesse per l’indulto della quaresima! 
Ecco una circolare della pubblica sicurezza, che 
sguinzaglia gli sgherri non contro i ladri e gli 
assassini, ma contro una Bolla papale! Ah giu- 
stizia di Dio, perchè pur giaci ? 


DARA 7 VA Vivi? "pri 1,4 gappari 
mente espulso dall’ indicato Ordine , da circa due 
anni, per incorreggibiltà: la invito perciò, a ter- 

ine dielegge, d'inserire nel prossimo numero la 
dichiarazione i * 
o io qui sottoscritto in nome del Dio 
tà e dell'onore di non aver mai saputo 
io stato canonicamente espulso dall'Ordine 
redicatori prima della pubblicazione 
della suindicata lettera del P. Jandel, che porta 
la' data del 25 febbraio, della Minerva di Roma, 
Dico canonicamente , perchè nessuna di simil na- 
tura può essere eseguita, se non è canonicamente 
intimata per mezzo dell’ autorità ecclesiastica lo- 
cale, ed alla presenza di due testimonii, al con- 
dannato; il quale, se sa scrivere, è obbligato 
anche di sottoscrivere la ricevuta della sentenza. 
Ora, nè il mio Provinciale di origine , nè il mio ’ 
superiore locale hanno mai a me comunicato si- 
mile condanna, nè fu mai da me sottoscritta 
l’analoga ricevuta. Che se tal cosa il mio Padre 
Generale ha disposta. nella sapienza del suo con- 
siglio, io, come buon suddito del nazionale go- 
verno italiano, mon posso accettare alcun atto 
di autorità che risieda in Roma, senza il Regio” 
Assenso. Quindi è che, come cittadino e sacer- 
dote, protesto di essere e voler essere Domeni- 
cano, non però dell'Ordine dei Torquemada e 
della Inquisizione, ma di quello dei, Tommaso 
Campanella , Girolamo Savonarola e Lascases. 

AI Direttore del giornale l'Armonia, ufficio via 
della Zecca, casa Birago, N° 34. Torino 

In originale sottoscritto. P. Lurer Prota 

Domenicano (sic). 


en! 
IL MANZONI VECCHIO. E. IL NUOVO 
« Stendiamo sicura la mano sul potere tem- 
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torra lascierebbe schiacciare dieci -Polonie--piu 
tosto che far la pappa al diavolo, aiutando la 
ranciasa.dila i suoi. € Ì. 


iii] I sf. | 
mulla; Quindi tf * A» n 
la nostra azione diplomatica nelle cose di Po- 
lonia dévè essere concentrata ‘à Vierità è nòn a 
Pietroburgo. L'Imperatore d'Austria tiene i de- 
stini della Polonia nelle sue mani ; quindi sovra 
di lui deve essere esercitata la più grandè azione 
diplomatica. 

Si vede che l'Inghilterra voleva fare la seconda 
edizione della spedizione del Messico, imbarcarci 
in una guerra contro la Russia, e piantarci poi 
a mezzo il cammino! Ma di Messico ne abbiamo 
troppo d'uno!.,.. 

Intanto non si smentisce la notizia che blande 
e pacifiche trattative sì stanno facendo tra Parigi 
e Pietroburgo per l’assestamento della questione 
polacca. Ma si capisce che lo Czar/avendo le 
spalle sicure, perchè sa che le Potenze non sono 
tra loro d'accordo per agire da vero, alle buone 
raccomandazioni risponderà con buone promesse! 


Il Monitore prussiano annunzia che l'esercito, 
il quale occupa le provincie della Polonia prus- 
siana sarà aumentato, perchè le soldatesche che 
colà vi sono non bastano a contenere i rivoltosi, 
che da quel lato corrono ad unirsi ai ribelli 
contro i Russi. A provare quanto afferma il Mo- 
nitore racconta che a dispetto della sopraveglianza 
delle autorità prussiane una colonna di 500 ri- 
voltosi, di cui 100 a cavallo, sotto gli ordini del 
conte Ladislao Poninski s'era riunita in Polonia 
e vicino alla frontiera prussiana. Un combatti- 


[er] 
so 


DELEGAZIONE : Erto i ‘ : 
DI PUBBLICA SICUREZZA DI Penne, 28 febbraio 1863. | mento ebbe luogo tra i Russi e i rivoltosi; e | porale; ma tremiamo di stenderla sulla dottrina 
N° 449 questi essendo stati sconfitti dovettero rientrare | della Chiesa. Sostenere che si attacca la Chiesa 


in Prussia dove furono tosto disarmati. Quindi 
il Monitore accusa i Polacchi del granducato di 
Posen di favorire la rivolta, e perciò essere ne- 
cessario mandarvi colà nuove truppe. 


Il governo inglese ha pubblicato due docu- 
menti sulla Polonia, i quali sono una nuova 
prova del conto, in cui si devono tenere le pro- 
messe e le buone parole dello Czar riguardo alla 
Polonia. Il primo documento -è un dispaccio di 


——___ 


togliendole i suoi possessi terreni, è una vera 
eresia per ogni vero cristiano ». | 

Son queste parole che il sig. Manzoni diceva 
alla signora Luisa Collet ; e ch' essa riferì nella 
sua Jtalie des Italiens, e che la stampa rivoluzio- 
naria va echeggiando. | | tit 

E son le parole che re Desiderio diceva a suo 
figlio Adelchi. Questo tipo della giustizia dimo- 
strava all’ ambizioso padre come il Papa © 


Sulla esecuzione clandestina 

di una Bolla Pontificia 

senza autorizzazione. 

Per norma e per lo esatto ed opportuno adem- 
pimento, il sottoscritto trascrive alla S. V. la 
seguente trasmessagli dal signor Prefetto della 
Provincia in data 24 cadente. 


« Questo Delegato Generale Ecclesiastico ha 


« diramata a tutti i Parrochi della Diocesi una | ord Clarendon Fear: 
i, , quando si trovava al Congresso folla "ARRE 
« circolare a stampa, relativa ad una conces- | 3: parici in data del 15 aprile 1856, in cui contro noi la terra | 
« sione dodicenniale della così detta Bolla della PISTA SA CATE culto vani isuerd E il santuario e al QSSOrdA 101. 


conta che egli aveva tentato di condurre la di- 
scussione nel Congresso sulla quistione della Po- 
lonia. Ma il conte Orloff, plenipotenziario russo, 
vi si era opposto, dicendo che lo Czar aveva le. 
migliori intenzioni del mondo in favore della Po- 
lonia, e che stavasi preparando per accordare alla 
Polonia ciò. che essa richiedeva. Ma se il Con- 
gresso si occupasse delle cose di Polonia, lo Czar 
sarebbe ritenuto dall’ accordare le riforme, per- 
chè nella pubblica opinione quelle concessioni 
sarebbero attribuite ad una pressione straniera. 
Il conte Clarendon, udita quella risposta, giudicò 
a proposito di non parlar più della Polonia. Lord 
Palmerston, rispondendo a quel dispaccio, approva 
la risoluzione di lord Clarendon. 


L'Europa può rendere buona testimonianza del 
modo, con cui lo Czar mise in pratica le sue buone 
intenzioni verso la Polonia. Del resto, se bastò 
l'osservazione del conte Orloff, che la discussione 
sulla questione polacca nel Congresso poteva sem- 
brare una pressione straniera sullo Czar, e quindi 
rimuoverlo dal far concessioni, perchè non do- 
veva valere per la quistione romana ? 


e 0 i — —_ 


CHI È D. PROTA? 


D. Prota, il capo della Società Emancipatrice 
del Clero Italiano, ci manda per mezzu d’usciere 
la seguente dichiarazione , in risposta a quella 
che il suo antico superiore, il Rev.mo Padre 
Vincenzo Jandel (e non Sandel come fu stampato 
per errore) fece già pubblicarè nell’ Armonia. La 
dichiarazione del Prota è un nuovo documento 
della sua incorreggibilità, e conferma ciò che disse 
di lui il Maestro Generale dei Domenicani. Vuolsi 
intanto avvertire che l’emancipatore dei sacerdoti 
pretende di rendere mancipii di Pisanelli gli stessi 
superiori degli Ordini religiosi; ‘siechè non pos- 
sano far nulla senza l’ assenso del Guardasigilli !» 


Torino, il dì 7 marzo, 1863, 
Signor Direttore , 


Avendo ella nel N° 52 del suo giornale pubbli- 
cata una lettera di un così detto Padre Jandel 
Ministro Generale dell’ Ordine dei Predicatori 
nella quale sta detto che io sono stato camonica- 


Per le città rapite: . È, 
e l’ambizioso godea di averne occasione di rom- 
pergli guerra: RE. 
Roma fia nostra; e tardi accorto, 
Supplice invan, delle terrene spade — 
Disarmato per sempre, ai santi studi 
Adrian tornerà ; re delle preci, 
Signor del sagrifizio , il soglio a noi 
Sgombro darà. 

Dopo 1100 anni noi sappiamo che Desiderio’ in- 
gannava, e che vegli stesso periva., non quel 
Pontificato. Ma già allora il buon senso e la giu- , 
stizia per la bocca d’ Adelchi gli rimostrava che 


« S. Crociata, con autorizzazione a riscuotere le 
« correlative elemosine. — E poichè a tanto si 
« è proceduto senza la debita impartizione del 
« regio erequatur, lo scrivente si affretta dare 
« conoscenza alla S. V. .Illma, perchè voglia 
« disporre entro il perimetro di sua giurisdizione 
« un’ esatta vigilanza all’ oggetto, ed ove sarà 
« scoperto, che in qualunque luogo si porti ese- 
« cuzione alla Bolla predetta, praticando delle 
« indebite riscossioni di denaro per tale causa, 
« si dia la premura di denunziare regolarmente 
« i colpevoli all’ autorità giudiziaria, e tenerne 
« tosto informato questo ufficio, per quant'altro 
« occorrerà di praticare ». Il prefetto Attanasio. 


Il Sotto-Prefetto MagNnACHI. 


.innanzi 
Alla togiba di Pier due volte Astolfo 
Piegò le insegne e si fuggì . . . hi 
Sgombriam le terre de’ Romani: amici, 
Siamo d accordo, ei lo desia. 
E Desiderio rispondeva: / 
Perir sul trono o nella polve, in pria. 
Che tanta onta soffrir. d 
Il che in prosa si traduce Roma o morte, come 
gridavano que’ prodi, del minimo de’ quali } 
Manzoni dichiarò sentirsi il più piccolo ! 
Ma Desiderio, giunto al suo Aspromonte, diceva: 
Ahi guerra atroce. © 
lo crudel che la volli! Lr cei 
E il vecchio Manzoni alzi almeno la voce € 
gridi: « Se stendiamo la.mano sul poter. tem- 
puiee, tremiamo di stenderla sulla dottrina della 
lesa », Liu ipole 
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LETTERE PARIGINE 


Parigi, 7 marzo. 

( Corrispondenza particolare dell’ Armonia). Di 
tutte quelle belle motizie che vi ho riferite nella 
mia lettera precedente non una se n° è avverata. 
Vedete quindi se non aveva ragione di metterle 
un po'in canzone. La discussione sulle petizioni 
in favore della Polonia in Senato è rimessa ad 
un'altra’ settimana !! Ho paura che si rimandi 
alle calende greche! 


Il governo imperiale fa dire per mezzo del suo 
organo conosciuto ; che ha grandemente da la- 
mentarsi. del brutto giuoco, della cilecca, come 
dite voi altri, che gli ha fatto il governo inglese. 
Dopo tante spampanate, dopo tanto fracasso, dopo 
tanto entusiasmo per la Polonia, tutto andò a 
finire in ‘una chiassata. Il Gabinetto inglese, che 
spingeva la Francia ad un intervento armato in 
favore della Polonia, ora nega perfino di accor- 
darsi colla Francia per un intervento diploma- 
tico qualunque! Il Times, sbeffeggiandoci, se- 
condo il solito, dice che l’ Inghilterra non può 
pigliar parte a codesta questione perchè non ha 
un esercito di terra tale da attraversare il con- 
tinente per andare a soccorrere i Polacchi, come 
l'ha Napoleone III; e inoltre una guerra felice 
contro la Polonia avrebbe per effetto di dare per 
limite all'impero francese il Reno. E l’Inghil- 


} RAcag 
0 Nizza o Morte. — (Garibaldi non, è ancora. 
risanato di una gamba, e si vuole po far rom-, 
pere l'altra, Dimenticando troppo presto Aspro- | 
monte, ora prende a gridare: 0 Nizza o morte, — 
come apparisce dalla sua lettera seguente: ©‘ 
Caprera, 3 marzo 1868. 
Amici, smi 
Che poteva io aspettarmi di più gradito della 
vostra offerta? Nizza, indegnamente calpestata | 
da un despota, è sempre presente al mio pen 
sero. I Nizzardi — esuli nella loro patria. — 
sono una protesta vivente contro la violazione 
del diritto italiano. Fu generoso il vostro propo” + 
I sito di costituire un' associazione di mutuo s00- 


@ 
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Neerologia. — Ci annunziano da Mondovi la morte 
del teologo. canonico Giuseppe Fedele Alessio, pio, dotto 
e zelantissimo ecelesiastico.. In Napoli. morì. Francesco 
Capecelatro, duca di Castelpagano , Marchese di Ripa. 


Brigantaggio, — Leggesi nel Corriere d'italia; în 
data di Napoli , 6 di marzo : »« Dal complesso :dei fatti 
avvenuti nei giorni trascorsi appare chiaro che il brigan- 
taggio, invece di diminuire, si,.rende più baldanzoso; 
dopo il Beneventano, ora la provincia che n'è assai tra- 
vagliata è Campobasso ». Indi segue una breve corrispon- 
denza, da ‘cui risulta che nella provincia di Campobasso 
i briganti sono eosì numerosi, che i cittadini sono ob- 
bligati a starsene chiusi in ‘casa per tema di essere ri- 
cattati. 


HI Meeting per la Polonia. — Il meeting per la Po- 
lonia, che sì tenne domenica, 8 corrente, nel teatro Vit- 
torio Emanuele in Torino ebbe quel esito che ognuno 
aspettava, cioè v0x vox praetereaque nihil. Cianciarono 
parecchi così detti ‘oratori, cioè Brofferio, presidente del 
meeting, il dep. Cairoli, il generale Klapka, un Boetti, 
| studente, un Medoro Savini, Le ciancie sarebbero durate 

r chi sa pe se l impresario del tea- 
tro, dovendo fare ì preparativi per l’altro spettacolo della 
sera; non avesse intimato al Presidente di sciogliere l’as- 
semblea. 


Un insulto della Grecia all'Italia. — Il governo 
greco ha soppresso la sua legazione nel regno d' Italia. 
Quindi, per reciprocità d’insulto il regno d'Italia sop- 
prime ‘la sua legazione d'Atene. Dicevano che Italia e 
Grecia sono sorelle! 


corso. To accetto la presidenza di essa come un 
onore e come un ricordo di un sacro dovere da 
compiersi, cit 
Sì; noi, non riposeremo tranquilli, non avremo 
mai pace, finchè anche la nostra Nizza non sia 
ritolta dalle mani dell’ usurpatore, che ci vieta 
. l'ingresso di Roma, della nostra capitale — che 
| sostiene il mostruoso* despotismo papale — che 
condanna l’Italia alla:discordia e alla debolezza. 
Nizzardi, accetto oggi la presidenza della vostra 
associazione — spero domani potervi dire: « An- 
diamo insieme a rivedere là nostra Nizza libera. 


Il tempo della violenza e della frode è finito ». 
Con affetto fraterno 


passare sotto silenzio la Nota insultante del marchese de 
l'Isle, nella. quale non solo sì dice che l'Italia è in ban- 
carotta, ma che. neppure potrà -risorgere. Il ministero 
colla prova inesorabile delle cifre ha mostrato il contrario. 
Abbiamo bisogno di aumentare le imposte, e. chineremo 
Îl capo. Indi afferma che il brigantaggio ha origine da 
cause morali che tutti sanno, e che, benchè-Roma lo 
‘usufruttui come -nna-macchina da guerra, pure il bri- 
gantaggio non ha, nè ayrà mai un colore politico. Quali 
sono i mezzi per estirparlo? Una buona legge ammini- 
strativa di sicurezza ed educazione del popolo. Ecco i 
mezzi che, estirperanno dalla radice il brigantaggio. Dis- 
approva la sostituzione delle funzioni dei giudici manda- 
mentali nella persona dei sindaci. ‘Ciò è riuscito fatale 
all'Italia. Sì è visto sindaci complici, o almeno tolleranti 
il brigantaggio. — Non mi resta ora che a parlare della 
burocrazia, dalla diminuzione della quale il ministero si 
ripromelte grandi vantaggi. Rimprovera altamente al mi- 
nistero l’uso di farsi mezzo degl’ impieghi per acquistarsi 
ore: Da ultimo l'oratore conchiude dichiarando che 
voterà. pel prestito; © 0% ui 

Siotto-Pintor. Se io fossi il primo finanziero d'Eu- 
ropa, non accetterei il portafoglio dél ministero delle fi- 
nanze, perchè ogni ‘anno si presentano disavanzi di molti 
milionì, ed è impossibile non morire sotto il peso del- 
l’opera propria. Parlerò minutamente e succintamente di 
tutti i ministeri. Primo venga in rassegna il ministero 
dell'istruzione pubblica. Si spendono 415 milioni per avere 
istruttori, che non istruiscono ; direttori che nen dirigono. 
— Ministero dell'interno baraonda che non fa nulla , è 
costa 75 milioni. — Ministero di grazia e giustizia. Gran 
giudici senza giudizio, che costano meglie di‘20 milioni. 
— Ministero d industria e commercio. Tre milioni, e quat- 
tro milioni per favorire non so chi. — Nel ministero dei 
lavori pubblici si pagano ingegneri che non fanno altro 
che tenersi le mani alla cintola. — Al ministero delle fi- 
nanze vi è tanto personale da formarne un battaglione di 
bersaglieri. Queste locuste dell’ Egitto costano tanti mi- 
lioni! Il solo Piemonte aveva personale in questo mini- 
stero tanto, quanto, stupite, il governo inglese. Dirò ri- 
guardo al ministero della guerra, che io voglio l'aumento 
dell’ esercito, unica speranza che coronerà i nostri voti. 
Riprovo lo spreco parziale di certe spese, ma questo mi- 
nistero può contentarsi di essere stato il meno strapaz- 
zato. La burocrazia di questo ministero costa 433 milioni. 
Questa burocrazia è radicata in Italia, e tutti chiedono e 
vogliono impieghi. Non credo, così |’ onorevole Siotto- 
Pintor, che si avranno 41415 milioni d' entrate per nuove 
tasse, nè che cesseranno i 30 di uscita promessi dal mi- 
nistro di finanza; perchè queste profezie sono visioni, e 
le visioni umane immaginazioni , e queste in politica 
buffonate, Disapprovo le tasse indirette, e più di tutto 
quella sulla. rendita, ehe fa entrare .il governo nel seno 
delle famiglie, a serutarne i più reconditi interessì; Con- 
siglio invece i risparmi che voglio porre sott’ cocchio a 
costo di venire chiamato poeta. Quindi fra le tante altre 
proposte di risparmi, fa quella di abolire le rappresen- 
tanze accordate ai prefetti. — Poscia continua dicendo che 
la cattiva politica fa la cattiva finanza; — che 1’ occupa- 
zione francese fu la nostra rovina;.che Roma fa debiti, 
e noi non protestiamo; che i giornali francesi insolen- 
tiscono e sparlano ogni dì dell’ unità d’ Italia, e che noi 
non protestiamo (Risa). Ecco come si dee protestare: con 
400,000 soldati. 

Presidente. La parola è al senatore Montanari. 

Miontanari. È sconfortante dovere votare un debito 
di cento e cento milioni ogni due o tre anni; ma è-tale 
la fede che ripongo nel ministro delle finanze, che credo 
dover votare pel prestito. — Fa un confronto tra il pro- 
getto di Sella dei 100 milioni e questo di Minghetti di 
700 milioni. Disapprova il primo come quello, che lasciava 
‘sospesa sul capo all' Italia la spada di Damocle. Trova ra+ 
gionevoli le speranze di risparmi concepite dal ministro, 
| perchè vede che le nostre spese sono eguali a quelle di 
Francia, quantunque questa quasi il doppio a noi supe- 
riore. i 

Una sola osservazione ho a fare al mio amico, il mini- 
stro Minghetti, che ho desunta dalla storia, che cioè stia 
guardingo, che a lui non succeda quel che successe a Ba 
stogi e a Sella, che promisero molto e nulla ottennero. 
— Dirò anche poche parole sulla politica estera ( 04! Oh!) 
due sole parole, perchè non voglio abusare della pazienza 
del Senato. Il ministero dell’estero non segue. passi del 
conte di Cavour, perchè se questi potè con un; piccolo 
Stato, qual era il Piemonte, costringere la Francia a far 
la guerra all'Austria, che non avrebbe fatto. ministro del 
regno d’Italia? Perchè il ministro non si.è. mostrato e- 
nergico acciò la Francia si ritiri da Roma? 

Audiffredi. E doloroso di votar sempre leggi che au- 
torizzino debiti, ma l'indipendenza costa. Il.solo Piemonte 
non risparmiò sacrifizi. È vero che noi siamo, uniti; ma 
vi è chi non ci crede. Napoleone ci ha posto in.cattiva 
condizione col dirci: « accordatevi con Roma ». Ma esso 
ha dovuto far così, perchè questa è la volontà della.na-: 
zione francese, che non crede che noi abbiamo tanta forza 
di volere da meritare di essere indipendenti. Non ere-... 
dono i Francesi che Garibaldi con mille uomini abbia 
abbattuto la dinastia di Napoli. Del resto il popolo fran-. 
cese vede nell’ occupazione di Roma un rispetto al Capo 
della Chiesa; e nulla più. Spera che il Santo Padre sì 
concilierà coll’ Italia solo quando riconoscerà intieri i no- 
stri diritti. Noi, dice, dobbiamo tenere le armate, poi- 
chè non credo che l’Austria ceda, se non vinta, la Ve- 
nezia. Dipvi l'oratore discorre sulla quistione finaziaria, 


Vostro (&. GARIRALDI. 
____———r—r—r ©—__ _—zz 


Monsignor Calvi il gran canonista, uftiziale dei 

| Santi Maurizio e: Lazzaro, consigliere intimo at- 
tuale di Sua Eccellenza il marchese di Villama- 
rina prefetto di Milano, procuratore patentato dei 
canonici pisanelliani) e pronotario apostolico in 
voto, ecc., ecc., ecc., desiderando servire sempre 
meglio la religione claspatria.e-fregiarsi di un 
nuovo titolo e di un nuovo ciondolo, ha pen- 
sato di farsi: creare cappellano ‘dell'Ordine gero- 
solimitano presso l’istituzione»da questo recen- 
temente fondata nello spedale di Santa Maria di 
Loreto dei Fate-bene-fratelli. E. Monsignor Calvi 
non è cacciatore pigro o dormiglioso. Trovandosi 
a una festa da ballo del principe Umberto con 
un funzionario dell'ordine, il gran canonista gli 
parlò del gran progetto, espose i propri titoli, 
come discendente da prosapia nobile e illustrata 
da distinti giureconsulti ,, come membro insigne 
della, gerarchia. ecclesiastica, come benemerito 
della nazione italiama, come pronto a sborsare 
in tre successive annue rate la tassa di 1500 lire ! 


Un nostro amico ier l’altro incontrava D. Pas- 
saglia col sigàro in bocca, ed: osservava come 
nell’arté del fumare egli fosse tuttavia. novizio. 
Che volete? Entrato da quattordici anni nella 
Compagnia non potè esercitarsi nel fumare, 
quantunque i fumi del Passaglia fossero celebri 
fin da quando era Gesuita! 


—_—_— i DI 
RIVISTA SETTIMANALE DELLA BORSA 
Torino; 8 marzo 1863, 


L'incertezza intorno alle condizioni del pre- 
stito ritenne le speculazioni sulla rendita, le cui 
oscillazioni furono di pochissima: importanza. 
Aperta il lunedì a L. 69 65 per contanti: e lire 
‘69 75 in liquidazione, chiusa il sabato a L. 69 85 
per contanti e a L. 70 in liquidazione. Molte 
sono le voci corse riguardo ai capitalisti disposti 
a far partito per il prestito, come riguardo al 
prezzo dibattuto. Pare che il primato appartenga 
«sempre alla casa Rothschild, la quale però, trat- 
tardosi di somma tanto considerevole, avrebbe 
consoci vari altri banchieri. In quanto al prezzo 
vi è tanta discrepanza fra i molti sì dice, che 
non si può prestar fede ‘ad alcuno. Basta dire 
che gli uni abbassano il tasso fino a L. 65e gli 
altri l’innalzano fino a L. 70. Pochi furono gli 
affari eziandio sugli altri valori. La Banca Na- 
zionale che dicesi debbe portare il suo, capitale 
da 40 a 100 milioni di lire, ebbe le sue azioni 
quotate a L. 1697 e L. 1700. La Cassa industria 
e commercio variò da 565 a 580. i 


TETTI 


NOTIZIE VARIE 


- — Elezioni politiche. — Nel collegio 1°di Ferrara, vo- 
tazione di ballottaggio, venne ieri proclamato deputato il 
conte Prosperi; che ottenne voti 382 contro 27 dati al- 
l'avvocato Mazzucchi. 


Scorrerie della Commissione briganticida. — 
La Commissione parlaraentare d'inchiesta sul brigantaggio 
passò il 6 corrente per S. Germano ed' Arce diretta a Sora 
in Terra di Lavoro. 


SENATO DEL REGNO 
Tornata del 9 di marzo 4863. 
Presidenza Selopis. 

La tornata viene aperta alle ore:2.e 4j2 pomeridiane; 
si dà lettura del verbale dell'ultima tornata, che è ap- 
provato. Poscia il senatore Arnulfo legge un sunto di 
petizioni e aleune domande di congedo che sono accolte 
dal Senato: Il nuovo senatore Marsili presta il giuramento. 
Il Presidente annunzia aleuni omaggi stati fatti al Senato, 
e inoltre la morte. del. senatore marchese di Pamparà , 
avvenuta ieri a sera, tributando elogi al defunto. 

Sta. all'ordine del giorno la discussione del progetto di 
legge per la facoltà al governo di contrarre un prestito 
di 700 milioni di lire. (Siedono al banco ministeriale 
Minghetti, Peruzzi e Pasolini). 

‘ Wacea. Dopo un breve proemio, entra a parlare della 
politica interna ed estera. Dichiara che il conte di Cavour 
era tale uomo, politico. da non ‘dar di cozzo ad alcun 
partito. Esso si serviva, tanto dei conservatori, quanto 
dei rivoluzionari, quando li credeva utili. Percorre sue- 
cintamente la storia degli ultimi. avvenimenti d’Italia. 
Dice che il conte Cavour non ebbe difficoltà a proclamare 
Roma capitale d'Italia, e che esso emise la formola : 
Libera Chiesa în libero Stato. Ora è pregio dell’opera 
il vedere, se la politica di lui sia stata seguita. lo, così 
egli, non voglio toccare siffatta questione, giacchè in ciò 
troverei ampio argomento da censurare i signori ministri. 
Il regno italico ha bisogno di soldati, sebbene non sia 
improbabile una soluzione diplomatica per il Veneto; ha 
bisogno di alleanze, e principalmente di quella dell’In- 
ghilterra. Il conte Cavour, tenne in gran conto questa 
alleanza, e il ministro degli esteri, Pasolini, sembra di- 
videre simile opinione. Parla poscia, non sapremmo con 
quale relazione, della Polonia. Dice che, quando vede 
« le falci vincere i cannoni, parole di Montalembert, un 
popolo che combatte non muore ». Teme, non ostante i 
segni di simpatia delle Potenze europee, sentire in breve 
il motto insultante : L'ordine regna a Varsavia. L'Italia 
senza rompere le relazioni colle potenze estere deye pro- 
testare, perchè non sia violato il principio del non in- 
tervento ; tal principio violato potrebbe tornare a danno 
dell'istessa ‘Italia. Indi viene alla questione finanziaria. 
Fa la sua dichiarazione, che esso non divide col ministro 
Minghetti la speranza che-si possano portare in 4 anni 
le uscite eguali alle entrate; però loda il ministro d’aver 
saputo sventare tante pessime insinuazioni a carico delle 
finanze italiane. Non passo, prosegue l'oratore, nè posso 


Insurrezione polacca. — I telegrammi non recano 
notizie di fatti militari in Polonia, e annunziano solo 
che molti proclami sparsi pel Granducato di Posen e per 
la Galizia eccitano gli abitanti a prender parte all'insur- 
reziòne. Lettere da Varsavia del 27 gennaio al Moniteur 
Universel portano'che dopo la pubblicazione dell’ ordine 
del giorno di quel governatore, l'aspetto della città è de' 
più tristi. La, domenica 143 senza causa determinata un 
vero terrore colse gli abitanti, i quali ‘erano convinti del- 
limminenza di un bombardamento. I. provvedimenti che 
il governo fa, ngi dal calmare, somiglianti inquietudini, 
spesso non riescono ad altro che a crescere l’ agitazione 
pubblica. 


Hl gabinetto inglese — Il ministero inglese rimase 
testè per la quarta. volta. nella. presente sessione in mi- 
noranza nella Camera dei Comuni. Aveva il ministro del- 
l'interno introdotto in un bill destinato a metter fine agli 
intrighi elettorali una clausola che privava del diritto di 
votare tutti gli agenti pagati dei candidati. La maggio- 
ranza del partito liberale sosteneva la proposta ministe- 
riale; ma essendosi la parte tory unita ad alcuni dissi- 
denti, la clausola venne rigettata. 


Incoraggiamenti del ministero. — Giacomo Mo- 
lini dì Firenze adopera faticosamente a far. conoscere le 
pubblicazioni italiane mediante un giornaletto mensile, 
la Bibliografia italiana, che costa L. 6 all’ anno. Spe- 
rava egli che la sua impresa dovesse avere il favore del 
ministero, e questo avesse a, raccomandarla principal 
mente alle biblioteche, agli archivi, alle università, affin- 
chè in tutta la Penisola si sapesse quel che si stampa in 
una parte qualunque di essa. Il ministero d’agricoltura. e 
commercio si associò ‘ad una sola copia: poi al fin del- 
l’anno dichiarò che cessava anche da questa. Capisco che, 
nell’enorme bilancio dello Stato, devono pesare assai L. 6, 
dico lire sei. Ma questa sgarbata negazione deve far senso 
a petto alle raccomandazioni divulgate per far associare 
al giornali dell'abate Passaglia. 


Hi nuovo ministero spagmuolo. — Il gabinetto 
omposto dal marchese di Miraflores è risoluto , secondo 
a France , ad adottare per l'interno una politica liberale, 
‘tale da continuare al paese le guarentigie, di cui godeva 
i da cinque anni, e la pace, mediante la quale potè: la 
Spagna entrare nella via feconda del progresso. Quanto 
_ alla politica esterna assicurasi che il governo della re- 
gina è CONTE a mettersi d'accordo colla Francia per 
agevolare lo scioglimento della quistione del Messico. 


e deplora i niuni incoraggiamenti , che il governo presta 
all'industria, dai quali soltanto spera la diminuzione 
della burocrazia. — Essendo l'ora tarda, il senatore Au- 
diffredi sospende il suo discorso , per ripiglarlo nella tor- 
nata di domani. 

La tornata è sciolta alle 3 e 172. 
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CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del9 di marzo 1863. 
Presidenza Teechio. 


La tornata è aperta ad 4 e 1j2 pom. colla lettura ed 
approvazione del processo verbale della tornata antece- 
dente. Si legge un sunto di petizioni , parecchie delle 
quali sono dichiarate d'urgenza, e sì annunziano omaggi. 

Camerata-Scovazzo presta giuramento. — Alcuni 
deputati domandano la facoltà di muovere interpellanze, 
quale al ministro della marina, quale al guardasigilli. 
Siccome però amendue questi ministri sono assenti, così 
l'argomento delle interpellanze sarà manifestato, quando 
essi saranno venuti alla Camera. X 

Boggio chiede d’ interpellare il ministro degli affari 
esteri. 

Si ripiglia di poi la discussione del bilancio passivo del 
ministero della pubblica istruzione. 

Amari (ministro dell'istruzione) dopo aver delto che 
l'istruzione pubblica fu per l'innanzi trascurata in Italia, 
e specialmente l' istruzione elementare, soggiunge che la 
legge Casati fu il primo sintomo di quell'aspirazione che 
si manifestò ad ampliare e migliorare la pubblica istru- 
zione subitochè ebbe luogo la rivoluzione italiana. Am- 
mette che l’ istruzione secondaria è troppo complicata, e 
che perciò ha bisogno di riforma. Ammette pure che il 
regolamento Matteucci possa venir riformato in qualche 
parte. Tuttavia per quest'anno egli proporrà che sia man- 
tenuto, e in ciò si atterrà all'ordine del giorno proposto 
dal deputato Mancini. (Mentre il signor ministro pronun- 
zia queste parole, molti deputati chiedono quasi contem- 
poraneamente la facoltà di parlare.) Frattanto egli farà 
studiare i miglioramenti che saranno da introdursi in 
avvenire, sia in ordine al numero delle Università, sia 
in ordine all'insegnamento generale. Imperocchè yna 
legge generale sulla pubblica istruzione in Italia , egli non 
la crede conveniente per ora. Una tal legge dev' essere 
lungamente maturata. Prega quindi i deputati Fiorenzi, 
Mordini e Petrucelli a ritirare i loro ordini del giorno in 
favore della libertà d'insegnamento. Infine al deputato 
D'Ondes, che dichiarò di sperare nel suo amore alla 
terra natale per indurlo a favorire la pubblica istru- 
zione nelle provincie meridionali, risponde che egli ama 
egualmente tutte le provincie d'Italia, ed è applaudito. 

D'Ondes (per un fatto personale). Mi contento di 
far osservare al signor ministro, che io non gli chiesi 
favori, ma giustizia. 

La Camera decide quindi di sentire lo svolgimento dei 
vari ordini proposti nella tornata di sabato. 

Petrucelli svolge il suo ordine del giorno, col quale 
chiede la soppressione delle tasse sull’ istruzione prima- 
ria; l'abolizione dei diplomi, salvochè per i farmacisti 
e per i medici; l'assoluta libertà d’ insegnamento, la ri- 
forma dell’istruzione secondaria, la quale è ora perfet- 
tamente inutile, perchè falsa; l'istruzione primaria ob- 
bligatoria come la coserizione, e chiede infine 1’ aboli- 
zione del ministero della pubblica istruzione. 

Sanguinetti chiede di parlare per un fatto personale : 
ma il Presidente, con risentite parole, dichiara di non po - 
ter accordargli questa facoltà. Il deputato Sanguinetti in- 
siste; ma, messa ai voti la sua domanda, non è approvata 
dalla Camera. 

Fiorenzi svolge il suo ordine del giorno così conce- 
pito.: « La Camera invita il ministero a presentare un 
progetto di legge, che abrogando la legge Casati e stabi- 
liendo la vera libertà d’ insegnamento, affidi l’ istruzione 
pubblica alle provincie ed ai comuni, e passa all’ ordine 
del giorno ». L’oratore dice che in uno Stato libero deve 
esservi la libertà di stampa, la libertà di coscienza, e la 
libertà d’ insegnamento. A coloro che temono la concor- 
renza dei preti e dei gesuiti, dice che se i gesuiti pote- 
rono essere schiacciati quando avevano il monopolio del- 
l'insegnamento (sic), tanto meno si dovranno temere 
quando tutti siano liberi egualmente d’ insegnare e d'im- 
parare quello che vogliono, e da chi vogliono. D' altra 
parte in Francia dal 1830 sino al 48 furono i gesuiti che 
combatterono per la libertà d'insegnamento, e alla fine 
essi vinsero. L’ oratore eccita quindi la più viva ilarità 
scagliandosi contro certi ispettori, che ne sanno forse 
meno degli scolari. E parla di un certo ispettore, il 
quale, visitando una scuola, dichiarò che i banchi erano 
sani e morali, ed insegnò che pendere è un verbo attivo, 
viso è un nome astratto, Dio un nome concreto, e ca- 
pitalista vuol dire abitànte di capitale. 

Mancini. Poichè il signor ministro ha dichiarato di 
accettare il mio ordine del giorne, io mi asterrei dallo 
svolgerlo, purchè il dep. Boggio dichiarasse di non com- 
batterlo. 

Boggio. Nello svolgere il mio ordine del giorno io 
mi asterrò dal parlare direttamente e indirettamente, per 
quanto mi sarà possibile, dell'ordine del giorno Mancini, 

Galeotti (relatore). Trattandosi di una materia così 


grave, la Commissione non ha potuto fare studi suffi- 
cienti per abbracciare 0 l'uno 0 l’altro dei sistemi pro- 
posti. Quindi la Commissione li respinge tutti egualmente. 

Boggio svolge il suo ordine del giorno, il quale tende a 
rinviare la discussione degli,ordini del giorno Fiorenzi, Man- 
cini e Petrucelli al tempo in cui sì discuterà la prima legge 
che presenterà l’attuale ministro della pubblica istruzione. 
L'oratore dice che, se nella tornata di sabato la sua pro- 
posta gli parea opportuna, oggi gli sembra necessaria. 
Imperocchè il signor ministro nulla disse degl’ intendi- 
menti che ha intorno alle riforme dell’ insegnamento. 
D'altra parte una riforma qualsiasi è al tutto necessaria, 
giacchè la relazione della Commissione sì chiude dicendo 
che, se l'istruzione pubblica in Italia seguirà a tenere il 
cammino che tiene di presente, «noi andremo inesora- 
bilmente al monopolio vero e proprio dell’ intelligenza 
nazionale »: Soggiunge ch'egli fin dal 1850 non esitò di 
sollevarsi contro molte antipatie nella stessa università , 
favorendo e domandando la libertà d'insegnamento. Quindi 
anche adesso-@gli vorrebbe adottata questa libertà d'inse- 
gnamento helle università. Ma quanto all'insegnamento 
elementare crede che debba ancora per qualche anno 
rimanere nelle mani del governo, giacchè quest'insegna- 
mento trovasi ancora in uno stato troppo deplorabile. 
L'ovatore parla quindi dell’insegnamento secondario e poi 
delle università. L'insegnamento secondario tecnico è il 
più indispensabile, ed ha bisogno di essere favorito ed 
ampliato. Le università all'incontro sono troppe, giacchè 
in una gran parte di esse non vi sono che sei studenti 
per ogni professore; quindi debbono essere diminuite. 
Questa è la vera piaga che bisogna avere il coraggio di 
rimarginare, questo è il miglior modo di fare le econo- 
mie promesse, Conchiude tuttavia proponendo che per 
quest'anno si mantenga il regolamento Matteuccì, che 
non erede perfetto, ma neppur degno delle tante censure 
che gli vennero mosse. Che se il signor ministro non ha 
l'intenzione di assumere la risponsabilità di quel regola- 
mento , in tal caso lo invita a presentare al più presto 
possibile una nuova legge sulla istruzione universitaria. 

Lanza, parlando per un fatto personale, lancia aleuni 
motti frizzanti contro il dep. Boggio. 

Amari ripete in breve quanto già disse poc'anzi nel 
suo primo discorso. Il'numero delle università gli pare 
soverchio, ma per quest'anno nulla sarà innovato. Pari- 
mente una legge generale sull’istruzione pubblica inop- 
portunamente sarebbe presentata in quest'anno per le 
troppe difficoltà che s'incontrerebbero nell’approvarla. 

Boggio ritira il suo ordine del giorno. 

Rasponi svolge il suo ordine del giorno tendente a 
rimandare la discussione delle fatte proposte sin dopo la 
discussione del bilancio dell'istruzione pubblica. 

Galeotti risponde a varie accuse mosse dal deputato 
Boggio alla Commissione. 

D'@ndes propone | ordine puro e semplice, il quale 
è combattuto dal dep. Mancini, Bruno e Lazzaro, ed ap- 
poggiato invece dal deputato Alfieri. 

Messa infine ai voti la chiusura della discussione è ap- 
provata. ; ù 

Galeotti dichiara che la Commissione respinge |’ or- 
dine del giorno puro e semplice. Succede quindi una tu- 
multuosa discussione sulla posizione della questìone. Il 
dep. D'Ondes dichiara che colla sua proposta non intende 
altro che lasciare intatte tutte le questioni accennate dai 
diversi ordini del giorno proposti. Allora il dep. Lanza 
dichiara a nome della Commissione di accettare l'ordine 
del giorno puro e semplice D'Ondes. Ma il dep. Mancini 
insiste più e più volte e sempre tra i rumori della Ca- 
mera, perchè sia messa ai voti la sua proposta. Alfieri 
parla per un fatto personale, ed alcune sue parole solle- 
vano i più vivi e più confusi rumori. Parlano ancora 
varii altri deputati; ma la confusione è al colmo. Man- 
cini grida, il Presidente scampanella, e i rumori con- 
tinuano. Finalmente Mancini dichiara che riproporrà il 
suo ordine «del giorno nella discussione speciale del bi- 
lancio. 

Prima di votare l'ordine del giorno puro e sem- 
plice, si fa, sempre però tra i rumori della Camera e le 
scampanellate e i reclami del presidente, l'appello nomi- 
nale e poi il contrappello per verificare se la Camera sia 
in numero. 

La Camera non è in numero. La votazione è perciò ri- 
mandata a domani, e la tornata è sciolta alle 6. 
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Antiveleno cristiano a difesa dell'innocenza, ag- 
giuntovi um breve esercizio per la Confessione, Co- 
munione e Messa, ecc. Torino, 1863, per Giacinto 
Marietti, tipografo-libraio. Ecco un bel libro re- 
ligioso, che potrebbe essere dato in dono ai fan- 
ciulli dell’ uno e dell’ altro sesso che usano alle 
scuole ed ai catechismi. Esso comprende i doveri 
principali che debbono compiere i giovanetti per 
informare il loro cuore alla virtù, e per mante- 
nersi sempre lontani dai vizi. Il modo poi, con 
cui è scritto questo volumetto, è il. più acconcio 
per farsi leggere da quella tenera età. L'autore 
ha saputo col suo dire semplice, chiaro ed affet: 
tuoso rendere in sommo grado amabile la virtù 
e la pietà cristiana. Aggiungeremo che di questo 
libro si sono già fatte ben quattro edizioni; se- 
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gno anche questo del favore grandissimo, con 
cui venne accolto. Dirigersi al tipografo Giacinto 
Marietti, da cui si vende in Torino sotto i por- 
tici di Piazza S. Carlo al prezzo di centesimi 60 
franco di posta. 


Cenni biografici di Sua Santità Papa Pio IX, 
raccolti da G. C. C. B., direttore delle Letture Cat- 
toliche, per l'Obolo di S. Pietro in Bertinoro. Que- 
sto opuscoletto, che forma l'ultimo fascicolo del 
primo anno delle suddette Letture, si raccomanda 
vivamente a tutti sì per la bella divisione fatta 
in tanti capitoli, quanti furono gli Stati percorsi 
dal Sommo Pontefice, e cioè: Il Laicato — Il Sa- 
cerdozio — L'Episcopato ed il Cardinalato — Il Pa- 
pato: — come ancora per molti particolari di sua 
vita fino ad ora non pubblicati colle stampe, 
Questo opuscoletto si vende anche separatamente 
in Bertinoro dalla tipografia Capelli” per cente- 
simi 25. Si raccomanda pure l’ associazione al- 
l’anno 2° delle suddette Letture, che ha principio 
col p. v. aprile. 
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DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
(Agenzia Stefani) 
Ragusa, 8 marzo. 
Un telegramma da Costautinopoli ordina che sieno pu- 
niti i mussulmani di Kolassina. 
Berna, 8 marzo. 
Menotti Garibaldi è passato per questa città diretto per 
la Polonia. 
Londra, 8 marzo. 
Il ricevimento della principessa Alessandra fu splendido 
oltre ogni dire. Non si ricorda mai uno spettacolo simile. 
Parigi, 8 marzo. 
Dispacci da Varsavia segnalano la dispersione degl’ in- 
sorti in parecchi punti. 
Berlino,.8 marzo. 
La Gazzetta della' Croce riferisce una voce secondo 
la quale Berg rimpiazzerebbe il granduca Costantino. 
Molti proclami sparsi aa Posen e per la Gallizia ecci- 
tano gli abitanti a prender parte all’ insurrezione. 
Lisbona, 8 marzo. 
Oggi avrà luogo un meeting a favore della Polonia. 
Napoli, 8 marzo. 


‘Oggi ebbe luogo nel Giardino d’ inverno 1’ annunciato 
meeting in favore della Polonia sotto la presidenza di 
Ricciardi. Finì coll’adozione di due risoluzioni, la prima, 


espressione di simpatia e offerta di danaro per la Pole- 


nia, la seconda pTeTO della capitale d’Ttatia vin ultra 
città più vicina a Roma. L'ordine non fu turbato: sola-. 
mente nel principiare del meeting una pistola carica a 
palla caduta di saccoccia ad uno degli astanti sparavasi 
senza però ferire alcuno. i 


Brescia, 8 marzo. 

Meeting in favore della Polonia. Ordine perfetto. Pre- 
siedeva il deputato Zanardelli. Ebbero la parola otto ora- 
tori, fra questi De Boni, Guerzoni ed il poeta Lombardi. 
Fu adottato un ordine del giorno per eccitare il governo 
al pronto armamento contro coloro che osteggiano le na- 
zionalità e la libertà. | ( 

Nuova York, 27 febbraio. 

Il bombardamento di Wiksburg è incominciato. 

Il vascello corazzato dei federali, il Queen-/7est, venne 
catturato durante l'attacco delle fortificazioni dei separa- 
tisti nella Riviera Rossa. 

A Nuova Orléans regna grande agitazione a motivo 
dell'arrivo di alcuni reggimenti di negri. Parecchi ufficiali 
e un generale diedero le loro dimissioni. 

Ottocento militi a cavallo appartenenti ai separatisti 
entrarono a Richmond nel Kentuky. 

Il malcontento contro il presidente Lincoln aumenta 
sempre più negli Stati del Nord-Ovest. 

Oro 72. Cotone YU. Cambio 188, 


Borsa di Parigi. 


(Chiusura) marzo 
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i Parigi, 9 marzo. 
.I giornali annunziano l’arrivo di un corriere recante 
dispacci dell'ambasciatore di Francia a Pietroburgo. 


Oggi si tenne consiglio straordinario dei ministri sotto 
la presidenza dell’ Imperatore. 


Secondo notizie di Nuova-York, quattro mila Messicani 
avrebbero rioceupato Acapulco. 


E TA II RI CR ELE 
CLARA GIAMBATTISTA, gerente. 
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Torino, 1863. — Tipografia dell'Armonia, via della Zecca, casa Birago, N° 34, piano terreno. 
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Un Numero e. 10, le Feste ce. 5. 


PREZZO DELL’ ASSOCIAZIONE 
PROVINCIE ED ESTERO 
L:28 


Un anno L. 24 
Sei mesi. . + 43 » 45 
Tre mesi 1 08 


Il giornale verrà recato a domicilio col corrispettivo 
di cent. 50 mensili. 


Annunzi: cent. 25 la linea 0 spazio di linea 
da pagarsi anticipatamente. 


Ubi Petrus, ibi Ecclesia. 
.S. Amp, 
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Il Giornale si pubblica tutti i giorni, meno quelli che succedono ai festivi. 
i v 


ONIA 


DELLA RELIGIONE COLLA CIVILTA 


MERCOLEDI 414 MARZO. 
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ESCLUSIVAMENTE ) fi 

In Torino all'Uffizio del Giornale, via della Zecca, 
casa Birago, N. 34, piano terreno. — In Roma dal 
sig. Alessandro Befani, via del Seminario; N. 423. 
— Ir Firenze dal Libraio Luigi Manuelli. — In 
Napoli alla Libreria francese Stefano Dufréne, strada 
Medina, N» 61. 

di  _——_- 
“ Non si ricevono lettere e pieghi se non franchi. 
Non si restituiscono i manoscrilti. 


LE ASSOCIAZIONI SI RICEYONO 


Fortiter et suaviter. 
Sap; VII 


SOMMARIO. A! nostro Santo Padre Pio IX — Laban- 
carotta della pubblica istruzione — Contraddizioni li- 
bertine e tirannie contro il Clero — Lettere romane 
— Lettere parigine — Notizie — La dote e la mo- 
ralità dei teatri — Senato del Regno — Camera dei 
Deputati. Bilancio passivo dell'istruziane pubblica. 
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AL NOSTRO S. PADRE PIO IX 


Non si lascia nulla d’intentato per combattere 
il Danaro di S. Pietro, e i suoi nemici cerca- 
rono ultimamente alleati nei ladri del Banco 
Parodi! Questi ladri si difendono dicendo che 
rubarono per amor di patria, per far l’Italia, per 
conquistar Roma. Aggiungono che rubarono al 
banchiere Parodi, perchè egli contribuì al Da- 
naro di S. Pietro! E trovossi in Genova un av- 
vocato, il quale pensò stabilire su questo punto 
la difesa del suo cliente, un avvocato che invitò 
il Presidente del tribunale a chiedere al signor 
Bartolommeo Parodi : Se ha mai mandato danaro 
al Danaro di S. Pietro! Il presidente rispose per 
le rime all’interpellanza ; e oggi noi veggiamo 
con piacere due giornali non sospetti, il Cor- 
riere Mercantile e la Gazzetta del Popolo scate- 
narsi contro l’indegna interrogazione. La quale, 
dice la Gazzetta, « andava a scrutare nelle 
coscienze, ed a violare il diritto della libertà 
d'opinione ». Ma noi trarremo da questo in- 
cidente un nuovo motivo per raddoppiare il Da- 
naro di S. Pietro, pensando che i ladri ne sono 
i nemici, e che perciò soccorrendo Pio IX com- 
battiamo i ladri e difendiamo noi stessi, le 
| nostre case e le nostre sostanze. 

Torino. Il signor C. V. B. Al Santo Padre, 
lire 500 — Da Reggio di Modena una, lista di 
lire 389 17 che sarà pubblicata — Da Treia una 
nota di scudi 20 63. 

Un Sardo della diocesi di Sassari ripete l’ of- 
ferta di L. 100 all’esimio propugnatore dei prin- 
cipii di giustizia ; all’intrepido ed invincibile so- 
stenitore dei diritti della Santa Sede e della sua 
libertà nell’ esercizio della divina missione; al 
venerando Pontefice; al Re legittimo, giusto, 
provvido e pacifico ; all’immortale Pio IX. 


nl 
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Noi pure godiamo le beneficenze del nostro 
Santo Padre, il quale, considerando il gran van- 
taggio che può recare pel presente e per l’ av- 
venire la pubblicazione delle Memorie per la storia 
de nostri tempi, si degnò concedere che tutti gli 
associati degli Stati Pontificii ne ricevano i qua- 
derni senza spesa di posta. Riconoscenti al ge- 
neroso Pontefice di quest’ atto benevolo, gli Edi- 
tori delle Memorie faranno in guisa che non. ne 
debba scapitare il tesoro pontificio per colpa degli 
uomini. e de’ tempi ridotto alle maggiori stret- 
lezze. 


I1 9 di marzo Pasolini, Minghetti, Peruzzi e 
Alfonso Rothschild furono a pranzo, e bevettero 
alla salute del popolo italiano e del prestito di 
seltecento milioni! 
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A Napoli si arresteranno coloro che mangiano 
carne in Quaresima, perchè si valgono della 
dispensa Pontificia, che manca del Regio Ere- 
quatur ! 
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LA BANCAROTTA 
DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE 
Di questi giorni nelle due Camere del Parla- 
mento Torinese sì discutono due. argomenti con- 
catenati fra loro, e che abbracciano tutto lo stato; 
la sua complessione fisica, e la sua forza intel- 


lettuale, il suo spirito e il suo corpo; e dicono 
quanto il nuovo regno d'Italia pesi sulle bilancie 
del sapere, e quanto su quelle dell’orafo. Nel 
Senato si discorre del nuavo imprestito di 700 
milioni effettivi, e nella Camera dei Deputati si 
ciancia sul bilancio della pubblica istruzione ; e 
il risultato dei discorsi d’una Camera e dell’al- 
tra è zero in punto di danari, e più che zero in 
fatto di scienza. Il regno d’Italia nato ieri sta 
per fare due bancarotte, la finanziaria e la 
scientifica. 

Parleremo oggi di quest’ ultima. La Francia 
conta 36,757,776 abitanti, e non ispende per la 


pubblica istruzione che L. 16,317,089. Il così 


detto regno d’Italia, composto di 21,728,452 abi- 
tanti, e con una finanza tanto meno prospera, 
erogava nel 1862 per la pubblica istruzione lire 
14,099,438 19 di spese ordinarie, e L. 1,248,471 84 
di spese straordinarie; in tutto L. 15,357,910 03. 
E, come se ciò non bastasse, il ministero ha 
presentato un bilancio pel 1863, che, secondo i 
calcoli del dep. Galeotti, aumenta le spese ordi- 
narie della pubblica istruzione di L. 1,312,119 10! 

E dove vaano tutti questi danari? La maggior 
parte vanno nelle canne de’ pubblici impiegati, 
e de’professori che non ‘insegnano! Abbiatene un 
saggio nella seguente statistica. 
Impiegati del solo Ministero della Pubblica 

Estruzione. 

Ministro segretario di Stato 

Segretario generale. 

Gabinetto del ministro (Due impiegati). 

Ufficio dell’ ispettorato (Dieci impiegati). — 

Divisione prima (Un direttore capo). 

Sezione prima della Divisione prima (Sei im- 
piegati). 

Sezione seconda della divisione prima (re 
impiegati ). 

Divisione seconda (Un direttore capo). 

Sezione prima della divisione seconda ( Otto 
impiegati ). 

Sezione seconda della divisione seconda (Sette 
impiegati ). 

Divisione terza (Un direttore capo). 

Sezione prima della divisione terza ( Seà îm- 
piegati ). 

Sezione seconda della divisione terza  ( Sette 
impiegati ). 

Divisione quarta (Tre impiegati). 

Divisione quinta (Dieci impiegati). 

Divisione sesta (Un direttore capo). 

Sezione prima della divisione sesta ( Tredici 


‘ impiegati ). 


Sezione seconda della divisione sesta ( Quat- 
tro impiegati ). 

Segreterie (Quarantatrè impiegati). 

Consiglio superiore (Il ministro presidente ). 

Consiglieri ordinari (Quattordici consiglieri). 

Consiglieri straordinari (Sette consiglieri). 

Che ve ne pare, o lettori? E qui non trat- 
tasi che dei soli impiegati dell’amministrazione 
centrale della pubblica istruzione , i quali, nel 
1862, divorarono, tra personale e materiale, 
L. 551,500 48. Aggiungete a questi l’ ammini- 
strazione provinciale, le università, gli altri isti- 
tuti d’ insegnamento superiore, l'istruzione se- 
condaria classica, l'istruzione tecnica, 1’ istru- 
zioné magistrale, l’ istruzione elementare, i con- 
vitti nazionali, ecc. Oltre i rettori delle univer- 
sità, noi abbiamo , per ora, cento cinquantatrè 
presidi, direttori di licei, di ginnasi, di scuole 


tecniche; abbiamo sopra questi cento trentasette 
ispettori di circondario ; sopra. gl’ ispettori di 
circondario stanno érentotto ispettori provin- 
ciali; e sopra gl ispettori. provinciali. paghiamo 
altri trentotto fra provveditori ‘e delegati, ‘assi- 
stiti da un consiglio provinciale per le scuole:! 
Continuiamo a pubblicare qualche statistica of- 
ficiale. , 


Professori e scolari inscritti nelle Università 
durante l’anno scolastico 1862-63. 


Università professori spese scolari 
ordin.  straord, 
Bologna. 50. 54 L. 457,768 96 454 
Cagliari 264» 436,592» 63 
Catania =— 32 12 » 189,818 28 3430 
Genova. 38.9» 24,617 >. 197 
Messina == 35 2. .» 1481295.68 64 
Modena 38.11.19...» 214,143 72 398 
Napoli 98.80» 702,59.» 9 
Palermo 50. 412.» 486,526 77. 561 
Parma 37 3» 4195,176.10' 268 
Pavia 9970» 894178 28 1131 
Pisa 48 14 >» 396,828 52 568 
Sassari 14.5 > 50,049 64° 39 
Siena Ti Beck PASINI AI 140 
Torino 99,2%.» 658,600 66 879 
545 160 L.4,397,550.39 5057 


In questa statistica il lettore ammirerà l’Uni- 
versità di Napoli. Essa costa L..702,591, ha ses- 
santasei professori, e due scolari iscritti! Quel- 
l’Università avea dapprima iscritti 9459 seolari, 
ora due soltanto! Non-è'bancarotta..cotesta? 

E gli scolari iscritti nelle Università vanno 
sempre più diminuendo, mentre per converso 
aumentano i professori e le spese. Così in To- 
rino nel 1861-62 erano iscritti nell’ Università 
1,291 studenti, e nel 1862-63 sono iscritti soli 
879. Nell’ Università di Sassari l’anno passato e- 
rano iscritti 78 studenti, in quest'anno soli 39. 
Nell’ Università di Genova erano iscritti l’anno 
scorso 332 scolari, ora soli 497. Nell’ Università 
di Catania erano iscritti nel 1861-62 studenti 
608, e invece nel 1862-63 sono iscritti soli 213, 
e così andate dicendo delle altre Università. 

Il relatore del bilancio della pubblica istru- 
zione, che è il deputato Galeotti, ha confessato 
l’ imminente bancarotta del nostro insegnamento. 
Egli ha constatato i fatti seguenti, che riferiamo 
colle sue stesse parole : 

«4° Assottigliarsi ogni giorno più la libertà 
d'insegnamento; 

«2° Scemare l’attività, non meno che la morale 
responsabilità dei maestri e dei discepoli; 

«3° Farsi luogo alla pedanteria dei regola- 
menti, all’arbitrio burocratico; all’ insegnamento 
officiale; 

«4° Noi andiamo inesorabilmente al monopolio 
vero e proprio dell’intelligenza nazionale; 

«5° L'istruzione pubblica diventa una mac- 
china, che in certe ore del giorno, in tutti î 
luoghi, deve agire colla forza medesima; | 

«6° Abbiamo sciolto il problema, già tentato 
da altri, per tarpare l’ala agl’ ingegni, per aver 
tutte le teste foggiate allo stesso modo ». 

Il deputato Galeotti è un toscano, e con que- 
ste ultime parole allude alle poesie di un poeta 
toscano, Giuseppe Giusti. Il quale nel suo scherzo 
intitolato: Gli Immobili e î semoventi, rideva (e 
non sospettava di ridere del governo del. regno 
d'Italia!) rideva delle scuole pubbliche, dove — 
Il fanciullo deve andare — Deve ridere e pen- 
sare — Appoggiato al calcolo. — Dove l’adole- 


alla Basilica nei venerdì di marzo. Tutti prega - 


scenza è filata alla scienza — Nelle scuole 


- Nelle scu Tono deyotamente in silenzio con'lui seguendo] 

china: = ‘6 riassumeva tanti anni fa il Pigneto | : spriÙ 

d fr bblico insegnamento cony queste 4 devangggi Sagramenio,; l'altare dpllé B. Vergine 
el nostro pubblico g ' \fessione. La pubblica preghiera ha i] 


parole : Di 


Dunque crescano le teste Jill. A 
Ritondale colle sestè; _ 
Regni la meccanica. 


__ 


——______'‘‘]mJò@@0-ununmu@@@€@€@ 


CONTRADDIZIONI LIBERTINE 
E TIRANNIE CONTRO IL GLERO 


Ogni giorno abbiamo nuovi documenti dell i- 
pocrisia libertina, e del brutto e sciocco proce- 
dere dei nemici del Clero, Eccone qui un altro 
saggio. Ma per dire al governo er oré tuo te îu- 
dico, mandiamo innanzi una dichiarazione della 
Gazzetta Ufficiale del Regno. Questa d'chiarazione 
trovasi nel giornale di Milano intitolato la Lom- 
bardia, N° 141 del 24 maggio 1861, e vi è ri- 
ferita colle seguenti parole : 

« Leggiamo nella Gazzetta Ufficiale del Regno : 
Quando il governo propose al Parlamento l’isti- 
tuzione d'una nuova festa nazionale per cele- 
brare l’unità d’Italia e lo Statuto del Regno, 
esso intese di dare a questa festa un carattere 
essenzialmente civile, togliendone ogni obbligo 
di religiosa funzione. Non già che il governo 
volesse respingere il.concorso del Glero da questa 
popolare solennità; ma reputava che tale con- 
corso dovesse essere effetto di spontanea delibe- 
razione. Le istruzioni date dal governo ai sindaci 
furono dettate in questo senso. 


« Ora non pochi Vescovi credettero di esprimere 
anticipatamente la loro opinione contraria, im- 
ponendo ai propri subordinati di rifiutare l'invito. 
Con ciò naturalmente non è più il caso per le 
autorità municipali di que’ luoghi di rivolgersi 
a chi notoriamente è stato messo nell’ impossibilità 
di aderirvi. 

« Il Clero legalmente è nel suo diritto, ed al governo 
spetta la difesa di tutti î diritti. Però confida che 
il popolo italiano mostrerà anche questa volta 
di saper esercitare degnamente le libertà ». 

Si domanda se il governo difenda davvero tutti 
i diritti del Clero (e specialmente in questo caso 
in cui dichiara egli medesimo essere il Clero le- 
galmente nel suo diritto) col dirigere lettere del 
tenore seguente ai suoi dipendenti: 


Al signor Sindaco di ..... 


Il sacerdote N. N. di cotesto comune è stato 
recentemente nominato parroco di N. 


Importa assai allo scrivente di avere con tutta 
sollecitudine le più esatte e precise informazioni 
sulla di lui condotta morale e politica durante il 
tempo che fu addetto alla suddetta parrocchia, e 
se siasi prestato nella funzione della festa nazionale 
e pel canto del Te Deum, e se nei di lui discorsi 
e predicazioni siasi mostrato contrario all'attuale 
ordine di cose e al desiderio della nazione di 
aver Roma ‘per capitale. 


Nel caso non avesse voluto prender parte ‘alla 
celebrazione della festa nazionale, il.signor sindaco 
sarà compiacente a rimettere: di. un tal fatto 
un'attestazione della Giunta municipale. 


12 Dicembre 1862. Firmato N. N. 


Così, dice l’Osservatore Lombardo 14. febbraio 
1863, N° 20, da una prefettura di Lombardia si 
ebbe il coraggio di scrivere. 


Se il governo non provede seriamente ad im- 
pedire simili arbitrarie soverchierie, noi cre- 
diamo che esso sia notoriamente nell’ impossibilità 
di giustificarsi. Pretende egli per accordare il 
placet che un prete faccia per lui quello ch'egli 
stesso dichiara notoriamente impossibile? 


—_—_—_ DID 


LETTERE ROMANE 
i Roma, 6 marzo. 

(Corrispondenza particolare dell’Armonia). Ab- 
biamo quasi dimenticati i nostri mali, pensando 
a quelli della sventurata Polonia, che combatte 
una guerra così disuguale e disperata. Il cuore 
sanguina nel dirlo, ma forse ella soccomberà. 
Ah! se fosse scismatica come i Principati Danu- 
biani e la Grecia, se fosse luterana come la Da- 
nimarca, se fosse maomettana come la Turchia, 
potrebbe contare sull'appoggio delle grandi Po- 
tenze; ma la Polonia è cattolica, fortemente, 
profondamente cattolica e nessuno l’aiuterà. Farà 
prodigi di valore combattendo con falci e ran- 
delli contro carabine minié e cannoni rigati, ma 
soccomberà; e Inghilterra e Francia troveranno 
belle parole di compianto. Non parlo del vostro 
governo, che scelse oggi il tempo di mandare il 


mig sulla 
loro, tempi e i ll 


aes la- 

ro luoghi. Così, p.,e., che,i, 
Borboni tenessero in prigione parece: i anni/i rei 
d alto tradimento, condannati legalmente dai 
tribunali, e facessero polizia più o meno severa, 
era intollerabile crudeltà che sir Gladstone de- 
nunziava fremendo all'Europa; ma i 7000 fuci- 
lati per ordine di caporali, od anche per isba- 
glio, e le orribili prigioni stipate di 40,000 in- 
felici, sono niente e non se ne parla. Come v'è 
intervento lecito e illecito, suffragio universale 
legittimo e illegittimo, anzi nullo, come quello 
dei Greci; così v'è umanità giusta e ingiusta ,, 
e ciò che vale in un caso, non val per nulla 
in un altro, anzi neppur nel medesimo caso mu- 
tate le circostanze , ossia mutati gl’ interessi, 


Ma la più singolare di tutte le contraddizioni, 
che sarebbe, ridevole, se non fosse iniqua ed 
empia, è quella della libertà della Chiesa in 
Italia promessa con paròle così ampollose, e man- 
tenuta come tutti vedano. . Il ministro Pisanelli 
riprende con ferocia il lavoro dei Pombal, dei 
Tanneci, dei Kaunitz} triste lavoro che fruttò 
ad essi molta vergogia, ed alle loro patrie e 
dinastie molti mali. Ma il ministro torinese fa 
di più che sancir leggi)esorbitanti, e un centi- 
naio di sedi vacanti in Italia, tre centinaia di 
conventi soppressi, e tutti questi esili e vessa- 
zioni senza numero e) senza modo non hanno 
forse esempio nella stotia dei regni cattolici. Fa 
più di essi, ma otterrà assai meno, poichè i Ve- 
scovi e il Clero odierno! d' Italia sono ben altra 
cosa che quelli delle Corti borboniche dell’ altro 
secolo, e di Giuseppe II, e il Clero italiano d'oggi 
presenta all’ Europa ed al mondo uno spettacolo, 
di cui noi Italiani dobbiamo essere gloriosi. Fra 
tanti processi, nessun fatto che provi un -prin- 
cipio di sedizione, anzi di civile disobbedienza; 
tacciono, soffrono e obbediscono anche in faccia 
alle più ingiuste pretese e ai più duri tratta- 
menti. Ma quando si tocchi la coscienza, il ta- 
cere e l’obbedire hanno fine, e si mutano in 
forti parole e più forti azioni. A tal Vescovo, o 
prete, basterebbe una sottoscrizione , una con- 
cessione, un silenzio, e avrebber fine persecu- 
zioni, insulti, pericoli, processi, prigionie, po- 
vertà, esilio, e quei lunghi martirii, di cui i 
governi ingiusti possedono il segreto. Ebbene 
quella firma, quel consenso, quel silenzio non 
si hanno. Il Vescovo e il prete italiano soffre; 
ma non cede. In mezzo a tante rovine d’ ogni 
natura, e a miserie e dolori senza numero, noi 
crediamo che la condotta del nostro Clero sia 
l’unica vera grandezza morale che l’Italia ad- 


ditar possa oggi con orgoglio all’ Europa. Questi 


poveri Vescovi che incontriamo per le vie di 
Roma, quei tanti altri che sappiam gemere o 
in esilio o nelle carceri, quei venerandi. sacer- 
doti che soffrone senza lagno ogni più dura pri- 
vazione, anzichè macchiare la loro coscienza, 
sono una pagina ben gloriosa nella storia della 
nostra patria, e una prova di più della divina 
sapienza, che a noi sopra le altre nazioni volle 
affidata l’ eredità di Cristo e la salute del mondo. 


Ci domandano, anzi domandiamo a noi stessi, 
quando questo avrà fine? Il ministro Pisanelli 
ci assicura che se per ora lo Stato dee valersi 
di quelli, ch'ei chiama suoi diritti sopra la Chiesa, 
verrà un giorno in cui fia che ci rinunzi , ri 
dando ad essa ogai libertà. Voi mentite: non è 
questo che voi volete, e anche volendolo nol 
potreste. Non si fonda la libertà colla tiran- 
nia, nè la giustizia coll'abuso, nè il bene col 
male. Queste persecuzioni ne produranno altre 
più fiere, perchè tale è la forza delle cose, e 
quando pure riusciste coll'aiuto de’ vostri preti 
traditori che si contano a decine e non a mi- 
gliaia, a piantare uno scisma in mezzo a questa 
cattolica Italia, avrete forse fatta ‘opera morale 
e patriottica? (ridate libertà e patria, e poi 
non .dubitate di gittare nel seno della patria 
vostra i semi di quelle divisioni, che lacerano 
per sempre una nazione? Che se sperate :che 
tutta Italia vi segua nello scisma v'ingannate, 
ed ancor più se credeste di potervi riuscire colla 
forza. Ne avrete l'animo, ma non il modo, è 
noi crediamo conoscere assai meglio il nostro 


paese per credere che voi non disfarete esso, 
ma esso voi. 


Roma è tranquilla e piena. di forestieri. Oggi 
essi erano tutti a S.Pietro a ricevere la bene- 
dizione del Papa, nella solita visita che ei fa 


e alla 

sd 1 aggio, ma lo ha pure la silenziosa 
so a S. Pietro e col Papa. Il venerando 
panno avea passo sicuro, aspetto fiorente, su 
ui dominava quella calma, che se.il dolore 
turba talora un istante, la gran fede subito ri. 
stabilisce. 


LETTERE PARIGINE 
‘© Parigi, $ marzo. 

( Corrispondenza particolare ‘dell’ Armonia ).'Tl 
governo imperiale è vivamente irritato contro 
l'Inghilterra per il suo tortuoso procedere nella 
quistione della Polonia. Il sig. Drowin de Lhuys 
dice a chi lo vuol sentire, che se la Polonia è 
abbandonata alla sua infelice sorte, lo si deve” 
alla politica del gabinetto inglese. 

I fogli ufficiosi vanno più innanzi, e accusano 
a dirittura il gabinetto di Saint-James di perfidia 
in quanto che cogli uni abbia trattato in un’ 
modo, e cogli altri abbia trattato in un altro. 
Esso tirava ad intendersi coll’ Austria contro la. 
Francia, nello stesso tempo aizzava la Francia 
contro la Prussia. Dalla perfidia britannica pos- 
siamo aspettarci ogni cosa. Il nostro governo, 
fatto avvertito di questo doppio giuoco dei nostri 
cari amici, rinunziò ad ogni azione diplomatica, 
e l'Imperatore mandò a Berlino le istruzioni, in 
cui sono svolte le sue intenzioni personali da ma- 
nifestarsi al gabinetto prussiano per mezzo del 
nostro ambasciatore; ed a Pietroburgo Napo- 
leone III manifestò in modo ancora più confi- 
denziale le sue intenzioni con lettera allo Czar ; 
alla quale questi avrebbe già risposto, come vi 
dissi altra volta. Tal è lo stato della questione 
della Polonia nella diplomazia. 


Si annunzia che il principe oratore prepara un 
discorso maraviglioso in favore della Polonia, 
quando verranno in discussione le petizioni, delle 
quali si parla già da tanto tempo. Forse il prin- 
cipe Napoleone vorrà fare con ciò onorevole am: 
menda dello scandaloso ‘suo silenzio sulla qui- 
stione italiana nella discussione della risposta al. 
discorso della Corona! iuaasi 

A questo proposito si sa che la Commissione. 
del Senato per esaminare queste petizioni si è 
già radunata: che ha già intese le spiegazioni, 
ossia comunicazioni del governo, per bocca del 
signor Billault, e nominato il suo relatore. Vo-. 
gliamo sperare che nel corso della settimana la 
discussione pubblica avrà luogo. 

Vi ricordate del gran chiasso per la famosa 
rinunzia dell'Imperatore del suo diritto a pi- 
gliarsi sul bilancio dei denari prima che fossero 
approvati dalle Camere. Il relatore del Senatus- 
Consulto, del 31 dicembre 1861, parlando dei 
crediti extrabudgetaires, diceva: « Questo mezzo 
nato dal reggime parlamentare deve perire con 
esso lui..... Il Senatus-Consulto sopprime e proi- 
bisce risolutamente i crediti ertrabudgetaîres fatti 
con decreto dell’ Imperatore ». Ora i dibatti- 
menti del Corpo legislativo sul bilancio rettifica- 
tivo del 1362 ci rivelano che i crediti extrabudgé* 
taires, fatti con decreto imperiale, sono stati tras- 
formati in crediti extrabudgetaires per decisione 
ministeriale! dA gr 


Il 23 giugno 1862 il Corpo Legislativo votava 
un credito di 16 milioni per la spedizione del 
Messico. Due mesi dopo, il governo aumentava 
l'effettivo dell'esercito di spedizione in modo 
che rendeva necessarie nuove spese di 26 milioni, 
oltre alle stanziate dal bilancio. Il Corpo legisla- 
tivo dovette naturalmente accordare il bill d' in- 
dennità a queste nuove spese, sapendo che pér 
il bilancio del 1863 vuol esseré ben altra ‘cosa 
che. 26 ‘milioni! Ed ecco ciò che fa stizzirò il 
signor Fould, il quale, vedendo andati a monte 
tutti i suoi progetti finanziari, è deciso di far 
l'ammalato, e. vuole assolutamente andare 4 
Tarbes a respirare l’aria di montagna | 

A_ Berlino regna grande fermento. Il partito. 
che colà dicesi reazionario , vuole ordinare una. > 
manifestazione per mezzo d’ un indirizzo al Re 
da firmarsi dal maggior numero di cittadini che 
sia possibile, per'denunziate al paese come ir- 
regolare ed illegale il modo di. procedere della 
Camera verso il governo, La diplomazia in Ber: 
lino è pure in grande agitazione per i dispacci — 
ricevuti da Londra e da Parigi a proposito del- | 
I \aingunsno diplomatico in favore della Polonia 

utta Londra è diventata ‘un pazzo, esclama il 
Manchester-Gardian. E ciò a slo delle follie 


che si fanno per le nozze del principe di Galles. 
Ecco alcuni fatti che provano la verità di questa 
frase assai ardita. Il giorno 6 di marzo (la festa 
non è che il 10) un:cotale affittò le finestre di 
sua casa; solo per vedere a passare il reale con- 
voglio 450 sterlini (11,250 îr.). Il signor Dakin 
le affittò per 950 sterlini (23,750 fr.): è vero che 
la sua casa trovasi in uno de’ più bei siti lungo 
la'via che sarà percorsa dagli sposi. Un pittore, 
il signor Frith, fu incaricato dalla Regina di 
dipingere la ceremonia delle nozze. Il diritto di 
ritrarre per mezzo dell'incisione il quadro del 
pittore venne pagato cinque mila guinee (cento 
trent'un mila duecento cinquanta franchi). Que- 


sta, poi non è pazzia, ma una speculazione bella 
e buona! 


| NOTIZIE VARIE 


Lutto a Corte. — Avendo il duca Ernesto di Sas- 
sonia Altenburgo notificato a Sua Maestà la morte di sua 
madre la duchessa Maria Luigia Federica, vedova del duca 
Giorgio Carlo, figlia del fu granduca Federico Luigi di 
Mecklenburgo Schwerin, la M. S. ha perciò ordinato un 
lutto, di giorni 40, decorrendi dal 9 marzo. 


Né eletti, nè elettori, — Il secondo Collegio elet- 
torale di Bologna, N° 66, è convocato pel giorno 22 cor- 
rente marzo, onde proceda alla elezione del proprio de- 
putato. Occorrendo. una, seconda votazione , essa avrà 
luogo il giorno 29 successivo. Attenti bene: Nè eletti, nè 
elettori ! 


Elezioni politiche, Votazione dell'8 marzo. — Alla 
votazione di ballottaggio del collegio di Volterra di 839 
inscritti presentaronsi 489 elettori. Il cavaliere Celestino 
Bianchi fu proclamato deputato con 250 voti contro 237 
dati al cav. A. Gennarelli, e due dispersi. Povero Genna- 
relli! La prima votazione del collegio di Leno non riuscì 
alla nomina del deputato. Vi sarà ballottaggio fra il conte 
Martini e il conte Corinaldi. Collegio d' Erba, votazione 
di ballottaggio, Proclamate Bellazzi con votì 220 contro 
215 dati a Turati. 1° Collegio di Catania, votazione di 
ballottaggio. L’avy. Sebastiano Carnazza ebbe voti 476, e 
l'avv. Fara 375. Eletto Carnazza, Collegio di Casoria, vo- 
tazione di ballottaggio. Eletto Jacovelli con voli 304 con- 
tro Praus che ne ebbe 242, 


La Polonia nel Senato francese, — La Commis- 
sione del Senato esaminò le petizioni sulla Polonia, e no- 
| minò suo relatore il signor Larabit. Questi ha già letto 
‘la sua relazione alla Commissione, la quale sentì pure il 
signor Billault, ministro senza portafoglio. 


Pasticci greci. — Fu riferito che il signor Bernam? 
console di Baviera in Atene, venne espulso sotto pretesto 
di congiura, e che parecchi ‘arresti si fecero in tal con- 
giuntura. Un telegramma di stamane colla data di Atene, 
8 corrente, annunzia che il console bavarese venne tras- 
portato alle prigioni criminali. E dunque inesatta la no- 
tizia dell'espulsione, oil governo ellenico mutò pensiero 
riguardo all'agente bayaro. 


L'Inghilterra a Corfù. — A Corfù volevasi tenere 
una radunanza popolare sotto la presidenza del pseudo 
arcivescovo per protestare a pro dell'annessione alla Gre- 
cia. Ma il lord alto commissario vietò il meeting dichia- 
rando che se'si fosse temuto lo avrebbe sciolto colla forza. 
La Commissione del meeting se ne appellerà al governo 
della Regina! 


Pisanelli vuoi vedere le monache. — In Napoli 
e Sicilia Pisanelli; decreta quanto segue: « La pram- 
matica 2" De monialibus del 12 novembre 1573, la legge 
del 21 giugno 1826, il decreto del 13 gennaio 4834 ed 
ogni altra disposizione risguardante il divieto d' introspetto, 
prospetto ed altre vedute sopra i monasteri con clausura 


o senza, conservatorii ed ospizi di donne, sulle case di 


studentato.e noviziato di giovani, e su qualunque altro 
edifizio di pia corporazione, sono abrogati! Il presente 

decreto-è applicabile anche al passato; in quanto con- 

cerne il ritorno delle cose nello stato primiero, con la 

rimozione di tutte le bende, ripari ed altri ostacoli o ser- 

si imposte agli: edifizi privati a profitto de’ luoghi sud- 
etti »,.}!! 


Delizie di Napoli. — Nel solo giorno del 3 di marzo 
avvennero a Napoli i fatti seguenti. Un tal Raffaele Lau- 
ricella venne ferito sull’osso del naso con un, colpo di 
revolver da un soldato del corpo della regia marina. Un 
cocchiere, per nome Alfonso Coppola, accorso per divi- 
dere due contendenti; fu ferito nel mento da colpi di 
rasoio: Um.-facehino,per-snome Agostino’ Viola, rubò la 
somma, di; ducati centocinquanta in oro» Un Domenico 
Colella venne ferito da un suo compagno nell’ inguine 
con .colpo ai.arma, bianca. Un Pasquale Serafino,venne 
percosso sulla. testa. con. colpi. di, mazza, Una. Filomena 
Santangelo fu'bastonata da uno sconosciuto. Una Teresa 
Sapio fu ferita eon colpi di pietra da una sua compagna. 
E finalmente due sorelle furono mazzicate da due loro 
vicine ‘e dal fidanzato di una di' queste per causa di ge- 
losia. Oh che delizie! 


Le prossime elezioni in Francia. — La prossima 
fine della legislatura francese mette in. moto tutti. i par- 
tti, antichi e nuovi, per sapere che cosa sia da fare nelle 
conseguenti elezioni generali. Un certo ninmero dei più 
notevoli merabri dell'opposizione si radunò, secondo rife- 
riscono da Parigi all'Independance Belge, in casa del 
duca di Broglie per decidere se i personaggi politici del- 
l'ultimo regno debbano direttamente o indirettamente in- 
tervenire nelle elezioni o astenersene, Il signor Dufaure, 
giudicando gravissima la questione del giuramento che 
ogni candidato elettorale deve preliminarmente’ prestare 


al governo attuale, avrebbe ‘opinato per una riserva asso- 
luta dalla parte di coloro che sono per antiche convin- 
zioni legati ad un altro regime. Il signor Thiers sareb- 
besi mostrato di contrario avviso. L'illustre storico avrebbe 
posto questo principio, che non devesi emigrar mai nè 
fuori, nè dentro il paese. Il signor Guizot, pur inelinando 
per Dufaure, dichiarò che la questione del giuramento éra 
cosa non generale, ma personale, e che perciò ognuno du- 
veva adoperare secondo la propria coscienza, 4 


Libera Chiesa in libero Stato. — La Nazione di 
Firenze annunzia che «nna povera donna israelita di Lugo 
e due de’suoi minori figli erano da alcuni giorni chiusi 
(sic) nel convento dei Cateeumeni di Ferrara», Questo 
naturalmente era un gran delitto agli occhi dei rivolu- 
zionari. Quindi, soggiunge l'ebraico giornale, « grazie ad 
attivi passi falti presso l'Arcivescovo, si ottenne la libertà 
della madre ; (era forse in prigione?) ma il Cardinale Ar- 
civescovo rifiutò formalmente la restituzione dei due figli ». 
Che fecero allora i rivoluzionari? Ricorsero ai ministri 
dell'interno e dei culti, i quali, conchiude il rabbinico 
foglio, «inviareno tosto istruzioni per telegrafo, e la sera 
stessa la forza pubblica circondò-î convento dei Mîs-io- 
nari a Ferrara ( capite? ), ove eransi nascosti (sie) i fan- 
ciulli, i quali furono presi, rimessi. alla loro sveaturata 
madre, e posti in uno stabilimento particolare, a dispo- 
sizione e sotto la protezione del guardasigilli ». Non vi 
pare di leggere la deserizione di un assalto dato ad una 
forte cittadella ? Noi domandiamo a tutti gli uomini di 
buona fede qual nome meriti un tal procedere del rivo- 
luzionario ministero di Torino ? 


—_—_ Gum 


LA DOTE E LA MORALITÀ DEI TEATRI 


È minacciata la morale pubblica col minac- 
ciarsi di levare la dote che l’ erario dà ai gran 
teatri! Quando salì al trono. Carlo Alberto, il note 
marchese Del Pozzo gli diede consigli sul modo 
di governare, e gli mostrava tutto quel che do- 
veva imparare dall'Austria. Fra l’' altre cose; gli 
insegnava come questa spendesse 250jm. lire a do- 
tare il teatro della Scala. 


Ora entrata la furia delle economie (ipocrisia 
come tant'altre) si pensa mozzar le dotazioni ai 
teatri. Ma v'è di più. Ne'progetti Minghetti v' è 
di lasciare a ciascun comune il provvedere ai 
propri teatri. Uerto se Milano, municipio, dovrà 
dare L. 300[m., e Napoli 90[m. ducati, ci pen- 
seranno due volte. 

È di ciò che si sbigottiscono i Napoletani, e 
l Omnibus si fa organo di que' lamenti (Vedi 
N° 27), riflettendo come « quella misera popola- 
zione da tre anni tutto soffre e nulla gode», 
sicchè guai se le si togliesse anche il teatro. E 
per incoraggiare a sostenerlo, mostra i gran van- 
taggi morali che dal teatro derivano. « Presso 
noì (dice) il popolo che non sa leggere, apprese 
nel Masaniello come si abbattono i proconsoli : 
nel Guglielmo Tell come si cospira per la libertà 
della patria; nei Vespri Siciliani come si caccia 
lo straniero; nella Notte dî S. Bartolomeo come si 
debba intendere la legge di Cristo; nel Lorenzino 
de' Medici come cade ucciso il tiranno, e così ab- 
battuto il mal costume e il despotismo». 


Per insegnar tali. cose . si può certo spendere 
300]m. lire: ‘sono un' inezia per tanto acquisto 
morale! Più concludente è quest’ argomento : 
« L'Italia si è ingrandita o impicciolita ? Se que- 
sti. incoraggiamenti erano in tempi barbari ed 
oppressivi, si toglieranno in tempi liberi e pro- 
gressisti? Siamo noi da meno di prima?» 

Da meno eh? Allora, e quando la rivoluzione 
avea già dissestato le finanze, tutti i governi bar- 
bari ed oppressivi aveano d'annuo sbilancio 40 in 
50 milioni di lire. Ora il governo libero e pro- 
gressista ne ha 400 milioni | 


Il noto Padre Giacomo ha supplicato il Santo 
Padre Pio IX per venire dispensato dal voto di 
povertà, e potere quindi accettare la pensione 
che gli prepara il grande appaltatore di benefizi 
ecclesiastici, il ministro Pisanelli. 


Un pio e generoso Genovese, volendo soccor- 
rere il Santo Padre Pio IX. e contribuire alla 
diffusione di buone e vantaggiose pubblicazioni, 
sì associò per dieci copie alle. Memorie per la. sto- 
ria dei nostri tempi, ritirandone una copia sola, 
e lasciando le altre nove a benefizio del Danaro 
di San Pietro. 


i lin 
SENATO DEL REGNO 
Tornata del 10 di marzo 1863. 
Presidenza Selopis. 


La tornata è aperta alle ore 2 e 112 pom.; si procede 
alla lettura del verbale della tornata precedente, che viene 
approvato. l 

Ml Presidente dà lettura di alcuni omaggi fatti al 
Senato, fra i quali quello della opere del marchese Ro- 
berto d'Azeglio. 
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Siedono al banco ministeriale Minghetti e Pasolini. 
Segue la discussione sul prestito dei 700 milioni. 


Audiffredi. Alcune parole che dissi nella tornata di 
ieri sulla probabile conciliazione con Roma, mi valsero 
disapprovazione. Io ripeto che bramerei simile concilia- 
zione, perchè non credo che sia solo questione di poli- 
tica, ma di religione; la religione è di gran lunga su- 
periore alla politica. Dopo queste poche parole 1" oratore 
passa alla quistione finanziaria. Parla. contro quei cotali 
che vorrebbero tolta la subordinazione dei comuni ai con- 
sigli di prefettura, nei quali solo vede il controllo agli 
abusi che potrebbero commettere i municipi e gli elettori. 
Fa voti perchè anzi si estenda l'autorità dei prefetti. 
Pobbiamo, dice egli, dar forza all'autorità legislativa, 
poichè l'Europa ci guarda, e ora ha fede nella nostra 
capacità d'amministrazione. Disapprova le tasse sui dazi 
e consumi, essendo queste innaturali. Consiglia i con- 
tributi indiretti, fra i quali primeggia la tassa sui grani 
che ei provengono dall'estero. Su questo vuole precipua- 
mente un gravame d'imposte, non sulla carne , sul vino, 
elementi primari di esistenza. Si dichiara nemico del 
trattato dì commereio tra la Francia e VItalia. Crede pro- 
babile il diminuire Te spese per la burocrazia, giacchè: 
questi parassiti sono troppi. Non il numero di questi, 
ma bensì la qualità mette spavento. Perciò fare è néces- 
sario che il ministero dimostri coraggio e disinteresse. 
lo spirito di consorteria che aggrava i nostri bilanci; è 
lo spirito rivoluzionario ; sono i reazionari sistematici, 
gli oppositori per abitudine che ci recano danno. Spera 
dalla maggioranza assennata il miglioramento del nostro 
erario, Di poi passa alla politica estera. Riconosce i diritti 
della Polonia, compassiona quest'ultimo atto di dispe- 
razione, e dice disperazione, poichè altro non è il 
combattere senz'armi contro un esercito poderosissimo , 
quale è quello dello Czar. Spera che ìl ministero si ado- 
prerà per una conciliazione fra la Russia e la Polonia. 
Quindi ritorna novellamente alle finanze, e promette una 
vo pende al trattato di commercio tra la Francia 
e l'Italia. 


Presidente, La parola è al senatore Vacca. 


Vacea. Rispondo ad aleune parole indirizzatemi dal 
signor Montanari nella tornata di ieri. Egli parlò contro 
il mio concetto di tenere una politica di prudenza e di 
aspettativa nella questione di Roma. Se il senatore Mon- 
tanari avesse dato uno sguardo all'opinione pubblica, e 
anche alle decisioni parlamentari, not si sarebbe mara- 
vigliato del mio consiglio di tenere una po‘itica prudente 
e di aspettativa. Questo è quanto io rispondo all'onore- 
vole Montanari. 


Presidente. La parola è al senatore Scialoia. 


Scialoia. Dovendo parlare sul prestito dei 700 milioni, 
dirò che approvo il sistema adottato dal ministro Min- 
ghetti nel presente progetto. Due erano i mezzi per prov- 
vedere alle nostre necessità, cioè : primo fare un debito 
che sopperisca agli attuali nostri bisogni; secondo fare 
un debito tale da sopperire ai presenti e ai futuri, cu- 
rando nello stesso tempo di fare risparmi e di aumentare 
le imposte. Questo secondo mezzo venne adoperato dal 
ministro ed io lo lodo. In quanto alla burocrazia dichia- 
rerò che mi meraviglio altamente di sentire nel. Senato 
lanciarsi insulti a questa classe d' Italiani, i quali adem- 
piono il loro dovere, e non sono secondi a nessuno, Il 
male è nelle nostre leggi, nelle nostre amministrazioni, 
non già in chi le eseguisce. Il discentramento è utile e 
ragionevole se esteso a tutti, se ben inteso, se affidato a 
persone capaci. Io avviso che unico risparmio non sia 
la cessazione o riduzione di certi stipendi, ma leggi di 
buona amministrazione che vietino il contrabbando. .Ri- 
corda, che nel trattato d'indennità accordata alla Francia, 
firmato a Zurigo, um impiegato propose un modo’ di 
pagamento che fece risparmiare all'Italia 800 mila lire 
e più. Questo provi quanto giovi la buona scelta di un 
impiegato. Il senatore AudifIredi, che consiglia l'anmento 
di tasse sull’importazione ed' esportazione, erra assai. 


Audiffiredi, Domando la parola. 


Scialoia. Forse il signor Audiffredi crede, col gravare 
il trattato di commercio fra noi e la Francia, di non 
colpire anche l'industria e l'agricoltura? Non sa che l'e- 
stero ci rimette macchine, ferro ed. altre materie, che 
sono molto necessarie allo sviluppo ed all'aumento idel- 
l’industria e dell'agricoltura? E a sperarsi aumento d’en- 
trate solo dalla legge sulle ipoteche, legge che studia il 
ministro guardasigilli. Fa un confronto tra le finanze 
d'Italia e quelle della Francia del 1789, nel qual tempo 
la Francia avea solo 24 milioni di popolazione, e vede 
che noi nen siamo in tale anormalità da non ripromet-' 
tersene i vantaggi promessi dal ministero. Io ho fiducia 
che la politica del ministero non sia di semplice racco- 
glimento. Chi si raccoglie, medita e non opera. Noi ab- 
biamo mestieri di operare. L'Italia è diventata tanto im- 
portante e grande, che è certo che l'Europa l'osserva, e 
che ogni Potenza 0 teme o spera pel suo avvenire. Ma 
le forze che l'Italia deve consegnire, e conseguirà non 
è solo la forza fisica di 500 mila uomini, ma la forza mo- 
rale, contro la quale è impotente la palla del cannone e | 
la baionetta, cioè la simpatia dell’ Europa. — E magni-- 
fico spettacolo che ci dà l'Europa di simpatia; allorche i 
suoi primi banchierì. valicano il. Moncenisio, e ‘corrono 
fiduciosi a prestare miliardi a una nazione giovane, che 
fa debiti per equiparare i bilanci. E anche grato spetta- 
colo il vedere la serenità che conserva il mio amico Min- 
ghetti (ilarità), e ci fa sperare nell’ adempimento delle 
sue promesse. 


Audiffredi fr un lungo discorso contro il trattato di; 
commercio, che fu stretto tra la Francia e l'Italia. i 


Presidente, Il senatore Revel ha la parola. 


Revel. Io dirò cose nen ancora dette, che cioè noto 
disordini, i quali non so a chi attribuire, rchè in soli 
due anni si sono mutati quattro ministeri. Frima di tutto 
trovo la causa nel mandato di pieni poteri affidato in 
caso di guerra al governo. Il governo abusò di questo 
mandato in punto di finanza. Citerò il fatto della facciata 
dell’arsenale, autorizzata dal governo quando era inve- 
stito dei pieni poteri. Domando se questo era nei termini 


del mandato (Bravo). Loda l'esposizione fatta dal mini- 
stro, e i proposti miglioramenti. Esso pure crede male il 
vincolarsi con estere Potenze nelle tariffe interne, e di- 
chiara che manterrà sempre questa opinione. In ultimo 
 conchiude coll'affermare che spera che se fra quat anni 
non avremo raggiunto totalmente il pareggio delle entrate 
colle uscite, avremo almeno migliorato in modo tale le 
nostre finanze da non aver d'uopo di ricorrere ad altri 
imprestiti. i 

Minghetti, ministro delle finanze. Tutti deplorano 
che dai passati ministri siansi promessi risparmi e nuove 
entrate, che poi non si ebbero: io mi unisco a loro. Ma 
di chi ne è la colpa? Dei ministri, dei deputati, di noi 
stessi, che non abbiamo mai introdotte le riforme, che 
si erano promesse. Indi adduce molti fatti per provare 1 
miglioramenti già introdotti, che apportarono grande gio- 
vamento. Cita la dogana di Napoli, l'azienda dei sali e 
tabacchi, ecc. Parla del trattato di commercio, nel quale 
il governo italiano si è riservato il diritto di aumentare 
‘li una lira la tariffa d'esportazione dell'olio di oliva. Se 
consideriamo, dice, l'abbassamento della tariffa dalla parte 
della Francia del 150 al 100, e del 50 anche fino al 10, 
e la restrizione delle proibizioni, non è che a sperarsi 
bene da questo trattato. L' importazione in Italia dei soli 
cappelli di paglia costava annualmente coltre 500 mila 
lire. Questa spesa è altresì cessata. Tutti i ministri sono 
disposti a far economia. Il ministero d'industria e com- 
mercio ha fatto economia nel suo bilancio di un milione, 
e di otto, credo, quello dei lavori pubblici. 

lo mi lusingo di portare l'Italia ad avere un bilancio 
passivo proporzionale a quello del Piemonte prima delle 
annessioni. Del resto mi giova anche sperare colla restri- 
zione degli uflici amministrativi di toccare l'uguaglianza 
del bilancio attivo al passivo. —A prova di ciò il signor 
Minghetti cita cifre, documenti e fatti, che non ci è dato 
ritenere a memoria. — Accolgo, termina il ministro , le 
contlusioni della Commissione, nelle quali si disse che 
noi toccheremo la meta pure col progredire in meglio e 
coll'acquistare quel vantaggio morale, che è la stima di 
tutte le altre Potenze. 

Noi crediamo che il discentramento in Italia sia più 
che altrove necessario; primo per la tradizione e istinto 
di queste provincie, secondo pel bisogno non tanto dei 

rivati quanto dei Comuni, di fruire di tutta quella li- 

ertà che è mestieri pel benessere politico e finanziario. 
Dirò anche poche parole sulla politica estera. Il pro- 
gramma d’Italia è riepilogato nel desiderio dell'unità. In 
ciò tutti i ministri passati e presenti furono d'accordo; 
nei soli mezzi per raggiungerla differirono questi. Il mi- 
nistero attuale intende serbarsi in una politica di riserva 
tale, che gli lasci l’adito al bisogno di agire energica- 
mente. Quanto al sig. Montanari, il quale disse che sotto 
Cavour saremmo ora a Roma, gli rispondo col dirgli che 


anche sotte di lui andarono fallite le trattative diploma-. 


tiche, che avea intavolate in proposito. Il governo d’Italia 
deve essere forte e morale, per raggiungere ciò ha biso- 
gno di un riordinameuto finanziario. Quando l'Italia sen- 
tirà perdere la speranza di raggiungere ciò che ora sem- 
bra sì remoto, non avrà che rivolgersi alle sofferenze e 
alle spese che volentieri sopportò il Piemonte dal 1848 
al 4850 per prendere lena e coraggio. 

Presidente legge il nome di varii senatori, che chie- 
dono la chiusura della discussione generale, che è appro- 
vata. Si dà quindi lettura dei singoli articoli del pro- 
getto, che sono approvati di volo. 

Finalmente si procede alla votazione segreta, che dà il 
seguente risultato : votanti 424, voti favorevoli 116, con- 
trari 3. 

Domani vi sarà seduta per discutere la. legge sulle 
strade ferrate livornesi. 


La tornata è sciolta alle ore 5 if 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del410 di marzo 1863. 
Presidenza Teechio. 


La tornata è aperta ad 1 ora e 12 pomeridiane, colla 
lettura del processo verbale della tornata antecedente, 
che è approvato. Omaggi, petizioni e congedi. Il depu- 
tato Francesco Muratori chiede ed ottiene le sue de- 
missioni. 

Nicotera (per un fatto personale ). Ringrazio innanzi 
tutto il deputato Crispi, il quale fece osservare alla Ca- 
mera che io era assente, quando si Jesse la lettera. del 
deputato Vacca. Questa lettera poi mi fece in verità molta 
sorpresa. Imperocchè essa non fece che confermare le 
mie parole, e per questo lato io non posso a meno d’es- 
sere molto riconoscente al deputato Vacca, Egli ha così 
dimostrato che io ho detto la verità, contro quei gior- 
nali ministeriali che gridarono alla calunnia, quando io 
gli mossi l'accusa di avere domandato il trasferimento 
dell'assassino De Mata dal o di Gaeta a quello di 
Nisida. Il deputato Vacca, con un' innocenza preadami- 
tica, dice nella sua lettera che la supplica gli era stata 
raccomandata da un deputato, di cui non sa più il nome, 
e che firmò la supplica senza sapere di qual condannato 
si trattasse. E con ciò egli crede di avere compiuto un 
atto di filantropia e di umanità. Ma egli non ba badato 
che il suo atto filantropico si esercitò a pro di une che 
non se lo meritava; laddove non fece mai nulla di si- 
mile in favore dei poveri prigionieri d' Aspromonte, i 
quali certamente non erano assassini, ma semplici prigio- 
nieri politici. 

De Elasiis fa osservare che il deputato Vacca non 
è presente, e chiede che questa circostanza sia notata nel 
processo verbale. 


Miellana si riserva la facoltà di rispondere per un 
fatto personale al ministro Minghetti, quando si troverà 
presente alla Camera. 

Il Presidente comunica alla Camera varie interpel- 
lanze che si vogliono muovere al ministero. Il deputato 
Ruggieri chiede d’ interpellare il ministro della marina 
sui provvedimenti che intende di dare intorno alla ma- 
rina mercantile nelle provincie meridionali. E il depu- 
tato Alfieri d' Evandro chiede d' interpellare il ministro 
guardasigilli sulla commutazione della pena accordata al 
signor Christen, il quale venne trasportato nella for- 
tezza di Alessandria e quivi è trattato come un prigio- 
niero di guerra, 

Peruzzi. Sono in grado di rispondere all’ interpel- 
lanza del deputato Alfieri D' Evandro, giacchè il fatto da 
lui accennato riguarda appunto il ministero che io ho 
l'onore di reggere. Dico adunque che la pena della rele- 
gazione è applicata al signor Christen come a qualun- 
que altro condannato , e non già come a prigioniero di 
guerra. : 

Alfieri D' Evandro. Mi dichiaro soddisfatto della 
risposta del sig. ministro e ritiro la mia interpellanza. 

Siccoli chiede d’ interpellare il ministro della pub- 
blica istruzione su certi punti della pubblica istruzioné 
in Toscana. 

Minervini chiede anch'esso d' interpellare il mini- 
stro della pubblica istruzione sulla scuola medica Saler- 
nitana. Domanda che questa utilissima scuola sia con- 
servata. 

Amari, ministro della pubblica istruzione. porge 
soddisfacentì risposte all’interpellante. 

Si mette quindi ai voti ed è approvato l'ordine del 
giorno puro e semplice proposto nella tornata di ieri dal 
deputato D'Ondes-Reggio. 

Siccoli svolge la sua interpellanza al ministro della 
pubblica istruzione sull’insegnamento in Toscana; chiede 
cioè una statistica delle scuole elementari e normali, e dei 
professori delle medesime in quella provincia. Quei pro- 
fessori vennero improvvisati; la Toscana, e la sua pro- 
vincia in ispecie, pagano immensamente per istipendiarli. 
Se si vogliono fare economie, si cominci a risparmiare 
tauto danaro che si spende per quei professori. L' acca- 
demia dei Gcorgofili, che è la fucina della consorteria to- 
scana, è appunto quella donde essi uscirono. Si faccia 
una rivista su quei professori improvvisati, e si cessi fi- 
nalmente di abusare della pazienza e dei damari del po- 
polo. Il ministro della guerra ha scritto una circolare se- 
greta per annunziare che non si faranno più promozioni 
nell'esercito. Ciò prova che sì vuole fare economie nel- 
l’armata. Oh quanto meglio le economie si potrebbero 
fare nelle scuole toscane! 

Amari non crede di dover fare la rassegna retrospet- 
tiva sui professori toscani. Ed aggiunge altre parole che, 
per l’esilità della sua voce; non giungono fino al nostro 
orecchio. 


Il Presidente annunzia che i capitoli 8, 6, 7 ed 8 
sono contestati. E a notare che nel capitolo 3 il ministero 
propone L. 158,400, e la Commissione 142,560 per le de- 
legazioni straordinarie per l' ordinamento degli studi e 
regii provveditorati ( Personale ). Nel capitolo 6 il mini- 
stero propone L. 49,300, e la Commissione L. 44,370 per 
il materiale delle dette delegazioni straordinarie, ecc. Nel 
eapitolo 7 il ministero propone L. 356,420, e la Commis- 
sione L. 320,778 per ispettorati provinciali e di circon- 
dario per l'istruzione primaria (Personale). Nel capitolo 8 
infine il ministero propone L. 292,400, e la Commissione 
L. 265,160 pel materiale degli stessi ispettorati provin- 
ciali, ecc. 

Scarabelli fa un lungo discorso, nel quale si scaglia 
con molto brio contro gl'ispettori, i quali, dice egli, non 
fanno il loro dovere, giacchè gli abusi esistono come 
prima, compreso quello di battere i ragazzi. (Sanguinetti 
protesta.) E qui acceilna il fatto di un maestro che strac- 
ciò un orecchio ad un suo allievo. Egli ne scrisse al de- 
putato Lanza, allora ministro della pubblica istruzione , 
ma il deputato Lanza non se ne diede per inteso. Si sca- 
glia quindi contro una grammatica che, sebbene piena 
zeppa di spropositi; pure si volle che fosse adottata nelle 
scuole, perchè se ne erano stampate molte copie. Mette 
pure in canzone un certo libro intitulato: Le Antichità 
Romane, ed accusa nuovamente il deputato Lanza, ex- 
ministro dell’istruzione pubblica, di aver reso obbligatoria 
una grammatica, Ja quale non era che una sconciatura 
della bella grammatica di Salvatore Corticelli. L' oratore 
chiama ignorantissimi i moderni riformatori della pub- 
blica istruzione , @ li fa segno a frizzi sì pungenti, che 
eccita bene spesso la più vivailarità nella Camera. 

Lanza prende la parola per molti fatti personali. Dice 
che non vuole entrare in certi fatti, che potrebbero ferire 
di soverchio il suo accusatore. Si contenta di negare le 
imputazioni che gli sono state mosse dal deputato Scara- 
belli. Appena egli seppe l'abuso commesso da quel maestro 
che guastò l'orecchio di un suo allievo, ordinò subito 
che si esaminasse il fatto è si procedesse alla punizione 
di quel maestro. La grammatica poi tanto vituperata dal 
deputato Scarabelli era dell’ illustre Peyron. Secorido lui, 
questo solo noine basta a dimostrare l’ insussistenza delle 
fatte accuse. — L’oratore ribatte poscia tutte le altre im- 
putazioni apposte alla sua amministrazione, ed è applau 
dito da aleuni banchi della Camera. 


Parlano quindi i deputati Melchiorre e Coppino. Que- 
st'ultimo fa un lungo discorso pet appoggiare la somma 
proposta dal ministero nel capitolo 7°, 

Amari, ministro, e poi i deputati Bonghi, Sangui- 
netti, Lazzaro, Boggio, Fiorenzi , Mellana e Lanza par- 
lano in vario senso, cioè altri in favore delle proposte 
ministeriali, ed altri in favore delle proposte della Com- 
missione. Noteremo solo che il signor ministro Amari 
sostiene le sue proposte, dicendo che le somme da lui 
chieste gli sono necessarie per provvedere al servizio del. 
l'insegnamento, finchè non sono approvate per legge le 
riforme domandate. Promette al tempo stesso ch'egli af- 
fiderà l’ istruzione primaria ai comuni, e la secondaria 
alle provincie. 

Finalmente la discussione è chiusa, e i capitoli 3 e 6 
sono approvati colle somme proposte dal dep. Bonghi, 
cioè L. 137,000 (cap. 8) e L. 43,300 (cap. 6). I capitoli 
7 e 8 sono approvati colle riduzioni proposte dalla Com- 
missione. 

La tornata è sciolta alle 8 e 314. Il seguito della di- 
scussione è rimesso a domani. 


BIBLIOGRAFIA 


La Parola della Bibbia ed i suoi credenti. Saggio 
dommatico-critico di religione, per RAFFAELE 
Cercia. Napoli, stamperia del Fibreno, 1862. 
Questo libricciuolo, che non va oltre alle 225 

pagine, è una lucida dimostrazione dell'unica 

vera Chiesa di Gesù Cristo, che è la Cattolica, 

Apostolica, Romana. Gli argomenti sono tolti 

dal Vangelo, é condotti con tant'ordine e con 

tanta Chiarezza, che anche i più ciechi debbono 
vedere la verità. A darle maggior vigore; l'au- 
tore fa seguire a ciascun capitolo alcune osser- 
vazioni, nelle quali o risponde alle difficoltà 
degli screditati, o mette in aperto le loro pes-. 
sime arti e le loro vergogne. Non sapremmo 
indicare un libro su questo argomento, il quale 
comprendesse in sì poco spazio tanta dottrina, 
tanto nerbo di discorso e tale facilità che lo 
rende accessibile alla intelligenza di tutti. Fu 
assaissimo lodato e raccomandato dalla Civiltà 

Cattolica nella rivista che ne fece. Si vende in 

Napoli presso il Fibreno; e in Roma presso il 

libraio Bencivenga, via Pie’ di Marmi, N° 4. 
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DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
(Agenzia Stefani ) 


Atene, 8 marzo. 


Il console bavarese venne trasportato alle prigioni eri- 
minali. 


Londra, 9 marzo. 


Grey rispondendo alle interpellanze di un deputato, 
dice che prima dell’insurrezione polacca due ispettori 
della polizia inglese erano stati invitati in Polonia dietro 
SUO del granduca Costantino per organizzare la po- 
izia, : i 

Parigi, 10 marzo. 
Borsa di Parigi. 


(Chiusura) marzo 
9 10 
Fondi francesi 3 00 . L. 70 —|69 80 
Id. id 44172070... . » 965196 — 
Consolidati inglesi gg ..u. » 9258/— — 
Prestito italiano 1861 5.00. . . »' 7038|7040 
Valori diversi. 1 
Azioni del Credito Mobiliare . . L. 4242/1220 
Id. Str. ferr. Vittorio Eman. . . » 397| 387 
Id. id. Lombardo-Ven. . . » ‘604|.597 
Id. id Austriache. . » BIG| 512 
Id. id. ‘Romane. . ... » 383] 383 
Obbligazioni RAR e 
Borsa debole. 


mar Parigi, 10 marzo. 

Dicesi che la diseussione nel Senato sopra gli affari 
della Polonia incomincierà soltanto nell’ entrante setti- 
mana. do nb j 
Corre voce che la Russia ricusi ogni concessione alla 
Polonia sinchè non sia domata l'insurrezione. 

La France assicura ohe la Prussia stia concentrando 
numerose truppe sulle frontiere polacche. 

Lo stesso giornale dice che Saligny abbia ricevuto l'or- 
dine di prendere la direzione degli aflari politici nel 
Messico. ( 

Napoli, 10 marzo. |. 


La Commissione d’ inchiesta s î iL Ant 
ieri sera a Napoli. ul brigantaggio ritornò 


serie crescere nere 
CLARA GIAMBATTISTA, gerente 


Torino, 1863. — Tipografia dell’Armonia, via della Zecca, casa Birago, N° 34, piano terreno. 
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Col numero d’oggi i nostri associati ricevono 
un Supplemento pel Danaro di S. Pietro. L’iscri- 
zione ricorda la scoperta delle catacombe di San 
Callisto fuori della porta di San Sebastiano in 
Roma, dovuta alla munificenza di Pio IX. che 
ordinò gli scavi opportuni. I rivoluzionari vor- 
rebbero costringere il Papa a ritornare. nelle 
catacombe come nei tempi di Nerone e di Do- 
miziano. Pio IX, lungi dal temere le minaccie 
della rivoluzione, fa sgombrare le catacombe 
dalle macerie accumulatevi dal tempo, come per 
accennare che è anche pronto a passar la vita 
tra Je tombe dei Martiri, se così piacesse alla 
divina Provvidenza. 


IL SENATO APPROVO’ IL PRESTITO 
DI 700 MILIONI 


Dopo due tornate, quelle del 9 e del 10 di 
marzo, e cinque discorsi, ì discorsi dei sena- 
tori Siotto Pintor, Montanari, Vacca, Audiffradi, 
Scialoia, di Revel, il Senato approvava l'enorme 
prestito di 700 milioni effettivi con centosedici 
voti favorevoli contro cinque contrari. I senatori 
incominciavano dal confessare la gravità del pre- 
stito e i pericoli delle finanze, e conchiudevano 
approvando ! 

« L'atto cui siamo quest'oggi chiamati, dicea 
il senatore Montanari il 9 di marzo, è uno 
degli atti. più gravi che abbia mai votato il 
Senato. Grave, o signori, perchè si chiede un 
imprestito. di 700 milioni, locchè vale a dire 
dî un miliardo ; e quindi noi aggravinmo la 
presente ‘e le future generazioni di 50 e più 
milioni nell’annuo bilancio dello Stato. Grave, 
o signori, tanto più quando, noi pensiamo che 
votiamo questi 700 milloni dopo due anni soli 
che noi ne votammo altri 500; e dopo un anno 
solo dacchè abbiamo dato facoltà al ministro 
delle finanze di emettere 300 milioni di buoni 
del Tesoro. Grave, se noi consideriamo le con- 
dizioni delle finanze dei vari Stati italiani prima 
dell'annessione ; mentre prima, delle annessioni, 
tutti gli Stati italiani insieme riuniti spendevano 
500, milioni incirca, e noi ora ne spendiamo 962. 
Gli Stati italinni prima dell'annessione avevano 
un disavanzo annuo, è vero, ma tulto compreso 
esso non oltrepassava i 50 milioni; e noi in 
quest'anno solamente abbiamo un disavanzo di 
853 milioni. Gli Stati italiani infine prima del- 
l'annessione avevano un debito complessivo di 
due. miliardi incirca, e noi oggi abbiamo un 
debito pubblico di quattro miliardi e forse. più. 
Grave, infine, perchè noi, pur troppo' entriamo 
nel gran pelago di quel debito pubblico che 
aggrava l'Europa di 60 miliardi, in cui per lo 
passato noi avevamo ben piccola parte, e nel 
quale in avvenire noi. fisureremo per una grave 
somma, e queste per verità è doloroso, poichè, 
o signori, pur troppo il debito pubblico d’Eu- 
ropa è una delle piaghe più gravi della società 
moderna » (1). 


(1) Atti Ufficiali del Senato, N°397, pag. 1388. 


LL 9 , È 
H giornale verrà recato ‘a domicilio col corrispettivo 


DELLA RELIGIONE COLLA CIVILTA’ 


Un Numero e. 10, le Feste c. 5. 


“suon, — TL Giornale si pubblica tutti i giorni, meno quelli che succedono ai festivi. 


Eppure, nonostante tanta gravità , il Senato 
approvò a vapore, ed approvò conan’ eftorm 
maggioranza! Questo ci dà a pensare più an- 
cora del prestito stesso./I senatori che, quando 
trattasi del pubblico danaro, dovrebbero pro- 
cedere con piè di piombo, accordano i milioni 
ad occhi chiusi! Poreri a noi! Quale ministro 
delle finanze andrà a rilento nello spendere, se 
è così facile ottenere i bilioni? Si, tra le cose 
gravi enumerate dal senatore Montanari ve n'è 
una più grave ancora, la facilità con cui Marco 
Minghetti potè vedere secondati i suoi voti ed 
ed approvato il suo prestito ! 


tate pet A i de n 


CATECHISMO DEL CITTADINO 
DEL NUOVO REGNO D' ITALIA 


Compilato dal Senatore Siotto-Pintor. 


Nella tornata del 9 di marzo il senatore Siotto- 
Pintor ci dipinse il nuovo regno d' Italia, esami- 
nandolo a parte a parte, secondo i bilanéi. È una 
curiosa e lepida descrizione, che noi presente- 
remo ai nostri lettori colle parole medesime 
del Senatore tolte dagli Atti Ufficiali. del Senato, 
N° 390, pag. 1355 e seguenti. Procederemo per 
via di domande, e Siotto-Pintor risponderà. A- 
vremo così il Catechismo del cittadino del nuovo 
regno d' Italia. i 


— Che cosa è il nuovo regno d'’ Italia riguardo 


calla pubblica istruzione ? 


Siotto Pintor. « Noi vi spendiamo attorno 15 mi- 
lioni; e sapete perchè, o signori? Da un lato 
dottori non sempre dotti, insegnanti che non 
insegnano, rettori che non reggono, direttori 
che non dirigono, ispettori che non ispezionano, 
provveditori che non provvedono; dall’ altro un 
numero senza numero, di università, di istituti, 
di corpi scientifici, di accademie ». 

— Che cosa è il nuovo regno d’ Italia riguardo 
all’ interna amministrazione ? 

Siotto Pintor. « Pelago vasto. e tempestoso è il 
ministero dell'interno. Personale del ministero, 
758,000 lire! Spese d' ufficio 100 mila lire! Ti- 
toli di spese enormissime gli archivi, i teatri,.i 
molti Cunsigli di Stato, la sicurezza pubblica 
male organata, e però in parte inetta, e certo 
dispendiosissima , le carceri pessime, all’ ammi- 
nistrazione delle quali se ci fosse posto ben mente, 
a quest ora avriansi potuto fare gli ammattonati 
d'oro, e per ultimo, o signori, 60 prefetti in una 
Italia farebbero piangere, se non facessero ridere, 
Di tal guisa si spendono intorno 64 milioni, i 
quali dovrebbero poter bastare per due italie ». 

- (Che cosa è la marina del muovo regno 
d’ Italia? 

Sivito Pintor. « Marina! Tradizionale, prover- 
biale è l'imbarazzo di quell’ amministrazione. 
Lessi con molto studio, dirò anche con amore, 
un libro di piccola mole, ma libro prezioso, la- 
voro del cavaliere Luigi Borghi, indiritto al mar- 
chese Giovanni Ricci, già mimistro della marina. 
Se l'evidenza avesse bisogno di dimostrazione , 
il cav. Borghi avrebbe provato che il Mediter- 
raneo può e deve essere lago italiano. A rag- 
giungere questo scopo egli avvisa che l'Italia 
debba ‘avere una forza marittima rappresentata 
da 116 vastelli di linea, da altrettante fregate, 
e da un numero proporzionato di trasporti a va- 
pore. E che-abbiamo noi? domanda a sè stesso, 
l'uomo competentiss'mo, E risponde: nulla, nulla. 
E per questo nulla l'Italia spende 5t milioni! » 

— Che cosa è la grazia e giustizia nel nuovo 
regno d'Italia? 

Siotto Pintor. « Grazia e giustiza! Giudicature 
di Mandamento sen:a numero; Tribunali pro- 
vinciali a iosa, Corti d'Appello soverchie, un 
Tribunale anormale di terza istanza; personale 


EVIMAL 


GIOVEDI 42 MARZO, 


LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO ,, 
ESCLUSIVAMENTE 
In Torino all’Uffizio del Giornale, via della Zedéa, 
casa Birago, N. 34, pianorterreno. — In Rom 
sig. Alessandro Befani, via del Seminario, N. 123, 
— In Firenze dal Libraio Luigi Manuelli, — In 
Napoli alla Libreria francese Stefano Dufréne; strada 
Medina, N. 6I, l 


Non si ricevono leltete e pieghi se non franchi. 
Non sì reslituiseono i manostritti. | 


Fortiter et suaviter. . 
Sap. VII. 


grazia, e questa benédettà giustizia leva via dalle 
tasche dei contribuenti 30 milioni di lire! » 


— Che cosa è l’agricoltura e il commercio del , 


nuovo regno d’ Italia ? 

Siotto Pintor. « Agricoltura, Industria e Com- 
mercio! Quattro milioni e un quarto di milione. 
E notate, o signori, si spende pin assai per 
l'industria che non si spende per l’ agricoltura, 
quando pure si sa da ognuno e da tutti che l’I- 
talia è essenzialmentè agricola, non è, non sarà, 
nè potrà in alcun tempo essere una nazione 
grandemente industriale ». 


— Sig. Senatore, che cosa dite del ministero 
dei lavori pubblici del nuovo regno d’ Italia ? 

Siotto Pintor, « Passiva è l'amministrazione dei 
telegrafì, passiva la costosissima amministrazione 
delle poste. Si volle estendere alle provineie me- 
ridionali il beneficio della posta quotidiana, e lo 
Stato vi rimette del suo quattro milioni ». 


— Non si sparnazza il danaro pubblico anche 
nel ministero dei lavori pubblici? 


Siotto Pintor. « A mostrare che pur qui si fa 
sciupo del danaro. pubblico, dirovvi che nella 
città di Milano sono 6 ingegneri capi, 21 inge- 
gneri, ed un numero sterminato di alunni e di 
amanuensi, Or bene, io ebbi occasione di par- 
lare con uno di quelli ingegneri capi, il quale 
mi disse che stanno colle mani in mano, e che 
sei ingegneri bastano a disimpegnare tutto il 
servizio ». int aaa VOR ai 

— Come vanno, signor senatore, le finanze 
del nuovo regno: d’Italia? 


Stotto Pintor. « Finanze! Udite somma paurosa, 


340 milioni, più che i tre quinti di tutta la. 


rendita stimata largamente a 546 milioni! E 
come no? Il ministero ‘delle finanze ha, oltre 
un segretario generale ,, quattro direttori gene- 
rali, 23 direttori capi di divisione, 6 ispettori 
generali, 6 ispettori centrali, 50 direttori capi 
di sezione, un segretario del ministro, 20 segre- 
tari, 314 applicati, totale 535, un battaglione 
di bersaglieri! ( Ilarità )3. 

— A che cosa si possono paragonare gli ad- 
detti alle finanze del nuovo regno d’Italia? 


Siotto Pintor. « Noi oggi potremmo istituire un 
assai curioso confronto’ tra il numero degli uffi- 
ciali addetti alle finanze e il numero delle ca- 
vallette d'Egitto (Ilarità) ». 


— E degli affari esteri che ne dite? 


Siotto Pintor. « Esteri! Io ricordo che, durante 
il regno Sardo, ora felicemente disfatto , si tro- 
varono nel nostro ministero degli esteri tanti 
ufficiali, quanti erano'e sono nel ministero di 
Londra. Cosa incredibile, se non fosse vera! E 
orà, 0 signori, nori vi paiono troppi i nostri 
consoli? non troppì gli agenti consolari? non 
alquanto immodiei gli assegnamenti fatti alla di- 
plomazia; o credete che anche oggi la modestia 
di Beniamino Franklin non sarebbe rispettata in 
tutte le Corti d'Europa? » 


— E del ministero della guerra? 


Siotto- Pintor. « Di mal grado mi conduco a dire 
una qualche parola del ministero della guerra. Un 
rispettabilissimo nostro collega; il generale Man- 
fredo Fanti, nel libro che indirizzò al Senato del 
Regno prova, o. pare che provi, che, distrutto 
quel primo sno’ ordinamento, lo Stato soffre as- 
sai maggiore. spesa senza corrispondente pro- 
fitto. Voi avete in più 216 uffiziali, 1804 gra- 
duati di bassa forza, oltre ai cresciuti stati 
maggiori, senza che oggi, 9 di marzo, dell'anno , 
di grazia 1863, abbiate non. una batteria, non 
una compagnia, non uno, squadrone, non un. 
solo-uomo. di più di: quello: che aveste nell’ a- 
prile 1862 ». i 

2 Come si spendono i danari del popolo del . 
regno d' Italia? 

Siotto-Pintor. « Indennità si concedono agl'i- 
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spettori generali dell’ esercito ; peggio amviene; 
degl’ ispettori degli studi, i quali vanno;quasi a 
diletto dove vogliono, e quando vogliono. Sì cal- 
cola a lire 1000 per giorno 
di tali ispettori. In terzo luogo si ‘fa spreco di 
danaro nelle spese utili o necessarie. Pigliatevi, 
in grazia, la briga di sommare le.spese per le 
stampe sovra tutti i bilanci, e voi vedrete che 
i tipografi dello Stato avtgiegi per due reggi- 
menti In fin dei conti poi, o signori, il tutto 
si risolve in quella grande piaga della burocra- 
zia, nel volere cioè far fare da dieci uomini 
quello che si potrebbe egualmente, 0 meglio, 
fare da tre, forse da due , forse ancora da un 
solo », 

— Parlateci, sig. Senatore, degl’ impiegati del 
nuovo regno d’Italia ? 

Siotto-Pintor. « Noi abbiamo un esercito di 
pubblici uffiziali , o, come dicono, d' impiegati. 
Riboccano i gaudenti, soprabbondano gli aspet- 
tanti, straboccano i pretendenti. La burocrazia 
ci costa 180 milioni, compresi in questa somma 
i 33 milioni pei pensionati, ed i 10 milioni per 
gli uomini messi in disponibilità, ovvero în a- 
spettativa. Io vi confesso, o signori, che rimasi 
atterrito al solo vedere quel libro gigante, nel 
quale sono scritti i nomi dei pensionati del re- 
gno d'Italia. Lavora tutta questa gente? Sib- 
bene! Ma quanto maggiore somma di lavoro 
si otterrebbe se non fossero quelle saporose, e 
lunghe, e talvolta interminabili colazioni! (L- 
larità) ». 

— Non ci sono, signor Siotto Pintor, altre 
pesti nel nuovo regno d' Italia ? 


Siotto Pintor. « Quasi tutto ciò non bastasse , 
noi abbiamo un’altra peste, quella peste che 
con barbaro vocabolo appellano de’ diurnisti, degli 
uomini cioè retribuiti alla giornata. De’ quali 
gran numero è nel ministero sopra la guerra, e 
in quello di grazia e giustizia troverete per la 
sola Lombardia, per la riconosciuta deficienza del 
personale, allogata la spesa di lire 230 mila. A 
buon conto i governi sono a mano dei capitali 
sti, Rothschild è il re dei re della terra. La bu- 
rocrazia ingrassa la plutocrazia. È il sistema del 
principe di Metternich: metà dello Stato che la- 
vora, metà che vive allegramente a spese di quel- 
l’altra. È una forma del socialismo, disse il mi- 
nistro delle finanze ; e io dirò inoltre: è la forma 
più odiabile del socialismo ». 

— Insomma, signor Pintor, a che punto si 
trova il neonato regno d' Italia ? 

Siotto Pintor. « Noi abbiamo una spesa certa 
di milioni 821, una entrata presunta di 546 mi- 
lioni, un disavanzo spaventevole di milioni 275, 
tenuto conto delle sole spese ordinarie. Gl' inte 
ressi del Debito Pubblico sonosi in un solo trien- 
nio accresciuti di settanta milioni. No, chi non 
sente la gravità di tale situazione (dirò ancor jo 
col ministro delle finanze) non è italiano, egli 
non ama la patria! » 

— Però Marco Minghetti non ha promesso al 
nuovo regno d’ Italia il ristoro delle sue finanze ? 


Siotto Pintor. « Ma entro qual tempo ci pro- 
mette egli il ristoro di tanto danno? Quale è il 
dittamo che egli appresta a questa piaga can- 
crenosa ? Tempo, anni quattro. Signori! potremo 
noi vivere? All’infermo in agonia si appresta la 
medicina per la domane. Non appena il medico 
ha disceso i gradini della scala, egli è richia- 
mato; l’infermo è passato! La casa arde; ditelo 
alla mia donna, rispondeva il filosofo: e fra po- 
chi istanti il filosofo ardeva colla sua casa. A me 
sembra, o signori, che qui prorimus ardet Uca- 
legon, e sempre mi sta negli orecchi quel troppo 
tardi ». 

— Non isperate, signor Siotto, che le impo- 
ste già esistenti renderanno 60 milioni di più, 
come spera il Minghetti? 

Siotto-Pintor. « Signori, questa è profezia, la 
profezia è visione, la visione, se non venga da 
Dio, è immaginazione, e l'immaginazione nel 
campo della finanza e della politica è sogno! 
Tra l'imposta e l'aumento della ricchezza pub- 
blica è la proporzione che è tra l'aumento della 
produzione e l'aumento della popolazione; chè 
dove quest’ultima cresce in ragione composta, 
ossia geometrica, l'altra non può crescere fuor- 
chè in proporzione semplice, o vogliam dire 
aritmetica; il che forma tutto il perno della 
teoria del Malthus. Supponiamo che l'imposta 
nazionale rappresenti la decima parte della ren- 
dita dello Stato. Sessanta milioni di aumento 
nelle imposte vorrebbon significare un aumento 
di produzione di seicento milioni dentro anni | 


l'indennità dei viaggi. 
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quattro» Gredat judoew Apella. Per me non.lo 
credo Me i 

: — Che vi pare della proposta del Minghetti 
di mettere À tasse per 115 milioni ? 

Siotto-Pintor. « Nuove tasse per 115 milioni ! 
Ma d’ondè; e come? Già le tasse esistenti, gra 
vissime, sono rese ancora più gravi dai regola- 
menti arbitrarii e da metodi di riscossione, se 
non vo dire vessatorii, al più certo indiscreti. 
Abbiamo l'esempio di ‘tasse che percuotono tre 
volte lo stesso obbietto imponibile. Dove vorremo 
noi portare l'aumento delle imposte ? Forse sulle 
contrattazioni ? Ma è già una tassa gravissima, 
incomportevole. Forse sulla tassa graduale delle 
sentenze, del bollo} del registro negli atti giu- 
diziali ? Na questesstesse sono aumenti delle 
tasse sulle contrattazioni. Ovvero vorremo noi 
tassare nel secolo decimonono le finestre, la 
luce, l'igiene pubblica? Peggio poi se il signor 
ministro ‘pensi di domandare alla proprietà fon- 
diaria ancora trentacinque milioni. 

« Si può egli parlare di aumento di tassa pre- 
diale senza prima fare il pareggiamento delle 
imposte ? L' isola di Sardegna, in grazia d'esem- 
pio, paga il 10 per 00, un dieci (intendetelo) 
che rinviene al venti pel modo arbitrario con 
che vennero fatte le stime. Aumentate ancora 
un po’, e voi avrete decretata la universale con- 
fisca. Aggiungete i dazi di consumazione, e voi 
avrete resa impossibile la vita ». 

E basta, signor Senatore del Regno. Voi avete 
dipinto a meraviglia il nuovo regno d'Italia. 
Resta agl’Italiani l’imparare questo magnifico 
catechismo, che è il catechismo della dispera- 
zione e della bancarotta. La nostra rivoluzione 
incominciò coi catechismi dei diritti del popolo. 
Ova siamo ai catechismi degl'imprestiti ,. delle 
imposte e dei debiti. Il diritto di pagare è il 
solo diritto che i rivoluzionari procurano alle 
popolazioni, 
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I CORVI PASSAGLIANI 
ATTORNO AL CADAVERE DI SOPRRGA 


Relazione a Sua Maestà fatta in udienza del 5 di. 


marzo 1863. 
Siret ® 

La pietà dei Vostri Maggiori, che ornò sì splen- 
didamente la magnifica Basilica eretta sull'aereo 
(sic) colle di Soperga, presso Torino, ad eternar 
la memoria di un fatto glorioso alle. armi ita- 
liane ed alla dinastia di Savoia, aveva savia- 
mente provveduto che nell’ attiguo sontuoso edi- 
fizio avesse stanza una Congregazione di eletti 
sacerdoti, i quali vi esercitassero il divin culto, 
e con maturi studi si preparassero agli uffici più 
ardui dell’ecclesiastico ministero. 

Siffatta Congregazione durò sino al 1833, 
quando piacque alla Maestà del Magnanimo Vo. 
stro Genitore di surrogarvi un’Accademia eccle- 
siastica, di cui doveva esser debito coltivar le 
più alte scienze sacre, e formar teologi e cano- 
nisti, i quali, spargendosi poi per le varie dio- 
cesi, vi propagassero le più savie e sincere dot- 
trine a comun giovamento della Chiesa e dello 
St.to. Ma in processo di tempo non essendo pa- 
ruto che tale instituto si sdebitasse interamente 
del suo compito e si acconciasse ai nuovi ordini 
introdotti nel Regno, la M. V., col reale decreto, 
in data del 29 di maggio 1855, determinò che 
l'Accademia ecclesiastica stabilita presso }a, Basi- 
lica di Soperga andasse soppressa, e che presso 
la. Basilica. stessa fosse istituita. una Congrega- 
zione di sacerdoti secolari da scegliersi tra i par- 
roci e vice parroci più benemeriti della Chiesa 
e dello Stato. 

L'alto e pietoso intendimento della M. V. era 
di apprestare là presso il tempio ove riposano 
le spoglie dei Vostri Augusti Maggiori e le più 
venerate e care al cuor Vostro, una tranquilla 
sede a quella parte del clero che è più bene- 
merita del popolo ed ha maggior diritto di chiu- 
der in pace la vita logorata nelle faticose cure 
del parrochiale ministero. Se non che molte dif- 
ficoltà si attraversarono all’ adempimento di sì 
provvido disegno; nè ancora si vede come pos- 
sano esser vinte in guisa che torni agevole ri- 
durlo in atto. 

Intanto i fondi destinati a formar parte della 
dote di detta Congregazione, e che provengono 
dalle rendite della Basilica di Soperga di Vostro 
regio patronato, sono rimasti giacenti ed offrono 
una somma disponibile che la Maestà Vostra ha 
| manifestato di voler rivolgere a beneficio dei sa- 


gerdotischiari per ingegno, dottrina e 
alla Chiesa ed allo Stato, e cAPbolrmonia / 


e servi 
‘tesi 


benemeriti del governo nazionale, I 


Egli è per recare ad ‘esecuzione un tale con. 
celto della Vostra reale munificenza, che il sotto. 
scritto ha l'onore di rassegnare alla Vostra. aus 
gusta firma il seguente reale decreto, che sarà 
muovo argomento dei vostri generosi spiriti e dèlla 
sollecitudine in che vi piace tenere quei sacer- 
doti a cui sono egualmente sacri i doveri verso 
la Chiesa e verso-la patria italiana. 


VITTORIO EMANUELE IL, 
per grazia di Dio e per volontà della. Nazione | 
RE D'ITALIA. 


Visto il nostro decreto in data del 29 magRgIO 
1855; Sentito il Consiglio dei ministri Sulla 
proposta del nostro guardasigilli, ministro segre- 
tario di Stato per gli affari di grazia e giustizia 
e dei culti; Abbiamo ordinato ‘ed ordiniamo 
quanto segue: 

Art. 1° Finchè non sia provveduto all’istitu- 
zione presso la nostra reale Basilica di So 
della Congregazione, di cui è cenno nel succitato 
nostro decreto o di consimile altro istituto, i 


fondi destinati a formar parte della dote di detta 


Congregazione e le rimanenze comulate da essi 
dal 1855 saranno rivolti in assegni temporanei 
o vitalizi a beneficio di sacerdoti chiari per in. 
gegno, dottrina e servigi resi alla Chiesa e allo 
Stato e singolarmente benemeriti ri governo 
nazionale. 


Art. 2°Idetti assegni saranno conferiti da noi 


sopra relazione del nostro ministro guardasigilli. 


Art. 3° Dai fondi suddetti sarà ogni anno pre- 
levata quella somma che sarà reputata necessa- 
ria, sopra concerti da prendersi fra il nostro mi- 
nistro guardasigilli e il ministro della nostra 
real Casa, all'esercizio del culto ed alle spese or- 
dinarie e straordinerie per Ja conservazione della 
nostra real Basilica di Soperga. 


Ordiniamo che il presente decreto, munito del 


sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta uf- 

ficiale delle leggi e dei decreti del regno d'Ita- 

lia, mandando a chiunque spetti di ug ci 

e di farlo osservare. i 
- Dato a. Torino il 5 marzo 1863. 


VITTORIO EMANUELE. << 


n TTI 
LETTERE PARIGINE 
Parigi, 9 marzo, 


( Corrispondenza particolare dell’ Armonia). Le. 


Potenze, la cui mutua gelosia e diffidenza, impedì 
che si potessero mettere d'accordo per un'azione 
comune riguardo alla questione polacca, fanno 
chiascheduna da sè, trattando per proprio conto 


colla Russia. É la vera maniera di farsi ridere’ 


sul naso dal russo. Dunque Francia, Inghilterra 


ed Austria. mandarono ciascuna il suo dispaccio, 


a seconda delle loro particolari condizioni più 0 


meno blando. Del resto, come vi dissi, il tra-. 


nello che l'Inghilterra voleva farci, si era di 
spingerci ad una guerra e poi lasciarci in ballo. 
Uno dei motivi, per cui il governo inglese non‘ 
vuole romperla colla Russia e colla:Prussia, si 
è perchè ha sempre innanzi agli occhi al divi» 
samento di Napoleone III, di. riconquistare le 
frontiere del Reno. Nel qual caso l'Inghilterra 
avrebbe bisogno della Prussia per contropporla 
all’ambizione imperiale. Tuttavia sarebbe un 
ben piccolo ostacolo l’esercito prussiano per la 
Francia! 


I 


Checchennessia però dei buoni uffizi dell'Au- 


stria e dell'Inghilterra, quelli della Francia sono 
certi, e un grande andaréè è venire di corrieri 
si fa da Parigi a Pietroburgo e viceversa. BR 
giunto a Parigi il principe Dolgoroukofi»incari», 

cato d'una missione confidenziale dello Gzar per. 
Napoleone III. Il principe è generale di caval, 
leria, aiutante. di campo dell'Imperatore Ales- 
sandro, e uno degli uomini più cospicui della 
Russia. Nello stesso tempo è giunto a Parigi da 
Pietroburgo un corriere ‘di gabinetto‘, ‘il quale 
reca i dispacci indirizzati dal signor Montebello 
al signor Drouyn de Lhuys. Il corriere noa im- 
piegò che quattro giorni da Pie etroburgo a Parigi. 

Ieri sera sì affermava che oggi deve aver luogo 


un Consiglio straordinario dei ministri alle DE 
leries. 


I giornali di Corte vogliono farci rd che 
la questione della Polonia sarà sciolta a van” 
taggio dei Polacchi. Dicono molte bellè cose de 
buone intenzioni dello Czar e del Re di Prussia: 
Affermano che tanto a. Pietroburgo, uanto,e 
Berlino si comincia a capire che la olonia è 


un peso ed un pericolo ;'\e che le rivoluzioni 
periodiche di quel paese sono un danno gravis- 
Simo a tutta l'Europa che mettono a quando a 
Quando in grande perturbazione. Ciancie tutte 
‘bell: e buone: ma nè la Prussia, nè la Russia 
"aeconsentirà maî d'accordare alla Polonia un 
(po di giustizia, e molto meno la libertà e l'in- 
‘dipendenza ! 

Ù Da Roma si scrive che l'abate de Lavigèrie ha 
‘accettato il vescovado di Nancy, e che egli sarà 
‘surrogato nella sua carica di uditore di Rota 
dall'abate de Menneval, il quale pochi anni sono 
rinunziò alla carriera diplomatica per entrare 
negli ordini sacri, 

Riesce sempre impossibile l'avere notizie si- 
cure delle vittorie e delle sconfitte nella guerra 
di Polonia. Però un giornale di Berlino racconta 
un fatto non privo d'importanza. Il giornale af- 
ferma che la rivoluzione ha tolto tutte le scis- 
sure e le divisioni .tra‘i partiti che esistevano 
in Polonia, e che democratici e conservatori, 
nobili e plebei sono tutti d'uno stesso parere, 
e riuniti nella stessaazione di resistenza all'op- 
pressione. 


Non si sa ancora se il muovo:gabinetto di Ma- 
drid sia nato vitale. La Spagna, come in gene- 
rale i paesi costituzionali rivoluzionari, è divo- 
ratrice di gabinetti. In trent'anni, dacchè la 
Spagna è costituzionale, ha già divorato quaran- 
tadue gabinetti. ‘Il ministero 0' Donnell, benchè 
nato da una sedizione militare, ebbe tuttavia 
una vita assai lunga in proporzione degli altri : 
durò quasi cinque anni, cioè dal luglio 1858 al 
marzo 1863. Un solo mese, quello di luglio 1854, 
conta tre crisi ministeriali. In ottobre 1849 il 
ministero Cleonard non durò che ventiquattr'ore. 
Il marchese di Miraflores, presidente del nuovo 
ministero, aveva già occupato questa carica nel 
1846, ma non durò che due mesi. 


i Il signor Luigi Veuillot, che sembrava aver 
\rinunziato al divisamento di rispondere al Fils 
lie Giboyer, ha pubblicato un opuscolo col titolo: 
Le fonds de Giboyer. Il dirvi che il signor Augier 
‘ed il suo Giboyer sono conciati per le feste, è il 
‘dirvi cosa che ognuno sa prima ancora d’ aver 
letto l’ opuscolo del terribile scrittore. L' autore 
però non si è contentato di dar il fatto suo al. 
l’Augier, ma con un dialogo mezzo ironico e 
mezzo ragionato, ma sempre incisivo, mette in 
viva luce la natura e la qualità della commedia 
contemporanea e della società che la sopporta e 
ne fa il suo divertimento. Ecco come l’ autore 
annunzia nella prefazione il suo divisamento: 
« Il Fils de Giboyer sarà esaminato dal lato della 
letteratura, della morale,e della politica. Si spie- 
gherà il perchè questa roba, così meschina, così 
cattiva e così disonesta, coronata da così felice 
successo, non è indegna di attenzione..... Temo 
di perdere il tempo. Che cosa può mai darsi a 
credere la morale di poter dire utilmente ? E in 
ispecie. che importa val. fortunato padre di Gi- 
boyer? Io mi faceva testè questa dimanda a me 
medesimo in mezzo alla via. Mi trovava in mezzo 
ad ùn ingombro di carrozze ; cittadine, carrozze 
di lusso, carretta si incrociavano : pioveva e il 
fango schizzava sui marciapiedi stivati di gente. 
Una signora riccamente e nobilmente vestita uscì 
spaventata dalla sua ‘carrozza impigliata in un 
omnibus, n'ebbe un urto, scivolò; cadde in mezzo 
al ruscello. Tutti la videro, e il piacere fu ge- 
nerale. Si-rideva sulla soglia delle botteghe, si 
rideva nelle cittadine, si rideva dentro e fuori 
degli omnibus. I monelli fischiavano, i lacchè 
giubilavano, il cocchiere che aveva dato l' urto 
gongolava di gioia: soli, o quasi soli, le guar- 
die municipali, incatenate dal dovere, si sfor- 
zavano di contenere il loro buon umore. La po- 
vera signora volle nascondere il suo fango ed il 
suo cruccio. in una bottega; la folla vi si am- 
menticchiò scoppiando dalle risa; io vedeva una 
rappresentazione di Giboyer. A.che serve prote- 
stare? Che cosa dire a questa canaglia sollazzata? » 


— e 


PASSAGLIA E I PASSAGLIANI 
DI MONTECCHIO 
Montecchio, 24 febbraio 1863. 
Il presbitero Passaglia vuole diventare. depu- 


tato ad ogni costo. Dappoichè l'Armonia gli ha 
fatto conoscere che dei deputati preti egli sa- 


rebbe il decimoterzo, muore della voglia di es-' 


sere posto in questo numero, ed ha ragione: 
giacchè niuno ne è più degno di lui, che dopo 
d'essere stato della Compagnia di Gesù, ora si è 
fatto benemerito della propaganda protestante! 
Frattanto per isbarazzarsi dell’ ostacolo che im- 


pedisce l’accesso alla Camera, ha deciso di ri- 
nunziare la cattedra di filosofia morale. Con 
questa generosa risoluzione egli si libera dalla 
vergogna d'essere chiamato professore senza sco- 
lari, il che per un gran bacalare pari suo non 
è piccolo disonore; e poi si propone di dedicarsi 
iutto in appresso corpo ed ariima al servigio del 
signor ministro Pisanelli, dalla cui protezione 
spera di venire largamente compensato. dalla 
perdita dello stipendio. Egli sì presenta nuova- 
mente candidato al collegio elettorale di Mon- 
tecchio, ove, essendo affatto sconosciuto a tutti, 
sì ripromette d'ottenere qualche voto da questi 
villici, mercè i buoni uflici di alcuni suoi degni 
seguaci di Reggio. E questi non. gli falliranno: 
fino dal primo annunzio della lieta novella. si è 
visto il reverendo, P..B. lisciarsi per contentezza 
colla destra mano la lunga barba;.e correre da 
quella candida anima del professore D. G. E. per 
avvisare con esso ai mezzi onde. assicurare; al 
loro caporione il compimento de’ suoi desiderii; 
e già fin d'ora i fidi emissari scorrazzano queste 
campagne per portare l'imbeccata ai tre volte 
buoni elettori, e per consegnare ad essi, a scanso 
d'equivoci, il viglietto che dovranno deporre nel- 
l'urna. In quest'onorata impresa distinguonsi il 
giudice di M. e il dottor P. di Reggio, il quale 
nel favorire il gesuita Passaglia usa dello stesso 
zelo che poneva in servizio di altri Gesuiti quando 
era secolare. Con questi sussidi il presbitero può 
star. sicuro che i liberi voti dei Montecchiesi 
sono per lui; e noîì in compenso avremo i con- 
sueti elogi di popolo illuminato, che sa usare 
con tanto senno de’ suoi diritti elettorali , sce- 
gliendo a deputato un uomo che in Parlamento 
si curerà de’ nostri interessi come del suo terzo 
piede. Un Elettore di Montecchio. 


pe IA DRIINTA SPIE AIA 


Nel ministero di grazia e giustizia si sta di- 
scutendo una grande questione! Trattasi del ri- 
conoscimento del Padre Provinciale dei Rifor- 
mati di Salerno. Questi fu. eletto indipendente- 
mente da Roma. Il guardasigilli Conforti, nol 
volle riconoscere; ma Pisanelli è disposto a ri- 
conoscere, il Padre Provinciale per guarentire è 
diritti. della Corona! Sembrano favole , e sono 
verità. 


v vennia Mina cm (Rie Rin e e i 


Il guardasigilli Pisanelli sta studiando un’al-. 


tra questione per un fatto avvenuto nella chiesa 
dell’ Egiziaca a Pizzofalcone. Il rettore non volle 
permettere ad un monello di servire la santa 
Messa. Ma il monello era tamburino della guar- 
dia nazionale; dunque il rettore offese le libere 
istituzioni. Bisogna procedere. Il caso è stato ri- 
ferito al Consiglio di Stato! D. Passaglia inco- 
mincia a gridare contro il povero rettore e in 
favore del tamburino | 


In Francia la giustizia costa 30 milioni, in 


Italia ne costa 32; l'istruzione pubblica ne co- 


sta 16, in Italia 15; l'interno in Francia costa 
60, in Italia costa 96 milioni! 
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NOTIZIE VARIE 


Elezioni politiche. — Nel collegio di Aversa, 1" vo- 
‘tazione, il generale Pallavicino ebbe voti 78, e Cesare 
Golia 68. Vi sarà ballottaggio. Sempre ballottaggio! 


Scioglimento di Comuni. — Con decreti firmati da 
S. M. in data del 26 febbraio p. p. sono dichiarati sciolti 
a termine di legge i seguenti Consigli comunali apparte- 
nenti alle provincie di Girgenti, Abruzzo Ulteriore 1, 
Terra di Bari, Noto, Calabria Ulteriore I, e Capitanata. 

Nomi dei Comuni — Nomidei delegati straord, 
Mouterago (Girgenti) — Ruggero Giuseppe. 
Tossiccia (Teramo) —. Bonanni Girolamo. 
Fasano (Bari) — DErchia Nicola. 

Melilli (Noto) —  Intriglia Antonio. 

S. Alessio (Reggio) — Morfeo Sergio Nicola. 
S. Nicandro (Foggia) —. De Pillo Andrea, 
Ischitella (Foggia) — Pepe Matteo. 


Cambiamento di nome, — Un regio decreto dice: 
« Visto il regolamento dell’educandato Carolino che esiste 
nella città di Palermo per l'istruzione ed educazione fem- 


- minile : allo scopo d'introdurre nell'istituto suddetto quelle 


nuove discipline che sono negessarie a procacciare una 
istruzione ed educazione più appropriata ai bisogni dei 
tempi e conforme alle nazionali istituzioni; sulla pro- 
posta del nostro Ministro segretario della pubblica istru- 
zione, abbiamo ordinato e ordiniamo: L'educandato fem- 
miuile di Palermo assumerà d'oggi Innanzi il nome di 
educandato femminile Maria Adelaide. 


Il Passaglia giudicato dagli stranieri. — La 
France del 9 pe in un articolo intitolato # Parla- 
mento italiano all'opera, accenua a tre fatti che « ca- 
ratterizzano principalmente la fisionomia presente della 
Penisola ». Il primo fatto è l'indifferenza e l'atonia del 
Parlamento che si conosce per l'assenza dei deputati 


dalla Camera, « contro cui non'siî è ancora trovato verun 
rimedio ». Il secondo fatto sono gli sforzi del partito maz- 
ziniano per romperla colla Francia. Il tetzo «sono le 
tendenze scismatiche, alla testa delle quali è posto don 
Passaglia, e che vorrebbero introdurre come elemento di 
scioglimento della questione romana, questione d' inte- 
resse generale, il patriotismo più o meno sincero. d'un 
clero particolare, il eni contegno offrirebbe un sinistro 
contrasto con quello di tutto il Clero cattolico ». Con ciò 
il Passaglia crede che in Francia, come in Italia, l'opera 
sua è giudicata qual è veramente un'opera scismatical 


Guerra alla Camera prussiana, — Il popolo in 
Prussia, pigliando animo dal recente articolo di quel 
giornale ufficiale, che biasimava sì duramente la seconda 
Camera della Dieta pel voto sulla Convenzione dell’8 di 
febbraio contrario al governo, ha risoluto di protestare 


con una manifestazione clamorosa a favore del ministro 


de Bismark, e contro “la condotta tenuta dalla Camera 
nella quistione polacca. Trattasi dunque di far sottoseri- 
vere per tutto il regno un indirizzo di lealtà al Re. In 
quest'indirizzo, che già venne approvato. con grandi ac- 
clamazioni , si fa rimprovero ai rappresentanti del paese 
di mancare di patriotismo, e di fare assegnamento sullo 
straniero contro la dignità e gl’ interessi della Prussia 
sostenuti dal ministro di Stato. Questo documento fu 
stampato e spedito nelle provincie per le firme. 


Mazzini a Locarno, — Leggiamo nel Monde dell'8 


«di marzo: « Mazzini, Klapka, Mario, Nicotera e un certo 


numero d'ufficiali garibaldini e di rifugiati polacchi ed 
ungheresi si riunirono recentemente a Locarno ». 


Fratelli ospitalieri a Etoma. — Scrivono da Roma 
al Journal de Bruwelles : « Si è stabilito a Roma, all'ar- 
cispedale del Santo Spirito, una associazione di Fratelli 
ospitalieri, che si compone di giovani zelanti, tutti laici, 
membri del terz'ordine di S. Francesco, i quali $' impe- 
gnano di assistere gl'infermi senza poter ricevere al- 
cuna retribuzione, e perciò debbono avere di che poter vi- 
vere nel mondo, come i religiosi nel chiostro. L'associa- 
zione che raccoglie elemosine, provvede alle necessità di 
quei soli che non hanno mezzi sufficienti per vivere, o 
che vennero a perderli durante il tempo della loro mis- 
sione. Questi Fratelli ospitalieri sono riuniti sotto l'in- 
vocazione dell'Immacolata Concezione e, tra gli altri in- 
tenti, si propongono quello di riconciliare i moribondi 
colla fede, impiegando tutti i mezzi che inspira la carità, 
c di prepararli ad una morte cristiana. Il loro zelo pro- 
dusse tali frutti, che i nemici del Papato si sono pure 
dichiarati nemici loro, ed hanno fatto ogni opera per 
arrestare lo svolgimento di sì bella associazione; ma 
Pio IX ne prese validamente la difesa e la sostenne contro 
la perfidia e la violenza de’ suoi oppositori «. 


Guerra alle prediche quaresimali. — I nostri 
liberaloni, mentre gridano libertà, libertà, sono poi i più 
crudeli tiranni dei sacerdoti. Essi vogliono che questi pre- 
dichino come loro-piace, che benedicano ciò che loro ta- 
lenta, che insomma i sacerdoti violino i sacri canoni e 
il proprio dovere, per farsi loro mancipii, e non più ban- 
ditori della volontà di Dio, ma sì della volontà degli uo- 
mini empi. Infatti, da Monsampolo serivono che il qua- 
resimale non può avere luogo, perchè il predicatore non 
si mostrò disposto ad invocare le benedizioni impostegli 
dai rivoluzionari. E da Acquasanta parimente ci si an- 
nunzia che la Giunta di quel Comune, per lo stesso mo- 
tivo, spese a favore della guardia nazionale il danaro che 
era stanziato per le prediche della Quaresima. Ecco il 
cattolicismo professato dai liberali moderni. Ecce la li- 
bertà che intendono di accordare alla Chiesa ed al Sa- 
cerdozio cattolico, 


Giornalismo nella Spagna. — Si pubblicano in 
Ispagna 304 giornali. Ventun giornali politici si stampano 
a Madrid, e contano 804,000 lettori. Trent'otto giornali 
non politici hanno 228,000 lettori. Duecento quaranta- 
cinque giornali politici e non politici di provincia hanno? 
41,470,000 lettori ; totale 2,202,000 lettori di giornali che 
si pubblicano in Ispagna. 


Un bell’esempio. — Scrivono da Berlino: « H 7 di 
febbraio si celebrò a Miinster in Vestfalia un cinquante- 
simo anniversario ben singolare, anzi unico nel suo ge- 
nere. Nel 4813 una giovinetta. per nome Ludovina Eltz- 
thaler, allora in età di 13 anni, si pose in letto per non 
più uscirne. Il 7 di febbraio essa ha adunqne festeggiato 
il cinquantesimo anno della sua malattia, che è una 
malattia di languore continuo. Da ottima cristiana, ella 
ricevette il SS. Sacramento al mattino ; un sacerdote disse 
una Messa, secondo la sua intenzione, alla chiesa vicina, 
Dopo mezzogiorno, Monsignor Miiller, Vescovo di Min- 
ster, e molte altre persone l'hanno visitata, congratu- 
landosi con lei della sua rassegnazione alla volontà di- 
vina. Fra molti altri regali dì circostanza, ella ricevette ‘ 
una magnifica copia dell'Imitazione di Gesù Cristo ed 
un bel crocefisso dalla regina madre di Prussia, Durante 
questo mezzo secolo di patimienti , la damigella Ludovina 
non cessò di dare il più commovente esempio di pietà e 
di rassegnazione cristiana ». i 


Un cervo di novant’ anni. — Un cacciatore uccise, 
or sarà un mese, in vicinanza del bosco di Claima- 
rais (Somme), in Francia, un grosso cervo -che  por- 
tava attaccato alla gamba un anello di ferro, sul quale 
erano incise le seguenti parole: Nato a Courtray nel 
1772. Questo fatto è una conferma dell'opinione dei na- 
turalisti, i quali affermano che i cervi vivono per oltre 
cento anni. 


Condanne ‘di giornali cattoliei. — Il sacerdoto 
Giuseppe Pelella, direttore del giornale l'Ape Co 
fu condannato dalla Corte d'Assise di Napoli a mesi 4 d 
carcere e ducati 200 di multa. l 


Guerra di galeotti. — Il Corriere Siciliano , del 
6, reca che è avvenuta il giorno 5 una rissa fra i con- 
dannati del bagno marittimo di Palermo. Igneransi i me- 
tivi di questa rissa, e dicesi che tre di essi sono stati 


geriti. — 
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e Italia sono sorelle, — L'Assemblea na. 
zionale d'Atene vuole concludere un prestito di 6 milioni 
di dramme. Però, nota molto assennatamente l'/ndépen- 
dance Belge, in questo caso volere non è tutto. 


di Bologna, — Annunziamo con 
sig fugit del secondo fascicolo dì q esto 
egregio periodico. Esso contiene i seguenti arlcoli : I 
Cattolici e la libertà in Italia — Il Protestantismo € il 
Socialismo — Il Papa e l'Inghilterra — Il mio convento. 
Racconto — Rivista della stampa. Commentario del cava- 
lierè dottor Paolo Predieri sulla vita e sulle opere del 
rof. cav. Antonio Alessandrini — Rassegna politica. Siamo 
ieti che il favore degl'Italiani non venga meno a questo 
periodico, il quale ci pare sempre più degno delle lodi 
che gli abbiamo tributato fin dal primo suo nascere. 
Tuttavia per chi non vi sì fosse ancora associato , an- 
unziamo nuovamente che le associazioni sì ricevono in 
Torino da Pietro di Giacinto Marietti, a L. 40 per un 
anno e 6 per un semestre. 
cà} ————--rr_r 

‘ IL PROTESTANTESIMO FAUTORE DEL DISPOTI- 
sxo. — Si sa che i liberali fanno un gran me- 
rito alla riforma protestante di avere introdotto 
in Europa la libertà in generale, e la libertà di 
coscienza in particolare. Ora leggiamo in un gior- 
nale, lo Stader Wochenblait di Annover, pubbli- 
cato dal dotto protestante, il sig. Uhden a pro- 
posito di una critica delle opere. del Cardinale 
Wiseman, di Monsignor Ketteler, e della con- 
tessa Ida Hahn-Hahn le seguenti parole: « Egli 
è, incontestabile che i governi hanno enorme- 
mente guadagnato in autorità ed in potere dalla 
Riforma in poi, e che ne approfittano per fare 
schiavi i popoli. Parimenti non si può negare 
che le dottrine della Chiesa luterana sul potere 
civile abbiano servito tanto le pretese quanto la 
potenza dei governi. Finalmente egli è inconte- 
stabile che la riunione dei poteri della Chiesa e 
dello Stato nelle mani dei principi temporali ha 
investito questi di una onnipotenza, il cui abuso 
non è che troppo generale, e che fece nascere 
di molti pericoli. .... ». 


Più innanzi il sig. Unden, fecendo come il ri. 
scontro delle dottrine della Chiesa cattolica con 
quelle dei luterani, scrive: « La Chiesa romana 
è fondata sulla ragione e sulla libertà perso- 
nale ..... Essa mira ad una nobilitazione e ad 
una glorificazione della natura umana, che co- 
stituiscono la base dei Santi, e che devono riu- 
scire ad una glorificazione della -Ghiesa-stessa ». 
Del resto oggidì pochi sono gli uomini di qual- 
che levatura, i quali ripetano l’assersione smen- 
tita dai fatti più incontestabili, che la riforma 
protestante sia l’èra della libertà. Si sa che co- 
minciò allora il dispotismo dei Principi in Eu- 
ropa, i quali da prima erano, quali più, quali 
meno, limitati nelle loro attribuzioni dai Parla- 
menti, dalle Cortes, ecc. 
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CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata dell'14. di marzo 1863, 
Presidenza Teechio. 


La tornata è aperta ad 4 ora e 12 pom. colla lettura 
ed approvazione del processo verbale dell'ultima seduta. 
Petizioni ed omaggi. Non essendo la Camera in numero 
sì procede all'appello nominale. Sopraggiungono intanto 
altri deputati: poi sono dichiarate d'urgenza alcune peti- 
ziuni e sono accordati congedi. 

Il Presidente comunica alla Camera la domanda di 
due; interpellanze, una al ministro d'agricoltura e com- 
mercio per ripetere quella del deputato Salvagnoli sui 
pericoli dell'epizoozia in Italia, l’altra dei deputati Bonghi 
e‘Maneini al ‘ministro della pubblica istruzione per do- 
mandargli che siano pur computati gli anni di servizio 
per quei professori che dovettero interrompere il loro 
esercizio per motivi politici. 

Ugoni, Avverto che in questo momento io ricevo una 
lettera ,,. la quale mi assicura che la epizoozia si è già 
manifestata nella provincia di Brescia. 

‘Amari (ministro di pubblica istruzione). La que- 
stione accennata dagli querelgli Bonghi e Mancini venne 
proposta al Consiglio di do, il quale dichiarò di 
prenderla in considerazione. Ma siccome vi è la legge 
del 31 luglio 1862, la quale esige il servizio di 10 anni 
continui, perchè i professori possano percepire lo stipendio 
di 6,000 lire; così vede la Camera che, sebbene io co- 
nosca giusto che i professori, il cui servizio fu interrotto 
per ‘motivi politici siano equiparati agli altri, tuttavolta 
io non posso dipartirmi dalle disposizioni della legge. 

Ionghi e Mancini, ottenuta la facoltà di svolgere 
la loro in'erpellanza, dimostrano la convenìenza di pa- 
reggiare la condizione dvi professori, che per la libertà 
politica dovettero interrompere il loro insegnamento nelle 
Università, a quella degli altri professori. Il deputato 
Mancini inoltre dimostra che un articolo della legge 34 
luglio 1862 si presta ad una benigna interpretazione nel 
senso da lui desiderato, 


RI VOR A RE I SITE ION RA I I IRR) 1) Rod ita 
Torino, 1863. — Tipografia dell'Armonia, via della Zecca, casa Birago, 


‘D we discussione , la Camera approva un ordine 

del pi proposto nel senso. sopradetto dal deputato 
Mancini. 

Presidente, ]l siguor Alberto Mario scrive che, es- 
sendo di fede repubblicana, rinunzia al mandato di de- 
putato. E siccome la sua lettera contiene espressioni con- 
trarie ai nostri principi, così l'ufficio di presidenza deli- 
berò di non darne lettura. Ora interrogo la Camera se 
intenda che il collegio di Modica sia dichiarato vacante. 

Quasi tulti i deputati si alzano per dichiarare vacante 
il collegio di Modica. Non rimangono seduti che alcuni 
pochi dell'estrema sinistra. 


Curzio, Chiedo la lettura della lettera del sig. Alberto | 


Mario. 

Presidente, L'ufficio di presidenza deporrà la lettera 
nell'ufficio dì segreteria, affinchè ciascun deputato possa 
leggerla. Se poi domani alcun deputato proporrà che io 


| ne dia lettura, ne interrogherò la Camera. 


Gallenga. Poichè ‘si dà tanta importanza ad una let- 
tera del sig. Mario , io chiederei che se ne desse lettura. 

Il Presidente ripete quel che ha detto poc' anzi, — 
L'incidente non ha altro seguito. 

Si ripiglia la discusione sul bilancio passivo del mi- 
nistero di pubblica istruzione. La discussione verte sul 
capo 9, in cui il ministero propone L. 2,7541133 78 
e la Commissione L. 2,394,133 78 per il personale, cioè, 
rettori, presidi, professori, dottori collegiati e bidelli delle 
Università governative, 

Miacchî propone la soppressione della facoltà teologica 
nelle università d'Italia. La teologia cattolica, dice l'ora- 
tore, non può andar d'accordo collo Stato. Questa unione 
è impossibile, come è impossibile la libera Chiesa in li- 
bero Stato. Lo Stato insegna la moltiplicità delle razze; 
e la Chiesa pretende d’ insegnare che tutti i popoli pro- 
vengono da un solo pugno di fango bagnato di sputo 
(Narità). Lo Stato insegna, appoggiato ai risultati della 
scienza (sic), che questo mondo deve contare parecchie 
migliaia di secoli più di quello che si dice; e la Chiesa 
invece pretende d' insegnare che il mondo mon è stato 
creato che circa 6,000 anni fa. Lo Stato insegna che 
questa misera terra non è che uno dei più piccoli pia- 
neti; e la Chiesa pretende d'insegnare che tutti gli altri 
pianeti sono subordinati alla terra, ece. ecc. L' oratore 
prosegue dicendo che l'insegnamento teologico non è vo- 
luto nè dai laici, nè dai preti stessi, giacchè in tutte le 
università d'Italia non vi sono che 23 studenti teologi. E 
conchiude proponendo il seguente ordine del giorno: « La 
Camera, rendendo omaggio al libero pensiero e all’egua- 
glianza dei cittadini, sopprime la somma di L. 100,000 
stanziate per l'insegnamento teologico, e passa all'ordine 
del giorno ». 

Mancini ribatte la proposta del dep. Macchi; ma le 
ragioni che adduce non sono guari migliori di quelle che 
recò in mezzo il dep. Macchi in favore della sua pro- 


posta. 


Galeotti ( relatore ) e il ministro Amari oppugnano. 


anch'essi l'emendamento Macchi. 

Miacchi. Non posso ammettere che la mia proposta 
sia un semplice emendamento. Essa è una vera proposta 
formale. * i 

Presidente. Se fosse una proposta, non potrei met- 
terla ai voti, perchè dovrebbe essere prima esaminata 
dagli uffizi. Ma essa è un emendamento, perchè propone 
la soppressione di una somma del bilancio. Quindi debbo 
domandare alla Commissione se lo accetta. 

Lanza dichiara a nome della Commissione che l'e- 
mendamento Macchi sarà esaminato, e che domani ne 
esprimerà il suo avviso alla Camera. 

Ugdulena, La proposta Macchi non è un semplice 
emendamento; è una proposta gravissima, assai più grave 
di quello che pensi il dep. Macchi. E se io avessi la pa- 
rola, potrei dimostrare che le ragioni da lui addotte sono 
leggierissime e ben facili a ribattersi. Per ora io mi con- 
tento di proporre la questione pregiudiziale. 

Presidente, Il dep. Ugdulena potrà esporre le. sue 
ragioni nella tornata di domani, quando la Commissione 
darà il suo axviso sulla proposta Macchi, 

Succede un breve incidente provocato da una mozione 
d'ordine del dep. Bonghi. Quindi il dep. Boggio parla 
anch'egli Inngamente sul capitolo 9. Propone la diminu- 
zione delle Università. Perchè nelle Marche, dice egli, 
nell’ Umbria, e nell’ Emilia si lasciano 8 Università, men- 
tre nelle provincie napoletane non ve ne ha che una 
sola? Si-associa -#1<dep, Macchi per domandare la sop- 
pressione dell insegnamento teologico. Censura il mipi- 
stro Amari per avere dichiarato di volere per quest'anno 
che ciascuna Università si regga co' suoi statuti speciali. 
Loda invece il regolamento Matteucci e propone che sia 
mantenuto in vigore, finchè il sig. ministro non avrà 
proposta una nuova legge sull'ordinamento scolastico. 

Bonghi propone il seguente ordine del giorno: « La 
Camera, prendendo atto delle dichiarazioni fatte dal si- 
gnor ministro dell'istruzione pubblica nella tornata del 
9 marzo, passa all'ordine del giorno ». 

Mianeint propone un altro ordine del giorno, col quale 
chiede la riduzione di 400,000 lire sulla somma stanziata 
dal ministero nel capitolo 9. 


“Parlano quindi in vario senso i deputati Salaris, Cop- 
pino e Bonghi. 


Amari (ministro della pubblica istruzione 
di sospendere l' esecuzione degli articoli del © Dromett 
Matteucci, che crede incostituzionali, è di mantenerlo in, 
tatto in tutto il resto, finchè non, ayrà presentata una 
nuova legge sulla pubblica istruzione, — 
Mianeini propone un ordine del giorno, col 
Camera prende atto della dichiarazione del pol a 
stro, che cioè sospenderà sino a nuovi legali provvedi. 
menti gli articoli del regolamento Matteucci. Messo ai 


i voti quest'ordine del giorno è approvato. — Quanto al. 


l'altra proposta del deputato Mancini, se ne tratterà 
domani. ! è 

Manna (ministro d'agricoltura e commercio) non 
crede di poter assicurare Ja Camera ,'che non sì abbìa 
più a temere la epizoozia. Tuttavia può dare assicurazioni 
molto più tranquillanti, E in prova di quel che affer 
legge vari dispacci giuntigli da Ascoli, da Forlì, da Gros. 
seto, da Pesaro, da Perugia e da Napoli. Conchiude di. 
cendo che per evitare lo sviluppo di quel morbo. ordinò 
che si vietassero tutte le riunioni di bestie. bovine, 

La tornata è sciolta alle 5 € 314. 

Domani seguito della discussione del bilancio dell'istry- 
zione pubblica. 
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DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
(Agenzia Stefani) 
Parigi, 41 marzo. 

Il Moniteur reca Ja nomina di prato 7°" Lavigerie, 

uditore della Rota romana, a Vescovo di Nancy. 
Berlino , 414 marzo. 

Lo Czar incaricò il granduea Costantino di ringraziare 
l'armata della Polonia per la brillante maniera, con cui 
adempie al proprio servizio. i 

Venne chiuso il liceo di Trzenieszno, nella Posnania, 
per avere quaranta allievi di esso fatto passaggio agl'in- 


sorti. 
Parigi, 14 marzo. 
Notizie di Borsa. 
(Chiusura) yi 
Fondi francesi 3 00 .. .... L|69806970 
ld Id 41200 ..., » 96 — 96 50 
Consolidati inglesi 3 00. . » | - — 921? 
Prestito italiano 1861 5 010 » | 704069 0 
Valori divers | 
Azioni del Credito Mobiliare . . L.| 4220' 1208 
Id Str, Ferr, Vittorio Emanuele » 387! 385 
Id. . Lombardo-Venete . » 597) 595 
ld. Id. Austriache . . . » BI; SIE 
Id. Id. Romane. . ... » la 
Obbligaz. ld. 1. if olriuiunza 248) US 


Parigi Pat mate 

La France dice che lord John Russell ha diretto ai 
firraatari del trattato di Vienna un dispaccio, col quale 
in considerazione dello stato attuale della Polonia pro- 
voca un intervento diplomatico per costringere la Russia 
a dare piena ed intera esecuzione all'articolo primo del- 
l'atto finale del 9 giugno 4813. 

Lo stesso giornale aggiunge che la Francia non vede in 
questa iniziativa Pe dal gabinetto di S. James che una 
cosa conforme alle sue proprie viste, 

La Svezia e il Portogallo consentone nelle idee esposte 
da Russell. L'Austria pure sembra disposta ad accettare. 
La Prussia e la Spagna non hanno ancora risposto. 


Borsa di Torino del #1 marzo 1863. 
Fondi pubblici — Corso legale. 


1041 
Consolidato 3 p. 00, C. d. matt. in e. L.| 70 20 | 70 08 
Fondi privati. i 
Az. Banca Nazionale, 4 luglio. €. d. matt. in lig. 41700 
p. 31 marzo, 1 
Cassa Commercio ed. Industria. C. di m, in liq. 568 pel 
34 marzo, , i fs 
Borsa di Napoli del 40 marzo 1863. 
( Dispaccio officiale) 


Consolidati % 00 aperta a 69 78, chiusa a 69/78. 
Id 30/0» 4800 40 


’ 


Serene SII PRA TITTI RAIL E 'eoguano 0009 | 


CLARA GIAMBATTISTA, gerente, 


| — MEMORIE 
PER LA STORIA DE’ NOSTRI TEMPI 
dal Congresso di Parigi nel 4856 i 
ai primi giorni del 1863. 

Sono dodici quaderni, de’ quali furono già 
pubblicati due di pagine 128 in-8°, Il terzo qua- 
derno che tratta della questione napoletana nel 
1856, verrà in luce dentro il mese di marzo. 
Le associazioni si ricevono all’uffizio dell’Armo-. 
nia, e, mediante un vaglia di dire dieci, si Spe 
discono franchi per la posta i dodici quaderni. * 
Per le provincie venete e pel Tirolo lire dodici. 


renti 


ini rn III e . 


do + 


N' 34, piano terreno. 


USES 


AA 


Supplimento al N° 60 dell’Armonia. 


VII, 
MVNIFICENTIA - ET - -PIETATE 


PI » IX - PONTIFICIS + MAXIMI 


PVRGATIS > EXTRA - PORTAM - SEBASTIANEAM - RVDERIBVS - DETECTVM + EST - CALLISTI - HYPOGEVM 
VBI - CHRISTIANI - ODIO - IMPIORVM - IN * CAPITIS - DISCRIMEN - ADDVCTI 
INTER - MARTYRVM - LOGVLOS : OLIM - DELITESCERENT 


DANARO DI SAN PIETRO 


® 


PIEMONTE i 
Un Torinese;-chè si raccomanda alle orazioni del 


+ Santo-Padre , gli. offre per la quarta volta il suo obolo 


di lire 40. 

Diocesi di Novara. AV S. Padre, due sacerdoti, L. 7 50 
— L. 12, terzo quadrimestre di un devoto, S. M. Os- 
sola, che implora Ja Beredizione Apostolica — L. 10 
an “od della chiesa per la Madonna di Spoleto, 


Novara Cr ). AI S. Padre, L. 40, C. P., alla Ma- 
donna di Spoleto — Per grazia ricevuta L. 10/50, P. C.: 
« Aux.lium Christianorum, ora pro nobis ». 

D. A. A di Poirino, L. 10 a Maria Ausiliatrice di Spo- 
leto per ottenere una grazia particolare: « Auxilium 
Christianoram, ora pro nobis ». 

Viareggio. Due coniugi, alla costanza del Sommo Pon- 
tefice, domandandogli l'Apostolica Benedìzione , offrono 
Lire 22 40. i 

D. Vittorio Ferrari, della diocesi di Tortona, L. 10,a 
Sua Santità Pio IX, in segno di piena sottomissione e 
di attaccamento. 

Vercelli. « Salvum fac populum tuum, Domine, et be- 
nedic haeredtati tuae ». Il sacerdote Capisano ). Gio- 

vanni, L. 6 

Una persona di Moretta spedisce L. 10, che sono per 
l'offerta all’intrepido ed immortale Sommo Pontelice 
Pio IX felicemente regnante : « Domine, a dextris eius» 
— Nello stesso tempo un’altra persona offre al Santo 
Padre L. 2, implorando umilmente l' Apostolica Bene- 
dizione. 

Diocesi di Saluzzo. L. 5 in suffragio dell'ora defunta 
comp anta genitrice. Sommo Pontefice e Re impareg- 
g'abile Pio IX, benedite gli afflitti, me, il vecchio geni- 
tore, fratelli B., C. religioso, e C. M., e aderenti. Sacer- 
dote G. — Ja s io dei cuoi-cari 
tenere, Pio IX immertale Pontefice e Re, la vostra santa 
Benedizione, che essa e famiglia vi offre L. 5 (3* ofî'). 
Una povera serva, C. — A conforto e vittoria dell'Arci- 
vescovo di Spoleto, in onore di Maria SS. « Auxilium 
Christianorum », L. 4. 

Un sacerdote ‘della diocesi di Novara, il 28 di feb- 
braio ha celebrato ad ‘oncre dell’ Immacolato Cuore di 
Maria per la conversione dei Russi scismatici, ed offre 
L.15 per la chiesa e casa di Missione in Berghen di 
Norvegia. i 

Acqui. Una persona divota offre L.6 a Maria Vergine 
di Spoleto , sotto il titolo: « Auxil um Christianorum 3, 
onde ottenere una grazia che desidera. 

Fenestrelle: Una persona povera offre la tenue somma 
di cent. 55 per la cestruziore del Santuario di Nostra 
Signora « Auxilium Christianorum » nell’ archidiocesi di 
Spoleto, invucando sopra di sè il suo divino e poten- 
tissimo aiuto. i i 

Savigliano. Il Piemonte si nominò Gal'ia Subalpina per 
seoronare Carlo Emanuele IV; ora si nomina lialia per 
scoronare Pio IX. G. B. A. Lre 20 (14? off). 

« Avxil'um Christienorum, ora pro nobis», umile of 
ferta di Suor Angela Guliana Savio, mona.a orsolina 
nel monastero d'Alessandria, L. 5. 

A chi l'invoca ‘e prega - Grazie Maria non nega. Un 
arroco della diocesi di Casale. in ringreziamento e per 
"innalzamento ‘della chiesa di'Spcleto, L. 40. 

Secondo le nie forze offro a Pio IX L. 4, in segno 
di riconoscenza. Bitto Francesco ‘da Mondovi. 

Un sacerdote, bramoso di ottenere lo spirito della sua 
vocazione, «fire a Maria Santissima di Speleto L 3; di 
più offre al S.Padre Pio IX un paio di fibbie d'argento, 
implorando la sua Benedizione. 

Un sacerdote, maestro di Pianerza , offre all'immor- 
tale Pio IX, gran Pontefice, gran Re, L. 2 (4* off.); più 
L.4 alla V. SS. di Spoleto. 

Una persona inferma, implorando la Benedizione di 
Sua Santità Pio IX, le offre in dono L. 5, in attestato 

"del suo ossegnio. 

Albenga, 1 sacerdoti della Pietra e Vicaria mandano 
al Pontefice Re la loro 41.a offerta mensile in L. 20, 
speranzosi di una grazia. 

Cuneo. Per le povere monache dell’ Umbria e delle 
Marche, L..5. F..L. Cd D. 

Novara. Santo Padre, beneti'e me, la mia famiglia e 
la mia scuola, L. 40, sacerdote B. C., coadiutore e 
maestro nel mandamento di Omegna. 


Lire 5, nona offerta d 1 pacerdote ‘G. O., che spera di 
ottenere ‘una grazia speciale, 


gonitorivu pr Ut. 


Sì, o Santo Padre: « Positus est in signum cui con- 


‘tradicetur ; sed expecta Dominum..... cum perierint pec- 


catores ridebis ». 


Benedizione per sè @.suoi parrocchiani, per sua seconda 
offerta L. 10. s + 

_ Diocesi d'Acqui, Pel Danaro di S. Pietro L. 10. Bene- 
ditemi, Santo Padre amatissimo, e pregate Maria per 
me. « Volumus te regnare super nos » — Per la chiesa 
di Spoleto L. 5. « Auxilium Christianorum , ora pro no- 
bis ». Donna, se’ tanto grande e tanto vali, - Che, qual 
vuol grazie, ed a te non ricorre, - Sua desianza vuol 
volar senz’ali (Dante) — Lire 5 per le monache delle 
Marche e dell'Umbria, che in grazia del governo restau- 
ratore dell'ordine morale son ridotte a morir di fame. 

\ D. G. G. B 

Un chierico toscano offre L. 5 in onore della Puri- 

ficazione di Maria Vergine Santissima. 


Santo Padre, benedite un Carmagnolese, che genu- 
flesso vi bacia il piede, L. 5. Sac. Cerchio. 


Vercelli. N. N. offre L. 2 alla Madonna di Spoleto con 
celebrazione , se è possibile, di una Messa. 

Un sacerdote di Torino offre L. 10 pel Danaro di 
S. Pietro, e L. 10 pel tempio di Maria Santissima di 
Spoleto. 

Dogliani. B. G. offre al Santo Padre L. 10; doman- 
dando Ja sua Apostolica Benedizione per sè e sua fami- 
glia. Per la Madonna di Spoleto L. 5. 

Ameno, diocesi di Nora. Una povera giovine inferma 
offre L. 5 per una Messa da celebrarsi avanti alla mi- 
racolosa immagine di Maria Santissima di Spoleto per 
ottenere una grazia specialissima. 

Un sacerdote della Îliocesi di Novara spedisce al signor 
Direttore dell’Armonia L. 7, di cui L. 5 pel S. Padre, 
e L. 2 per la Madonra di Spoleto. ( 

Andezeno. ll sac. Rosco D. Luigi invia al Santo Padre 


la tenue somma_ci L..d.col malto; a Do è 
sabUnt AQVersarii.oime "ei dedi Imperium Regi suo, 
et sublimabit cornu Christi sui». Alla SS. Vergme di 
Spoleto L. 5 con obbligo di una Messa. « Sancta Maria, 
succurre miseris ; interveni pro Clero ». 

Un povero domestico offre, L. A a Pio IX Pontefice e 
Re, implorando l'Apostolica Benedizione sopra di sè e 
sua famiglia. B. B. 

Due maestri sacerdoti della diocesi d'Ivrea, uno in 
espiazione alla sottoscrizione forzata contro il brigantag- 
gio, l’altro in risposta alla medesima, offrono pel Danaro 
di S. Pietro L. 5, implorando l’Apostolica Benedizione. 

Lire 40 mandate da una persona di Susa per la chiesa 
di Spoleto. 

Borgnis Anna Maria per la Madonna di Spoleto L. 5: 
« Auxilium Christianorum , ora pro nobis» — « Portae 
inferi non praevalebunt », Un-sacerdote sopra Arona , 
lue 5 — La Suora di Carità C. P. in Torino per la 
Madonna di Spoleto L. 20— P. A. C. C. alla Madonna 
di Spoleto per grazia ricevuta L. 5. 

Una povera madre, che cerca di lenire il dolore della 
perdita d'un suo bimbe nelle braccia del Padre comune 
dei fedeli, L. 13. 

« Super populum tuum malignaverunt consilium, et 
cogitaverunt adversus sanetos tuos a. L..6 20, quarta 
offerta. 

Un parroco della diocesi di Vigevano offre al Santo 
Padre L. 6, implorando per sè e per tutti li suo! par- 
cocchiani l'Apostolica Benedizirne. Con questa «ft ria 
riceviamo un richiamo per uu'altra ‘offerta di L. 15 spe- 
dite da un sacerdote, non veduta pubblicata. Abbiamo 
ricevuto Je L. 15, e pubblicheremo il motto se ce ne 
sarà mandata un'altra copia. 

Lire 2 40 per due Messe all'altare della Beata Vergine 
di Spo'eto — Lire 20 pr contribuire all erizione della 
chiesa per la Beata Vergine di Spoleto daN. N. in'at- 
testato di devozione e riconoscer.za per grazia ricevuta. 

Una pia persona offre L. 2 per una Messa alla Ver- 
gine di Spoleto; e L. 3 al Santo Padre, chiedendogli 
la sua Apus'olica Benedizione onde ottenere una grazia 
speciale Dieta cioend — D.L.M. C., vicecurato, L. 5 
al Papa-Re, implorando la sua Apostolica Benedizione. 

Albissola Superiore. Offerta di L. 20, cioè 5 per la Ma- 
donna di Spoleto, e 15 pel Santo Padre — Lire 4 50, 
oft.rta del Paire da Bardinetto, M. Rif., a Pio IX Papa 
e Re. 

Marano ( diocesi di Novara). O Maria Santissima, che 
nel centro d'Italia vi compiaceste di aprire 1 teson delle 
vostre beneficenze, fate parte anche a me dei vostri 
favori, che con pienissima fiducia vi supplico per una 
grazia speciale. Lie 5 con p" ghiera di una Messa a 
Maria Ausiliatrice. Sacerdote Francesco Bovio, parroco 


— Santissimo Padre, tatti vi conoscono. vi esalta 
. ® , pre r ’ no 
tutt come un miracolo di mansuetudine, di clemenza e 


atores n umile curato di Calabria in diocesi | di bontà, e poi se ne tr i ì 
di Squillace, che a,col Papa, implorando l'Apostlia PO Ir Om SERE PURI bri che ri con 


con voi, Santissimo Padre, Pontefice e Re, sono con 
voi, e mi glorio di esserlo sempre stato, datemi la vo- 
stra Benedizione. L. 5, parroco Francesco Bovio. 


Una persona da Mondovi offre L. 8 pel nuovo tempio 
di Spoleto, e L. 2 per celebrazione di una Messia 
detto tempio, sperando di ottenere grazia speciale, se 
saranno però confaciente a mia eterna salute e alla santa 
volontà di Dio, offre L. 15 pel Danaro di S. Pietro, pre- 
gando il Santo Padre Pio IX Pontefice e ‘Re a voler 
impartire l'Apostolica Benedizione in vita ed in morte a 
me ed a tutti quelli che mi appartengono, ed ottene- 
temi una santa morte. 

Vinovo. Per la Madonna di Spoleto L. 10, una per- 
sona che implora una grazia. 

Da un villaggio presso Arena-Po. Delbò Beatrice: Desi- 
dero abbiano fine le vostre afflizioni, 0 Santissimo Padre, 
come desidero la salute che dimando a Dio, mediante 


; 52 vostra Benedizione ed il patrocinio di Maria Santis- 


otma di Spoleto: L. 2 73 per Pio IX, e L. 4 per tre 
Messe alla Madonna di Spoleto. 


Stazzano. Offro L. 5 pel Danaro di S. Pietro, invo- 
cando sopra di me e della mia famiglia l’Apostolica Be- 
nedizione. Felice Risso, prete novello. 


Lenta. Pontefice Santo e Re gloriosissimo, }'enedite Ja 
povera anima mia , affinchè sia pronta a far qualsiasi 
sacrifizio anche della vita medesima prima che tradir la 
coscienza, l'anima e Dio, cent. 20. 


LOMBARDIA 


Hilano. In ossequio a Monsignor Caccia un parroco 
della Pieve di Busto Arsizio -efire pel Danaro di San 
Pietro L.45 (13* offerta). Padre Santo. 
Ralf fa ‘sua costante fermezza, di «cui i 
prove le più luminose: scenda anche su di me, su miei 
parenti e parrocchiani — Nella Pieve di Busto Arsizio. 
Triulzi Giuseppa umilmente depone ai piedi del Santo 
Parde L. 5 pel Danaro di S. Pietro, e L.,2 per la Ma- 
donna di Spoleto (2.a offerta), implorando I’ Apostolica 
Benedizione sopra di sè e dell'unico suo figlio sacerdote, 
onde non si ‘diparta dai sodi principii, ar quali venne 
informato — Triulzi Bernardo, giovinetto devoto al Santo 
Padre, non pago delle tre Ave Maria alla B. V. che ec- 
cita giornalmente pel sollecito, glorioso trionfo di Pio IX, 
Pontefice e Re, offre pel Danaro di S. Pietro L. 2, im- 
plorando l’Apostolica Benedizione su di sè e de'suoì pa- 
renti — Albé Antonio per l’ affetto sincero che nutre a 
Pio IX, Pontefice e Re, offre pel Danaro di San Pietro 
L. 3, implorando l'Apostolica Benedizione sopra di sè e 
la sua famiglia — L'artista Ambrosiano A. R. e sua con- 
sorte offrono al loro amato.e sommo: Pio l’obolo di L. 5, 
ed altre L. 5 per le povere sorelle dell'Umbria — San- 
vito Francesco di Segrate oflre per la 17.a. volta al Pon- 
tefice e Re Pio IX L. 5.— Una domestica nella Diocesi 
Milanese offre al Santo Padre, Pio IX, in segno d' afie- 
zione L.A — Due persone di Busto mandano al Santo 
Padre L. 10 ed una piletta d'argento per l'acqua santa, 
implorando l’ Apostolica Benedizione per sè e per l’ in- 
trepido Monsignor Caccia — Paoli 22. Di chi è questa 
imagine ed iscrizione ? Del Vicario di Gesù Cristo, Pon- 
tefice e Re. Reddite ergo quae sunt Caesaris  Caesari. 
G. P. A. della Brianza, che implora |’ Apostolica Bene- 
dizione sopra di sè e sua moglie — Un parroco della 
Brianza offre «altre L. 20 al migliore dei Padri, al più 
grande dei Re, Pio 1X, implorandone la Benedizione per 
sì e pe'suoi parrocchiani — In onore di Muns. Caccia 
al Papa-Re, L. 150 — Viva Pio IX! Viva Monsignor 
Caccia! Pel Danaro di S. Pietro, L. 8. 

Carate in Brianza, diocesi di Milano. Il castigo più tre- 
mendo, con cui Dio punisce i popoli, si è col dargli dei 
cattivi sacerdoti. Deh, Signore, allontanate da noi un 
tanto castigo, e date lume e forza a tanti poveri preti 
passagliani di ravvedersi e di seguire l'esempio di que 
generosi che, se per un momento fallarono,, non esita- 
rono però di ritrattare pubblicamente il proprio cerrore. 
A questo fine un Caratese offre L. 10 pel Danaro di San 
Pietro, implorando sopra di sè (e de’ suoi l'A ostolica 
Benedizione — Un parroco ed alcuni parrocchiani del 
basso Lodigiano, lodando il loro-V. scovo , che giusta- 
mente pro:bì di pred care ai preti farfalle che hanno.fir- 
mato l'ind rizzo insolente del farfallone ‘Passaglia, offrono 
1:40 al Papa Re invitto ; difensore della verità (e della 

iustizia — Il ministro Pisanelli chiama il Clero liberale 
di Milano Clero buono. Bisogna sapere cosa egli int:-nde 
per Clero buono. Egli lo ha dichiarato n faccia alla Ca- 
mera, ed ha detto che i preti sinceramente cristiani e 
sinceramente cattolici, meritevoli per ciò d'essere fatti 


dro 
Te, onde 
ail E PR 


scese eni Me 


F. dirsi al veneratissimo nostro ‘Santi "Padre Pio 
 bligandomi ‘al tempo stesso per almeno L. 15 ogni anno! 


— D. Camossini, cappellano di Paderaa, offre al Santo 


Padre l' elemosina: di 12 Messe offertegli dalla ‘carità di 
un benefattore (ttava offerta) implorando’ 1° A postolica 
Benedizione —' Un sacerdote! della ‘parrocchia di Pri- 


gnano; Li 4120: Oilerta' ‘mensile’ di ‘alcuni ‘devoti 


Reggiani, L. 1583 — Una povera donna, ‘Li 1 0. 
Castelnuovo ne' Monti. Lire it 20 (quarta ig dì di 
X; ob- 


duraute mia vita. 


ROMAGNE, MARCHE np UMBRIA 


Duecentosei individui della città di Urbania di ogni 
classe e condizione, ad onta.delle attuali loro strettezze, 
offrono spontaneamente ‘per il santo e non mai bastante- 
menle laudato Vanaro di S. Pietro, al Papa-Re, ;l magna- 
nimo Pio.IX., lire, 229 e centesimi 73, supplicandolo di 
donar loro l'Apostolica Benedizione: specialissima poi a 
quelli che, ignari. dello stato reale delle cose, contri- 
buirono in altra offerta per cagioni ben note. E perchè, 
oltre di sovvenire il loro amatissimo e Santo Padre, de- 
siderano tutti ardentemente dì glorificare Maria SS. ed 
il suo santo sposo Giuseppe, per l'intercessione de” quali 
supplicano caldamente sorga presto il giorno, in cui 
Chiesa Santa ed il suo Capo, il Sommo Pontefice, go- 
dino una vera pace.; così ad ottenere pienamente l’in- 
tento uniscono a ciascuna offerta le seguenti lodi : 


Oremus. pro Pontifice. nostro Pio, L. 0 63 — Dominus 
conservet eum, et viv:ficet eum, et beatum faciat eum 
in terra, et non tradat eumin animam inimicerum eius, 
L.46 — Kyrie eleyson, L. 5 32 — Christe eleyson, 
L.193 — Kyne eleyson, L. 0.53 — Christe, audi nos, 
L. 5 32 — Christe, exaudi'nos, L. 0 13 — Pater de coe- 
lis Deus, miserere. nobis, L. 5.32 — Fili Redemptor 
mundi Deus, L. 7 98 — Spiritus Sancte Deus, L. 2 66 
— Sancta Trinitas unus Deus, L. 2 06 — Sancta Maria, 
ora pro nobis, L 2 606 — S:ncta Dei genitrix, L. 425 
Sancta Virgo virginum, L. 1016 — Mater erucifixa, ora 

ro nobis, L. 212 — Mater dolorosa, L. 2.66’ — Mater 
acrymosa, L. 4 6 — Mater afflicta, ora pro nobis, L. 0.58 
— Mater derelicta, L.A 60 — Mater desolata, L.4 12 — 
Mater filio orbata, era pro nobis, L. 0 53— Mater gla- 
dio transverberata, L. 46 — Mater aerumnis confecta, 
L. 46 — Mater angustiis repleta, ora pro nobis, L. 4 6 
— Mater eruci. corde affixa, L. 0 85 — Mater maestis- 
sima, L.1 6 — Fons lacrymarum, ora pro nobis, L. 5 32 
Cumulas passionum, L. 2 66 — Speculum patientiae, 
L.4 60 — Rupes constantiae, ora pro nobis, L. 41 60 
— Anchora confi‘entiae, L. 0 26 — Refugium derelicto- 
rum, L.080 — C'ypeus. cppressorum, ora pro nobis, 
L.026 — Debellatrix incredulorum, 1,. 0.5 — Solatium 
miserorum , L. 0 10 — Medicina languentium , ora pro 


nobis, L.0 50 — Fortitudo debilium, L. 0 26 — Portus 
maufragantinm,: L. 0 26 — Sedatio procellarum, ora pro 


nobis, L. 4 78 — Recursus maerentium, L. 0 26 — 
Terror insidiantium, L. 0 26 — Thesaurus fidelium, ora 
ro nobis, L. 4 6-— Oculus prophetarum, L. 2 12 — 
aculus apostolorum, L. 266 — Corona martyrum, ora 
ro nobis, L. 053 — Lumen confessorum, L. 22 — 
fargarita virgin«m, L. 1 60 — Consolatio viduarum, ora 
pro nobis, L. 0 53 — Laetitia sanctorum omnium, L. 2 12 
Agnus Dei, qui tollis peccata mundi, L. 1 6 — Parce 
nobis, Domine, L. 16 — Fxaudi nos, Domine, L. 1 6 
— Miserere nobis, L. 5 — Respice super nos, libera nos, 


‘salva nos ab omnibus angustiis in virtute Jesu Christi. 


Amen. L. 5 — Sceribe, Domine, vulnera tua in corde 
meo, ut in eis legam dulorem et amorem, L. 2 66 — 
Dolorem ad sustisendum per te omnem dolorem, L. 4 6 
— Amorem ad contemnendum per te omnem amorem, 
L. 1468 — Ave, Mara, filia Der Patris, L. 1 60 — Ave, 
Maria, mater Dei filii, Li 020 — Ave, Maria, sponsa Spi- 
ritus Santi, L.0 53 — Ave, Maria, templum divin'tatis, 
L.416— Ave, pulchrum lillium’ splendidissimae Trini- 
tatis, L. 2 12 — Ave, Maria, rota gratissima totius cu- 
riae ccelestis, L. A.C0 — Ave, Mana, virgo virzinum, 
L. 1 6— Virgo potens, et plene dulcedine, et hum l.tate, 
de qua nasci, et de cuius liete pasci Rex coelorum vo- 
luit, L. 5 92 — Ave, Maria, regina mariyrum, cuins. a- 
nimam doloris gladius pertransivit, L. 5 — Ave, Maria, 
domina et magistra mundi, cui omnis potestas data cst 
in cvelo ‘et in terra, L. 212 — Tugloria, tu Ecclesiae 

raesidium, L. 0.53 — Ad hanc oculos-tuos converte , 
È 053 — Ave, Maria , regina ccrdis mei , L. 0 26 — 


‘Mater, v ta, dulcedo, et tota spes mea , L. 053 — Ave, 


Maria, gratia plena, L.4 6 — Dominns tecum, L. 1 26 
— Benedicta tu in mulieribus, L 433 — Et benedictus 
fructus ventris tui lesus, L: 1 6 — Benedictus sit spon- 
sus tuus S. loseph, L. 1 60 — Benedictns s t pater tuus 
S. Ioachim, L. 4 60 — Benedicta sit mater tua S. Anna, 
L.:4 6 — Benedictus sit filius tuus S.loarn:s, quem cum 
omnibus nobis adoptasti in Calvario monte, cent. 81) — 
Benedietus. sit Angelus tuns:S. Gabriel, cent. 26 — Be- 
nedictus sit Pater Aternus, qui.te elegit, cént. 26 — 
Ben-dictus sit Filius tuns, quite dilex t; cent 26 — Be. 
nedi:tus sit Spiritus ‘Sanctus, qui te de ponsavit, cent. 26 
— Et benedicti sint omnes, qui te amant, et benedicunt 


- Virgo Maria, cent. 26 — Benedìc nos, Virgo Sanctis- 


sima, cum Filio carissimo. Amen. cent. 20 — 0 Virgo, 
regina virginum, cent. 26.— Summum Trinitatis sacra- 
rium, cent. 26 — Angelorum speculum, cent. 2%—Scala 
sanetorum omnium, cent. 26 — Tutum peccaterum refu- 
gium, cent. 26 — Cerne, o pia, nostrum periculum , 
cent. 25 — In morte placatum nobis ostende Filium tuum, 
et tuum valtum gratiosum, cei t. 25 — Tota pulchra es 
Maria, et macula orgivalis non est in te, cent. 29 — 
Tu gloria Jerusalem, cent. 24 — Tu laetitia Israel, cen- 
tesimi 24 — Tu onorsicent'a populi nostri, cent. 20 — 


Tu advocata peccatorum, cent..20 — O Maria, cent. 20. 


_ tro) prudentissima, cent. 20 — Mater clementissima, 
cent. 20-— Ora pro nob's, cent. 20 — Intercede pro 
nobis ad Dominum lesum' Christam, cent. 20 — Salte, 
loseph cu:tos ‘pie, L:'4 4 — Sponse Virzinis Mariae, 
cent 80:-:E lucator optime, cent. 00 — Tua prece sa- 
lus data, cent 50 — Sit et culpa condanata, cent. ‘50 
— Peecatricis animae , ‘cent. 50/— Per te cuneti libere-. 
mur, L. 4— Omni paena quam m remur, L..2 66 — 
Nostris pro criminibus, cent. 53 — Per te nobis imper- 
tita, cent. 30 — Omnis gratia expetita, L 4 60 — Sit 
et salus animae, cent. 29 — Te precante vita funeti, 
cent. 25 — Simus ‘angelis coniuneti, cent. 25 — Ia coe- 
lesti petria, cent. 25 — Sint et omnes tribulati, cent. 20 
— Te precante liberati, cent. 20 — Cunetis ab anga- 
stiis, cent 25 — Omnes populi laetentur, cent: 29 — 
Escotaates et sanentur, cent. 15. Te rogante Domi- 
num, cent. 15 — loseph fili David regis, cent. 15.— 
Recordare Christi gregis, cent. 25 — la d'e iudicii, cen- 
tesimi 20 — Salvatorem deprecare, cent. 20 — Ut nos 
velit liberare, cent. 25 — Nostrae mortis tempore; cen- 
tesimi 47 — Tu nos vivos hic tuere, cent. 25 — Inde 
mortnos gaudere, cent. 20 — Fac coelesti gloria, cent. 20 
— Amen, cent. 20 — Sancte loseph..ora pro nobis, 
cent. 53 — Dei genitrix sponse, cent. 35 — Custos pu- 
dicae Virginis, cent. 53 — lesus curator optime, ora pro 
nobis, cent. 93 — Christi defensor inclite , cent. 35 — 
Sacrae familiae praeses, cent. 25 — loseph iustissime , 
ora pro nobis, cent. 10 — loseph castissime, cent. 15 
— loseph amabilis, cent. 96 — loseph admirabilis ,, ora 
pro nobis, cent. 26 -— loseph prudentissime, cent. 53 
— loseph veneranda, cent. 20 — loseph praedicande , 
ora pro nobis , cent. 80 — Speculum patientiae, cent. 53 
— Rupes fortitudinis, cent. 53 — Anchora confidentiae, 
ora pro nchis, L. 1 6 — Refugium infirmorum, cent. 80 
— Solatium miserorum, cent. 80 — Salvator oppresso 
rum, ora pro nobis, L. 4 — Patrone morientium, L.A — 
Protector christianorum, cent. 50 — Virgo Virginis Ma- 
riae, ora pro nobis, cent. 50 — Intercessor noster po- 
tens ergo Deum, cent. 50 — Martyr fortissime, cent. 30 
— Lumen patriarcarum, ora pro nobis, L. 1 80 — Ado- 
rator Christe inter homines prime, L. 4 3% — Testis 
domestice divinorum misteriorem, L. 4 6 — Minister 
Christi, ora pro nobis, cent. 53 — Ardentissime in cha- 
ritate, cent. 50 — Coadiutor in terris magni consilii fi- 
delissime, cent. 50 — Consolator noster, ora pro nobis, 


cent, 53 — Custos lesu et Mariae, cent. 53 — Defensor 
vitae et salutis Christi, cent. 26 — Profundissime in hu- 
militate, ora pro nobis, L. 1 6 — Assidue exilii comes, 
cent. 26 — Infaticabilis laborum socie, L.1 6 — Ed 
tor Salvatoris, ora pro nobis, cent. 80 — Comes pueri 
lesu et Virginis individue, cent. 50 — In viribus fabri 
instrumentis, quam aureo avorum sceptro beatior, cent. 50 


uca- 


— Vir mansuetissime, ora pro nobis, L. 2 66-— De- 
fensor potentissime quaerentium te, cent. 80 — Superior 
lesu, et matris eius, cent. 53 — Vir omn'bus ornate 
virtutibus, ora pro nobis, cent. 25 — Vir maior ange- 
licis spiritibus, cent. 26 — Adiutor in tribulationibus, 
cent. 26. — loseph de domo David, ora pro nobis, cen- 
tesimi 25 — Quicumque sarus vivere, cent. 55 — Cur- 
sumque vitae claudere, L. 4 6 — In fine laetus expetit, 
cent. 20— Opem Iosephi postulet, cent. 20 — Hic spon- 
sus almae virginis, L. 4 6 — Paterque lesus creditus , 
cent. 26 — lustus, fidelis, integer, cent. 26 — (Quod 
poscit orans impetrat, cent. 53 — Foeno iacentem par- 
vulum,. cent. 27 — Adorat, et post exulem, eent. 25 — 
Solatur, inde perditum , cent. 10 — Quaerit dolens et 
invenit, cent. 15 — Mundi supremus artifex, cent, 26 
— Eius labore pascitur, cent. 53 — Summi parentis fi- 
lius, cent. 5 — Obedit illi subditus; cent. 53 — Adessa 
morti proximus, cent. 63 — Cum matre lesum conspicit, 
cent. 53 — Et inter ipsos iubilans, L. 4 6 — Dulci so- 
pore solvitur, cent. 25 — Gloria Patri, et Filio, et Spi- 
ritui Sancto, cent. 50 — Ecce fidelis servus et prudens, 
cent. 53 — (uem constituit Dominus super familiam 
sum, L. 1 6 — Gostoli Raffaele vi oflre spontanea- 
mente, o Padre Santo, il suo tenue obolo, supplicandovi 
dell'Apostolica Benedizione , perchè il suo giovane cuore 
si conservi mai sempre fedele al trono ed all'altare. 
L.16-—R D.A,, L.4 60 — Borghi Leopoldo, L. 2 53 
N. N., povero campagnuolo, che, devotissimo di S. Ro- 
mualdo, conservava a sè carissimo un mezzo scudo, per- 
chè ivi è impressa l'effigie di detto Santo, non avendo 
altro, l'oflre al S. Padre Pio IX, al Pontefice-Re, ch.e- 
dendo l’Apostolica Benedizione. 


Guallo-Badino. La vostra eroica costanza, o gran Pio, 
nella difesa del diritto , ad onta delle infernali. suzge- 
stioni che tornano alla memoria il Figliuol di Dio tei.tato 
da Satana nel deserto, apparisce come luce che ogni di 
pù brillante si sprigiona da codesta cattedra di verità a 
rischiarere le tenebre d’abisso, onde va. ing mbra l’intera 
Europa nel più bello del suo secolo illuminato — Saran 

nal nebbia che dal sol si doma — Un sacerdote che 
domanda l’Apostolica Benedizione, L. 5. 


Mercatello. Lire 3 49, che V..S. si compiacerà di porre 
nel Do.aro di S. Pietro. i 

Perugia. Nel mentre s’impongono collette n brigan- 
taggio, come argomento di fede politica nell'unità ita- 
liana, il sentimento religioso e l’inconcussa devozione al 
nostro Santo Padre ci muovono a dare questa pubblica 
prova di fedeltà e fermezza nella cattolica. unità, con 
alcune offerte spontaneamente presentate per il Danaro 
di S. Pietro. Alcune pie persone per grazia ricevuta (S. P.), 
lice 32 — Una famiglia (S. T.) indissolubilmente unita al 
supremo Capo della Chiesa cattolica, L. 100 — Devote 
persone (0. C. D. S. B.). che pregano di continuo per il 
trionfo del S. Padre, offrono per tributo della loro fi- 
liale devozione e gratitudine L. 53 20 — Offerta men- 
sile di L. A. D. G., L, 18 — P. Re unisce la sua obla- 
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zione pel fine sopra espresso, L. 2 04 — M. V., che 
ama Con filidle tenerezzi il'Santo Padre, aggiunee il suo 


piccolo omaggio’ di L. 15 96. Tutti imp'orans l'Aposto- 


lica Benedizione. 0% 


Pesaro. Lire ital. 10 per la fabbrica della chiesa nuova 
per la prodigiosa imm; ne di (Maria S intissima sotto il 
t.tolo Auzilium Christimorum di Spoleto in r'parazione 
del disprezzo scandaloso’ nel primo di di Quaresima, che 
aleuni disgt zati di questa città si fectro leito di com- 
mettere con carnevalesche dimostrazioni: O Maria, prega 
per un tuo devoto Gesù. 


Fermo. Santo Padre, beneditemi, sendi 2.50 — Santo 
Padre, la vestra Benedizione , sc. 230 — Viva il nostro 
S.nto Padre! baiocchi 50 — S. C., bai. 30. — Teresa 
Cergnoni, povera, bai. 10. 

Santarcangelo. Lire 5 che un sarerdote canonico della 
diocesi di Kimini off.e all'es mio Sommo Pontefice e Re 
Pio IX, implorando la sua Benedizione pe’ suoi bisogni; 
e L. 3 offre a Maria Santissima pel Santuario di Spoleto, 
implorando il di lei aiuto: « Auxlium Christianorum, 
ora pro nobis ». 

Francesco Mzzzotinti da Gubbio appena uscito dal car- 
cere, cui fu condannato per aver adempiuto i suoì do- 
veri come cattolico ,.oftre alla. Santità deli’ immortale 
Pio IX lire 5, e chiede la Benedizione per sè e per la 
sua famiglia. 

Castel San Pietro. Lire 40 per la Madonna di Spoleto. 

Rimini. Una persona affezionata al Sommo Pio IX ed 
alla sua causa, che è la causa di Dio, L. 5.32 — Da 
un comune della eiocesi di Rimini: Il dottore E. P., pa- 
dre di tre figli, di assai ristretta fortuna, spesso trava- 4 
gliato da malattie, offre L. 320, e con ciò intende aver 
fatto il suo carnovale; è meschina l'offerta, ma di gran 
cuore la depone ai vostri piedi, o glorioso Pio IX Pon- 
tefice e Re, beneditelo con tutta la sua famiglia. 


Sebina. Al Sommo Vicario di Cristo, in compenso del 
dispiacere che gli hanno cagioneto gl'incauti vicari di 
Pavia e di Como, l’ultimo dei pro-vicati, A. Vitali, porge 
la sua undecima tenuissima offerta di se. 1 — Carlo 
chierico Abati, già presso a ricevere gli O:dni sacri, 
porge Ja sua quinta offerta in bai. 20. 


Il predicatore quaresimale della città di Arcevia, P. 
F. Leonardo Maria Guerra dei Mmimi di S. Francesco 
di Paola, offre al Re pontefice Pio IX pel Danaro di 
S. Pietro L. 4, quinta oft-rta; pel Santuario della Ma- 
donna di Spoleto (G. M. S. G.) lire 2; per le Monache 
dell'Umbria (F. M. M. M.) lire 2. Benediteci, o Santo 
Padre Oh quanto sono belli coloro che evangelizzano 
con voi, e come voi il perdono, la pace: « Quam spe- 
ciosi, ete. (S. Paolo ai Romani). i 


TOSCANA 


Da Camaiore ( Toscana ì Un laico, settima offerta al 
Papa Re. Dio è Signore libero ; vci lo rappresentate în 
terra, però dovete somigliarlo nella l'bera signoria, lire 
5 60 — Una persona affezionata al Sommo Pontefice e 
Re, L. 5 60 (72 of) — S. Padre, pregate che i vostri 
protettori terreni non mentiscano e non manchino alle 

romes e. N. N. offre al S. Padre Pio IX Pontefice e 

e L. 5.60 — Un giovine che domanda la vostra Be- 
nedizione, L. 4 — Una persona di servizio, cent 70 — 
Carlo Bonuccelli offre al Papa Re L. 5 50 (21 oft.) 
coll’epigrafe : « Quoniam non est in ore eorum veritas ; 
cor eorum vanum est, sepulchrum patens est guttur eo- 
rum, linguis suis doluse agebant, iudica >llus, Deus » 
(Psalm. 5). 


Pistoix. Chi è con Pio, è con Dio. Marini Maria di 
Elia, lire 5. 

I coniugi Bianchi e famiglia di Bettola, implorando la 
Beredizione Apostalica cffrono al Sommo lio Pontefi:e 
e Re, L. 15 — Una divita persona di B-ttola al glo- 
rioso Sommo Por.tefice e Re, L. 5 — La Colombi Fran- 
cesca, vedova Lucca, e la di lei figlia  giovanetta ba- 
ciano riverenti i piedi al S. Padre, pl quale fanno o- 
ni giorno voti, e ne implorano l’Apostolica Benedizione, 
# 5 N. N. di Bettola, L. 3 — Morisi Angela di Bct- 
tola al Sommo Pontefice e Re, L. 2 — Obolo' di una 
povera persona di Bottola , cent. 83 — Pel Danaro di 
S. Pietro, N. N., lire 2 00 — R. S. A. di Bettola, L. 4 
— | coniugi Bianchi e famiglia di Bettola, per Ja co- 
struzione del tempio a Miria « Auxilium Christianorum » 
presso Spoleto, L. 15 — Una divota persona di Bettola 
per la cestruzione, come sopra, L. 5; iù per 2 Messe 
all'altare privilegiato, L. O — Camia Teresa, per una 
Messa all'altare privilegiato, L: 2 83 — Laviosa Fran- 
cesco e sorelle Laviosa, per costruzione del tempio : 
« Îllos tuos misericordes oculos ad nos converte », L. 7 
— Labati Gulia, per la costruzione del tempo, L. 3 — 
N. N. di Bettola per la costruzione dl tempio, cente- 
simi 83 — R. A. S., offerta alla B. Vergine presso Spo- 
leto, Li 2. 

Celle di Val d'Elsa. Lire 16 80, offerta da inviarsi 
per la costruzione della chiesa di Maria Santissima di 
Spoleto. 

Da Colle. Avendo appreso dalla lettura dell’egregio 
giornale dalla S. V. diretto, che ella s' incarica di tra- 
smettere elle monache dell’ Umbria e delle Marche, con- , 
dotte ora alla più estrema miseria, le limosine dei fe- 
deli, mi prendo la libertà d’ inviarle questa mia piccola 
offerta di L. 5 60, cui lst iù Di di soccorrere , 

r quanto è da me quelle buone religiose. A 
PSI ia Gu enti Vannuecini, parroco di S. Bia- 

io ai Mori, Terranuova, Toscana, diocesi di Arezzo, u- 
nitamente ad altri suoi cclleghi sacerdeti e popolani of- 
frono spontanei a P.o IX, il giù mansuzto dei Principi, 
il più amabile dei Padri, ital. L. 25, 
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gna. Mi è consolante. l aggiungervi tosc. L. 5 
na anaro di ca agg e non ultima of- 
erta, implorando dal glorioso, immortale Pontefice e Re 
Pio IX l'Apostolica Benedizione. 


NAPOLI e SICILIA 


Napoli. Santo Padre, una vostra Vasca in grave 
afflizione, ed abbisogna di grazie. Fiduciosa nelle vostre 
preghiere le attende dalla cara Madre Auxilium Christia- 
norum, e genuflessa implora la Santa Benedizione per 
sè e tutti 1 suoi, lire 410 20 (5 offerta ) — Per la Ma. 
donna di Spoleto, lire 25 50 e per due Messe in quel- 
l'altare da otterièr le bramate grazie, lire 8 50 — In 
lire 44 20. 

Il sacerdote A. C. ha raccolto da varie persone du- 
cati 20, che invia al Santo Pontefice e magnanimo Re 
Pio IX, implorando per sè e per gli altri oblatori l'A- 
postolica Benedizione — Un artista napoletano da' suoi 
risparmi ha formato lire 10 per concorrere anch'egli a 
sollevare l'augusta povertà di Pio IX, pregando ìl Signore 
che adveniat regnum eius — Un operaio nelle sue ristret- 
tezze offre a Pio IX carl. 2, chiedendo la sua Benedi- 
zione — Il sacerdote Giuseppe Passalacqua offre carl. 6, 

ronto ad offrire sempre che ne sarà in grado — Un 

ottore in medicina offre al Santo Padre Pio IX la tenue 
somma di lire 60, raccolta da varie persone che chieg- 
gono l’Apostolica Benedizione. 

Dalla diocesi sì offrono al Santo Padre da diverse di- 
vote persone le seguenti somme: C. G.P. offre due. 4 
e gr. 60, desiderando l'Apostolica Benedizione — C. F. 
H. offre duc. 4 20, raccomandandosi alle preghiere del 
Santo Padre Ne ì suoi criticì bisogni spirituali e cor- 
porali — M. M. offre duc. 4 20, desidera una Benedi- 
zione per sè e per i suoì figli — M.M. offre due. 1 20 
e implora la Benedizione dal Santo Padre — C. P. offre 
duc. 2 40 — N. P. offre gr. 70 —1. B. offre gr. 60 — 
M. a Vita offre gr. 80 — R.H. offre duc. 3, e racco- 
manda alle preghiere di Pio IX i suoi quattro figli — 
Due figli della suddetta offrono duc. 2 40, ed implorano 
la papale Benedizione — S. N. A. offre gr. 60 —N.N. 
offre gr. 60 — M.M. V. offre gr. 20 — G. V. offre gr. 10 
— B.V. offre duc. 41 20 — G. V. uffre gr. 20—P.V. 
offre gr. 30 — F. V. ofire gr. 60, e tutti questi, deside- 
rano la Benedizione del Santo Padre. 

Quattro sacerdoti della diocesi di Monopoli per testi- 
monianza di affetto all’inelito Pio IX Papa-Re, e di ade- 
sione completa alle dottrine svolte nella dichiarazione 
dell'Episcopato cattolico del 19 giugno 1862, implorando 
l'Apostolica Benedizione per sè e per le Joro famiglie, 
lire 20. 

Il papato è come l'arca noetica - Non si salva, se 
non chi vi sì è ricoverato, R. P., due. 4 e 20 — Come 
già crescono le acque tempestose a sommergere il pa- 
pato, tanto più questo, come già l'arca, s'inalza sublime. 
« Maltiplicatae sunt aquae, et elevaverunt arcam in su- 
blime ». G. G..M., lire 5. 

Due famiglie di Catenzaro al Pontefice-Re, lire 25, 
chiedendo l'Apostolica Benedizione — Alcuni sacerdoti 
di Catanzaro a Pio IX Pontefice-Re, lire 20 e cent. 40. 
Santo Padre, la vostra Benedizione ci conforti e ci so- 
steriga nelle dure lotte, che dobbiam combattere contro 
i vostri è nostri nemici. 

Provincia di Lecce (Martano). Un sacerdote, lire 15. 
« Bonum est confidere in Domino, quam confidere in 
homine ». (Psal. 117). 

« Bellabunt adversum te, et non praevalebunt...» Sì: 
lo ‘accerta la fede..... Ma..... « Festina Dominè : Noli tar- 
dare!! » Un religioso della diocesi di Girgenti alla ve- 
neranda povertà dell’invitto Pontefice e Re Pio IX, offre 
il piccolo ‘obolo di franchi 5, e prostrato al bacio del 
sacro piede dimanda l’Apostolica Benedizione. 

a Tocco Ettore, duc. 41 20 — Tocco Antonio, 
duc. 1 20 — Isabella Toraldo , due. 1 20 — C. I, du- 
cati 1 20 —LO., gr. 40 — Rachela Fazzari, duc. 4 20 
— Clementina Toraldo, fr. 5—D. Giuseppe Toraldo, 
franchi 5, quali tutti domandano Ja Benedizione. per sè 
e per tutti i loro appartenenti, sempre ripetendo cel 
profeta Isaia: « Confundentur et erubescent omnes qui 
pugnant adversum te..... peribunt viri qui contradicunt 
tibi. Quaeres eos ‘et non invenies viros rebelles tuos... » 
Aspettano fidenti nelle parole del Vicario di Gesù Cristo 
Papa-Re. 

Alcuni di Casalnuevo, diocesi di Napoli, avendo letto 
in qualche giornale che il Danaro di San Pietro non'è 
spontaneo, mentre spontaneo è quello dell'Unità ,, come 
protesta spontanea, mille volte spontanea mandano al 
Asti Pio IX Aoedtio lire 77. « (Quod nos sponte 

amus, non sponte dedi untur - (Quod non spo 
damus, sponte ded sse Pan gg $ ar 

Napoli. Lire 10 pel Danaro di San Pietro, ed altre 
L. 4U per oflerta alla prodigiosa immagine di Spoleto 
sotto il titolo « Auxilium Christianorum». 


Diocesi di Monreale. Una famiglia religiosa ell immor- 
tale Pio IX, Papa ‘e Re. Santità! Iddio vi ci ‘vuole Re; 
i Concilii, i Vescovi, che poteste e non poteste riunire 
per la canonizzazione degli eroi cattolici giapponesi; il 
Clero secolare e regolare; tutti i veri cattolici vi ei vo- 
gliono. E il mendico, che divide con voi l’obolo accat- 
tato, affinchè voi povero non siate, ma ricco, non è 
un’evicentissima prova a’ nemici nostri, che indispensa- 
bilmente dovete essere anche Re? « Regere et guber- 
nare ». Beneditela, L. 40 — Da Bisacquino:'Bernardo 
Capra, L.510— Giovacchino Narese, L. 2 55 — Giu- 


Nicolosi, cent. 85 —M.ro Gaspare Milazzo, cente- 
sim, 85 — Be na plan pp 43 — Salvatore 

aci, L. 3.40 — Gaetano Gito, cent. 21 — kuciario 
pasta da Corleone, L. 5 10 — Antonine Gaglianello da 
Chiusa, L. 255 — Da Contessa : M.ro Baldassare Bale- 
streri, L, 4 70 — Francesco Amodei , cent. 31 — Luca 
Ferrara, cent, 85 — D. Giuseppe Schirò, cent. 85 — Epi- 
fanio Viviano, L. 4 — Bernardo Scaviano, cent, 11 — Il $. 
V.C. DL L., lire540— M.ro Nicola Fisco, LA — 
Santo Milazzo da Prizzi, cent. 14 — Da Giuliano : Giuliano 
Maggiore, cent. 42 — Refugium peccatorum , ora pro eis , 
cent. 11 — ‘Angela 
Leonardo, cent. $— Francesco Tallavita, cent. 42 —Rosa 
Marchisotto, cent. 42. i 

Nola. Dieci lire, piccola offerta, che in questo giorno 
sacro alla Purificazione della Vergine Maria io *re- 
sento alla prodigiosa Vergine di Spoleto, acr > si 
mostrì qual'è Auxilum Christianorum, lire 5 — Al Glo- 
rioso Papa della Immacolata, M. A.R.I.A., L. 6, 


Caltavuturo, Lire 5, perla costruzione del nuovo tem- 
pio in onot di Mana Santissima presso Spoleto, men- 
tre io pure voglio meltervi una pietra per la detta 
costruzione. 

Napoli. Un sacerdote napoletano, che tutti i sei mesi 
manda direttamente al Santo Padre il suo vbolo di pa- 
recchie lire, non sapendo resistere al suo ultimo invito, 
ne manda straordinariamente per suo mezzo altre lire 5. 
Ipsi peribunt, tu autem permanebis. Viva Pio IX, Pon- 
tefice-Re! — Due persone a Pio IX, Pontefice-Re, lire 
4 80. Hai insolentto contro di me, e la tua superbia si 
è fatta sentire alle mie orecchie: io adunque metterò un 
anello alle tue narici e un morso alla tua bocca, e ti 
rimenerò indietro per la strada, per cui sei venuto 
(iv de'Re xx, 28) Avviso alla rivoluzione! — Si quis 
non amat Dominum Nostrum Jesum Christum ( et con- 
sequenter vices eius ìn terris gerente) sit anathema : 
“gr: " ( Cor. xvi, 22) Vallo, diocesi di Capaccio , 
lire 100. 


Catania. A. B. Santa Vergine, la tenue offerta di lire 
20 che io vi prometteva per la salute dell'amato padre 
mio testè mancato, graditela oggi per il bene della ve- 
dovata famiglia che alla vostra tutela vi affido. E lire 5 
per il Danaro di S. Pietro. Padre Santo, gradite la me- 
schina offerta di lire 5, e la vostra Benedizione discenda 
su di me e sepra tutta Ja mia famiglia. 

Carlini 20 pel Danaro di S. Pietro, trimestrale offerta 
di un parroco dell’ Archidiocesi di Chieti, che è tenuto 
tuttavia lontano dai suoi parrocchiani. Santo Padre, be- 
neditemi. 

Aquila. Tu sei Pietro, e sopra questa pietra: edificherò 
la mia Chiesa, e le porte dell’ inferno non avran' forza 
contro di lei. Accogliete, o Beatissimo Padre, Pontefice 
e Re invito, la tenue somma di. L. 12:55, che F. P., 
nel giorno sacro alla Cattedra di Antiochia, depone ai 
vostri piedi, implorando l'Apostolica Benedizione per sè, 
per la sua famiglia e per la città di Aquila, la quale è 
stata sempre fedelissima alla Cattedra di S. Pietro. 

Un sacerdote domiciliato in .Palermo' con alcuni di 
sua famiglia, che non cessano di pregare ogni giorno pel 
trionfo: della Religione Cattolica, Apostolica, Romana, 
nella viva ‘fiducia d’ ottenerlo prontamente dal braccio 
dell'Onnipotenza per l' intercessione della Gran Vergine 
Immacolta Maria, offrono il terzo loro obolo di L. 25 
e cent. 10. Metà del Danaro di S. Pietro, e metà pella 
chiesa di Maria SS. di Spoleto ; è protestandosi d'essere 
sempre fedeli all’ Augusto Pontefice e Re Pio IX, chie- 
dono genuflessi l'Apostolica Benedizione. 


Chieti. Lire 5 offre umilmente al Santo Padre un in- 
degno figlio di lui, pregandolo dell’ Apostolica Benedi- 
zione. 

Da Palermo. Alcune pie persone devotissime, ed al 
sommo rispettose al Santo Pontefice Pio IX, Papa e Re, 
offrono L. 45, colla preghiera: Signor Iddio Onnipo- 
tente, che permettete il male per ricavarne il bene, 
ascoltate le nostre umili preghiere, con le quali vi do- 
mandiamo di restarvi fedeli in mezzo a tanti assalti, e 
perseverare costanti fino alla morte, e chiedono umil- 
mente prostrate l'Apostolica Benedizione — Una persona 
devotissima alla Vergine Maria, Auxilium Christianorum, 
manda alla Chiesa di Spoleto lire 20, delle quali lire 3 
per una Messa, affinchè la Vergine SS. le ottenga la 
santificazione dell'anima. 

Vita. 11 rev.mo economo arciprete B. Alberto Bone- 
nati: Bkatissimo Padre, quantunque da mano er pia si 
scrive: Le porte dell'inferno preva'sero contro la Chiesa; 

ure il mio augurio è di sicura vittoria € presto : « Bel- 
abunt ‘adversum te, et non praevalebunt », Accettate 
L. 2 64.per l'obolo di S. Pietro — Beatissimo Padre, 
guardate con occhi Benigni l'afflitto Arcivescovo di Sa- 
Terno, l'egregio Monsignore D.. D. Antonio Salomone; 
versate la vostra Benedzione sopra di lui e sopra la 
sua famiglia, L. 5 — Benedite tutto il Clero della dio- 
cesi ‘di Salerno, perchè sapessero non farsi sedurre dai 
sedicenti preti liberali, e cessando di amareggiare il 
generoso cuore del diocesano, lo richiamassero con ar- 
denti desiderii alla Cattedra. Deh! come può starsi senza 
di ‘colui che lasciò dolentissima la bella nostra diocesi! 
L 2— Siatemi cortese , Santo Padre, di benedire l’e- 
simo mio diocesano, perchè si abbia grazia e salute ‘a 
regger sempre bene questa Chiesa, L.3 — Bened.te me, 
le mie fatiche che sono troppe e il mio gregge, L. 5 
— Il rev.mo vicario foraneo B. D. Leonardo marchese 
offre a Sua, Santità L. 5 41 colla graziosa preghiera 
volesse impartire la sua Santa Benedizione sopra di lui 


Tallavita, cent. 85 — Antonina di ‘ 


e de' suoi parenti : Santo Padre, . nie: | 
dana. Divani pei» Spr deo pe 
ì lontano! —Îl reverendo 


li, € il.giorno mon 
pan cuenta. Be 1D, Giovanni (monaco ‘offre al S. Pa | 


41 coll'augurio che presto cessassero le 


del suo bel cuore, e che sì avesse lunghi giorni e felici 
Benedemi, 0 aa colla Bag fon ei 
verendo sacerdote I. Giuseppe Marchese ‘0 } gran 
Pontefice di Maria Santissima Immacolata L. 5 14, per. 
chè si degnasse versare la sua Benedizione sopra il 
n Clero di questa Comune e sopra i preti traviati 
ell'Italia, perchè ritornassero contriti all'ovile — Il re. 
verento Guardiano dei Conventuali P. Giuseppe Scaduto 
offre al Santo Padre li 5 44, perchè si degnasse pre. 
gare il nostro Signor Iddio gli concedesse che i suoi 
parenti ricchi lasciassero il troppo affetto che hanno ai 
tesori di questa terra — Il rev. P, Bonaventura Vesco 
offre al Santo Padre L. 7 63 per ottenergli pace nel 
chiostro — Fra Salvatore Lagraldo ofîre al Santo Padre 
L. 2 54, perchè benedicesse i suoi frati, che si godes» 
sero la pace del Signore! — Il rev.mo economo arciprete 
A. Benenati: Benedite, o Beatissimo Padre, le persone 
qui sottosegnate e con esse le loro famiglie. Accettatene 
le offerte, sono tenui, perchè da, poveri, o da ricchi. 
che non..... !! Pregate Iddio mutasse i cuori digee 
sti ultimi, consolasse ) primi! M. Battista Fallucca, L. 5 
— Rosa Colletti, moglie, L. 4 — Ciro e Rosaria Fallucca, 
figli, L. 41 — M. Melchiorre Viztuto, cent. 85 — M. Do- 
menico Modica, L. 41M. Nicolò Corrao , cent. 85 — 
Leonardo d'Angelo, L. 1 26 — Carmela Coppola , cen- 
tesimi 63 — D. Girolamo Romano, L. 5 14 — Giuseppe 
Ridone, cent. 85 — Giuseppe Corrao, cent. 85 — Vito 
Monaco, cent, 20 — Leonardo Emanuele, cent. 85 — 
Rosario Grutta, L. 4 29 — Giuseppe Agucci, L. 1 47 
— Vito Agucci, L. 2 54 — Francesco Ponzo, cent. 85 
— Rosario Rizzuto, cent. 21 — Vito Grutta, cent. 85 
— D. Caterina Modica, L. 2 54 — M. Antonio Sella, 
cent. 85 — D. Giacomo Marchese, L. 2 84 — M. Ignazio 
Vesco, L. 4 67 — Giuseppe Vigna, L. 3 40 — Michele 
Vigna e parenti, centesimi 70 — Gasp?re Genua, L. 2.54 
— Gaetano Leo, L. 2 10 — Rosaria Sauci, cent. 63 — 
Paola Colletti, L. 1 44 — Vita Colletti, cent. 70 — © 
Maria Colletti, cent. 63 — Catterina Conforto, L. 2 54 
— Gaetana Miceli, cent. 85 — Agata Barbera, cent. 84 
— Nicolina Corrao, cent. 85 — Pietro Rizzuto, cent. 89 
— Una devota persona, L. 20 — Vito Leo di Francesco, 
L. 4 70 — Antonino Abbate, cent. 85 — Michele Ab- 
bate, cent. 85 — Pietro Triolo, L. 2 54 — Paola Per- 
ricone, L. 41 26 — Domenico Carlino, L. A 70 — Li- 
borio e Maria Carlino , cent. 85 — Vita Caradonna, cen- 
tesimi 85 — Antonina Rolisi, L. 2 54 — Francesco Marsa, 
cent. 85 — Vito Marsala e parenti, cent. 85 — La po- 
vera famiglia Orlando Nicolò, L. 2/54 — Vito Occhi- 
inti, L. 5 41 — Lorenzo Simone fa Andrea, L. 5.44 

. Baldassare, L. 2 54. | 

Manduria fdiocesi d'Oria). Una vergine divota offre per 

ottava offerta al Santo Padre Pio IX duc. 2 40, ne do-. 
manda l’Apostolica Benedizione per ottenere la salute 
eterna dell'anima e la sanità del corpo ammalato da più 
anni, se a Dio piaccia — Una vergine col grido: « Et 
pax non erit impiis », manda al Santo Padre duc. 2 40 
(5* offerta), e ne implora la Benedizione — Una religiosa 
offre al Sommo Pio gr. 60, e domanda la Santa Bene- 
dizione — Più religiose offrono al Santo Padre duc. 1 80. 
« Domine, adiuva nos perimus » — Più divote offrono 
per l'obolo di S. Pietro gr. 70. Santo Padre, noi siamo 
affatto abbandonati anche dai vostri perseguitati confes- 
sori — Una signora offre gr. 60 al Santo Padre, e im- 
plora l’Apostolica Benedizione per sè e sua famiglia — 
Gregorio, Dimitri quondam Teodosio soccorre alla nobile 
povertà di Pio IX spogliato dai figli ingrati ed empi, col 
misero obolo di duc. 3, e ne dimanda l’Apostolica Be- 
nedizione — C. C. S. sacerdote: perseguitato , due. 1 
(8° offerta) — Ot. P. cont.,. gr. 5, e dimanda la Bene- 
dizione — P. S. Padre, accetta l'obolo della miseria, 
gr. 20, e benedicimi colla famiglia — Re de T., gr. 20 
(* offerta) — M. R. M., gr. 10 — C..L., gr. 10 —D.M 
d'Amicis, povera, offre i Santo Padre per terza offerta, 
gr, 30, e dimanda per sè e suoi figli l'Apostolica Be- 
nedizione. 


Diocesi d'Aquino. « Tempus affuit, quo sol refulsit.... 
accensus est ignis magnus, ita ut omnes mirarei tut. DI, 
o Beatissimo Padre, ’,dra della ribellione presentò ‘questi 
tempi; ma il sole delle tue virtù l'abbarbaglia e con- 
fonde, sicchè, stretta a dibat'evsi tra gli estremi arieliti, 
spera camparne col grido di toma 0 morte ma morte. 
aspetta. M, l'aurora della ‘tua grandezza è già apparsa, 
e noi, affisandola, memori del « Ne laeteris imimica mea 
quia cecidi, consurgam cum sedero im tenébris», da 
imploriamo. per la seconda volta l’Apostolica Benedizione, 
in particolar modo poi i collettori della medesa — Pat: 
roechia di Caprile, ducati 47 — Parrocchia, di 
Margherita V. e M. V., due, 4 20-—N.N., 41.20.= T. 
D. F., duc. 447-—N.N., duc, 90 —NN., gr: 
— N. N., gr. 60 — Due devote, due 220 — Familiare, 
gr. 20—N.N., grana 60-—N N, due, 1 20 —NN, 
er. 43 6 — Un devoto per la ‘terza volta, ‘gr. Ù n 

re (al 


N, due. 4 20 — Cinque devoti , ‘due. 4 40 — 
voti, gr. 76.6 —NON, due, 4. 
NB. Con lettera, portante Ja data del 6 febbraio, 10 


feci tener un vaglia di L. 1020, offerta alla Vergine” 
Spoleto. | 
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Torino, 1863. — Tipografia uell’Armonia, via della Zecca, casa Birago, N° 34, piano terreno. 
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Un Numero ce. 40, le Feste e. 5 
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(0 VENERDI 45 MARZO, 


II da i DS elio dib : ALI i i i di i 18 ima pan sat 9) a fazer ° 
PREZZO DELL’ASSOCIAZIONE :: oa «00 LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO . 
ou fara TORINO... PROVINCIE ED ESTERO 7 +, BSGLUSIVAMENTE ad 
i pp Ana ; e L. 24 L 88 — Tn Torino all’Uffiziò del Giornale, via della Zecca, 
in VAR Ca #5 casa Birago, N. 34, piano terreno. — In Roma dal 
mesì vj; 7 mise 8 sig. Alessandro Befani, via del Seminario, N. 123. 


«vePer gli Stati Austriaci, Francia e Svizzera: 
Un anno L. 37. Sei mesi L. 19, Tre mesi L. 10. 
I giornale verrà recato a domieilia col corrispettivo 
(di cent. 50 mensili.» 
Anpunzi : cent. 25 la Jinea o-spazio di linea 
da pagarsi anticipatamente; 


lrorri 
Fit af 


Ubi Petrus, «ibi Ecclesia. 
| S. Aupr. 


DELLA RELIGIONE COLLA CI 


. 


Il Giornale si pubblica tutti è giorni, meno quelli che succedono ai festivi. 


VILTA? 


— In Firenze dal Libraio Luigi Manuelli. — In 
Napoli alla Libreria francese Stefano Dufréne, strada 
Medina, N. 61. 
ae PO SE 
Non sì ricevono lettere e pieghi se non franchi. 
Non si restituiscono i manoscritti. 


Fortiter et suaviter. 


SOMMARIO. At nostro Santo Padre Pio 1X — La sop- 
pressione della teologia.c gli spropositi del deputato 
Macchè —Il prestito di settecento milioni — Gli ar- 
bitrii di Lorenzo Valerio prefetto di Como — Let- 
tere parigine — Notizie —— Progresso del Cattoli- 
cismo in Isvizzera — Camera dei Deputati. Bilancio 
dell'istruzione pubblica. 


VISIT ORIANA RIENTRI DATI, 


AL NOSTRO S. PADRE PIO IX 


Nel Senato del Regno certi «senatori, invece 
di curare gl'interessi del povero popolo, invece 
di mettere un freno agl’incredibili scialacqui del 
pubblico danaro, mentre accordavano 700 mi- 
lioni a Marco Minghetti, voleano togliere Roma 
al nostro Santo Padre. Ci vuole un bel coraggio 
per pretendere Roma. quando, si governa. così 
Siamo «con voi,.0 Santo Padre, 
siamo per voi, e ogni giorno che passa, ogni 
fatto che arriva, ogni discorso che si ascolta, 
ogni documento che si pubblica, ogni votazione 
che si compie, sempre più ci persuade che es- 
sendo con voi, che stando con voi, siamo prima 
con Gesù Cristo, e poi colla libertà, col pro- 
gresso, colla civiltà e coll’Italia. 


Riceviamo da Milano una nota di 'L. 618 75; 
da Cosenza in Galabria ducati 86 23, e molte 
oblazioni delle quali pubblichiamo le seguenti : 
Luigia vedova Zonca offre per sè e famiglia 
al Papa-Re L. 5, implorando l’ Apostolica Bene- 
dizione — Torino. Offerta al Danaro di S. Pietro 
per i mesi di febbraio e di marzo in onore di 
S. Giuseppe, L. 35 40. N. N. — Una persona di 
Saludecio (diocesi di Rimini) offre per la quarta 
volta al nostro Sommo Pontefice e Padre Pio IX 
L...60.— Una, signora, settuagenaria intende. ri- 
parare. con questa offerta (di L. 20) ai disgusti 
che...alcuni sacerdoti, non fedeli ai loro doveri 
dànno al Santo Padre, implorandone l’Apostolica 
Benedizione per l’ultimo istante di. vita — A 
voi, B..P., che intimaste e sosteneste in faccia 
alla, rivoluzione il cuique suum, e che foste da 
lei più iniquamente, danneggiato, sono dovuti i 
conforti ed..i. sussidi.; Gradite L. 10.d' unssardo 
della diocesi, di Sassari,.:e benedite la sua fa- 
miglia, — Canton. Ticino (diocesi di Milano). Il 
cappellano di Madrano, in onore di.S. Giuseppe, 
Padre, putativo di. G. C.,. offre all’immortale 
Pontefice e Re Pio IX L. 5, implorando l'Apo- 
stolica, Benedizione. nell’ esercizio del sacro. mi- 
nistero. Sancte Ioseph, ora pro.Papa nostro Pio, et 
antistite nostro Carolo .— Verona. Chiudendosi 
la santa, Missione nella parrocchia di Bussolengo, 
il popolo offre divoto il cuore a.Dio.ed ;a voi, 
Pontefice Massimo e Re, che siete il suo rap- 
presentante in terra, un tributo del proprio 
sincero attaccamento. Benedite, 0 Padre Santo, 
i suoi proponimenti. Pel popolo, D. Luigi Salo- 
moni, arciprete e V.° F.°, L. 143 75. 


———— T ""rvce”“re—”_—r——e*e*e*e—<—__- 


LA. SOPPRESSIONE. DELLA. TEOLOGIA 
E GLI SPROPOSITI DEL DEPUTATO MACCHI 


è « La révélation ne saurait étre en désac- 
cord avec la science: car la vérité est 
une, et ne peut souffrir-le» moindre 
partage. » (MarceL pe SerRES, De la 
création de la terre e des corps cé- 

i __" lestes, pag. 2). 

Nella, tornata, dell’41.. di, marzo .il .deputato 
Mauro Macchi propose, che il nuovo regno. d'Italia 
abolisse nelle Università]. insegnamento «della 
teologia cattolica. e questa snavproposta. si ap- 
poggiava a’ due ragioni. La prima, perchè nes- 
sunò vuole imparare la teologia che 3° insegna 


nello Università; la seconda, perchè la teologia 


cattolica non insegna cose giuste e vere! 


« Su 19 Università che or si contano in Italia, 


diceva,.il deputato, Macchi ; iù.ben 14 non,.v' è 
neppure. uno studente di teologia; NEPPUR ‘UNO. | 
In quella di Pisa ve ne sono due, in Cagliari ére, 
in Torino cinque; in Palermo sei, ed in Sassari, 
dove i teologi accorrono più frequenti) se ne con- 
tano sette. In tutta Italia sonvi ventITRÈ studenti 
di teologia governativa; i quali, fra rettori, vice- 
rettori, professori e bidelli, occupano ben TREN- 
TANOVE impiegati, con uno stipendio complessivo 
di oltre orrant'UN MILA franchi (81,109 58). Che 
se voleste i dettagli, son pronto a fornirveli, È 
notate che in questa grossa cifra non sono com- 
prese. le spese per. l'insegnamento teologico nelle 
Università di Catania, di Messina e di Palermo ; 
imperocchè nel bilancio, e nella sua votazione, 
non si trovano distinte, come per le altre Univer- 
sità sopra accennate. Ond’io non sono andato 
lungi dal vero, proponendovi la somma comples- 
siva di 100,000 franchi da sopprimersi per l’ inse- 
gnamento teologico ». 

Questa era la ragione economica. addotta dal 
Macchi. Ma. prima ne aveva arrecato ‘un’ altra 
scientifica, dicendo: « Lo Stato si occupi di far 
insegnare le cose giuste e vere, e non si occupi 
del resto. Faccia apprendere alla gioventù la geo- 
logia e la fisica, da cui appare irrefragabilmente 
che il nostro globo conta già milioni d'anni, e non 
paghi del suo chi insegna, invece, la leggenda dei 
magri settemila. Faccia apprendere l'astronomia; 
da cui appare che il nostro globo è umile vassallo 
di un pianeta, il quale è centro di un solo fra gli 
infiniti sistemi planetari che brillano nell’ immen: 
sità dello spazio, e non paghi chi vorrebbe far 
credere essere la nostra misera terra centro e 
scopo di tutto il creato. Faccia insegnare l’antro- 
pologia e l’etnologia, da cui appare omai incon- 
futabilmente la moltiplicità delle razze, e non 
paghi chi ha interesse a dare ad intendere che 
l»intera umanità deriva da un pugno di terra ba- 
gnata di sputo » (sic) (1). 

“Rispondiamo alle due ragioni. Pochi frequen- 
tano la teologia universitariay perchè non si ha 
nessuna guarentigia che sia la teologia cattolica ; 
perchè è una teologia insegnata senza la sorve- 
glianza dell'autorità ecclesiastica. Il fondamento 
della teologia è l’Zte et docete detto agli Apo- 
stoli, e non ai Guardasigilli. Volete che le Fa- 
coltà teologiche sieno frequentate ? Rendete la 
teologia quello che dev'essere, e fate che in- 
tervenga l'autorità della Chiesa nel suo inse- 


gnamento. 
— Ma noi aboliremo la teologia, giacchè 
nessuno. vuole studiarla. — Pessimo discorso. 


Abolire da; teologia. vuol dire abolire l'articolo 
primo dello Statuto, vuol. dire proclamare lo 
Stato ateo. Volete abolire la Camera dei depu- 
tati, fondandovi sulla ragione che pochi ono- 
revoli intervengono? Volete abolire i comizi 
elettorali, perchè costantemente vi mancano tre 
quarti degli elettori? No davvero. Voi studiate 
rimedi perchè e la Camera e le elezioni sieno 
frequentate. E studiate egualmente rimedii per- 
che si frequentino le scuole teologiche delle 
Università. E il rimedio radicale ;. efficacissimo, 
unico è ‘questo: Fate. che la teologia sia teo- 
logia, «e venga insegnata da chi ha missione 
d’insegnarla. o 

2 No, soggiunge il deputato Macchi, la teo- 
logia cattolica non insegna cose giuste e, vere. 
Essa si oppone alla geologia, all'astronomia, 
iL L'ittelztieitet frrin 
è (t)Vedi il Diritto del 42 marzo, e gli Alti Ufficiali 
della Camera, N° 1082, pag. 4212. 


n Sap. VINO 
gioiiob ish stacchi «ores fb iaok a 
all'antropologia., Povero, Rpiocene povero igno- 
rante! Egli parla come un Volteriano del secolo 


passato. Egli ignora i progressi di. quelle stesse 
scienze che invoca contro l'insegnamento cat- 
tolico. Egli fa ridere di compassione i veri dotti. 
« Qual;.è oggidi, chiedeva De Férussac, qual è 
il geologo che non sorriderebbe di compassione 
all’udire. le argomentazioni scientifiche di Vol- 
taire contro la Genesi? » Poyero Macchi! Po- 
vero sciocco +. Proviamoci a dargli qualche in- 
dirizzo «per istudiar, meglio la. materia su cui 
vuole discorrere: E: troppo breve l'articolo di un 
giornale per una simile, lezione; ma se il Macchi 
volesse un libro, saremmo pronti a regalarglielo 
con tutte le relative. citazioni, che qui ommet- 
teremo per amore di brevità. 

Signor deputato, studiate le scoperte di Young 
e_di, Fresnel che fanno prevalere sulla teoria 
dell'emissione dei : raggi quella delle vibrazioni 
e delle interferenze, e capirete il eapo 1°, vers. 3° 
della Genesi, dove è detto che la luce esisteva 
prima degli astri. Pareva questa un’ assurdità , 
ed è una verità scientifica (1). Leggete Beaudant, 
Bory-Saint-Vincent, Marcello di Serres, il Bot- 
lettino di Ferussac, la. Geologia del Boubée, la 
Storia naturale del. globo terrestre di. Démerson, 
e-vedrete che, l'ordine delle. creazioni, come si 
verifica in geologia, concorda, pienamente colle 
sei.epoche della cosmogonia mosaica. Consultate 
Delalle; Foisset,.e sopratutto Acheri, e troverete 
vittoriosamente difesa la Santa Scrittura e i Santi 
Padri dalle assurdità dogmatiche, che prima di 
voi, signor Macchi, osavano rimproverare alla 
teologia cattolica il Letronne ed il Libri. 

Addentratevi un po’ nella scienza, e dopo di 
avere studiato ancora qualche anno, diventerete 
cattolico. Buckland vi mostrerà l'università del- 
l’ultima crisi diluviana , che si voleva partire 
in particolari inondazioni; Saussure e Dolomieu 
vi diranno “che spropositaste sull’ antichità del 
globo presente; e De'Luc vi proverà matemati- 
camente che sette mila anni prima la terra, dove 
siete e che non conoscete, non era abitabile da 
un. uomo solo! E vedrete Cuvier nel suo Di- 
scorso sulle rivoluzioni del globo aderire a que- 
sta conclusione, e,mostrare di più, che seicento 
anni prima di Gesù Cristo scompare ogni trac- 
cia di storia concatenata, e credibile, eccetto 
quella degli Ebrei; e l’orientalista Ktaproth come 
William Jones dichiarare che al di là di alcune 
centinaia d'anni prima dell'èra nostra sono chi- 
mere tutti i documenti storici che può fornire 
lAsia, la cui autorità follemente si volle para- 
gonare, all'autorità della Bibbia. 

Studiate, signor deputato Macchi, chè n° a- 
vete bisogno. Studiate Bentley e v insegnerà che 
sono favolose certe osservazioni ‘antidiluviane, e 
vi proverà la data moderna di certe’ tradizioni 
gangetiché, di cui menavasi tanto rumore, e fra 
le altre la famosa leggenda di Krishna, poste- 
riore all'éra volgare. Studiate: Abel Rémusat , € 
imparerete come sieno recenti le istituzioni la- 
maiche, e come il buddismo non sia che la paro- 
dia del Cristianesimo. Studiate e vedrete il famoso 
Ezourvedam che già dava qualche forza appa 
rente ai sofismi di Voltaire ; venir riconosciuto 
da ‘Ellis ‘per ‘una ereazione più moderna ancora 
dei Pouranas, è de' convefiti buddisti del Thibet. 
Studiate da ‘ultimo Champollion, © vedrete di- 
mostrato ‘invincibilmente coll’aiuto delle iscri- 


(1) S. Basilio, Hezameron, hom. 2°, e S. Cesario Dia- 
logo 1° hanno preceduto di. molti secoli i più famosi 
astronomi. 


zioni greche e dei geroglifici fonetici, che i fa- 


mosi zodiaci che dicevano di quindici mila anni;-f 


e de’ quali parlavano nel secolo passato j rivo- 
luzionari francesi, che oggi imitate voi, 0 retro- 
grado Macchi (vedi il Moniteur del 25 pluviòse, 
an. x), non contavano nemmeno ottocento anni, 
scoperta che mostrò le ridicolaggini del Duptis. 

Voi, deputato Macchi, che negate unità pri- 
mitiva della specie umana, studiate Lacépède e 
De Virey, e i bei lavori di Blumenbach, e ve- 
drete che quest’ unità non può omai più dare 
luogo a-un dubbio serio. dopo 1 numerosi. €- 
sempi di mutazioni di razze radunati dal dottore 
Dwight, gli schiarimenti decisivi dati dal pro- 
fessore Mitchell, e l'adesione completa di Flou- 
rens. Osservate d’ altra parte tutte Je nazioni, 
nell’ indicare la loro origine, convergere verso 
uno stesso punto di partenza, la regione del 
Caucaso, e gli abitanti delle due penisole del- 
l'India, per esempio, dichiararsi venuti dall’Oc- 
cidente, come gli Europei sanno che sono ve- 
nuti dall'Oriente. Vedete l'America, che si faceva 
uscire dalle acque più tardi del resto del mondo, 
ciò che oggidi è riconosciuto falso, come risulta 
dai Monumenti americani dell’Humboldt, l'Ame- 
rica per cui creavasì una razza d'uomini a parte, 
vedetela ora riconosciuta come quella che rice- 
vette dall'Asia le sue istituzioni, le sue arti, 1 
suoi costumi, la sua popolazione medesima per 
via di successive immigrazioni, di cui sì puo 
oggidì seguire l’incesso col mezzo de’ suoi mo- 
numenti così bene studiati dai Caleb Atwater , 
dai Drake, dagli Assall e dai Warden. 


Sono soltanto gli schiocchi, signor Macchi , 
che disprezzano i libri di Mosè, « questi libri 
che nessun monumento astronomico 0 storico 
ha ancora smentiti », come nota il Balbi nel- 
l'Atlante etnografico del globo. Le tradizioni di 
tutti i popoli presentano col Pentateuco un ac- 
cordo prodigioso. A Ceylan trovate il Picco di 
Adamo, il Ponte d'Adamo, e tra gli Aztechi la 
donna del serpente (Cihua-Cohuali) madre del 
genere umano. Gl’Insulari del Tonga nel Mare 
del Sud vi raccontano la storia di Caino e di 
Abele, e i Messicani quella della Torre di Ba- 
bele, rinnovata nella Camera di Torino. Trovate 
il diluvio di Noè nella mitologia dei Greci, e 
in quella degli Scandinavi , nelle idroforie Ro- 
mane, e nelle memorie locali d’Jerapoli e d'A- 
pamea, e in quelle di Cuba, e nella favola mes- 
sicana di Coxcox o Tezpì, e nei poemi sacri 
della Cina e dell’Industan. Isacco Newton dicea 
della Bibbia: « Trovo maggiore autenticità in 
questo libro che in qualsiasi altra storia pro- 
fana ». E Atanasio Coquerel scriveva a su fra- 
tello : « Decisamente la Storia Santa resta la 
prima. Ogni scoperta la conferma così nello 
studio dell'antichità, come in quello della na- 
tura, e per chi vuol credere, la facilità di cre- 
dere aumenta ogni giorno ». E Ballanche, nella 
Palingenesia sociale: « Le scienze sono venute a 
confermare la Bibbia nel momento istesso in 
cui si poteva credere che la fede non bastasse 
più ». 

Ma che facciam noi in quest'articolo ? Intra- 
prendiamo un’apologia della Storia mosaica ? 
lasceremo agli empii ricopiare le sciocchezze 
di Voltaire, di Volney, di Dupuis, e noi a no- 
stra volta ristamperemo le vittoriose risposte 
dei dottori cattolici? Pisanelli e Pasolini sareb- 
bero ben lieti di questa nostra occupazione. 
Essi amerebbero veder l’Armonia dedicarsi a 
tal genere di studi, e chiudere gli occhi sugli 
scialacqui del Minghetti, sulle usurpazioni di 
Pisanelli, sul despotismo di Peruzzi e sulle 
mene di tutti i cospiratori. Tuttavia non è que- 
sto il compito d’un giornale. Per rispondere a 
Macchi ci sono i libri, e libri. che non hanno 
più bisogno d’essere fatti e stampati, giacchè 
lo sono da molto tempo, e ci pare d’aver di- 
mostrato di conoscerne parecchi. A questi dun- 
que rimandiamo gli avversari, rimettendoci sul 
nostro cammino. 


cm DI ir 


dei Decreti del Regno d'Italia contiene la logge 
prestito dei 700 milioni colla ‘data dell’ 
‘marzo. Questa legge dice così: | |. | 


N N° 1166/della Raccolta Ufficiale (delle 


e 
e ( el 
Il di 


Art. 1° È data facoltà al ministro delle fi- 
nanze di“alienare tanta rendita 5 0j0 da ‘inseri* 
versi nel Gran Libro del Debito pubblico quanta 
valga a far entrare nel Tesoro settecento milioni 
di lire. 

Art. 2° L'emissione dei 300 milioni di Buoni 
del Tesoro, già accordata da leggi precedenti al 


governo del Re, sarà ridotta a 150 milioni entro. 


l'anno corrente. 
Art, 3° Il ministro delle finanze, compiuta l'o- 


perazione del prestito, ne renderà conto al Par- | 


lamento. 

Il N° 1167 della Raccolta Ufficiale delle Leggi e 
dei Decreti del Regno d'Italia contiene il seguente 
decreto: dell'11 marzo 1863: 

Art. 1° La rendita 5 p. 0{0 da iscriversi sul 
Gran Libro del Debito pubblico in virtù dell'ar- 
ticolo 1° della legge in data d'oggi, sarà alie- 
nata in parte a partiti privati ed in parte per 
pubblica sottoscrizione. 

Art. 2° La parte della rendita destinata alla 
pubblica sottoscrizione in Italia è di lire cento 
milioni di capitale nominale, pari a lire cinque 
milioni di rendita, con decorrenza dal 1° gen- 
naio 1863. 


Art. 3° Il prezzo d'acquisto per ogni 5 lire di 
rendita sarà determinato con decreto del mini- 
stro delle finanze, e dovrà pagarsi in dieci rate 
eguali, cioè: Primo decimo all'atto della sotto- 
scrizione; secondo il 15 aprile 1863; terzo il 
1° luglio; quarto l'8 agosto; quinto l'8 settem- 
bre; sesto l'8 ottobre; settimo 1'8 novembre; 
ottavo l'8 dicembre; nono il 1° gennaio 1864 ; 
ultimo il 20 marzo. 

Art. 4° La sottoscrizione rimarrà aperta nei 
giorni 16, 17, 18, 19 del corrente mese di marzo. 

Art. 5° Le dichiarazioni per la sottoscrizione 
saranno ricevute presso tutte le sedi e tutte le 
succursali della Banca Nazionale. Saranno pure 
ricevute presso le sedi e le succursali della Banca 
Toscana. A 

Art. 6° Le sottoscrizioni non potranno essere 
minori di lire dieci di rendita, nè contenere fra- 
zioni di decine di lire di rendita. 

Art. 7° Le dichiarazioni di sottoscrizione aventi 
in calce la quietanza del pagamento del primo 
decimo saranno cambiate, dopo chiusa la sotto- 
scrizione ed accertato il risultamento della me- 
desima, con certificati provvisori al portatore 
rilasciati dalla Banca Nazionale. col visto del 
Commissario del governo. 


Questi certificati saranno commutati in corri- 
spondenti cartelle del Debito pubblico al porta- 
tore dopo che sarà eseguito il pagamento del- 
l’ultimo decimo a saldo, e mediante rimborso 
del consueto diritto di bollo. 


Art. 8° I certificati provvisori saranno distinti 
nelle seguenti serie, giusta la domanda che dovrà 
farsene nella dichiarazione di sottoscrizione : 


Certificati da lire 10; Id, da 50; Id. da 100; 
la. da 200; ld. da 500; Id. da 1000. 


Le quietanze dei versamenti dei decimi saranno 
apposte sugli stessi certificati provvisori. 


Il pagamento del secondo decimo e degli altri 
successivi dovrà farsi alla Cassa stessa, presso 
cui ebbe luogo il pagamento del primo decimo. 


Art. 9° Nell’atto del pagamento del 2° decimo, 
o nel tempo successivo, si potrà anticipare il 
pagamento dei rimanenti decimi. In caso di an- 
ticipazione per saldo verrà abbuonato, dal giorno 
del versamento, l'interesse alla ragione del 5 per 
cento all'anno. Sulle anticipazioni de’ decimi, che 
non formino il saldo del certificato provvisorio, 
non sarà abbuonato interesse. 

Art. 10. Il 1° luglio 1863 e il 1° gennaio 1864 
saranno pagati gl'interessi semestrali agli esibi- 
tori dei certificati provvisori, sui quali risultino 
soddisfatti i decimi scaduti. 


Art. 11. Nel caso che il totale ammontare delle 
rendite, di cui si è chiesto l'acquisto col mezzo 
della sottoscrizione pubblica, superi la somma 
di cinque milioni stabilita all'art. 2°, si farà luogo 
a riduzione proporzionata su tutte le dichiara- 
zioni eccedenti le lire dieci di rendita. 

Art. 12. In caso di ritardo nel pagamento del 
2° decimo e dei decimi successivi per più di otto 
giorni, computati da quello della scadenza, que- 
sto non compreso, sarà dovuto l'interesse în ra- 


IL PRESTITO DI SETTECENTO MILIONI — gione del 
della 


1» 0,0 all’anno, a partire dal giorno 


Il scadenza di ciascun decimo, «|. 
\ Trascorso un mése dal giorno della scadenza 
di ciascun decimo, senza che siasene effettuato 


il pagamento, il Ministro delle finanze potrà 
prescrivere alla Banca nazionale di far vendere 
Teli vo certificato provvisorio, prevalendosi 
delle somme già versate in conto per supplire 
tanto alla differenza che sarà per risultare ‘fra 
il prezzo ottenuto dalla vendita e quello stabi- 
lito per la sottoscrizione, quanto per gl'interessi 
dovuti e per rimborso di qualunque spesa. 


Ue —_ 
GLI ARBITRII DI LORENZO VALERIO... 
PREFETTO DI COMO. pa 
La Giunta Municipale di Bellano , circondario 
di Como, mandò al ministro dell’ interno la se- 
guente nota contro gli arbitrii del prefetto Va- 
lerio. Se il Valerio volesse risponderci, badi di 
rileggere prima le lettere che sottoscrive, affine 
di non dire il contrario di ciò che vuol dire, e 
og non obbligarci a stamparle due volte. Ecco 

a nota. 


et 


Bellano, il 10 marzo 1863. 

In questi passati giorni la ditta fratelli Ga- 
vazzi di Bellano metteva mano ad alcune opere 
di costruzione lungo la, riva del Lago. e sopra 
una spiaggia di proprietà comunale. 

Visto ciò, la sottoscritta Giunta.Municipale or- 
dinava al capo-mastro, che dirigeva quei lavori, 
a desistere da ogni ulteriore continuazione, ll 
capo-mastro si rifiutava, pretestando che egli aveva 
ordini precisi dalla prefata ditta di condurre a 
termine quelle opere. La Giunta Municipale cre- 
dette suo dovere interporre il ministero del 
R. Delegato mandamentale, affinchè mettesse a 
disposizione della Giunta una guardia dei reali 
carabinieri di stazione in Bellano. 


Il delegato vi si rifiutava, dichiarando che, 
pochi giorni prima, era stato prevenuto dalla 
prefettura di Como delle intenzioni e disegni 
della ditta Gavazzi riguardo agl’intrapresi lavori, 
dichiarava anzi che la stessa prefettura aveva in 
quest’ intervallo spedito un rinforzo di carabi- 
nieri in paese all'oggetto di assistere la ditta Ga- 
vazzi nella costruzione delle divisate opere, vol- 
tachè sì fosse trovata opposizione sia dalla Giunta 
Municipale, come dai comunisti di Bellano. 


A queste dichiarazioni la Giunta credette bene 
convocare sotto le armi un drappello di guardia 
nazionale per tutelare la proprietà del Comune. 


Non era ancora radunato il drappello di guar- 
dia, che giunge improvvisamente alla sottoscritta. 
per mezzo del R. delegato un dispaccio telegra- 
fico proveniente dalla R. prefettura di Como in 
data 6 marzo corrente, nel quale la sullodata 
prefettura minaccia il Comune che, qualora sì 
fosse opposto ai lavori intrapresi dai signori Ga- 
vazzi, avrebbe spedito un piroscafo straordinario 
con una compagnia di bersaglieri. A tale minaccia 
la Giunta licenzia la guardia, ed è costretta la- 
sciar usurpare e violare la proprietà comunale. 

Tutto ciò succedeva senza che la prefettura si 
fosse degnata di rendere avvertita la Giunta di 
quanto doveva succedere, e solo preventivamente 
ne avvertiva il delegato mandamentale, alla cui 
disposizione aveva spedito vari reali carabinieri, 
ingiungendogli nello stesso tempo di usare di 
qualunque forza per difendere la ditta Gavazzi 
contro il Comune. 


Non erano passate poche ore dalla ricevuta del 
primo dispaccio, che ecco ne giunge un altro 
della stessa autorità, nel quale, rispondendosi ad 
un'interpellanza fatta alla.,R. prefettura, si per- 
siste nelle dichiarazioni di cui al primo dispaccio, 


e si fanno nuove iminaccie. svevo 
Si deve poi avvertire che contemporaneamente 
a questi due dispacci uscivano per il paese al- 
cune squadriglie di reali carabinieri preventiva- 
mente di notte tempo fatti giungere in Bellano 
dalle vicine stazioni, e prima che si avessero ad 
intraprendere i lavori di cui sopra. 


Ora questo procedere arbitrario della R. pre- 
fettura di Como ha fatto una tristissima impres- 
sione in tutto il paese, il quale non ebbe mai, 
nè ha l'intenzione di turbare la quiete ordinaria,,, 
e tutti i comunisti sono affatto estranei alle que- 
stioni che formano oggetto dei due dispacci te- 
legrafici, nè sanno capacitarsi come dall'autorità 
governativa senza alcun fondamento, e.solo dietro | 
falsi ed infami rapporti, siansi date disposizioni, 
che forse sarebbero eccessive nelle provincie in- 
festate dal brigantaggio. 


Con dolore pertanto la scrivente Giunta è co- 


, 


stretta fare le debite rimostranze contro questo 


inqualificabile » procedere della R. Prefettura di 
Como. Perocchè non è collo spiegare un inutile 
apparato di forze, mè col far minaccie contro 
ricoli immaginarii, che le popolazioni possono 


prendere amore al muovo ordine di cose. Anzi è 


uesto il mezzo di far luogo ad odiosi confronti 


fra il passato edil nuovo governo, e.così lasciar 


| campo ai mestatori di spargere la diffidenza ed 
il disprezzo sugli ordini dell'autorità. 


e e 


Pertanto colla. presente la sottoscritta Giunta 
crede di mancare ad un preciso suo dovere, se 
ommettesse di fare al governo centrale una di- 
gnitosa rimostranza ed ‘una formale protesta con- 
tro le misure prese dal signor prefetto Valerio , 
il quale dovrebbe. finalmente accorgersi che si 
vive all'ombra di una Costituzione, di cui è im- 
pedita ogni ombra'di dispotismo, provenga que- 
sto dispotismo da ‘un bascià 'camuffato da Pre- 
fetto, o da un ipocrita ed ignorante ristauratore 
dell’ ordine morale. 


Ciò si partecipa.a questo R. Ministero per que- 
gl'incombenti che; sono del caso. 


La Giunta Municipale' (Seguono le firme). 


All'onorevole Direzione del giornale l'Armonia 
Torino. 


— _——— re 


LETTERE PARIGINE 
Parigi, 10 marzo. 


(Corrispondenza particolare dell'Armonia.) Giova 
sperare che tra poco avremo un po' di luce su 
questa benedetta questione della Polonia. La luce 
deve venirci dalla Camera dei Comuni d’ Inghil- 
terra, ove il signor Fitzgerald annupziò che vuole 
interpellare il ministero sopra le seguenti qui- 
quistioni: Il governo francese ha comunicato al- 
l'Inghilterra il progetto di una Nota collettiva 
da mandar alla Russia sulla questione polacca? 


. Quale risposta diede il gabinetto inglese a questa 


proposta? È vero che ha negato di unirsi alla 
Francia per l'invio di quella Nota, e che l'Au- 
stria diede per ragione del suo diniego quello 
dell’ Inghilterra ? 

Se lord Palmerston rispondesse in modo così 
categorico, come sono fatte le domande, certa- 


mente comincieremmo ad aver un po’ di luce. Ma 


resta a vedere, se l’astuto volpone non avrà qual- 
che scappatoia delle sue. Intanto dalla Camera 
dei Comuni abbiamo un’altra notizia, la quale 
non è senza importanza. Il deputato irlandese 
Hennessey interpellò il ministero, se era vero 
che, secondo la richiesta della Russia, mandò 
a Varsavia due agenti della polizia. Lord Grey 
rispose di sì; ma questo fatto è anteriore alla 
rivolta della Polonia. ‘Il granduca Costantino a- 
vea manifestato il desiderio di organizzare in Po- 
lonia la polizia secondo il sistema inglese. L'In- 
ghilterra. gli. prestò generosamente la mano, 
mandandogli nell'agosto dell’anno passato due 
ispettori di polizia. — Pare tuttavia che gl'ispet- 
tori mandati dall'Inghilterra non sieno di primo 
calibro, giacchè la polizia da essi organizzata 
non bastò a prevedere la terribile rivoluzione 
polacca. 

Del resto oggi si dà per certo che il gabinetto 
inglese ha indirizzato un dispaccio relativo alla 
quistione polacca alle Potenze, che firmarono 1 
tyattati del 1815, per invitarle a pigliare qual- 
che determinazione per l'osservanza dei mede- 
simi. Qui gatta ci cova. L'Inghilterra dopo aver 
negato di unirsi colla Francia nell'azione diplo- 
matica contro la Russia, ora invita le Potenze ad 
un'azione collettiva per l'osservanza dei trattati 
in favor della Polonia!! 

‘Intanto qui si parla sempre dello scambio 
delle comunicazioni confidenziali tra Parigi e 
Pietroburgo. Anche la France annunziò l'arrivo 
del principe Dolgorouki, o Dolgoroukoff; ma lo 
dice il principe Basilio, laddove mi dicono che 
sia il principe Valdomaro suo fratello. La risposta 
dello Czar sarebbe evasiva, cioè egli si protesta 
dispostissimo ad accordare ogni specie di libertà 
ai Polacchi e colmarli dei loro imperiali favori. 
Ma protesta che ciò non farà, nè può fare prima 
d'aver domata e spenta la rivoluzione ; altrimenti 
il suo onore e il suo decoro sarebbero lesi. 
una buona ragione d'una cattiva promessa. 


Il governe prussiano. segue a concentrare le 
sue truppe nel ducato :di Posen sulle frontiere 


della Polonia russa. ‘Questo dimostra che la ri- 


voluzione polacca è. tutt'altro.che domata, come 
pretende di darci ad intendere il telegrafo russo. 
Se pure non è un pretesto del governo prus- 
siano per concentrare l'esercito, ed averlo così 


alla mano per un due dicembre, secondo ciò vi 
dissi ‘altra volta. | 


La prima edizione dello scritterello del signor 
di Montalembert sulla rivoluzione polacca fu 
spacciata a ruba; e già la seconda edizione è 
venuta in luce. 


Venne presentato al Senato il progetto di Se- 
natusconsulto per. la. colonizzazione dell'Algeria. 
La discussione vorrà essere assai tempestosa. 
Dicono che parlerà contro il Senatusconsulto' il 
principe Napoleone. Auche: il duca di Malakoff 
piglierà parte alla discussione. È un fatto incon- 
testabile che il divisamento dell'Imperatore di 
accordare il diritto di proprietà agli Arabi mise 
sossopra i mostri coloni d'Algeria. Mi riservo a 
parlarvi. altra volta di questa questione. 

Vi dissi che la discussione sulle petizioni in 
favore della Polonia pare rimandata alle calende 
greche. Di fatto oggi si afferma che neppure nella 
prossima settimana avrà luogo! 

Non ignorate la questione che si sta agitando 
tra.i nostri canonisti, se sia lecito ai Capitoli 
sede vacante di eleggere più di un Vicario capi- 
tolare secondo l’uso gallicano. Ora il Capitolo di 
Gahors alla morte di Monsignor Bardon propose 
per telegrafo alla Sacra Congregazione del Con- 
cilio la seguente questione : 

« La sede è vacante. Il Capitolo può nominare 
due Vicarii capitolari per surrogare i due Vicarii 
generali secondo l’uso francese. ». 

Ecco la risposta: « Congregatio Concilii, quae- 
stioni quoad nominationem duorum vicariorum 
sede vacante, respondet posse tollerari. ». 

Non so se voi conoscete una canzone popolare 


la più goffa e la più insulsa che siasi mai im- 
maginata, col ritornello J'ai un pied qui r'mue, ecc. 
Il popolaccio è così infatuato di questa canzo- 
naccia che ne abbiamo infestate le orecchie giorno 
e notte. Uno ve la canta, l’altro ve la fischia, 
un terzo ve la strimpella sul violino; e tanto 
per via, come chiuso in camera avete la testa 
intuonata da questa sconciatura. Ora mi dicono 
che la polizia s' è avveduta che sotto l'apparenza 


di una goffissima canzone cova un segnale poli- 
tico, con cui i settari della feccia del popolo si 
riconoscono tra loro modificando in certe loro 
guise particolari il cante di quella fagiolata. Tra 
le modificazioni havvi questa; invece di: J'ai un 
pied qui r'mue, cantano: Il y a le peuple qui 
r'mue, ecc. In alcuni luoghi la polizia ha proi- 
bito il canto della canzone: e vi so dire che se 
la polizia proibendola rende un servigio alla si- 
curezza dello Stato, rende però un servizio an- 
cora più grande ai nostri nervi (1). 


Sappiamo, e lo conferma il giornale la Stampa, 
che si regalano reliquie consistenti in pezzoline 
intrise del sangue e della marcia che esce dalla 
ferita di Garibaldi. Fa stomaco! 


—____—_—_———————___z_ came» seNMIRIA =enIo ear ei 


Il canonico  pisanelliano Padre Giacomo avrà 
sul patrimonio di Soperga una pensione vitalizia 
di lire mille per aver....... assistito il conte di 
Cavour negli ultimi momenti di sua vita. Questa 
pensione dà molto a pensare. Tutti i giorni 
muoiono persone, e caritatevoli frati le assistono 
in quel terribile momento. Non perciò si rega- 
lano loro pensioni vitalizie. Perchè dunque pen- 
sionare il canonico Padre Giacomo? Ha. fatto 
forse ciò che non fanno d’ordinario i sacerdoti 
quando assistono i moribondi ? 

e e e e 

Dicono che sia d’ imminente pubblicazione la 
corrispondenza segreta tra il famoso Monsignor 
Caputo, che fu Vescovo d’Ariano, e D. Passaglia. 
Pare che i due personaggi fossero d'accordo sul 
divisamento di stabilire in Italia una Chiesa na- 
zionale. Ma, quando si trattava di nominare il 
Primate di detta Chiesa, cominciavano i dissidii. 
Il Vescovo diceva: « l'occa a me quia nominor 
Leo ». Don Passaglia sciorinava i suoi titoli, I 
suoi libri, i suoi ciondoli: ma gli cascava l'asino 
quando. Monsigror gli diceva: E chi vi consa- 
crerà ? 

—_—_ UO ______ 


NOTIZIE VARIE 


Senato, — Il Senato del Regno, nella seduta dell'14, 
dopo la interpellanza del senatore Martinengo sulla epi- 
zoozia delle bestie bovine manifestalasi in alcune regioni, 
MBPS 


(1) La canzone a cui accenna il nostro corrispondente 
è una specie di Bela Gigogin, di cui ì nostri rivuluzio- 
nari avevano fatto un segnale politico per i settari re: 
popolaglia. Ognuno sa che infestazione era il conto Ò i 
suono di questa insulsissima canzonaccia. (N..d. R.) 
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intorno a cui il ministro dell'interno ba assicurato es- 
sersi prese dal governo tutte le necessarie misure e cau- 
tele, ha discusso ed approvato senza contestaziene il pro- 
getto di legge concernente l'acquisto della stazione delle 
ferrovie livornesi in Firenze, nei termini proposti. dall’uf- 
ficio centrale e consentiti dal ministro della finanza, che 
recano una riduzione di un milione dî lire nella rela- 
tiva spesa. Il ministro di finanze ha presentato in inzia 
tiva al Senato uno schema di legge per |’ affrancamento 
delle terre del Tavoliere di Puglia. 


Le lire sterline. -—- Un regio decreto stabilisce : 
« Il cambio fra la lira sterlina e la lira italiana, all'ef- 
fetto del pagamento delle cedole 0 coupons del debito 
pubblico italiano in Londra, è fissato, per 8 anni, a ita- 
iane lire 25 30 per lira sterlina ». 


Notizie della Polonia. — Gli ultimi telegrammi ci 
recano notizie importanti sulle cose della Polonia. Se- 
condo la France lord John Russell ha diretto alle Po- 
tenze segnatarie del trattato di Vienna un dispaccio, nel 
quale chiede loro un intervento diplomatico presso l'Im- 
peratore di Russia a favore della Polonia. Francia, Svezia 
e Portogallo consentono nelle idce del ministro inglese, 
e Austria pare disposta essa pure a sottoscrivere. Prussia 
e Spagna non hanno ancora risposto. Intanto sono giunti 
da Pietroburgo a Parigi il principe Basilio Dolgoroukoff, 
aiutante di campo generale dell'Imperatore; e un corriere 
di gabinetto portatore di dispacci urgenti dell'ambasciatore 
francese al sìgnor Drouyn de Lbuys. Mentre per impulso 
della Francia ferve l'opera diplomatica, il generale Lan- 
giewiez annunzia ai Polacchi che stringendo le necessità 
egli, d'accordo col governo provvisorio, assume. la ditta- 
tura, che rimetterà ai rappresentanti della nazione quando 
la Polonia sarà liberata. Langiewicz fa la storia della 


‘| presente»insurrezione, ne nota i progressi e termina chia- 


mando alle armi per la libertà e l'indipendenza della 
patria tutti i Polacchi. Il ‘telegramma che reca di Cra- 
covia tali notizie, aggiunge che il proclama di Langiewicz 
ha prodotto un effetto prodigioso, 


Le isole Jonie e la Grecia. — I giornali inglesi 
avevano sparso voce che la popolazione delle isole Jonie 
fosse avversa all'annessione al regno di Grecia. Tali as- 
serzioni. non sembrano esatte. I dodici deputati corfioti 
dell'Assemblea legislativa delle Isole, la quale è ora in 
vacanze, hanno pubblicato nelle gazzette una loro dichia- 
razione datata da Corfà 23 febbraio, nella quale ripetono 
che l'annessione delle Sette Isole è l'ardente desiderio e 
la volontà generale e irremovibile del popolo che rap- 
presentano. 


Sequestro di un giornale, — ll N° 37 dell'Eri- 
dano di Ferrara venne, il 10 di marzo, sequestrato 
dal fisco di quella città. Non se. ne conosce ancora il 
motivo. 


Aggressioni. — Ci scrivono : « Giorni sono, mentre 
alcuni signori ritornavano, in carrozza, da Novara a Ca- 
stellazzo, furono assaliti da tre sconosciuti, i quali li de- 
rubarono d'ogni loro ben di Dio, e persino degli abiti ». 


La speranza d’Italia. — Riceviamo il programma 
di un nuovo giornale fiorentino collo speciose titolo so- 
pradetto. Avvertiamo i buoni cattolici che questo giornale 
intende di « campioneggiare per l’Italia, rivestito nell'ar- 
matura del cristianesimo evangelico »} e di « secondar la 
patria nel suo duplice rinnovellamento religioso e poli- 
tico » : che in conseguenza non si lascino ingannare dalle 
apparenze, e rigeltino lungi da sè questo nuovo emissario 
di Satana, questo nuovo lupo che si presenta loro dinanzi 
travestito da agnello. Per noi la vera ed unica speranza 
d'Italia è il Romano Pontefice e Re, nè fia mai che ac- 
cordiamo un tal nome a qualsiasi altra cosa o persona, 
massime se rivoluzionaria e nemica del Cattolicismo e 
del Papa. 


Brigantaggio. — Il Pungolo di Napoli ha sul bri- 
gantaggio le seguenti parole : « Le notizie che riceviamo 
dalle provincie sullo stato della sicurezza pubblica con- 
cordano tutte nello stabilire un fatto assoluto. Il brigan- 
taggio si raccoglie e si prepara per la campagna di pri- 
mavera». Sono dello stesso avviso l'Avvenire, la Patria 
ed altri giornali del Napoletano. 


e De. 


PROGRESSO DEL CATTOLICISMO IN ISVIZZERA. — 
I progressi del Gattolicismo in Isvizzera aumen- 
tano ogni giorno. Sopra un bastione elevato dalla 
Roma protestante contro la fede romana i cat- 
tolici di Ginevra con eroici sforzi e col generoso 
appoggio di tutti i loro fratelli d'Europa hanno 
edificato una chiesa. sufficientemente spaziosa 
per i fedeli, in luogo della stretta cappella dove 
erano rinchiusi. Il bisogno di un santuario pro- 
porzionato all'aumento della popolazione catto- 
lica si fa sentire in moltissimi luoghi della Sviz- 
zera, ma sopratutto a Sciaffusa, in cui la par- 
rocchia cattolica, stabilita da vent'anni, conta 
oggidì più di 1,600 anime. Questa parrocchia, 
composta di Francesi, d'Alemanni e d'un certo 
numero ‘di famiglie belghe, non possiede che 
una piccola cappella, che il governo del can- 
tone ha messo a sua disposizione , aprendola al- 
tresì al culto protestante. Questo tempio misto , 
in cui una cortina serve a nascondere il san- 
tuario, dove riposa la santa Eucaristia, durante 
il servizio protestante, contiene appena quattro 
cento posti, e ì fedeli sono obbligati a starsene 
fuori a centinaia, esposti alle intemperie del- 
l'aria, senza poter udire la voce del predicatore, 
nè veder l’altare durante il santo Sacrifizio. I 
cattolici di Sciaffusa sono poveri, e hanno già 
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farlo” grandi ‘sacrifizi per fondare una scuola di 
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lero religione ‘dove sono ricevuti cento fanciulli 


d'ambi i sessi. La casa per la scuola costò loro 

L. 37,000, di cui 30,000 restano ancora a pa- 
garsi per annate. La scuola è stata costrutta prima 
della chiesa « per non lasciare diminuire il nu- 
mero dei fedeli coll’ignoranza o coll’abbandono 
della fede »; ma la chiesa è di una necessità 
non.meno, evidente. I cattolici,souo,nell'impos- 
sibilità. pressochè «assoluta di poter usare all'uf- 
ficio divino, e molti corrono un gravissimo pe- 
ricolo frequentando il tempio, protestante, che 
è loro di un facile e comodo accesso, e dove 
niente sì tralascia per attirarli. Sciaffusa è una 
città, in cui le conquiste della fede debbono in- 
coraggiare i cattolici. ad inviare larghe elemo- 
sine per estenderle e conservarle., A Sciaffusa il 
celebre, e dotio , protestante.. Hurter si convertì 
colla sua famiglia, e diede tre de’ suoi figliuoli 
al sacerdozio. A Sciaffusa, per ultimo, in mezzo 
ad una popolazione industriale, composta in gran 
parte di cattolici di diverso paese e. particolar- 
mente del Belgio, sì conservò una numerosa fa- 
lange di figli fedelì della Chiesa. 

e 
CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 12 di marzo 41863. 

At Presidenza Teechio. 

La, tornata: è aperta ad un'ora e 3]4 pom. colla lettura 
ed. approvazione del processo verbale della tornata ante- 
cedente. Si annunziano omaggi. 

Alfieri Carlo interpella il signor ministro della pub- 
blica istruzione sugli educandati femminili: lo invita cioè 
a yoler vegliare sui medesimi. 

Amari (ministro dell'istruzione pubblica) trova savie 
le osservazioui del dep. Alfieri, e promette di secondare 
al:possibile i suoi desiderii. 


Mancini chiede al ministro dell'interno se intenda di ! 


prendere in considerazione una sua proposta di legge sul 
brigantaggio. 

Peruzzi (ministro dell'interno). Il ministero vede con 
piacere che sia presa in considerazione Ja proposta Man- 
cini, non già perchè voglia pronunziarsi fin d'ora su 
questo o quel provvedimento proposto dall'onor. deputato, 
ma solo perchè la Camera abbia l'occasione di fermare 
la sua attenzione sul modo di reprimere efficacemente il 
brigantaggio. Il ministero però desidera che la. presa in 
considerazione sia approvata senz'altro, riservando poi a 
tempo più opportuno la disenssione di questo grave ar- 
gomento. ; È ps i 

La presa in considerazione della. proposta Mancini, è 
appoggiata, e successivamente messa ai voti, è adottata 
dalla Camera, ba ib Di 

Si ripiglia la discussione sul bilancio della pubblica 
istruzione. i 

Galeotti (relatore). La Commissione ha lungamente 
esaminata la proposta Macchi tendente a sopprimere l’in- 
segnamento teologico. Siccome questa proposta verrebbe 
a mutare una legge organica; così la Commissione deli- 
berò di proporre, come propone per mio mezzo, la que- 
stione. pregiudiziale. 

Ugdulena appoggia la questione pregiudiziale, dicendo 
che non .v'ha urgenza che giustifichi questa sì grave.mo- 
dificazione di una legge organica. — L’oratore vorrebbe 
entrare in, un'ampia confutazione delle. ragioni addotte 
ieri dal dep. Macchi contro l’essensa stessa dell'insegna- 
mento teologico. Ma il Presidente. gli fa. osservare che 
adesso,si tratta solo. di appoggiare 0. di combattere la 
questione pregiudiziale proposta dalla Commissione. 

De-Boni combatte la questione pregiudiziale, perchè 
a Roma non si va solamente, dice egli, colla possessione 
fisica della città eterna, ma ancora colle. idee. 

Giorgini presenta e svolge. il seguente. ordine . del 
giorno : « La Camera, ìnvitando..il. ministero ;a non.con- 
ferire le cattedre che fossero per vacare nelle. facoltà 
teologiche, e che non avessero attinenza alla coltura ge- 
nerale, passa alla votazione del capitolo ». Domanda 
quindi «se il ministero lo accetta. 

Amari (ministro) e Galeotti (relatore) dichiarano 
di accettare l'ordine del giorno Giorgini. 

Macchi combatte la frovosle Giorginî , dicendo che 
in tutti i paesi civili si sono già soppresse le facoltà teo- 
logiche. E ricorda che l'attuale Presidente del Consiglio, 
quando era diltatore dell'Emilia ,.decretò che 1’ insegna- 
mento teologico fosse a carico dell'autorità ecclesiastica. 

Si,chiede esi appoggia la chiusura della discussione, 

Boggio, Mi oppongo alla chiusura. Signori; i profes- 
sori di teologia, non hanno che un quinto di studente. 
Or domando io, se con questo quinto di studente si possa 
cacciare, il Tedesco dall'Italia (Jlarità. Bene!): 

Amari. Sono dolentissimo che siano così pochi gli 
studenti di teologia. Se fossero più numerosi, io credo 
che non sarebbero un aiuto tanto piccolo per la causa 
nazionale. 

Si mette infine ai'voti ed è approvato l'ordine del 
giorno.Giorgini. 

Quindi si rimette in ‘campo l'emendamento del depu- 
tato Macchi , sul quale il deputato Ugdulena ripropone la 
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questione pregiudiziale — Il lettore si ricorderà. che: l'e- 
mendamento Macchi era il seguente: «;La Camera, ren- 
dendo omaggio ai principiì del dibero. pensiero e dell' u- 
guaglianza civile, sopprime la somma di 100,000 lire de- 
stinate ad una sola teologia, e passa all'ordine del 
giorno ». up 
‘Crispi è Chiaves impugnano la questione pregiudi- 
ziale, dimostrando la ragionevolezza dell’ emendamento 
|. Messa.poi ai .voti Ja questione pregiudiziale, dopo prova 
e eantroprova per alzata è seduta, è respinta. Ati 
Bonghi combatte con un lungo discorso la proposta 
Macchi. : L' oratore si arresta. particolarmente nel dimo» 
strare che se sì vogliono sopprimere le cattedre teologi- 
che, perchè mancano gli studenti ,, se ne dovrebbero pure 
sopprimere molte altre per lo stesso motivo. Non sì può, 


dice egli, toccare una parte senza toccare eziandio le altre. 
“agi eni vin ‘| basciata di Prussia 


Non accumuliamo rovine sopra rovine (Bravo!), ... .... 

Boggio. Il signor ministro dell’ istruzione pubblica 
spera che il numero degli studenti di teologia crescerà. 
Questo è ciò che io non credo. Qual è il motivo, per cui 
presentemente le scuole teologiche sono deserte? Forse 
per la natura dell'insegnamento? No.. Quello che s'inse- 
gnava 10 0:42 anni fa, s' insegna anche oggi, perchè i 
professori sono ancora gli:.stessi. Perchè adunque questi 
professori non hanno senolari? Siè pel divieto loro fatto 
dai Vescovi, perchè noi .ora siamo in istato di-Jotta col- 
l'Episcopato e colla Corte di Roma. E qui. il signor Pisa- 
nelli non si faccia illusione, Egli non riuscirà punto a 
far cessare questo stato-di cose, colle sue circolari a tutti 
note, nè col trarsi dietro tutti quei preti che sono in 
urto coi propri superiori. No, egli mon rinscirà nella sua 
impresa. Le scuole di teologia saranno serapre deserte, o 
tutto al più si giungerà ad avere un piccolissimo numero 
di studenti, come pochissimi. sono i preti che il signor 
Pisanelli cerca di tirarsi appresso. 

L’oratore canzona il ministro guardasigilli, dicendo che 
egli cerca di amministrare ai laici il sacro crisma.e gli 
ordini sacri. Appoggia quindi l'ordine del giorno Macchi, 
e nel caso che quest'ordine del giorno fosse respinto, ne 
propone un altro suo proprio, con cuì invita il ministero 
a presentare in questa Sessione una legge per sopprimere 
le facoltà teologiche, completando invece le facoltà di 
scienze e lettere. ‘ 

Pisanelli, ministro guardasigilli, risponde ad aleune 
espressioni del dep. Boggio. Io non so quale sia la straor- 
dinaria impresa, a cui ha voluto alludere il dep. Boggio. 


Dice che io cerco «di trarmi dietro un numero di preti, 
(e.che questi non recheranno alcun ulile alla causa na- 


zionale. Spero. che,.i suoi vaticinii non si avvereranno, e 
dichiaro che io farò ogni opera per trarre all'Italia tutti 
quegli indegni sacerdoti riluttanti, che ci combattono, come 
nemici della religione, a cui nessuno pensa di far guerra 
(Bravo). Il dep. Boggio ha. pur detto che io voglio am- 
ministrare il erisma e gli ordini sacri ai laci, Io rispondo 
che vorrei. anzi amministrare. nuovamente. il ;crisma a 
quei sacerdoti, che però ( mi piace il dirlo ),sono pochi 
(sic, sic), i quali combattono la cansa nazionale (Bravo). 
L'Italia non avrà mai pace, finchè il sacerdozio non si 
saràoricorteiliato con lei. Il dep. Boggio censura le mie 
circolari. Ma se con queste circolari io riuscirò a ricon- 
ciliare: coll’Italia il sacerdozio, sono persuaso che non solo 
tutta Ja Camera, ma anche il dep. Boggio farà plauso al 
mio operato (Bene!) 

De Boni, Fiorenzi, Santocanale e Chiaves pre- 
sentano diversi ordini del giorno, Il dep. De Boni, svolgendo 
il suo; propone che sia soppresso il 1° articolo dello Sta- 
tuto, e dice che-la libertà e i diritti dei cittadini in Italia 
sono illisorii. Ma Ja Camera lo interrompe coi rumori, e 
il Presidente co'suoi reclami. 

De Boni, contintando il suo discorso, dice che il 
principio delle nazionalità è contraddetto dalla Chiesa 
cattolica apostolica romana. 

Miaresca combatte questa proposizione del deputato 
De Boni, e Je sue parole ricevono numerosi segni di ap- 
provazione. 

Bonghi propone l'ordine del giorno puro e semplice; 
poi si domanda e si appoggia la chiusura. della discus- 
GIONE... Mo sorinti i 1 nt 

Brofferio parla contro la chiusura; tuttavia, posta ai 
voti, dopo prova e controprova per alza!a e seduta, la 
chitisura è ammessa. 


: 1 Si mette poscia ai voli anche l'ordine del giorno puro | 


e semplice proposto dal deputato Bonghi; ma non è ap- 
provato. 

Miacchî ritira il sno ordine del giorno, ed accetta 
quello «del deputato Chiaves, col quale si chiede la sop- 
pressione della somma di L. 9, #09 58, 

Amari combatte tanto l'ordine del giorno Chiaves 
quanto l’ordine del giorno Boggio, e prega la Camera a 
volere attenersi a-.quello.del deputato Giorgini, già vo- 
tato. La trasformazione della facoltà teologica sarà da 
lui fatta quando si tratterà della riforma universitaria, 

Boggio toglie dal suo ordine del’ giorno le parole: 
< In, questa sessione. », acciò. il. ministro lo accetti. 


Bonghi ne presenta un altro; e poi un altro' ancora. I 


Insomma sul banco della presidenza seroscia una vera 
tempesta di ordini del giorno. Fiuyalmente: Ja Camera 


approva il. seguente del deputato Bonghi: « La Camera | 


prendendo alto della dichiarazione del signor ministro, 


Torino, 1863. — Tipografia dell'Armonia, via della Lecca, casa Birago, 
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Odi DE RIZION Vale ve Qi 4/98, 9 igì dla Did: 
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che, cioè, la trasformazione della Facoltà teologica, 
fatta da dui quando proporrà la riforma universitaria 
reg bpndine del gIOTmA».j, L assoì il MIRIRGIR 
mente è approvata la soppressio "dalla: tel di 
L. 91,809 58, meno un quarto della somma stessa, pro. 
sta dal deputato Chiaves sulla somma destinata alla 
acoltà teologica, i d n cal MALI 
‘Dopo breve discussione , è pure approvata la soppres. 
sione di altre L. 80,000; stanziate persgli esami. Day), 
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timo, dovendo ancora stassera tenersi luna seconda 
per la relazione di petizioni, si rimanda a pastaca n 
seguito della discussione , e la tornata è sciolta alle *, 
Sy dIBL U OTTOV08 15 OT6L ID 06804) 
DISPACCI. ELETTRICI PRIVATI 
(Agenzia Stefani) ||. 
: ‘ ’ i Parigi RA LL Marzo. i 
Dalla Patrie: Il politi) Reuss segretario dell’ am- 
è partito questa maltina: per» Berlino, 
l giornali annunziano che il principe di Metin si 
reca domania Vienna. Questo Maggio si riferisce agli af- 
fari di Polonia, e durerà solo pochi giorni, |. 
L'Imperatore ha presieduto oggi il Consiglio de' ministri, 
| Nuova York, 28 febbraio, 
Continua il bombardamento di Wiksburg, ma senza 
alcun risultato; si farà.un, assedio regolare... 
A Nuova Orléans fu tirato contro il generale Banks, it 
quale però rimase perfettamente illeso» > >: (i 0 
Corre voce che 8,000 Francesi abbiano occupato Guaymas, 
ci Gracovia, 411 marzo, 
Proclama di Langiewicz in data 10 marzo: 
Compatrioti.t, .,;; 4 us i 
I più ardenti figli della Polonia hanno cominciata in 
nome dell’ Onnipotente una lotta provocata da terribili 
abusi contro gli eterni. nemici della libertà e della civlità, 
Malgrado circostanze eccessivamente sfavorevoli,nelle quali 
il nemico per aggravio di oppressione ha precipitato il 
conflitto armato, la lotta cominciata senza armi dura da 
due mesi , si fortifica, si sviluppa energicamente. In faccia 
di questa guerra a morte in cui i‘ macelli, i saccheggi, 
gl'incendì segnano il eammino del. nemico la Polonia 
sente dolorosamente la mancanza di .un potere centrale 
non occulto, capace di dare una direzione alle forze im- 
pegnate e di chiamarne altre alla lotta. 
Benchè la nazione possieda dei cittadini più degni e 
più capaci. benchè io senta l'immensità del dovere e la 
grandezza della risponsabilità, la'gravità e la necessità. 
del momento mi ordinano, dopo essermi messo d'accordo 
col governo provyisurio , a prendere. il. supremo polere 
dittatorio, che rimetterò ai rappresentanti della nazione 
dopochè il giogo moscovita sarà scosso. Conseryando la 
direzione immediata: delle sa elem rflepi riconoseo 
la necessità di un governo ‘civile, di cui le attribuzioni 
saranno regolate da un'ordinanza speciale. Continuando 
l’opera del governo provvisorio , io confermo i principi 
di libertà ed eguaglianza di tutti i cittadini, Le terre sa- 
ranno distribuite ai paesani mediante indennità. 
Polacchi di tutte Je provincie sotto il giogo moscovita, 
io.vi chiamo a combattere eontro la dominazione e la 
barbarie dei Russi! tor di Gilogralni. voaehimoi 
L'accordo di tutti i citttadini senza differenza di classe 
e di religione, l'universalità dei sacrifizi, l'unità del po- 
tere renderanno terribili pel nemico le nostre forze, ora 
disseminate, e assicureranno la patria’ indipendenza. Alle 
armi per la libertà e l'indipendenza della patria! 
)d *Firmato: Lancrewiez. 
Il proclama ha prodotto un effetto prodigioso. ©. 
i ti Berlino, 14 marzo (sera). | 
Lettere da Varsavia. Tutti i membri indipendenti del 
Consiglio di Stato hanno dato le loro dimissioni. 
n di 110: Parigi, 42 marzo, 
E inesatto che il campo di Chàlons debba riunirsi alla 
fine di marzo; si:riunirà soltanto alla fine di maggio, 
come negli anni precedenti. 
La Banca di Francia abbassò lo sconto al 4 1j2. 
Bukarest, 11 marzo, 
Continuano ì dissapori tra il Governo e la Camera. 
-_.°. Cracovia, 14 marzo. 
Confermasi la notizia della dimissione dei membri 
lacchi del Consiglio di Stato. I membri del Consiglio Mu- 
nicipale diedero essi pure le loro dimissioni, 
Parigi, 412 marzo. 
Notizie di Borsa. 1904 
(Chiusura) 


Fondi francesi 3 0j0 |, , 

ld. Id. 41200. . 
Consolidati inglesi 3.00! . . |, 
Prestito italiano 48615: 010}. ©... 

Ba (Valori Diversi ). 
Azioni del Credito Mobiliare... 

Id. Str. Ferr. Vittorio Emanuele , 

ld. Id. —Lombardo-Venete 

ld. ld. Austriaché;’;, 


Id. Id, . Romane; 
Obbligazioni. Id... 
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Borsa di Torino del 12 marzo 1863. 
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‘N° 34, piano terreno. 


1865 — ANNO XV -N. 62 


PREZZO DELL’ ASSOCIAZIONE 


ST TORINO PROVINCIE ED ESTERO 
fi Va anno . (L, B: dg 
MU € Sei'mesi iO, (D #38 » 43 

Tre mesi... 007° » 8 


> Per gli Stati Austriaci, Francia e Svizzera : 
i Un anno L. 37. Sei mesì L. 19, Tre mesi L. 40. 
giornale verrà recato a domicilio col corrispettivo 
i di cent. 30 mengsili. 
—— «Annunzi: cent. 2% la linea o spazio di linea 
da pagarsi anticipatamente, 


° Ubi Petrus, ibi Ecclesia. 


‘SOMMARIO. 42 nostro Santo Padre Pio 1X — Quale 
teologia si dovrebbe abolire? — Economie del signor 
| ministro Minghetti — Pisanelli combattuto dai pi- 


Tedeschi in Napoli. 
_—_————__________________—__r_Éy_——É——_z 
AL NOSTRO SANTO PADRE PIO IX 


i Vogliamo premettere a questa lista i bei pen- 
sieri che oggi ci scrive un caro amico, man- 
dandoci per sè e pe’ suoi un’ offerta al. Danaro 
di S. Pietro. « Noi crediamo con tale’ offerta 
non solo di soddisfare ad un nostro dovere come 
cattolici, ma eziandio di fare opera di buoni 
cittadini venendo in soccorso di un’ istituzione, 
cui l’Italia va debitrice della sua civiltà, e che 
solo, per quel principio di vita, che in sè rac- 
chiude, è capace di preservare questa da quella 
i. decadenza e da quel corrompimento, cui ogni 
i. cosa umana va quaggiù fatalmente soggetta. È 
| pure stato nostro intendimento di unirci così 
.. anche noi.in quella stupenda protesta dei cat- 
tolici d'Italia contro all’ impudente asserzione 
di coloro, che mentre calpestano i sacri diritti 
della Santa Sede, e manomettono così i primi 
| interessi della nostra patria, si arrogano di agire 
a nome dell’ universalità degli Italiani. È questa 
‘la ragione per cui a differenza degli anni scorsi 

abbiamo voluto quest'anno mandare a lei la nostra 

offerta, acciocchè venga anch'essa riportata nel- 
lArmonia. Queste manifestazioni, perchè abbiano 
un reale valore e perchè possano aver un’azione 
sulla pubblica opinione, richiedesi che sieno u- 
nite, numerose, e che ricevano una larga pub- 
blicità. Del resto, per noi cattolici, non vi è 
plebiscito al mondo che valga a far diventare 
dritto ciò che è storto; — ma giacchè i nostri 
rigeneratori hanno voluto farne il supremo cri- 
terio del diritto, faremo anche noi il nostro ple- 
biscito. E dove potrebbero essi trovare un voto 
più disinteressato, più spontaneo, e che sia più 
di questo l’espressione dell’ intima convinzione 
di ognuno che vi prende parte ? — Disgraziata- 
mente non tutti nella nostra Italia sono della 
tempra dell’uomo giusto e costante dipintoci da 
Orazio, che non civium ardor prava iubentium, 
nec vultus instantis tyranni Mente quatit solida. 
Ad ogni modo il Danaro di S. Pietro, come vien 
pubblicato nell’Armonia, ci è pegno che l’antica 
fede « Negl’italici cor non è ancor morta » e ci 
conforta a non disperar dell'avvenire. Certo che 
quando consideriamo le rovine accumulate in 
così pochi anni dallo spirito del male, e lo sca- 
pigliato ardire dei. malvagi, siamo tentati di 
perderci d'animo: ma dobbiamo. ricordarci che 
veglia su di noi Colui cui i venti e il mare ub- 
bidiscono, e che lungi dall’ aver abdicato in 
mano dell’uomo ogni suo potere d’ azione sul 


mondo morale, dirige gli avvenimenti del mondo. 


a gloria sua ed al maggior nostro bene. — La 
lunga pace avea resi i cattolici italiani molli e 
timorosi, la guerra attuale renderà loro quella 
energia e quello spirito di corpo, per così dire, 
| che avevano perduto; anche noi impareremo, 
come i cattolici di Francia, a mostrare il viso 
al nemico, ed a far fronte a’ suoi attacchi, in- 
vece di contentarci di gemere e sospirar in 
segreto ». 
rr" unuaromuuusu 


Riceviamo da’ Imola una lista di ‘offerte che 
somano a L. 1635. Un'altra da Polverigi di L. 65. 


sanelliani di Milano — Lettere parigine — L'Acca- 
demia scientifica di Milano — Notizie :- Camera. 
dei Deputati. Bilancio dell'istruzione pubblica. — I 


Un Numero ce. 40, le Feste c. 5. 
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DELLA RELIGIONE COLLA CIVILTA’ 


S, Aug. IL Giornale si pubblica tutti i giorni, meno quelli che succedono ai festivi. 


Una terza da Firenze di L. 60. Uua quarta da 
Siena di.L. 154. i 


Francesco; Giacomo, Marcello ed Agostino Du- di 
ono, è IX..Ponte- | gittimi Re le loro corone; la teologia che di- 


razzo del fu Gian Luca 


fice e. Re L. 400, pregande i 


loro madre defunta — L.:100. Quarta offerta di 
un. padre di numerosa prole che, prostrata ai 
piedi di Vostra Santità, implora speciali bene- 
dizioni sulla propria famiglia — Mirandola. Un 
parroco, pregando umilmente il Signore ut finem 
accipiat praevaricatio, depone il suo obolo a' piedi 
del Vicario di Gesù Cristo, domandandone per sè 
e pel suo popolo l’Apostolica Benedizione, L. 40 
— A. D. F. M. A quel grande che Pio nel nome 
e pio nelle opere siede in Vaticano, L. 13 30 — 
Cesare Righini con tutto l'affetto di buon fi- 
glivolo offre L. 5 — Don Borellini, nel suppli- 
care la Santità del vicario di Gesù Cristo a De- 
nedirlo nelle opere del suo apostolico ministero, 
offre L. 10 — D. Luigi Meschieri, arciprete della 
Fossa Mirandolese, al più legittimo di tutti i Re 
Pio IX, implorandone l’ Apostolica Benedizione 
sopra di sè e sulla amatissima sua pieve, offre 
L. 5 30 — Avrei desiderato, o Santo Padre, di 
farvi questa volta un'offerta che fosse in' corri- 
spondenza dell'amore che vi porto; ma l’ asso- 
luta impossibilità mi toglie questa soddisfazione, 
L. 170. 


QUALE TEOLOGIA SI DOVREBBE ABOLIRE? 


Da due giorni nella nostra Camera non si 
parla che di teologi e di teologia, come  0s- 
servò ridendo il Presidente. «Si parla di teo- 
logi» diceva il signor Tecchio, e gli Attì Uff- 
ciali notano : Si ride. E dasqina parto fanno ri- 
dere costoro che vogliono Lolic la teologia 
cattolica, per surrogare a questa, che cosa ? Le 
tavole picchianti, i cappelli che girano, gli spi- 
riti che ritornano, le sonnambole che parlano. 
L’uomo abbisogna di soprannaturale. Le chiese , 
le reliquie e tutto il resto che voi chiamate su- 
perstizioni sono esigenze dell’ umana natura. Si 
rinnega il Papa, e si genuflette davanti a Pisa- 
nelli; si bestemmiano i Santi, e si divinizza Ga- 
ribaldi ; si deridono le reliquie, e sì venerano 
lenzuola sucide e la marcia che esce dalla fe- 
rita d'un demagogo; breve, si distrugge la teo- 
logia per mettere al suo posto la demonologia. 

Michelet, nome caro al deputato Macchi, scrisse 
nel Peuple, cap. v, pag. 178: «La théologie est 
le monde de l’amour et de la gràce ». Questa de- 
finizione prova che la teologia non si può abolire: 
od una od un’altra teologia avremo certamente. 
Il Macchi propose che si abolisse la teologia cat- 
tolica, perchè insegna dottrine antiquate. Noi vo- 
gliamo proporre l'abolizione d’un altra teologia, 
la teologia libertina, perchè insegna dottrine per- 
verse. Questa teologia esisteva fin dai tempi di 
S. Paolo, che rimproverava a certuni d’ andare 
in cerca di falsi dottori che grattassero loro gli 
orecchi. E per iscorrere di secoli non fu mai 
abolita sì perfida dottrina. Signori deputati, abo- 
litela una volta. 

Noi vogliamo abolita la teologia che insegna 
esser lecito il rubare, il mentire, lo spergiu- 
rare. La teologia che insegna a certi frati di' 
profanare i Sacramenti, € tradire gli agonizzanti; 
la teologia che ad altri frati permette di cospi- 
rare contro il Romano Pontefice , e di vendere 
se stessi dopo aver venduto la Chiesa ; la teo- 
logia che a certi canonici consente di usare al 
balli, e per ambizione parteggiare contro i pro- 
pri superiori, e inchinarst al nemici di Dio. Falsa, 
brutta, perfida teologia è questa: abolitela. 
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SABATO 14 MARZO. 
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casa Birago, N. 34, piano terreno..— In R 


:=— In Firenze dal Libraio Luigi Manuelli: — In 
Napoli alla Libreria francese Stefano Dufréne, strada 
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Non si restituiseono i manoscritti. 


Fortiter et suaviter. 
Sap, VIN. 00 


Abolite la teologia che sotto la maschera. di 
> rt e d'indipendenza cuopre i più infami 
acrilegi; la teologia che strappa di capo ai le- 


sprezza le censure della Chiesa, gli oracoli del 


i per l di gio per la povera : w_.. ; IEpi IRE 4 
NOR: e RO, Ad, BAL FORIO. Der LIA, DAYeI Vaticano, le proibizioni e le risposte delle sacre 


Congregazioni, e i più solenni dettati della mo- 
rale cattolica. Abolite quella teologia che be- 
nedice chi perseguita i Vescovi, chi disperde i 
frati, chi spoglia le monache; quella teologia 
che assolve chi scialacqua le pubbliche sostanze, 
chi ingrassa a forza di prestiti, chi si arric- 
chisce cospirando, rubando, ingannando con ogni 
sorta di smaccate bugie; quella teologia che. 
permette il mercimonio de’ benefizi ecclesiastici, 
e la più infame di tutte le simonia, chè è il 
comperare nemici è ‘traditori della Chiesa coi 
beni e colle rendite della Chiesa medesima. 
Abolite la teologia che approva i fatti com- 
piuti, sol perchè sono compiuti ; ‘la teologia che 
mette i guardasigilli alla testa della. Chiesa, e 
consegna l’incensiere nelle loro mani; la teo- 
logia che tiene il sacco ai rapitori de’ beni. ec- 
clesiastici e fa l’economo ai sacrileghi furfanti ; 
la teologia che. corteggia, che applaude, che 
vive di adulazioni, che vuole conciliare Cristo 
con Belial, la verità coll’ errore; la virtù col 
vizio; la teologia che trova sempre una scusa 
a favore de’ prepotenti e ‘un insulto ‘contro i 
perseguitati ; la teologia che approva l' indiffe- 
renza e l’apatia di certi cattolici, quando è com- 
battuta la fede, e sì tendono insidie ai credenti; 
la teologia che mon. si commuove per le ango- 
scie del Santo Padre, e per la guerra scellerata 


i Papi più Santi e vuole insegnare il Vangelo a 
Pio IX; la teologia che non si cura del con- 
senso universale de’ Vescovi, e che insolente- 
mente disprezza la Bibbia, la tradizione, la sto- 
ria. Deh; questa falsa teologia venga abolita in 
Italia, abolita per sempre e dappertutto ! 

Abolite, sì abolite quella teologia che non 
rimprovera le fucilazioni e gl’incendi de’ paesi; 
che sopporta, anzi incoraggia le vessazioni e le 
tirannie da una parte, e le congiure e le in- 
surrezioni dall’ altra ; la teologia che adora i 
vitelli d’oro e le cipolle d'Egitto, e predica la 
idolatria del danaro : idolorum. servitus. Abolite 
quei teologi quorum Deus venter est, che per 
amore del ventre e degli onori trinciano  asso- 
luzionî e profanano Sacramenti; que’ teologi che 
tradiscono il proprio ministero, e, crudeli, get- 
tano le anime nelle canne di Satana. Ah! certi 
teologi, indegni di questo nome, contribuirono 
a condurci dove presentemente siamo; e se essi 
avessero meglio conosciuto il proprio dovere, 
ed avuto il coraggio necessario per compierlo, 
forse certuni si sarebbero. fermati. a’ primi passi, 
e non si troverebbero d’abisso in abisso caduti 
nel precipizio. 

Questa è teologia da abolirsi, perchè non. è 
scienza di Dio, ma culto del diavolo; e istante- 
mente chiediamo che venga abolita. 


————@©—— 


il signor Matteucci, quando era ministro sopra 

la pubblica istruzione, andò a chiedere ad un 
| framassone belga, il signor -Frère-Orban, se do- 
veva abolire la teologia ! Così raccontò il depu- 
tato Macchi nella tornata dell'11 di marzo ((Aitè 
Ufficiali, N° 1082, pag. 4212). Ecco le sue pa- 


role: « Non solo alle Università si è rivolto gie. 


I gregio Matteucci, ma a molti dei più illustri. e 
più competenti uomini di Europa. Fra le altre 


(1; In Tofino all’ Uffizio del Giornale, via della Zecca, . © 
| sig. Alessandro Befani, via del Séininanio NI A08: si 


Non si ricevono lettere e, pieghi se non franchi. _.;° 


rottaalla Santa Sedv; ta ceorogia che condanna - 


f)* }i PV (NYAT 
Ò ri f) OVVIA 


038} 


iti 


servitù; nalladintibo dichifitava che 
iocesani avrebbero il diritto. di prot 


lasciatemi' citare la risposta che ebbe da un 
di Slato. che fu Sa ai anni, al governo di 
delle più libere nazioni d' Furopa,, del Belgio 

voglio dire dal signor Frère-Orban.,,. rh \ 
« Ecco la risposta del signor Frère-Orb , che: 
ho testuale in francese, e che vi tradurrò in 
italiano. Interrogato egli se conveniva lasciare 
sussistere nelle Università l’ insegnamento teo- 
logico, rispose: — « Il vostro progetto , egregio | 
amico, stabilisce una facoltà di teologia, ma se 
la Chiesa ripudia poi l’ insegnamento ” 
dallo Stato, che farete voi? Continuerete a pro- 
fessare' una ‘dottrina , una -teologia condannata 
dal Capo della Chiesa? Ebbene, se questo non | 
volete fare, prenderete dei provvedimenti per 

sottrarvi all'autorità ed alle censure del Papa? 
L'una delle due: o insegnate le dottrine come 
piace al Papa, ed allora badate che, per logica 
necessità, sarete costretti a condannare tulle le 
libertà moderne, dalla libertà della stampa alla 
libertà di coscienza. 0. voi vorrete. sottrarvi al 
l'autorità ;del Papa, e cadrete nello scisma ». i 

Inquesta risposta’ del: framassone, belga. v' 

un i di logica vida v'è pure molta falsità. Ed 
è falso che chi sta colla teologia cattolica debba 
condannare tutte le libertà moderne. Dee soltanto 
CORO tutte le, menzogne moderne, tutte le 
moderne ipocrisie, tutti i moderni latrocinì , le 
libidini e lé sfrenatezze moderne. Colla quale 


condanna si riesce non già a riprovare, ma a 
difendere e sostenere la causa della vera libertà. 


ECONOMIE DEL SIG. MINISTRO MINGHETTI 


La Compagnia. delle. ferrovie livornesi aveva 
costrutto a Firenze. uno scalo assai costoso , il 
quale , necessitando un giro di via vizioso per 
effettuare il loro congiungimento colla strada 
centrale toscana, sarebbe stato incomodo e di 
danno ad entrambe. Pertanto si convenne di fare 
un’altra stazione in ‘sito riù acconcio.  Sic- 
come personaggi potenti al tempo del ministero 
Ricasoli erano interessati in quella Compagnia, 
essi ottennero la presentazione alla Camera dei 
Deputati e la votazione di una legge per auto- 
rizzate il governo a comprare esso scalo divenuto 
superfiuo , per la somma di 3,600,000 lire. Sorto 
il ministero Rattazzi ,. affatto disinteressato nella 


questione ; egli ben si accorse che un tale con- 
tsafta sacrificava il bene pubblico al privato, e. 


sotterrò la semi-legge nello catacombe delle. inu- 
tilità. Ma. non appena tornarono al potere gli 
uomini ;., cui premeva. di farne l' esumazione, 
ecco che il giorno dopo che, ottenuta dal Senato 
la votazione del prestito, il ministero gli faceva 
le più calde promesse di tenersi saldo nello spi- 
rito di economia, e di mai più proporre spesa 
che non fosse indispensabile; ecco presentarsi 
alla sua (sanzione una legge, che non ha altra 
ragione di essere, se non quella di favorire gli 
interessi di alcune individualità: una legge che 
aggravar doveva l’erario della somma di 3,600,000 
lire per regalarla, dicesi, agli amici di uno dei 
ministri, i quali per tenersi in voce di ‘alto li- 
beralismo non credono poter fare a meno di mo- 
strarsi generosi cogli aderenti. E il Senato del 
Regno ; sempre docile ed ossequioso, approvò il 
progetto , ..contentandosi di ridurre il regalo da 
3,600,000, a 2,600,000 lire. La legge così emen- 
data tornerà alla Camera dei Deputati; e se un 
qualche onorevole, mosso a compassione verso 
i poveri contribuenti, non apre gli occhi del- 
l’assemblea su questo scandalo , la vedremo de- 
finitivamente sancita. Ed allora null'altro rimarrà 
a farsi che rispettarla e PAGARE! 


—_ rm DIW——___ 


__, PISANELLI 
COMBATTUTO DAI PISANELLIANI DI MILANO 
I 

Molti de’ buoni, per non-dire-tutti ;-si'’sono 
spaventati della lettera che il signor ministro di 
grazia e giustizia ha scritto , il 18 corrente, al 
sig. Prefetto di Milano in risposta all'indirizzo del 
Clero liberale lombardo, promettendogli tutta la 
sua ‘protezione: noi, a dire il vero, ne caviamo 
all'incontro argomento di ottimo successo per il 
Rev.mo Monsignor Caccia e per tutto il Clero 
che sta con lui, e sapete il perchè? perchè ab- 
biamo buono in mano da impegnare il signor 
Ministro, se è galantuomo e se ama davvero il 
Gleng liberale, a cacciare lungi da sè chi s' in- 
finge di esser liberale e non è, ed a proteggere 
chi lo è infatti, e pure a torto vien detto re- 
trivo. Oh! oh! oh!...... parmi sentir gridare da 
tutte le parti: Monsignor Caccia e il suo Clero 


Incominciamo da un articolo del sig. canonico 


coi diritti e colle prerogative che i canoni e l'isti- 
tuzione divina le attribuiscono, creò bensì ‘al Cat- 
tolicismo una posizione netta e conforme ai prin- 
cipii della cattolica dottrina, ma con. esso lo 
Stato si accontenta di rendere alla Chiesa giu- 


stizia, senza però niente dividere con lei ». E più 
sotto soggiunge: « In altri tempi religione di 
Stato voleva dire religione, le di cui leggi e i di 
cui decreti venivano per intiero assunti e tute- 
lati dallo Stato, come propri. Ora le cose muta- 
rono: fu istituito il reggime della libertà, e noi 
sotto di esso domandiamo molto di meno, do- 


tuzionale o il Presidente d' una repubblica; es-. 


Avignone, N° 11, 26 gennaio 1860, da lui fatto | sendo anche santissimo, non potrebbe al tutto,, 
per rassicurare i buoni tementi per la libertà | fare da sè , cadendo ogni responsabilità de’ suoi 
della Chiesa dal nuovo ordine di cose. La condi- 
zione legale del Cattolicismo, domanda egli, è 
tra noi peggiorata? E vi risponde confrontando 


il primo articolo del Concordato austriaco col | clesiastiche, non può avere il lume spirituale 
primo articolo dello Statuto sardo, e donando a | che è necessario per dare ‘un pastot ‘d’anime ‘a 
questo la palma, perchè « questa semplice e nuda | una porzione del gregge di Cristo e avrà ‘più 
parola: La Religione Cattolica, Apostolica, Romana | presto l'occhio! a scegliere ‘una persona di sua 
è la religione dello Stato, è un principio, una | fiducia, anzichè di fiducia dei diocesani. | 

legge, una posizione ben più nobile per la Re- 
ligione Cattolica che non fosse quella a lei fatta 
dal reggime precedente, il quale dichiarando che 
‘la Religione Cattolica sarà sempre conservata intatta 


atti sul ministro che li firma. 


« Il potere laico essendo ordinato all' ammini- 
strazione delle cose civili, e non punto delle ec- 


« Cotanto privilegio di eleggere i Vescovi, pre- 
tendono di conservare i Principi anche diven: 
tando miscredenti, o di averlo anche essendo 
scismatici o eretici. gui 

« Il potere civile assai volte intende presen- 
tando un Vescovo di premiare o mettere in ri: 
poso, se non un servitore, un suo amico, am 


zichè di caricare d’un peso assai grave e delicato, | 
avente effetti del ‘tutto'‘e solo morali e oltre- . 
mondani, un uomo di Dio». — Poi nel N° 74. 


dello stesso anno: 

— « Finchè il popolo vedrà farsi i Vescovi. 
da’ Principi e dai governi , non avrà mai de’ Ve. 
scovi stima maggiore che de’ prefetti o degl’ in- 


tendenti, anzi n'avrà di meno, perchè finalmente | 


mandiamo anche per la Chiesa quel che è di | il popolo non ha perduto il buon senso, e facil- 
tutti, la libertà. Ecchè! volete dunque che la j mente capisce che al governo preme più d'avere 


religione sola non abbia nulla guadagnato? Tutte 


le libertà pubbliche si saranno sviluppate, con- 


un bravo ufficiale che deve fare gli affari suoi, 
che non di proporne un bravo che deve fare'gli 


solidate, e la Chiesa sola resterà sempre stretta | affari altrui. I Vescovi elettori poi; oltre a.sen- 


nelle antiche catene? Il Cattolicismo solo. sarà 
bandito dal banchetto della Costituzione ? Uno 
Stato. pertanto, che si professa cattolico, non la- 
scierà di. fare per la libertà religiosa quello che 
ha fatto per la libertà civile e politica». 


Noi domandiamo ora ai nostri lettori come si 
accordino questi ardenti desiderii di libertà colle 
parole del -Rev.mo Monsignor Calvi, canonico 
proposto della metropolitana di Milano, il quale 
proponendo a' suoi colleghi, benchè inutilmente, 
in pieno capitolo di fare unanime invito al Re- 
verendissimo Monsignor Vescovo perchè si sotto- 
mettesse alla regia nomina, fatta senza riguardo 
alcuno alla proposizione vescovile, diceva solen- 
nemente: « È deplorabile..... che al Re d’Italia 
venisse negato l’ ossequio che 1’ Austria trovò 
pronto e pieno ad ogni intimazione de’ suoi ma- 
rescialli » ( Lombardo, 6 febbraiò 1863, N° 37). La- 
sciamo da parte la falsità dell’asserto, che non 
ha TR appoggio un solo esempio di. nomina 
fatta ed accettata fuori di terna, anche sotto 
l'Austria. Stiamo sulo sul tema della libertà, 
onde ha nome il Ulero liberale. — « Se ai mezzi 
d'azione che possiede il governo si aggiungesse, 
dice il conte Cavour citato dal Conciliatore, N° 60, 
un mezzo d'azione sul Clero, lo rendereste troppo 
potente contro la libertà, e si costituirebbe un 
dispotismo ». — Ora il diritto di regia nomina è 
o non è un mezzo d'azione sul Clero? Un sacer- 
dote liberale può egli senza contraddirsi esortare 
il suo Vescovo ad allargare quei limiti che la 
Santa Sede ha imposti saviamente alle nomine 
sovrane nel Concordato, prescrivendo una terna, 
la quale è stata sempre in uso fin dal terribile 
Giuseppe II, che arrogando a sè pel primo il 
diritto di nomine siffatte, affine di ridurre tutto 


iris 


tire la gravissima responsabilità che hanno di- 
nanzi a Dio nel scegliere un preposito di una 
parte della gran famiglia di Dio, sentiranno di 
assumerne una grande anche in faccia alla po- 
polazione ed allo stesso governo, e seriamente 
penseranno a scegliere una ‘persona che non am- 
bisca l'onore, che onori il carico, che pensi ‘alla 
salute delle anime, che attenda alla orazione ; ‘| 
allo studio, al ministero della parola e della ri- 
conciliazione. Per tal modo il governo avrà degli 
organi di civiltà e di moralità, avrà de” pacieri 
se mai insorgessero delle differenze tra lui e 1 
suoi amministrati; avrà degli uomini che ap- 
prezzano i veri bisogni dei popoli ; avrà dei cit- 
tadini e non punto dei ‘parteggiani ».' 


{ 
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LETTERE PARIGINE 
Parigi, 11 marzo. 


(Corrispondenza particolare dell'Armonia): Pare > 


che non vi sia dubbio veruno riguardo 4a ciò 
che vi scrissi ieri intorno al dispaccio di lord 
John Russell alle Potenze, che soscrissero i trat-' 


tati di Vienna. Il dispaccio sarebbe in data del‘. 


5 di nine e n mestre che la Francia ha già ‘ 
risposto; come altresì ia, j e 
pr a Svezia, il Portogallo, 
condare la proposta dell’ Inghilterra. Spagna e‘ 
Prussia non hanno ancora. risposto. Così V In- | 
ghilterra gode in Europa più fiducia che il go- 
verno di Napoleone IIl; giacchè la stessa pro: 
posta fatta da Napoleone III non è curata, fatta 
dall' Inghilterra è premurosamente accolta! 

ogni modo, per quanto sia offeso il nostro amor» 


proprio nazionale saremmo lieti che la Polonia 
possa ricuperare i suoi diritti, quand’ anche 


che tutte si mostrarono disposte a Se- 


‘ 


ciò lo si debba attribuire alla proposta dell’ In- 
ghilterra,... i i, 
Mentre giunse ‘a Parigi la lettera, dello Czar.in 
risposta; a quella ;dell’ Imperatore.,, giungeva un 
‘ dispaccio del; principe Gortchakofî al sig. Drouyn 
de Lhuys in risposta alle comunicazioni confi- 
denziali del governo imperiale. sulla questione 
della Polonia. Amendue questi documenti dicon 
la stessa ‘cosa. Lo Czar promette ‘di accordare 
alla Polonia ciò che:°per essa-chiede l’ Impera- 
tore ma non.prima di avere soffocata la 
rivoluzione: Lo.Czar aveva creduto che al 1° di 
marzo la rivoluzione sarebbe stata spenta ; se- 
condo ordini da esso lui spediti a Varsavia. Ma 
lo Qzar fece il conto senza 1 oste. Quindi nella 
lettera a, Napoleone, III lo Czar piglia una pro- 
roga per la repressione della rivolta, che egli 
fissa per il 15 di marzo. Quindi, nella seconda 
quindicina di marzo avremo un grane avveni- 
mento: repressa, la rivoluzione in Polonia, lo 


Czar accorda giustizia, libertà e non so quale, 


altra cosa ai. Polacchi!}! 


Il vero si è chevall’‘apatia diplomatica’ è ‘su- 
bentrata ‘una straordinaria operosità. Il principe 
di Reuss: ‘primo’segretario dell’ambascieria di 


Prussia, è partito per Berlino. Il principe di Met: 


ternica, ambasciatore d'Austria, è partito per 
Vienna. Giova quindi sperare che qualche cosa 
sì farà davvero dalla diplomazia. 

Intanto la rivoluzione polacca agisce con non 
minore, prudenza che valore. Le vittorie de’ Russi 
se non sono tutte sconfitte, poco.vi manca. E il 
comitato rivoluzionario; 0. governo» provvisorio; 
pensando che avrebbe rovinato la causa: della 
Polonia, ‘se' avesse’fatto comunela coi rivoluzio- 
nari cosmopoliti o socialisti ;-ha rifiutato il ser- 
vizio di Mieroslawski ‘e di non'so quali altri ri- 
voluzionari della stessa risma. Nello stesso tempo 
pubblicò diversi proclami per raccomandare ai 
Polacchi non, sudditi della Russia la tranquillità 
e la pazienza. 

Il nuovo»libro del signor Luigi Veuillot:: Le 
fond de Giboyer, ‘ha uno spaccio veramente favo- 
loso.I giornali avendolo annunziato prima che 
si pubblicasse, avvenne che le richieste venute 
dalle provincie esaurirono tutta la prima edizione. 
Bisognò subito dar mano alla seconda, che fu 
spacciata in un sol giorno a Parigi. Domani sarà 
in vendita.:la terza edizione. 

Eccovi un aneddoto della eronaca politica scan- 
dalosa. Il Figaro, alcuni giorni: ‘sono , ebbe’ il 
grillo di ridere e far ridere i suoi lettori sulla 
figlia naturale di un nostro deputato al Corpo 
legislativo. Questi, che è il signor Didier, senza 
tante cerimonie va a trovare ii signor Villemes- 
sant, direttore del Figaro, in casa sua; gli fa la 
risposta al suo articolo con ‘un guarnello di ba- 
stonate, e poi se ne va pe’ fatti suoi. Il Ville- 
messant, riavutosi dallo sbalordimento di quella 
repentina sonata, mandò due testimoni al signor 
Didier, il quale ‘non volle ‘saperne di duello. 
Allora il Villemessant denunziò ai tribunali quella 
risposta poco parlamentare del deputato. ll tri- 
bunale ora chiede al Corpo legislativo la facoltà 
di procedere contro il signor Didier. Ma il Corpo 
legislativo farà lo gnori, e il sig. Villemessant 
rimarrà validamente bastonato. Così imparerà la 
differenza che havvi tra l’insultare i Vescovi ed 
i preti, e il cuculiare i deputati che sanno ma- 
neggiare il bastone. 


bocce 
L'ACCADEMIA SCIENTIFICA DI MILANO 


( Corrispondenza particolare dall'Armoniaj). Vor- 
reste sapere a che punto sia la nostra accademia 
scientifica : una delle esche che furono buttate 
in gola (medicatis frugibus offam) alla città di 
Milano quando si temeva che i Giulini, i Cor- 
renti, i Berretta non l’ avessero istupidita abba- 
stanza da: non ricordar il suo passato è il, suo 
avvenire: Matteucci .0 il.suo. ispiratore trovarono 
che essa era inutile, e non fallaronla di molto , 
perocchè nessuno ‘andasse: a quell'ibrida ‘univer- 
sità. Adunque alcuni professori mandò a Pavia: 

altri obbligò . a, passeggiar. i lastroni di Milano 
senza far null'altro che andar a ricevere la paga 
al fin del mese. E perchè ‘ce ne fosse qualche ti- 
tolo, s' istituì un ‘museo archeologico, al quale 
devono. unirsi;. lezioni — di che? Ve la do in 
trenta. Di filosofia morale, di storia italiana mo 
derna, di letteratura italiana, di filologia com- 
parata. Alla testa di quella istituzione! posero tre 
storici, i più famosi dì Milano e Corpi Santi; 
cioè Rossi, Carcano, Belgioioso: e tre archeologi, 
un dei quali è il Coriani, illustratore di mano- 
scritti siriaci. Così ben piantato il tutto, e sti- 
pendiato, avviene che nonse ne sappia l' esi- 


«stenza se non alla cassa, Museo non c'è; la di- 
rezione non opera; i professori non fanno le- 
zione, non, saprebbero ancora, dove farla, se an- 


‘che. avessero a chi farla. 
paghi, 


,Basta ,.che il bilancio, 


' Potrei dirvi qualcosa di simile sopra l’Istituto 


tecnico, altra creazione del segretario Matteucci, 
lo cui scopo unico fin qua ottenuto è il titolo 
di Direttore e un lauitissimo soldo al sig. Brioschi. 
Fecero venire per tal uopo un professore di bo- 
tanica da Firenze, e questo, oltre non aver sco- 
lari, non ha neppur un giardino. Ossia ne ha 
uno, che il Brioschi tolse con, decreto al liceo di 
S. Alessandro, ma non lo trova buono, e se ne 
‘progetta un nuovo da metter fra le spese di ag- 
giunta. per.50 0, 60m. franchi, E fra. i, soldi d'a- 


spettativa son.da ;porre quelli de’professori € di-. 


rettore dell'Istituto tecnico, pel. quale non è an- 
cora determinato ove dovrà tener le lezioni, Alle 
quali io credo che: verranno aggregate anche le 
cattedre superstiti dell'accademia scientifica, e 
col calcolo sublime ‘e la geometria descrittiva si 
udran fare lezione di filosofia il Longoni e il 
Pestalozza ; di letteratura italiana il Nannarelli ; 
di storia d' Italia il comico Ferrari, di archeo- 
logia il gran latinista Biondelli.‘— (Con siffatti 
maestri 0 ludimagistri pensi come debba prospe- 
rare la patria di Lechi, di Cavalieri, di Beccaria, 
di Verri, di Parini! Essa aveva un Îstituto'di 
scienze, lettere, arti, che sostenne sempre..... Ma 
non voglio parlargliene, perchè mi vien l’acqua 
agli occhi. Ve ne parlerò quando questo misero 
Absirto, sarà morto e sepolto: allora gli farò l’e- 
picedio, come a tant’altre istituzioni milanesi. 


=_= e __________n 


La Gazzetta Ufficiale del 13 di marzo ha inco- 
minciato saviamente la pubblicazione di un bol- 
lettino sanitario delle bestie del regno d’Italia. Le 
bestie d’Ascoli stanno meglio, e quelle di Napoli 
hanno la peste bos ungarica. 


Il 12 marzo in Genova discutendosi il processo 
contro gli autori del furto Parodi, l’avv. Priario 
ricordò un Breve di Benedetto XIV, col quale si 
proibiva, d’ascoltare. come teste un guardiano 
delle carceri, e disse « essere sotto quest’aspetto 
invidiabile le Romagne » (Movimento, supplemento 
al N° 71 del 12 marzo 1863). 


D. Passaglia fa voti, perchè sia processato, im- 
prigionato, condannato l'Arcivescovo di Spoleto! 
Vha qualche cosa, disse già il conte di Monta- 
lembert, v'ha qualche cosa di più vile del boia, ed 
è il suo garzone. 


Di, prossima pubblicazione: Commenti di D. Pas- 
saglia sulle parole dei Proverbi: os bilingue detestor. 
— Delle cappe-magne, mozzette e amtifonari del regno 
d'Italia, studi del guardasigilli. Pisanelli, con 
note di Monsignor Calvi. 


Career 


Si racconta che il documento confidenziale 
diretto al ministro delle finanze di Francia ha 
potuto venir pubblicato da un giornale estero 
per essersene a Genova rubata la minuta as- 
sieme ad altri oggetti al. signor De l’Isle de 
SIvry. 

——___. DVI 
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NOTIZIE. VARIE 

Scioglimento di Consigli Comunali. — Con de- 
creti firmati da S. M., in data del 1° marzo, vennero 
sciolti i seguenti Consigli Comunali ; 

Nomi dei Comuni — Nomi dei delegati straord. 
Castelpoto (Benevento) — Franceseo di Gioia. 
Carosino (Lecce) — Francesco Vetrana. 

S. Marzano (Lecce) — Agostino Schiavoni Manca- 
rello. 

— Vincenzo De Cesare. 

— Fortunato De Introna. 


— Angelo Scardia. 
— Ortensio Ortensi. 


Monteparano (Lecce) 

Fragagnano (Lecce) 

Gagliano (Lecce) 

Barisciano (Aquila) 

Castelvecchio Subequo 
(Aquila) 

Secinaro (Aquila) 

Montereale (Aquila) 

Bagno (Aquila) 

Lucoli (Aquila) 


— Ludovico Muzzi. 

— Luigi Gentile. 

— Bonaventura Vicentini. 
— Stanislao De Bernardinis. 
— Paolo De Matteis. 
Cagnano (Aquila) — Alessandro Canali. 
Pizzoli (Aquila) — Beruardino Cecchini. 


I briganti Polaechi e la Polonia. — Abbiamo 
dalla Polonia un ordine ‘del giorno del granduca Costan- 
tino, nel quale, premesso essere venuto a sua notizia che 
i contadini del reame, fedeli al loro Sovrano e al loro 
giuramento, prestano dappertutto soccorso all’ esercito , 
S. A. I, considerando esser cosa indispensabile il definire 
i limiti di somigliante appoggio, affine di evitare che possa 
degenerare in pericolo per le persone e per le proprietà, 
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| ordina : 4° Che le autorità comunali debbano vegliare so: 


pra tutte le persone che' abilano il Comune'o in'modo +» 


‘stabile , o provvisorio ‘o passeggero: 2° che i sindaci e i 


consigliéri municipali sieno' obbligati di arrestare senza 


«indugio chiunque sia armato‘o faccia parte delle bande 


dei perturbatori, come pure tutti i vagabondi , e di con- 
segnarli, col concorso di un certo numero di contadini, 
alla prossima autorità militare;.3° che i sindaci delle 
città e dei villaggi e î consiglierì municipali dovranno ve- 


‘gliare.attentamente che ìî contadini, i quali arrestassero 


perturbatori, non commettano'vielenza contro di loro, 0 
traseorrano ad atti arbitrari. L'ordine del giorno porta da 
ultimo, una clausola comminatoria contro i trasgressori. 


Povera bandiera! — | questori del Senato, internan- 
dosi nelle aspirazioni di economia del ministro delle fi- 


‘manze, preférirono una stoffa leggerissima e trasparente 
‘per la bandiera che s'inalbera al palazzo Madama , come 


segnale delle pubbliche riunioni senatorie. A parte lo 
scolerimento, che fu opera di pochi giorni, per non dire 


| di poche ore, il risultato definitivo fu che il mite ven- 


ticello del giorno di martedì 10 corrente mandò la ban- 
diera a brandelli, è se non fosse stata la previdenza degli 
uscieri che legarono l’ultimo lembo ‘all’asta; la zona 
rossa la si sarebbe vista‘ far la conoscenza intima del 


‘selciato di piazza Castello, mentre, invece restò appesa -' 


per. un pizzo sopra la gran porta del. palazzo. Forse la 
bandiera volle stracciarsi. per essere l'emblema signifi- 
cante della discussione che aveva luogo nell’interno, sul 
noto prestito dei 700 milioni che dev'esser l'ultimo! 


Strano processo e strana condanna. — Martedì 
la Corte d'Assisie si apriva in Modena colla condanna del 
gerente dell'ottimo giornale il Difensore, Sante Mazzue- 
chi, a tre mesi di carcere e 4500 franchi di multa; per 
avere nel N° 470 dei 12 giugno riprodotto un brano di 
una corrispondenza dell'Armonia, nel quale il regio fisco 
di Torino non trovò nulla da ineriminare, e quello di 


‘Modena vi scorse un'offesa atla sacra persona del Re! 


Un terribile castigo. — Scrivono da Città di Ca- 
stello al Yeridico che nello scorso carnevale gl'italianis- 
simi vollero rappresentare comicamente il Papa in ‘atto 
di dare udienza ai Prelati. Il dramma sì eseguiva’ in 
piazza con parecchié scene, l'una più sacrilega dell'altra. 
Terminata l’azione, e levatisi gli abiti e le maschere, 
l'empio che aveva parodiato il Papa, tornando a casa, 
non appena aveva toccato la soglia, che fu sorpreso da 
un colpo di apoplessia, e soltanto potè proferire queste 
sole parole: Presto un prete! Un sacerdote, che in quel 
momento passava di là, accorse subito, ma il misero 
attore non era più! 


I pazzi e i brigantieidi. — Scrivono che a Na- 
poli ebbe luogo al teatro del Fondo una rappresentazione 
drammatica a benefizio dei briganticidi. Ma sapete chi 
furono gli attori? Aleuni poveri pazzi. Che con questi 
strani attori siasi voluto fare um qualche pungente épi- 
gramma ? 


Alternative dialettiehe. — La Guzzetta del Po- 
olo di Firenze, dell’14 di marzo, domanda : chi salverà 
a Polonia? E poi risponde che nessuno, perchè se una 
volta « ebbe nei popoli una fiducia tanto fatta », oggi 
però « la sua fede è al lumicino, e si è ridotta come la 
borsa dei poeti ». Eppure la Gazzetta del Popolo è uno 
di quei giornali che non riconosce altro diritto che quello 
del popolo, nessun'altra sovranità che quella che è data 
dal popelo. Come adunque conciliare lutto questo colla 
sua nessuna fede nel popolo? Deh almeno « uomini siate, 
e non pecore matte ». 


Nuovo giornale mazziniano. — È comparso in Ge- 
nova il primo foglio del nuovo giornale # Dovere, che 
uscirà settimanalmente in otto pagine di, due colonne 
d’ottavo grande. E direttore di questa nnova pubblicazione 
il signor Federico Campanella, — collaboratori i signori 
G. Mazzini, F. De Boni, Alberto Mario, Aurelio Saffi, A. 
Bertani, Maurizio Quadrio , F. B. Savi, G. Libertini, G. 
Guerzoni, Enrico Guastalla, C. Corte, G. Asproni, G. Ca- 
stellazzi, Antonio Martinati, Ruiz Pons. 


IL’inviolabilita di domicilio in Italia, — Scrivono 
da Castellazzo ( provincia di Novara) 10 di marzo: «Ieri 
verso le ore 10 antim., mentre il nostro signor Prevosto 
trovavasi in letto per causa di una sua indisposizione , 
venne invasa la sua casa parrocchiale dal signor fiscò', 
composto dai signori giudice, segretario ed usciere del 
mandamento, con due carabinieri, per operarvi una mis 
nutissima perquisizione. E sapete perchè ? Perchè si sup- 

oneva che il signor Prevosto fosse ritentore di armi proi- 
bite. La casa fu messa sossopra; nessun angolo fu trascu- 
rato, e persino sulla persona del signor Prevosto si frugò 
dai carabinieri colla più incredibile diligenza. Ma che cosa 
hanno trovato ? Nulla. Oh che terribili briganti ‘non'sono 
mai i parrochi! Ma intanto per lo spavento’ unì nipote del 
signor Prevosto e la sua domestica trovansi ora ammalati. 
Ecco in qual modo sì rispetta il domicilio. dei pacifici 
parrochi in questo beatissitao regno della libertà! » 


Il capo dell’insurrezione Polaeca. — Mariano 
Langiewiez, nativo dal Granducato di Posen'; figlio d'un 
medico Langiewiez (non Lange) frequentava verso la fine 
degli anni 1840 l’Università di Breslavia, ove era inscritto 
in quella facoltà filosofica, daddove passò alla Università 
di Praga, per ivi dedicarsi allo studio delle lingue slave 
sotto il professore Czela Kowsky, ch’erasi trasferito nel 
1848 da Breslavia a Praga. Dopo pochi mesi ritornò a 
Breslavia per dedicarsi agli studi matematici. Non per- 
mettendogli le sue economiche circostanze un più lungo 
soggiorno in questa città, accettò un posto assai vantag- 
gioso di educatore privato presso il possidente de S. in 
Polonia. Egli ritornò dopo circa due anni a Breslavia, 
per proseguire i suoi studi, e recossi poscia a Berlino, 
ove servì per un anno nell’artigleiria. Più tardi passò a 
Parigi ed indi in Italia, fece con Garibaldi la campagna 
di Sicilia e Napoli, e compita questa fu nominato ro- 
fessore alla scuola polacca in Cuneo. Langiewiez è di 
piccola statura e conta l’età di 34 anni. 
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uestro di un le, — Non è aneora ces- 
sli persecuzione del fisco di Napoli contro i giornali 


cattolici. Il 7 del corrente marzo esso procedeva al sr 
questro del N° 42 dell'ottimo Monitore, che pure era gi 


stato sequestrato sol pochi giorni innanzi. 
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CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 13 di marzo 1863. 
Presidenza Restelli. 

La tornata è aperta ad 4 ora e 1]2 pom. colla lettura 
ed approvazione del processo verbale della tornata di 
ieri, Si leggono petizioni, fra le quali una di molti cit- 
tadini d'Italia a favore della Polonia. Questa petizione è 
presentata dal deputato Brofferio , il quale chiede che 
non solo sia dichiarata d'urgenza, ma che di più sia rl- 
ferita nella tornata serale del prossimo giovedì. Il Pre- 
sidente vorrebbe che prima di accordare questo favore 
alla petizione, si aspettasse la presenza del ministro del- 
l'interno. Il deputato Gallenga vorrebbe invece che la 
Commissione delle petizioni dichiarasse se accetta la 
proposta Brofferio. Finalmente si adotta la proposta del 
deputato Chiavarina, che, cioè, s'indugi ogni delibera- 
zione a questo riguardo sino a che la Camera sia ìn 
numero. Lo stesso deputato Chiavarina procede quindi 
all'appello nominale. 

Sopraggiunti altri deputati, il Presidente legge una let- 
tera del deputato Sicoli, colla quale domanda al ministro 
della pubblica istruzione la pubblicazione di una statistica 
di tutti gl'istitutori e le istitutrici del regno, a qualunque 
ramo della pubblica istruzione appartengono. Quanto aglì 
istitutori il deputato Sicoli chiede che siano divisi in due 
categorie, laici ed ecclesiastici, e che si facciano cono- 
scere le particolari qualità di questi ultimi, affinchè il 
pubblico insegnamento non sia affidato a preti ostili al 
presente ordine di cose. 

Lacaita propone l'ordine del giorno puro e semplice. 

Amari dichiara che anch'egli desidera che il pubblico 
insegnamento sia affidato ai soli ecclesiastici veramente 
italiani, e che perciò seconderà il desiderio del deputato 
Sicoli. 

Mazza presenta la relazione della proposta Torrigiani 
diretta ad abbreviare le discussioni del bilancio. 

Mellana risponde alle parole del sig. Minghetti , il 
quale, nella tornata del 6, dichiarò di non avere mai 
percepito stipendio aleuno come membro del Consiglio di 
amministrazione del canale Cavour. Premette che tardò 
finora a rispondere a quelle parole, perchè desiderava di 
rispondergli pacatamente. Quìndi legge il decreto reale, 
col quale si assegnava il 5 per 00, oltre altri corrispet- 
tivi, ai membri di quel Consiglio d'amministrazione. Ap- 
poggiato a quel decreto egli credeva che il sig. Minghetti 
percepisse lo stipendio di 9 o 10 mila lire. Per questo 
egli disse di non sapere se essendo ora ministro conti- 
nuasse ancora a percepire quello stipendio. Conchiude 
dicendo di stupirsi che il sig. Minghetti gli abbia perciò 
indirizzato parole così pungenti, come furono quelle da 
lui pronunziate nella tornata del 6. 

Minghetti risponde che egli fece solo parte per al- 
cun tempo al Comitato promotore del canale Cavour, 
quando non era ancora stata votata la legge relativa a 
questo canale, ma che non fu mai membro del Consiglio 
d'amministrazione, che non prese mai alcuna azione, e 
che infine non percepì mai aleuno stipendio. Se poi, sog- 
giunge egli, il dep. Mellana non comprende il motivo per 
cui, appena lette le sue parole, io sorsi tosto per respin- 
gere con isdegnosi accenti le sue insinuazioni, non so 
che dire. Spero però che lo comprenderà la Camera 
( Bene! ). 

Miellana replica ancora qualche parola; indi |’ inci- 
dente non ha più seguito. 

Sicoli domanda al ministro delle finanze alcuni schia- 
rimenti sulle pensioni. Ma siccome egli desidererebbe di 
intrattenere lungamente la Camera intorno a questo ar- 
gomento; così si decide di rimandare ad altro tempo una 
simile discussione. 

Brofferio ripete le sue proposte relative alla petizione, 
con cui si domanda che «il governo italiano voglia stendere 
la mano alla Polonia ». 

Peruzzi, ministro dell'interno. Nou ho alcuna diffi- 
coltà di accettare l'urgenza della petizione presentata dal 
deputato Brofferio. Quanto alla fissazione di una seduta 
speciale per la relazione della detta petizione, io prego la 
Camera a non accordarla, acciò la petizione faccia il suo 
corso come qualunque altra. 

Brofferio, Sono lieto che il ministero non si opponga 
all'urgenza di questa petizione. Ma poichè non erede con- 
veniente che si fissi una seduta particolare per discuterla, 
io propongo che almeno la pétizione venga tosto rimessa 
alla Commissione, con raccomandazione che voglia esa- 
minarla e riferirla al più presto possibile alla Camera. 

Questa proposta è accettata dalla Camera e dal Mi- 
nistero. i 

Sicoli presenta e svolge un ordine del giorno , che si 
riferisce ancora al capitolo 9, su cui si discute da tre 
giorni. Ma questa proposta è dapprima combattuta dal mi- 
nistro Amari e poi ritirata dallo stesso proponente. Poi- 
chè abbiamo nominato il capitolo 9, vogliamo notare che 
la soppressione di L. 91,809 proposta dal dep. Chiaves 
non fu approvata, come dicemmo nel nostro resoconto di 
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ieri. La sola proposta che fu adottata dalla Camera si è 
quella del deputato Mancini, con cui si chiedeva la sop- 
pressione di L. 80,000. è? ata 
Si passa ora alla nuova proposta della Commissione, 
colla quale si chiede la soppressione di altre L 60,000 
relativa alle spese di rappresentanza per i rettori e pre- 


sidi delle Università. 


Galeotti (relatore) espone le ragioni, per cui la Com- 
missione propone che sia soppressa la detta sorama. 

Amari (ministro della pubblica istruzione ) com- 
batte la proposta della Commissione. 

Qui succede una lunga e noiosa discussione, a cui 
prendone parte molti deputati, fra cui Melchiorre, D'On- 
des, La Farina, Bonghi, Sanguinetti, Lanza e Giorgini. 
Finalmente è approvata la proposta della Commissione , 
ed è parimente adottata un'altra’ proposta del deputato 
Bonghi, colla quale vien trasportato al capitolo 93, sotto 
il titolo di « Maggiori assegnamenti sotto qualsiasi deno- 
minazione », l'assegno di L. 20,000. Il capitolo 9 adun= 
que, che riguarda il personale di rettori ,. presidi, pro- 
fessori, dottori collegiati e bidelli delle Università go- 
vernalive, è approvato nella somma complessiva di 
L. 2,694,12% 78, tenuto conto però della soppressione di 
L. 80,000 proposta dal deputato Mancini, e già votata 
nella seduta di ieri. 

Si diseute quindi sul capitolo 414, in cui il ministero e 
la Commissione sono in dissenso sulla somma da stan- 
ziarsi per il materiale degli stabilimenti scientifici atti- 
nenti alle Università governative. Dopo lunghissime dis- 
pute è approvata la somma di L. 451,062 da stanziarsi 
nel capitolo 11. 

Nel capitolo 12 il ministero propone nella sua seconda 
appendice L. 206,388 36 per il personale delle segreterie 
delle Università governative. La Commissione invece ac- 
cetta la prima somma proposta dal ministero, cioè lire 
204,868 20. Dopo qualche parola di semplice schiari- 
mento, quest'ultima somma è approvata. 

Nel capitolo 16, dopo non lunghe dispute, si approva 
la somma di L. 120,141 per ispese diverse occorrenti per 
le Università. 

Nel capitolo 38 il ministero propone L. 318,457 13 per 
il materiale di Accademie ed Istituti di belle arti. La 
Commissione invece ridoce la somma a L. 293,487 13, 
le quali sono facilmente approvate. 

Macchi interpella il ministero sulle cause che impe- 
dirono finora l'esecuzione della legge votata l'anno scorso 


per il trasporto della pinacoteca dalle aule del Senato al 
palazzo dell’Accademia delle Scienze. 


Alfieri Carlo. Mi credo in grado di dare al deputato 
Macchi gli schiarimenti che desidera. Le voci corse sul 
danno sofferto dai quadri pel loro soggiorno nel palazzo 
Madama sono esagerate. Non so a che punto siano gli 
adattamenti nel palazzo dell'Accademia delle Scienze per 
ricevere i quadri. Ma posso assicurare l'onorevole depu- 
tato che i quadri che più pericolavano di soffrir danno, 
sono già stati posti in altro luogo più acconcio. 

L'incidente non ha altro seguito. 

Nel capitolo 46: il ministero propone L. 1,012,563 84, 
e la Commissione L. 974,263 per il personale dei ginnasi 
regi. La Commissione crede necessaria questa riduzione 
di L. 38,300, finchè non sia decisa la questione concer- 
nente la proprietà dei beni delle corporazioni di Mazza, 
Modena e Reggio. Ma dopo alcuni schiarimenti avuti dal 
signor ministro, la Commissione accetta e la Camera ap- 
prova la somma chiesta dal ministero. 

Si discute infine sul capitolo 49, in cui il ministero 
propone L. 500,440, e la Commissione L. 417,210 per le 
scuole tecniche governative. La Camera approva la cifra 
proposta dal ministero. 

La tornata è sciolta alle 5 12. Domani continuerà la 
stessa discussione. i 

(—_ T_T ur ce 

I TepescHi IN NapoLi. — Marco Monier che 
ne disse delle così scempiate nel suo libro sull’I- 
talia terra dei morti, ora su d'una rivista straniera 
sempre anticattolica, talvolta anche anticristiana, 
pubblica un articolo: Napoli eretica e panteista. 
Narra gli sforzi fattivi, dopo la rivoluzione, per 
introdurre il. protestantismo; dipinge bene le 
pulcinellate del Padre Gavazzi, asserendo però 
(fede di Monier) che opera da convinto; narra 
le mene del pastore Roller, del dottore Escalona. 
Del marchese Cesi, dell’associazione de’ preti li- 
berali fatta ‘dal Zaccaro parla con una certa com- 
passione ,. perchè si limitano a voler solo togliere 
il poter .temporale al Papa; pure si lascia scap- 
patè che questo non è che il primo passo, e quel 
che costa è solo il primo passo. 


Ma dove si esalta affatto, è nella felice tras- 
formazione dell’ Università di Napoli. Questa, 
della quale tante lodi dovette dire il Parlamento 
in questi giorni, al Monier non era apparsa che 
vile, bestiale, cumulo d'ogni ignoranza al tempo 
della schiavitù. Ora colla libertà la trovò rinno- 
vellata di novella fronda, e sapete come? Uoll’a- 
dottar idee e metodi tedeschi: tedeschi i filologi, 
tedeschi i filosofi, tedeschi gli estetici, tedeschi i 
giuristi: non vi si spiegano che testi tedeschi: non 
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si risolvono che quistioni tedesche, N'è beato il 
sig. Monier, poichè vede così impiantato colà l'’He- | 
gelianismo, cioè il panteismo, e spera forse che, 
per opera del signor Vera e degli altri insegnanti, 
la DO di Galuppi, di Genovesi, di Filangeri, 
di Mario Pagano....... torni ai tempi di Giordano © 
Bruno. 
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DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
| (Agenzia Stefani) 
Cracovia, 12 marzo. 
Langiewitz lasciò Goscza dirigendosi verso Miekow. 


Parigi, 12 marzo. 
I giornali confermano la partenza di Metternich per 
Vienna. Il tr ori del senatore Larabit sulle petizioni in 
favore della Polonia non venne ancera presentato. 


i Varsavia, 12 marzo. 

L'Arcivescovo: Felinski diede la propria dimissione da 
membro del @@nsiglio di Stato. 

Berlino, 12 marzo. 

La nomina di Bentkewski, deputato di Posen al nostro 
Parlamento e officiale d'artiglieria, come ad latus di 
Lankowski produsse grande sensazione. 

Parigi, 13 marzo. 

Situazione della Banca: mumerario accrescinto di 34 
milioni; portafoglio diminuito di 61 215; anticipazioni 
33 4]2; biglietti B4 19. 

Berlino, 43 marzo. 

Leggesi nella Gazzetta della Slesia : Langiewitz rice- 
vette 2700 fucili, molte munizioni, viveri e un rinforzo 
di cavalleria. i 

$ Parigi, 13 marzo. 

E giunto qui il conte Arese. Fu invitato subito dal- 
l'Imperatore a recarsi alle Tuileries, ove gli venne desti- 
nato un appartamento. 

Cracovia, 43 marzo. 

Langiewiez pubblicò un decreto, col quale istituisce 
un governo civile composto di quattro direttori e due 
segretari. 

Un rapporto indirizzato da tredici Popi all'Archiman- 
drita di Wilna constata che nei palatinati di Wilna e 
di Grodno le disposizioni dei paesani sono favorevoli alla 
insurrezione, e che essi attendono un successo delle armi 
polacche per ritornare alla religione cattolica che l’Im- 
peratore Nicolò li aveva costretti ad abiurare. 

A Dziernowice, distretto di Biala, nuovi massacri per. 
parte dei Russi; le chiese vennero profanale e sac- 
cheggiate. 

Parigi, 13 marzo. 
Notizie di Borsa. 


(Chiusura) marzo 
1) "43 
Fondi francesi 3 00 . . .. . L.{70 —|69 88 
Id. Id. 4412050. . » [96 70 96 60 
Consolidati inglesi 3 00 . .... » [92 3/8 92318 
Prestito italiano 1861 5 070. . . . »[70 30,70 30 
(Valori Diversi ). | 

Azioni del Credito Mobiliare . . . L.| 1245! 41232 | 
Id. Str. Ferr. Vittorio Emanuele. »| 390! 39% 
Id. Id. Lombardo-Venete . »| 398| 597 
Id. Id. Austriache. . »| 343 BI2 
Id. Id. Romane. . »l 385| 385 
Obbligazioni Id. i Mi »| 248| 248 


Borsa di Torino del 13 marzo 1868. 


Fondi pubblici — Corso legale. 
marzo 


12 13 
Consolidato 3 p. 0j0. C. d. matt. in e. L. | 70 20] 70.35 
Fondi privati. 
Az. Banca Nazionale, 1 luglio. C. d. m. in liq. 1700 pel 
31 marzo. 
Cassa Commercio ed Industria. C. d. m. in e. 564, in 
liqg. 565 pel 34 marzo. 


Borsa di Napoli del 12 marzo 1863. 
(Dispaceio officiale) 
Consolidati 5 010 aperta a 69 50, chiusa a 69 00. 
44 50, » 


MH 50. 
nr siii 
CLARA GIAMBATTISTA, gerente. 
———————===—==€mkÉkc chie 


Presso la Tipografia e Libreria Arcivescovile Ditta Gia, 
como AsnetLi in Milano, vìa S. Margherita, al N° 4, 8! 
può acquistare l’opera interessantissima intitolata : 


STORIA DEI SANTUARI 


PIU CELEBRI 
DI MARIA SANTISSIMA 
DEL PROPOSTO 
ANTONIO RICCARDI 


Quattro volumi in-8° adorni d'una bella incisione !D 
aciaio per italiane lire Otto. — Ai Librai si accorda wn0 
sconto, ; 

Si faranno le spedizioni in tutto il Regno, franche ec 

orto, a chi invierà alla suddetta Ditta |’ importare 0 
Vaglia. 


Id. 3 0]0 » 
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Torino, 1863, — Tipografia dell'Armonia, via della Zecca, casa Birago, N° 34, piano terreno, 
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_1863— ANNO XV_-N. 65 


PREZZO DELL’ ASSOCIAZIONE 


TORINO PROVINCIE ED. ESTERO 
i L. 24 1.028 

Sei mesi » 43 » dd 

Tre mesi PRO » 8 


Per gli Stati Austriaci, Francia e Svizzera : 


cent. 50. mensili. 
Annunzi : cent. 25 la linea o. spazio di linea 
hi da pagarsi anticipatamente. 
Ubi Petrus, ibì Ecclesia. 
S. AMBR, 


Un. Numero .c...140.,..le_ Feste c..5. 


"Un anno-L. 37. Sei ‘mesi L. ‘49. Tre mesi L. 0. | () || * 
Il giornale verrà recato a domicilio :col, corrispettivo i l ‘ A. 
di i 0 


DELLA RELIGIONE COLLA CIVILTA’ | 


— RL Giornale si pubblica tutti i giorni, meno quelli che succedono aî festivi. 


Gi 


DOMENICA. 15 MARZO: 


LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO 
ESCLUSIVAMENTE ‘| 
In Torino all’ Uffizio del Giornale, via della Zecca, 
casa Birago, N. 34, piano terreno. — In Roma dal 
sig. Alessandro Befani, via del Seminario, N. 423. 
— In Firenze dal Libraio Luigi Manuelli. — In 
Napoli alla Libreria francese Stefano Dufréne, strada 
Medina, N. 6l. 


Non si ricevono lettere e pieghi se non franchi. 
Non si restituiscono i manoscritti. 


Fortiter et suaviter. 
Sw. VII 
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—_______———————————————————— 


AL NOSTRO SANTO PADRE PIO IX 


I vostri nemici, Beatissimo: Padre, sono i ne- 
mici di Dio e di Gesù Cristo. Noi cel sapevamo 
da buona pezza, ma molti deputati cel confer- 
marono nella tornata del 12 di marzo. Essi dis- 
sero che «la teologia è la vera negazione della 
scienza ». Insultarono la teologia papalina e le 
« dottrine che si spandono dalla Chiesa di Roma». 
Proclamarono doversi « redimere l’anima e l’in- 
telletto» dalla fede, e un di loro non esitò a 
manifestare il desiderio che s’insegnasse in Italia 
il sistema di Strauss, che spaccia per una fa- 
vola l’Evangelio. Ah, Beatissimo Padre, coloro 
che si allontanano da voi, precipitano d° errore 
in errore, e con la libertà e l’ indipendenza in 

bocca si rendono simili jumentis. insipientibus. 


| Il canonico Lorenzo Gastaldi, teologo collegiato 


nell'Università di Torino, persuaso che presente- 
mente la prima opera di carità sia soccorrere il 
Vicario di Gesù Cristo, perchè possa sostenere la 
«guerra che gli muovono i nemici della Chiesa 
più scaltri, più ipocriti e più malvagi che mai 
'sieno stati, offre pel Danaro di S, Pietro L. 20 
— Un uffiziale superiore di cavalleria in ritiro 
spedisce all'ufficio dell'ottimo giornale dalla $. V. 
diretto la somma di L. 20 per ottava offerta al 
Sommo Pontefice Papa e Re, G. G. AR. — Casta- 
gnole Lanze. Contessa G. L. G. di P., lire 20 — 
Ch. B., lire 5 — A. L., lire 2— B. C. P., lire 2 
— Una serva, cent. 50; tutti unanimi chiedono 
al Santo Padre umilmente la sua S. Benedizione, 
auspice d'ogni bene — Anna Canali Gibelli offre 
L. 5 per la madonna di Spoleto — Vercelli. Al 
Santo Padre L. 10, Rosa Biginelli — Una povera 
figlia devota, L. 4 — Una famiglia lombarda, 
offrendovi, o S. Padre, il tenue obolo di L. 3, 
implora la vostra Santa Benedizione, che la renda 
vieppiù devota a voi, e fedele alla causa che 
difendete — Cossogno. Catterina Delvecchio, un 
anello d’oro; la stessa, una spilla d’oro, memo- 
ria cara dell'unica sua figlia defunta — Bergamo. 
I coniugi Antonio e Marietta Bernasconi offrono 
di cuore e con mente devota il loro obolo al 
Santo Padre, e ne chiedono umilmente l’Aposto- 
lica Benedizione, pieni di speranza che questa 
gioverà loro sempre e più nell'ora della morte, 
lire 40. 


Nella tornata del 12 marzo il deputato Boggio 
notava che i chierici non vanno a studiare teo- 
logia nell’ Università. « Vi andranno i laici », 
rispose il ministro per l'istruzione pubbiica. E 
Boggio : « Non è coll’aprire l’adito alle scuole 
di teologia ai laici che faremo dei preti liberali, 
perchè se sono i laici che ci vanno, è evidente 

i che coi laici non fabbricheremo preti, salvo che 
l'onorevole Pisanelli spingesse le sue innovazioni 
sino a farsi distributore degli ordini sacri ai 
laici che l'onorevole Amari guadagnerebbe alle 
scuole » (Atti Uff, N° 1085, pag. 4224). 


L'Indipendente di Napoli, N° 54 del 7 di marzo 
ì annunzia che Pisanelli fa dare a corte un corso 
Noi spirituali esercizi. Predicherà il liberalissimo 
Padre Giuseppe da Forio, e tratterà della morte 
del despotismo, del paradiso dell’Italia rigene- 

rata e dello stendardo tricolore. Pisanelli ha proi- 

bito al P. da Forio la'meditazione del Figliuol 
rodigo, perchè troppo allusiva a Marco Min- 
ghetti. 


VO TETZZTTAAT TRITATA ZZZ A OMETTO SITE TAZZA I II 


| gassero perfino la divinità di Gesù 
dichiarassero un mito! i i 
- da sini, 


Il deputato De Boni, il 12 marzo, dichiarò 
alla Camera : « Ammetterei volentieri nel nostro 
paese i professori di teologia quando questi pro- 


| fessori si chiamassero Paulus, Bauer e Strauss » 


(Atti Uf., N° 1086, pag. 4225). Cioè, q 


LA POTENZA DI PIO IX 
CONFESSATA 
A TORINO, A PARIGI, A. PIETROBURGO, A. VARSAVIA 


Parrà a molti cosa ridicola che noi usciamo 
a parlare oggidi della potenza di Pio IX. Non 
è questi un inerme Pontefice e un Re spogliato 
di oltre due terzi dei suoi dominii? Non è ob- 
bligato a vivere d' elemosina, e l'Armoniu non 
si onora di accattare quotidianamente pel suo 
Santo Padre ? Non trovasi abbandonato da tutti 
i governi cattolici, i quali, è gran mercè, se non 
gli danno addosso, e si contentano di lasciarlo 
semplicemente in balia della rivoluzione ? Ep- 
pure noi diciamo che il Papato non apparve mai 
così potente come di questi giorni, e che l' e- 
sterna debolezza di Pio IX serve essa stessa a 
dimostrarci la sua sovrumana potenza. La quale 
proposizione noi verremo dimostrando con al- 
cuni fatti contemporanei avvenuti a Torino, a 
Parigi, a Pietroburgo, a Varsavia. 

A Torino la potenza di Pio IX fu confessata 
nel Senato del Regno, discutendosi il prestito 
dei settecento milioni. La confessava il senatore 
Vacca, ricordando che « il conte di Cavour non 
dubitò di proclamare arditamente Roma capi- 
tale d’Italia »; eppure il 9 di marzo del 1863 il 
conte di Cavour era all’altro mondo, il senatore 
Vacca nel. palazzo Madama, e Pio IX re di Roma. 
La confessava il signor Siotto-Pintor, dichia- 
rando ai Senatori: « Io vi dico che per tal via 
non andrete in quattro secoli a Roma », e pro- 
metteva « una nuova formola dell’ unità ita- 
liana! ». La confessava il senatore Montanari, 
deplorando che la questione romana si fosse fer- 
mata, e che non sì fosse dato qualche passo in- 
nanzi. La confessava il senatore Audiffredi, be- 
stemmiando l’ eterno non possumus del Capo 
della Chiesa. La confessava il senatore Scialoja, 
dicendo « l’Italia turbata da una questione che 
si agita nel suo seno, dalla questione di Roma ». 
La confessava da ultimo Marco Minghetti , af- 
fermando che dopo la morte del conte di Cavour 
« la questione romana ebbe diverse fasi. Ebbe 
la fase di trattative diplomatiche , ebbe la fase 
di commovimenti popolari. Le trattative non sor- 
tirono favorevole esito; le agitazioni lo sor- 
tirono funesto » ( Atti Ufficiali, N° 399, pa- 
gina 1360 ). 

Dopo Castelfidardo, che fu nel settembre del 
1860, Cavour sperava di entrare fra sei mesi a 
Roma. Sciocche lusinghe! Pio IX crebbe stra- 
ordinariamente in potenza tosto che furono 
schiacciati que’ prodi che gli facevano scudo dei 
loro petti, è potè scrivere sulla medaglia di 
Castelfidardo: Haec est victoria quae vincit mun- 
dum fides nostra. E la fede ha vinto. i. nemici 
del Papa, che omai s'inducono a mala pena a 
discorrere di Roma, perchè, parlandone, deb- 
bono confessare la povertà delle loro menti, la 
debolezza del proprio braccio, e la forza, e la 
potenza, e la gloria del Vicario di Gesù Cristo. 

Questa potenza di Pio IX in secondo luogo è 
dichiarata a Parigi dall'imperatore Napoleone III, 
il quale, dovendo consultare la Francia nelle 


nuove elezioni generali, cerca ogni mezzo per 
dimostrarsi favorevole al Romano Pontefice ,. e 
vorrebbe indurre Pio IX a consacrarlo Impera- 


tore, o ad ungere almeno del sacro crisma il 
Principe imperiale. Il Bonaparte confessa che la. 
parola e l'amicizia del Papa è mille volte, più 


potente dei così detti principii dell’Ottantanove, 
‘più potente de’ suoi. cannoni rigati, più potente 


del suo valorosissimo esercitò, © tnon-da-perdoni 
a spese, ad arti, a note, a dispacci per fars 


riconoscere dal suo popolo il figlio primogenito 


della, Chiesa. 

E l’Imperatore di Russia segue gli esempi 
dell’ Imperatore de’ Francesi. Una corrispondenza 
romana del Constitutionne! del 10 di marzo ci 
dice : « Il conte Sacken, inviato straordinario 


dell'Imperatore di Russia, è arrivato a Roma 


per chiedere al Papa, in nome dello Czar, di 
condannare l’ insurrezione polacca ». La stessa 
notizia c’ era già stata comunicata per telegrafo. 
Così quello Czar che sembrava far grazie a 
Pio IX accettando un suo Nunzio alla propria 
Corte, quello Czar che all'accettazione di questo 
Nunzio apponeva tali condizioni che dovettero 
essere rifiutate, eccolo in capo a pochi mesi 
costretto a mandare un ambasciatore a Roma, 
supplicando Pio IX che l’aiuti a contenere i Po- 
lacchi! Le prigioni, le manette , i fucili, i can- 
noni dello Czar sono impotenti, ed egli invoca 
la potenza del Romano Pontefice ! 

Molti governi, non ritengono di. Cattolicismo 
se non quella parte che è necessaria per im- 
brigliare i proprii sudditi, e tra questi governi 
andò sempre segnalato il moscovita, che non 
ebbe mai riguardi alla religione cattolica pro- 
fessata dai Polacchi se non quando trovossi a 
mal partito, e senti il bisogno che l’oracolo del 
Vaticano ricordasse ai fedeli il sudditi estote. Le 
Bolle Pontificie che trattano di cose dogmatiche 
sono fermate, esaminate, pesate in ogni frase, 
e difficilmente possono fare il loro cammino. Ma 
se un’ Enciclica, un’ Allocuzione, 0 un discorso 
del Papa predichi la paziénza, l'obbedienza, la 
rassegnazione ai poveri perseguitati, oh. allora 
quel documento non esige il placito imperiale , 
si fa correre per tutte le vie, predicare in tutte 
le chiese, introdurre in tutte le case. E come 
a Pietroburgo così a Parigi. La Bolla dogmatica 
dell Immacolata Concezione ebbe l’erequatur di 
Napoleone III; ma il discorso del capo d'anno 
1863 che benedisse 1’ Imperatore, l’ Imperatrice 
e il Principe imperiale apparve tosto nel Moni- 
teur senza aspettare verun erequatur ! 

E mentre sta in Roma l'inviato straordinario 
dello Czar per implorare una parola del vecchio, 
povero, inerme, spogliato Pontefice , muove per 
quella volta anche un inviato del governo prov- 
visorio della Polonia. La notizia ci viene data 
dalla stessa corrispondenza del Constitutionnel , 
la quale dice che cil governo provvisorio della 
Polonia sta per inviare esso pure un rappresen- 
tante a Roma incaricato di fare sapere a Sua 
Santità che la nazione polacca levasi in massa 
per rigettare l’ invasione moscovita, e pregare 
il Papa di benedire le sue armi, come. già So- 
bieski chiedevalo a Clemente V e. ad Inno- 
cenzo XI ». 

Ah! bisogna proprio che questa Roma sman- 
tellata dall’atea rivoluzione che divora l'Europa, 
conservi ancora una straordinaria potenza, per- 
chè contemporaneamente, Pietroburgo e Varsavia 
le chiedano una parola che giustifichi da una 
parte la conquista, dall'altra l'insurrezione. Ri- 


L Di 


amianto. + 


" torniam adunque al sublime arbitrato 


dio evo, quando la parela del Papa basterà n | 
£ lino! 
to! © 


a contenere i tiranni, e a reprimere 1 riyo 
E ci mettiamo per questo cammino 
dopo clic fu vaticinata la morte del Fap 

Il doppio appello fatto a Roma dal g 
russo e dall’insurrezione polacca, osserva esre- 


giamente il dotto e cattolico signor Laurentie 


nell’Union del 12 marzo, non ratificherà nè la 
servitù, nè l'anarchia; Roma sì pronunzia per 
la libertà delle anime; essa non si getta nelle 
battaglie di un popolo coll’altro, sopratutto al- 
lorchè da una parte la dominazione si esercita 
colla ferocia, e dall'altra la libertà. dichiarasi 
colla complicità delle rivoluzioni. 

Intanto tutti questi fatti, questi ricorsi, queste 
stesse ipocrisie dimostrano la potenza di Pio IX 
in mezzo alle sue spogliazioni e a’ suoi dolori, 

E la dimostra Edgardo Quinet, il quale pub- 
blica nel Sidele una preghiera al Clero dicendo 
che « la insurrezione della Polonia dipende s0- 
pratutto dal Clero cattolico ». Ed osa rivolgere 
a’ preti, che ieri disprezzava, quest’ invito : 
c Prendete la croce : camminate alla testa. Il 
rintocco della vostra campana rimbombi dall'alto 
di S. Pietro di Roma, e si propaghi dalla Vistola 
al Niemen, in ogni città, in ogni villaggio della 
Polonia ». Ah! sentite anche voi la forza della 
campana di S. Pietro! 

E la sente lo stesso ministro Pisanelli, il 
quale, nella tornata del 12 di marzo, dicea ai 
deputati di voler « trascinare 1 preti riluttanti 
verso l’Italia ». E aggiungeva, il buffone! « lo 
intenderei di «dare il crisma, se il potessi, a 
quei sacerdoti che sono indegni del nome di sa- 
cerdoti italiani » , degnissimi, ripigliamo noi, del 
nome di sacerdoti cattolici. Ed esclamava: « Se 
queste mie circolari; se questi miei piccoli atti 
rieseissero nello scopo d’ indurre il sacerdozio 
italiano ad avere gli stessi affetti, gli stessi pal- 
piti che abbiamo noi! » (1). Oh si, gli affetti 
di spogliare il Vicario di Gesù Cristo, e metterlo 
nudo sulla croce! I palpiti d’incatenare la Chiesa, 
e trattare il Papa come oggi si trattano i Ve- 
scovi e i Cardinali ! 

Signor Pisanelli, scrivete. purè centinaia di 
circolari, ma non riuscirete ad avere con voi 
che gli apostati, che i preti ribelli, che. gli 
sfratati, o i frati incorreggibili! Voi, signor 
Pisanelli, non potrete dare altro crisma che 
quello di qualche pensione, ed è il erisma che 
la sinagoga dava a Giuda Iscariota, crisma col 
quale non si formano gli Apostoli, ma si mar- 
chiano i traditori. Tuttavia questi sforzi, questi 
desiderii del Pisanelli di avere il Clero per sè, 
mostrano la potenza di quello che chiamasi par- 
tito clericale, e la potenza del Papa, da cui, il 
Clero attinge tutta la sua forza e la sua mede- 
sima vita! 

Ah! i nemici, stessi preludono alla nostra 
vittoria. Grodiamone. Oggi corre la domenica che 
la Chiesa chiama dell’allegrezza, la domenica lae- 
tare. Essa precede la domenica di Passione, perchè 
la vita della Chiesa militante è una vicenda di gau- 
dio e di pene, di trionfi e di battaglie, di dolori 
e di consolazioni. Entriamo nello spirito della 
nostra gran Madre, e rallegriamoci. Laetare, 0 
immortale Pontefice, .0 grande Pio IX, perchè 
i vostri patimenti fruttano al Cattolicismo, e la 
forza del Papato, e la sua sublime influenza ap- 
pariscono ogni giorno più, e vengono confessate 
dagli stessi increduli e scismatici. Laetare, 0 
Roma, che per Pio IX sei sottratta alle umilia- 
zioni, ai gemiti, ai debiti, della rivoluzione , e 
comparisci per opera del Cattolicismo , com'eri 
una volta per la forza delle armi, la capitale 
del mondo. Laetare, o Italia, perche hai nel 
tuo seno il Papa-Re che ti onora, ti glorifica 
e ti rende la primogenita delle nazioni. 
ir rum 

PROPAGANDA RIVOLUZIONARIA 
NEL VENETO 

Nella Gazzetta Ufficiale di Venezia, N° 57, del- 

l'11 di marzo, leggiamo: « Non è guari giun- 


(4) Atti Uff. della Camera, N° 1086, pag, 4223. 


sottà'1 


il portatore. La prima di quelle lettere era del 
tenore seguente : L 

« Carissimo amico. — 172 63. Vi ho scritto 
privatamente due volte, una a mezzo dell'amico 
Mella, l’altra per la via di Tiberio; aveva già 
anche risposto alle vostre per la via postale al- 
l'indirizzo ultimo datomì, e vi annunziai la ri- 
cevuta dell’ offerta per la soscrizione nazionale. 
— Non ebbi però mai vostri riscontri, e desi- 
dero sapere se i miei scritti vi sieno pervenuti. 
Ora vi prego di esaminare l'attendibilità dei se- 
guenti miei desiderii; voi costì ne potete giudi- 
care l'opportunità, o no. — 

« 1° Desiderasi che i Veneti dieno segni di vita 
in senso nazionale e rinnovino in modo solenne 
pubbliche dimostrazioni; 2° Desiderasi che i Mu- 
nicipii cessino di restare acefali, e si completino 
con la elezione di patrioti di mente calcolatrice, 
buoni amministratori, coraggiosi oppositori, nelle 
vie legali, degli arbitriî governativi ; 3° Deside- 
rasi che si profitti della qualunque larghezza 
della libertà di stampa, riproducendo giornali 
onestamente patriottici, che rianimino lo spirito 
pubblico, e còntroperino ai giornali governa- 
tivi e reazionari ; 4° Non so quali larghezze ef- 
fettivamente vi apporterà la nuova legge au- 
striaca sulla stampa; ‘però usatene quanto me- 
glio vi sarà possibile, e procurate largamente la 
introduzione a mezzo dei vostri librai di opuscoli, 
opere, e giornali, che servano ‘ad illuminare il 
paese, a combattere i pregiudizi, a mantenere la 
fede politica negl’ immancabili destini d'Italia, 
a confondere l’'iniqua propaganda reazionaria e 
oscurantista del partito austro-clericale ; .5° Vi 
raccomando quindi la’ diffusione del Mediatore, 
della Pace, della Perseveranza , e dell’ Opinione, 
giornali assennati e nettamente italiani nello 
spirito voluto dalle necessità presenti, cioè mo- 
narchico costituzionale ; 6° Il professore Passa- 


glia invita i Veneti a mandare relazioni perio- 


diche pel suo giornale: La Pace; trovate per- 
sone dotte e conscienziose, bene al, fatto delle, 
cose di costì, che vi forniscano di tratto in tratto; 
relazioni politico-clericali, nelle quali siano nar- 
rati tutti gl’ abusi d'autorità e gl’'atti vessatorii 
delle autorità governative e chiesiastiche a danno 
di cittadini e preti onesti. 

« Vorrei una ‘relazione retrospettiva di tutte 
le vessazioni commesse, ordinate ed autorizzate 
dal Vescovo Farina contro i suoi preti nella que- 
stione del potere temporale e dello scritto del 
Volpe. Mandatemi di tanto. in tanto, relazioni po- 
litiche per gli altri giornali, si risparmino in 
queste i cittadini fuorviati e sciocchi, ma si pren- 
dano di mira i capi del governo delle provincie, 
le autorità principali, militari, civili è politiche, 
si svelino tutte le birbonerie del ‘sistema au- 
striaco. Statevi bene, e credetemi sempre vostro 
aff"° amico « BASTIANO », 


La Gazzetta: di Venezia dice che questo Ba- 
stiano è Sebastiano Tecchio, presidente; della Ca- 
mera. Ma; speriamo che il Tecchio protesterà, 
essendo impossibile che egli si abbassi fino a 
questo punto. 


—_—T_—r>00D00______ 


LETTERE ROMANE 


(Corrispondenza particolare dell’Armonia). Il tele- 
grafo al solito falsò le cose leggermente in ap- 
parenza; gravemente in realtà, quando. scrisse: 
che in seguito all'arresto del cavaliere -Fausti, 
«agente di Francia nell’amministrazione (1!) della 
Dateria, l'ambasciata francese avea chieste spie- 
gazioni (??) al Cardinale ‘segretario di Stato, il 
quale avea risposto di non essere stato inter- 
pellato, anzi d'aver date le sue dimissioni in 
iscritto». Qui yi sono più errori, e più che er- 
rori. Nessun’ambasciata ha diritto di chiedere 
spiegazioni per l'arresto d'un suddito Pontificio, 
sia pure l'agente (vulgo spedizionere) di questa 0 
quella diocesi, 0 paese. Se il Cardinale abbia, o 
no, offerte le sue dimissioni lo ignoriamo, ma 
certo se l'illustre e generoso difensore del Santo 
Padre ‘pensò a simil cosa, non fu per queste 
ragioni. 

Il governo della Chiesa ha in questo momento 
bisogno più che mai di fermezza , e per usare 
un'espressione assai volgare, na opportuna; nei 
momenti di pericolo ognuno deve rimanere al 
suo posto. Il processo del Fausti sarà condotto 


| s'adòperano in 
religione e il diritto. 


con perfetta imparzialità, poichè affatto libera 

zione dei tribunali, checchè asserisca 
ente lord Giovanni Russell, che giudica 
‘goll'odio e non colla ragione. La giustizia 
civile" penale stanno affatto libere in tutto il 
dro dominio, e nessuno neppure lo stesso Pon- 
ce, S'inframettono ai processi, i cui atti sono 
resi di pubblica ragione colla stampa. Ripetiamo 
che se il cavaliere riescirà innocente, come spe. 
riamo, gli sarà resa pubblica giustizia, ma questa 
gli sarà pure fatta nel caso contrario. Stranieri 
affatto al processo, e costretti a giudicarne da 
sole informazioni sempre mal sicure, crediamo 


‘però di poter affermare che da esso avremo un 


filo a conoscere tutta la perversità dei mezzi, 
che si vorrebbero usare per togliere al Pontefice 
ed alla Chiesa Romana l'ultima parte del suo 
retaggio. E noi vivissimamente esortiamo il go- 
verno a pubblicare senza riguardo a chicchessia 
quanto venisse a scoprire, perchè l'Europa civile 
conosca quali siano gli uomini e i mezzi, che 

a Anton pietra contro la 


Rimane fermo il Concistoro per:giorni 16. Oltre 
i sette Cardinali che già conoscete, vi avranno 
molti Vescovi, tra i quali Monsignor:Darboy, 
traslato da Nancy a'Parigi, e Monsignor Lavi- 
gerie, Uditore di Rota per Francia, che gli suc- 
cede a Nancy, Il suo posto nella Rota sarà rioc- 
cupato ben presto. à 

E poichè accade spesso. parlare del celebre tri- 
bunale, non vi spiaccia che in mancanza di 
notizie vi accenni come ora è composto. Tre. 
Uditori hanno il titolo da Roma, e sono Mon- 
signor De Magno Decano, Negroni e Cajani, uno 
l’ha da Bologna ed è Monsignor Serafini, uno 
da Ferrara Monsignor De Witten, uno dalle Ro- 
magne (Uditorato sostituito circa dodici anni or 
sono all'antico veneto che rimase soppresso) ed 
è Monsignor Sbarretti, uno l’ha da Toscana e 
Perugia a vicenda ed è Monsignor Pellegrini, 
uno da Lombardia (che è l’ antico uditorato per 
Milano) ed è Monsignor Nardi, due l’ hanno da 
Spagna, cioè uno da Castiglia Monsignor Rodri- 
gues, l’altro da Aragona Monsignor De Avila, 
uno dall’ Austria (antico. uditorato per la. Ger- 
mania) Monsignor de Bellegarde, uno per Fran- 
cia Monsignor Lavigerie. Però queste sedi o ti- 
toli non fanno differenza di diritti, d'onori e 
d'attribuzioni tra i Prelati uditori, che nominati 
liberamente con motu proprio dal Papa, gli pre-. 
stano tutti giuramento d’obbedienza e sudditanza 
canonica e civile. Quei che hanno titoli fuori. 
dello Stato vengono raccomandati al Papa dal 
rispettivo Sovrano. Tutti gli Uditori sono Prelati 
domestici, suddiaconi apostolici , cappellani fa- 
migliari del Papa, al quale assistono in tutte le 
sacre funzioni e formano il supremo Tribunale 
Civile di Roma e dello Stato, e il primo Collegio 
della Prelatura romana. Giudicano secondo le 
legggi romane e canoniche, e il regolamento di 
procedura gregoriano, che. non differisce gran 
fatto da quello in uso in altri Stati. Le difese 
delle cause sono stampate, gli avvocati e le parti 
hanno libero accesso ai giudici in giorni ed ore 
determinate , nelle quali il Prelato deve riceverli, 
e sentirne le ragioni. Nelle cause che non siano 
commerciali , il Tribunale fa precedere alla sen: 
tenza uno o più opinamenti, o decisioni, che. 
si pubblicano parimente colle stampe, e che al 
perdente è libero d'impugnare. Di tal guisa la 
parte contro cui piega il Tribunale, ha tutti 1 
mezzi di far valere le sue ragioni, e di ribattere 
le contrarie. Due sentenze conformi formano cosa 
giudicata. Invero se si può accusare questo s1- 
stema di alcuna lungheria o. dispendio, nol cre- 
diamo sel possa di leggerezza 0 precipitazione ,. 
tanto più che ogni giudice ha presso di sè quasi, 
un tribunale speciàle ; col quale esamina è di-, 
scute il proprio voto prima di recarlo al Vati-, 
cano, dove i Prelati convengono due volte 
settimana. 


Oggi, festa di S. Francesca Romana; gran folla 
traeva. a. visitare ‘il convento che essa abitò @ 
Torre de’ Specchi, dove oggi è dispensata la clau- 
sura. La gran gente nulla toglieva allasprofonda 
pietà, con cui Romani e Romane visitavano le 
stanze consacrate dalla loro gloriosa concittadina; 
e che si conservano ancora nel loro autico 48 
setto. Peccato che non venga a Roma il Pisane 
per farne un fenile o una scuderia. 

E poichè siamo a parlar di bestie, vi dirò che 
la epizoozia va scemando, ma non è ancora scom- 
parsa. Si provò l'innesto eolla bava, ma senz4 
profitto, e, come al solito nei contagi. hoi avremo 
la fine prima di avere il rimedio. 


È _______—_—_——_— 


LETTERE PARIGINE 


Parigi, 12 marzo. 
‘(Corrispondenza particolare dell'Armonia). Oggi 
non mancano le notizie intorno all’azione diplo- 
matica riguardo alla quistione polacca. Ma sono 
tra loro così contrarie ( almeno in apparenza ), 


. che altri difficilmente può cavarne un costrutto. 


i 


Io vedrò di dirne ciò che mi pare più fondato, 


| senza però trasandare le altre voci che corrono. 


Da prima torna in campo la notizia che asso- 
lutamente Napoleone IMI vuole gittarsi alla guerra 
di Polonia. Prima, perchè ne ha bisogno per 
trarsi dall’ impiccio della guerra del Messico , e 
rinfrescare la sua popolarità avvizzita in Francia. 
Secondo, perchè vuole tentar la sorte di conqui- 
stare le frontiere del Reno. Terzo, perchè è una 
delle idee di Napoleone III da lui careggiate fino 
dalla sua gioventù. A questo proposito un gior- 
nale che riceve le ispirazioni del governo, oggi 
ricorda che nel 1831, quando dopo i moti delle 
Romagne il presente Imperatore dei Francesi 
erasi ritirato nel castello di Arenberg nella Sviz- 
zera con sua madre la regina Ortensia, una. De- 
putazione secreta di Polacchi gli recò la lettera 
o indirizzo del gran Comitato di Varsavia firmato 
dal conte Plator, dal generale Kmazewitz, ecc., 
invitandolo a mettersi alla testa della nazione po- 
lacca. In quella lettera leggevasi: « A chi mai 
la direzione della nostra impresa potrebbe me- 
glio essere affidata, che al nipote del più grande 
capitano di tutti i secoli? Un giovine Bonaparte 
apparendo in queste regioni, colla bandiera tri- 
colore in mano, cagionerebbe un effetto morale, 
le cui conseguenze sono incalcelabili. Su via, gio- 
vine eroe, speranza della nostra patria : affidate 
alle orde, che conosceranno il vostro nome, la 
fortuna di Cesare, ecc. ». Il giovane Principe, 
benchè per eludere la vigilanza della madre ma- 
nifestasse alla Deputazione il suo rammarico di 
non poter accettare l'onore che gli veniva offerto, 
si apparecchiava a sottrarsi furtivamente alla te- 
nerezza materna, e -volare»a Varsavia quando 
giunse la notizia della caduta di Varsavia. 


A questa recisa intenzione dell’ Imperatore di 
gettarsi alla guerra si attribuisce la partenza del 
principe di Metternich per Vienna, al quale l’Im- 
peratore avrebbe di viva voce confidato gl'intimi 


‘ suoi pensieri, non fidandosi di metterli in carta 


e trasmetlerli al duca di Gramont. 


E finalmente a ciò si attribuisce il timor pa- 
nico che regna. alla Borsa. 


Ma la difficoltà grande di Napoleone III con- 
siste nel trarre dalla sua l’Austria, la quale tien 
duro a conservare la sua neutralità, se non ha 
buone guarentigie per ciò che potrebbe avvenire. 
Si capisce che l' Austria non ha troppo fiducia 
nelle promesse di Napoleone III. Della qual dif- 
fidenza è ‘oggi assai duramente rampognata da 
un altro giornale ispirato dalle Tuileries. 

Vi ricordate che l’altro giorno il Morning Post 
dichiarava che la soluzione della quistione po- 
lacca sta nelle mani dell’ Austria. Ora ecco la 


. Francia che col fatto riconosce che senza l’ Au- 


stria non si può nulla in Polonia. Singolare con- 
dizione dell’ Austria, la quale ieri ancora era 
considerata come moribonda, ed oggi si vede 
corteggiata dalla Francia, dall’ Inghilterra.e dalla 
Russia ! | 


Quanto alla proposta fatta dall’ Inghilterra alle 
Potenze che firmarono i trattati di Vienna, sì 
dice che non potrà aver verun esito. 


Sembra che Napoleone III per indurre l' Au- 
stria a cedere insista sulla necessità che essa ha 
di pigliar a difendere la causa della Polonia per 
impedire una rivoluzione in Ungheria. E la ri- 
voluzione in Ungheria trarrebbe con sè la rivo- 
luzione nel Veneto. Laddove se l’Austria si unisce 
colla Francia contro la Russia, salva tanto l'Un- 
gheria, quanto il Veneto. 

Intanto la Prussia ammassa le sue truppe sulle 
frontiere della Polonia. E vuol essere notata 
un'altra smentita o rettificazione fatta dal Mo- 
mitore Prussiano, relativa alla convenzione dell’ 8 
febbraio. Dice adunque che la sola Inghilterra 
indirizzò alla Prussia una Nota in forma diplo- 
matica per fare alcune osservazioni amichevoli. 
Quanto alle osservazioni verbali che si dice es- 
sere state fatte a Berlino dalla Francia, dall’Au- 


ì stria e da altre Potenze, il governo non ne ha 
© cognizione veruna. 


A proposito di questa dichiarazione del Moni- 
tore prussiano, intesi taluno a dire che ciò di- 
mostra come Napoleone III sia ben lieto dell’in- 
tervento prussiano in Polonia, per aver buona 
ragione di rompere la guerra. Quindi non fece 


veruna rimostranza per ciò alla Prussia. Invece 
l'Inghilterra prevedendo appunto che Napoleone 
trarrebbe partito dall'intervento prussiano per 
compiere i suoi disegni ambiziosi ammonì ami: 
chevolmente la Prussia. 

Con ciò bisognerebbe subito conchiudere che 
siamo alla guerra. Adagio a ma’ passi: aspet- 
tiamo domani per vedere se il cattivo tempo 
continua, ovvero se avremo il sole: appunto 
come accade nell'atmosfera in questo mese, che 
marzeggia. 

Un fatto di non lieve importanza è quello 
della dimissione data dai membri polacchi del 
Consiglio di Stato e del Consiglio municipale di 
Varsavia. Finora la rivoluzione aveva con sè in- 
dividui d’ogni ceto e d’ogni:condizione: ma'ora 
comincia l'adesione dei corpi costituiti. Segno 
che la rivoluzione è trionfante. 


_—_—rr—rrr©_—__—_— 


MATRIMONIO DEL PRINCIPE DI GALLES. —IH ma 
trimonio del principe di Galles con la principessa 
Alessandra di Danimarca, come erasi annunciato, 
fu celebrato martedì passato nella. cappella di 
S. Giorgio in Windsor con tante pompe e feste, 
che a descriverle al Times appena bastano quat. 
tro delle sue immense pagine. La cerimonia fu 
celebrata dal. pseudo Arcivescovo di Cantorbery, 
primate. d' Inghilterra, aiutato. da molti altri 
pseudo Vescovi e titolari di Chiesa anglicana. La 
spesa, che dicono bella e gentile, era coperta 
di gioielli ricchissimi, e in capo avea la tiara, 
dono del principe , tempestata di 4000. pezzi di 
diamanti , lavoro superbo di Hunt e Roskell; e 
la collana di pietre rare, presentata dalla Città 
di Londra, stimata 20,000 sterline. — Dopo la 
cerimonia e la colezione d'uso, dove fu spezzata 
la focacia nuziale (the wedding cake ), pesante 1000 
libbre; gli sposi partirono per Osborne, nell'isola 
di Vhigt, a farvi la luna di miele. La sera, Lon- 
dra e tutte le città d'Inghilterra erano illumi- 
nate; Londra particolarmente era tutta in fiamme, 
e le vie del Reggente, d'Oxford, Piccadilly, lo 
Strand, abbagliavano colle loro innumerevoli 
fiammelle a gaz. Tutti gli officii privati avearo 
gareggiato nel consumar gaz. La cupola di San 
Paolo, la prima volta in vita sua, fu accesa di 
fiaccole ad uso romano. La galleria nazionale, 
in piazza di Trafalgar, scintillava tutta per luci 
riflesse da cristalli prismatici. Le due grandi fon- 
tane, nella medesima ‘piazza, versavano luce 
elettrica in cambio d’acqua. Nè i ladri manca- 
rono di far anch'essi festa, vuotando a man 
salva borse e scarselle. 


e ®_______ 


A Napoli il fisco è in via di progresso, e non 
solo sequestra i giornali, ma anche i gior- 
nalisti. Così fu sequestrato testè il Difensore Cat- 
tolico, e insieme il suo direttore, sacerdote Car- 
mine Bisogni. 


_———r——__zxzuooo 


D. Passaglia fu vittima del brigantaggio! ll 
poverino, tra le somme ricevute quando trova- 
vasi in Roma, e le guadagnate poichè venne in 
Torino, avea messo insieme un rispettabile te- 
soretto. Per non lasciarlo infruttuoso lo diè a 
mutuo, ma il mutuatario fe’ bancarotta, e la fa- 
rina del Passaglia se n’ andò tutta in crusca! 


———————px_==@=occmu csc 


Sebbene l' Inghilterra abbia il più grande dei 
debiti pubblici, non paga d'interessi che alla 
ragione del 2 01 per 100 complessivamente. La 
Francia paga alla ragione del 5.56 per 100. L’Au- 
stria alla ragione del 4 75 per 100. La Spagna 
alla ragione del 4 25 per 100; e l’Italia alla 
ragione del 6 03 per 100. L'Italia è quella che 
paga di più! 
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BIBLIOGRAFIA 


Venne pubblicata la terza edizione rifusa e 
riordinata dei Principi elementari di filosofia mo- 
rale: un bel volume di oltre 500 pagine in-12. 
Molti sono i pregi di questo lavoro ; tra i quali 
accenneremo una savia distribuzione delle ma- 
terie; grande chiarezza di esposizione ; solidità 
di dottrina; fino criterio nella scelta delle cose 
da trattare ; stile chiaro, preciso, grave; lingua 
pura non senza eleganza per quanto è conve- 
niente ad una trattazione didascalica. Ma più di 
cgni altro pregio di quest'opera noi vogliamo 
notare quello che ne forma la sostanza, e che 
si deve aver di mira da tutti coloro che si dànno 
alla cultura della filosofia morale. Questi prin- 


‘tica e giudiziaria era su 
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cipîi elementari di filosofa morale sono “tina vera 
introduzione al catechismo cattolico. L” autore , 
benchè anonimo, si rivela savio teologo 0 di pro- 
fessione , 0 per serii studi. E si sa che senza il 
lume della teologia è impossibile trattare la fi- 
losofia morale, non diciamo con lode, ma senza 
rompere a qualche scoglio. Da ultimo diremo 
che l’egregio autore si mostra perfetto conosci- 
tore degli errori e delle dottrine moderne in fatto 
di filosofia, e che ne discorre non troppo scar- 
samente sì che i giovani ne sieno digiuni, nè 
troppo ampiamente sì che loro facciano indige- 
stione. Vendesi da Pietro di G. Marietti, prezzo 
L. 4 franco per posta. 


NOTIZIE VARIE 
Anniversario natalizio. — Il 414 marzo ricorreva 
l'anniversario natalizio di S. M. il Re e del suo figlio 
primogenito S. A. R. il principe Umberto. Il Re entrò 


nell'anno quarantesimoquarto di sua età, ed il principe. 
nell'anno ventesimo. Marini, 


Prezzo del prestito. — Un decreto del 14 determina 
quanto segue: « Il prezzo d’acquislo della rendita 5 p. 070 
creata colla legge 11 marzo 1863, N° 1166, è di lire set- 
tantuna per ogni lire cinque di rendita ». 


Cospirazione a Palermo. — Un dispaccio parti- 
colare da Palermo reca rt segue: « L'autorità poli- 
Ile traccie di un vasto complotto 

che si andava ordendo. Il carattere di tale complotto, 
come rileviamo dal tenore delle notizie e dalle persone 
in esso implicate, ha carattere autonomista-mazziniano, 
per l'accordo di questi due partiti. Attendiamo ulteriori 
ragguagli. Ecco intanto il dispaccio : — Palermo, 13 marzo. 
Nella scorsa notte, per mandato dell'autorità giudiziaria, 
si è proceduto a numerosi arresti e perquisizioni per 
causa di un complotto politico. I nomi dei principali fra 
gli arrestati sono: Raffaelli dottor Giov. fu Gaetano, di- 
vettore dell'Unità politica; Pasca Canetti di Filippo, im- 
piegato alla Posta ; Sanfilippo, canonico : Ramana Andrea, 
maggiore in aspettativa; Collina, ex-maggiore garibaldino; 
Pareti; Trassetti Carlo, ex-colonnello garibaldino ; Prin- 
cipe Giardinelli; Daddi Francesco, ispettore di pubblica 
sicurezza; Rubino, arehitetto: Lanza, maggiore in riposo; 
Bay Enrico, direttore del giornale Aspromonte ; Ferrara 


Giuseppe, ex-capitano garibaldino ; Bentivenga Vincenzo, 
ex-colonnello ». 2 


Circolare del Vescovo di Treviso. — Il non 
meno dotto che zelante Monsignor Zinelli , Vescovo di 
Treviso, pubblicò una circolare al suo Clero ed al ‘suo 
popolo contenente istruzioni per rispondere ad: alcuni 
sofismi, con cui si tenta di corrompere la sana dot- 
trina intorno alla podestà del Sommo Pontefice.  Sic- 
come: questi polsi sì trovano radunati dal. Passaglia 
nella critica che fece dell'indirizzo dell’ Episcopato Ve- 
neto a Pio IX, così Monsignor Zinelli gli estrae dal la-. 
voro del Passaglia, e trionfalmente li confuta. 


Grassazione ed omicidio. — Martedì a sera un 
carrettiere di Corio era aggredito dai masnadieri e bar- 
baramente uceiso a pochi passi della cinta daziaria di 
Porta Palazzo in Torino. Alle porte della capitale del 
regno d'Italia accadono codesti misfatti ! 


Dalli ai Preti. — L'Imdipendente di Napoli, del 7 
di marzo, annunzia che la Corte d'Appello, nonostante 
la difesa dell'avvocato Leopoldo Tarentini, condannò a 
tre mesi di esilio e ad una multa di lire 1500 Monsignor 
Tipaldi, Vicario generale di Napoli, « imputato di aver 
esercitato l’anno scorso una pressione sulle sue penitenti 
maestrine dei reali educandati di Napoli, le quali dietro 
le sue suggestioni rifiutarono di prestare il giuramento 
al Re d'Italia voluto dalle leggi », Il Difensore Cattolico 
del 7, per aver descritto il fatto accennato , cagione del 
processo di Monsignor Tipaldi, venne tosto sequestrato 
dal fisco. Questi fatti non hanno bisogno di commenti, 


Wecisione di un delegato di pubblica sicurezza. 
— La Gazzetta di Parma del 40 reca i seguenti parti- 
colari sull’uccisione del delegato di pubblica sicurezza di 
Bedonia (provincia di Parma): « Verso la mezzanotte di 
sabato ultimo scorso il Didier, sentendo persistente schia- 
mazzo nella via, sortì di casa per invitare all'ordine; 
non ascoltato da aleuni giovani. che appunto si diverti- 
vano a disturbare con canti e rumori la pubblica quiete; 
dovette ritornare a casa per munirsi. dei distintivi della 
sua carica. Dopo di che i giovani, meno uno, fecero atto 
di obbedienza : quell’uno però, lasciato discostare d’aleuni 
passi il delegato, lo colpì con nna pietra al capo. Il po- 
vero Didier cadde, e poco dopo spirò senza aver potuto 
proferire parola ». 


Disgrazia. — Si legge nella Sentinella delle Alpi in 
data di Borgo S. Dalmazzo 8 corrente, che il signor Am- 
tonio Vigna, procuratore capo a Cuneo , perdè misera- 
mente la vita cadendo da cavallo. 


Le prigioni di Napoli. — Leggiamo nel Moniteur 
di Parigi una corrispondenza napoletana .che. merita at- 
tenzione. In questa corrispondenza si dice che i. viaggia» 
tori inglesi , lord Lennox, membro del Parlamento, e il 
signor Panizzi, bibliotecario del Museo di Londra, i quali 
visitarono le prigioni di Napoli quando fu inviato al ba- 
gno il signor de Christen, formularono il seguente giu- 
dizio sul registro d’entrata della prigione di Santa Maria 
Apparente, che è una delle principali della città: « Ri- 
covero conveniente e nutrimento passabile, ma gravi in- 
convenienti risultanti dalla prevenzione prolungata.che 
pesa per mesi e mesi sui prigionieri. Un gran numero 
di questi infelici si lagnano di non essere interrogati e 
di non poter nemmeno conoscere per qual molivo essi 
sono arrestati ». 


La mezza Quaresima a Milano. — Milano, l'ho 
detto e ripetuto, vuol essere la capitale delle feste. E se 
ron basta ad esternare la pubblica felicità e l' affluente 
ricchezza lo sbaccanare che si è fatto questo carnovale , 
wuolsi profanare anche la quaresima, per emulare gli e- 
sempi di Modena, di Perugia, ecc. E pertanto, domenica 
prossima, si terrà un veglione mascherato , precisamente 
come il giovedì grasso. E perchè a tutte le turpitudinì 


. DES) 


deve ora accoppiarsi l'ipocrisia, se ne dà per pretesto di 
raceor danari per la Polonia, Sì, per la Polonia cattolica, 
che prega e si prostra nelle chiese, e sol quando concul- 
cata nei più sacri affetti dà di piglio alle armi, pur m- 
vocando la Madonna, raccattasi danaro colla profanazione 
dei giorni di penitenza. Ma il ministro avrà dichiarato 
che quest’atto è cattolico, e Monsignor Calvi ne torrà la 
profanità coll’assistervi. 
vo 
CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 14 di marzo 4863. 


Presidenza Tecechio, 


‘Ta tornata è aperta ad un’ora e 1j2 pom. colla lettura 
ed approvazione del processo verbale della tornata di ieri. 
Si leggono petizioni, aleune delle quali sono dichiarate 
d'urgenza; poi, non essendo la Camera in numero, sì 
procede all'appello nominale. Dopo l'appello si accordano 
congedi, indi si ripiglia la discussione sul bilancio pas- 
sivo dell’ìstruzione pubblica. (Al banco del ministero sie- 
dono i signori Amari e Menabrea.) 

Menabrea (ministro dei lavori pubblici) espone i 
motivi, per cui non si è ancora data esecuzione alla 
legge votata l'anno scorso pel trasporto della pinacoteca 
dal palazzo Madama a quello dell’Accademia delle Scienze. 
Promette intanto che la detta legge sarà eseguita quanto 
prima. 

Macchi si dichiara soddisfatto della risposta del signor 
ministro; lo prega tuttavia a voler fare in guisa che la 
sua promessa sia seria; che alle parole corrispondano i 
fatti, e la legge votata l'anno scorso sia almeno eseguita 
nel suo concetto. 

Esaurito questo incidente, sono approvate varie somme 
per le scuole tecniche governative, per sussidi ad allievi 
maestri ed allieve maestre nelle scuole normali governa- 
tive, per gl’istituti dei sordo-muti, ecc. Fra le somme 
votate notiamo particolarmente quella di L. 165,000 pel 
trasporto della R. pinacoteca di Torino, 

Insomma la discussione del bilancio passivo della pub- 
blica istruzione viene ora finalmente condotta al suo 
termine. 

E convalidata l'elezione dell'avvocato Pio Teodorani nel 
collegio di Cesena. 

Bonghi propone e svolge ‘il seguente ordine del giorno: 
« La Camera, udita la discussione del bilancio dell’ istru- 
zione pubblica, esorta il ministero a nominare una Com- 
missione d'inchiesta coll ufficio di esaminare le condi- 
zioni attuali dell’ insegnamento in Italia e di studiare il 
modo di migliorarlo, e passa all'ordine del giorno ». 

La proposta Bonghi è appoggiata. 

Sanguinetti parla in mezzo alla disattenzione ge- 
nerale non contro la proposta Bonghi, come egli dice, 
ma piuttosto per lodare la legge Casati in ciò che riguarda 
l'istruzione elementare, e per difendere l’ex-ministro 
Matteucci dalle accuse che gli mossero tanto il deputato 
Bonghi, quanto il ministro Amari. Dice che il signor 
Matteucci mirava appunto allo scopo che il dep. Bonghi 
si propone di raggiungere colla sua mozione; che per tal 
fine egli aveva spedito a 4846 sindaci una circolare per 
eccitarli a stabilire scuole elementari; ma che sgraziata- 
mente non ottenne risposta che da 400 sindaci. Soggiunge 
che l'istruzione elementare si trova in uno stato vera- 
mente deplorabile. L’oratore continua a parlare lunga- 
mente in questo senso, lasciando dall’un dei lati la pro- 
posta Bonghi. Quindi il presidente lo richiama più d'una 
volta alla questione. 

Chiaves propone la questione pregiudiziale sulla pro- 
posta Bonghi. Se il deputato Bonghi avesse proposto una 
somma per un'inchiesta, egli capirebbe come si potesse 
discutere su tale mozione a proposito del bilancio della 
pubblica istruzione. Ma la proposta di un’ inchiesta non 
può avere sede nella discussione presente. 

Broglio appoggia la proposta Bonghi, che crede essere 
stata mal compresa dal dep. Chiaves. Il dep. Bonghi lascia 
libero il ministero di. scegliere le persone che crederà 
più atte a fare l'inchiesta. L'inchiesta inoltre non por- 
terà alcuna spesa; tutto al più porterà una spesa picco- 
lissima ed insignificante. 

Bonghi, a norma del nuovo regolamento, parla da 
capo per ispiegare meglio le sue intenzioni. Egli dichiara 
che la Commissione d'inchiesta da lui proposta potrà es- 
sere nominata o dal ministero o dalla Camera. 

Chiaves insiste nella sua proposta. Indi è chiusa la 
discussione sulla questione pregiudiziale , la quale infine 
è pur messa ai voti e rigettata. 

Fiorenzi accetta l'inchiesta, perchè questa farà cono- 
scere che, se si vuole che l’ istruzione del popolo sia una 
realtà, bisogna innanzi tutto restituire ai Comuni quello 
che loro si è tolto. 

Amari, ministro della pubblica istruzione , dichiara 
che nominerà una Commissione d'inchiesta composta di 
uomini competenti, perchè stndiino le condizioni del pub- 
blico insegnamento in Italia, massime per ciò che riguarda 


a, è pensino ai mezzi di miglio- 
sposizione della detta Com- 
e le saranno necessari, La 
perchè gli stadi della Com- 
bblici. In tal modo il mi- 
Ila Camera i risultati del- 


l'istruzione universitaria, © | 
rarlo. Il ministero porrà a di 
missione tutti i documenti ch 
stampa se ne occuperà altresì, 
missione avranno ad essere pu 
nistero potrà infine presentare a 
l'inchiesta. 
Chiaves propone un 

Camera prende atto delle 


ordine del giorno, col quale la 
dichiarazioni del sig. ministro. 
Parlano ancora i deputati Lanza, Bonghi e Boggio. Fi- 
nalmente è approvata la chiusura della discussione. 
Bruno presenta e svolge un terzo ordine del giorno , 
che è così concepito: « La Camera invita il ministero a 
presentare una legge sui vari rami della pubblica istru- 
zione, e passa all'ordine del giorno ». i 
L'ordine del giorno Bruno non è neppure appoggiato. 
Finalmente è messo ai voti ed approvato l’ ordine del 
giorno Chiaves nei seguenti termini : « La Camera prende 
atto della dichiarazione del sig. ministro, che cioè no- 
minerà una Commissione d'inchiesta, coll’ ufficio di stu- 
diare e riferire sulle condizioni attuali della pubblica istru- 
zione in Italia, e di provvedercrai modi di migliorarla, e 
passa all'ordine del giorno ». oitonti 
Miinervini propone che alla parola : « nominerà » sì 
aggiunga : « con decreto reale ». 
La proposta Minervini è approvata. i 
Si decide infine che lunedì si discuterà prima di tutto 
sulla proposta Guerrierì, Torrigiani, ece. diretta ad abbre- 
viare le discussioni del bilancio, e poi su alcuni disegni 
di legge presentati dal ministro della guerra e già dichia- 
rati d'urgenza dalla Camera. La tornata è sciolta alle 4 34. 
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L’EPISCOPATO PORTOGHESE 
E LA LIBERTA’ DELLA CHIESA IN PORTOGALLO 


L’Episcopato portoghese ha deposto, il 16 dello 
scorso febbraio, nelle mani del Re una rappre- 
sentanza collettiva per protestare contro vari de- 
creti pubblicati da quel governo a danno dei di- 
ritti più sacrosanti guarentiti ai Vescovi dai sacri 
canoni e dalla stessa missione divina, che hanno 
ricevuto da Gesù Cristo. « I Vescovi, dice la 
rappresentanza, sono i mandatari, a cui Gesù 
Cristo raccomandò d’insegnare la sua dottrina, e 
di esserne i fedeli depositari ed i perpetui difen- 
sori. Si è perciò che essi sono rivestiti del di- 
ritto costitutivo, essenziale e supremo, di di- 
chiarare in che dovrà consistere l'istruzione ee- 
clesiastica per gli aspiranti al divin sacerdozio. 
Questo medesimo diritto è constatato ericonosciuto 
come inviolabile dai sacri canoni. Questo diritto è 
esercitato dall’Episcopato delle altre nazioni catto- 
liche senza ingerenza, nè restrizione da parte del 
potere temporale, che lo riconosce e lo protegge 
sino al punto di permettere l'ammissione agli 
ordini sacri senza alcun preventivo placet reale. 
Fra noi parimente giammai il governo non avea 
negato ai Vescovi il diritto che loro spettava, 
ed attestava loro la stessa deferenza per l'am- 
missione agli ordini sacri senza il preventivo as- 
senso di Vostra Maestà. Oggidì invece il governo 
di Vostra Maestà nei diversi decreti, con cui ha 
regolato gli studi ecclesiastici per ciascuno degli 
ordini sacri, sembra voler arrogarsi ciò che è il 
diritto incontestabile dell’Episcopato, e non solo 
ha cessato di conservare l'antica deferenza per 
la libera ammissione agli ordini sacri, ma, come 
se non gli bastasse un primo avviso reale, ha 
fatto ancora dipendere da un secondo placet la 
promozione dal diaconato al sacerdozio ». 


I Vescovi portoghesi protestano quindi contro 
il decreto del 2 di gennaio, « il quale, dicono 
essi, è venuto ad accrescere a dismisura il no- 
stro dispiacere, e ci ha posti nella condizione 
più ‘penosa e-più umiliante per la dignità epi- 
scopale, ‘umiliata e disconosciuta nelle nostre 
persone ». Imperocchè « con quel decreto s isti- 
tuisce un concorso puramente civile, basato su 
prove scritte, mentre i Vescovi, quando si tratta 
di nomine ecclesiastiche , massime di quelle che 
dànno la cura .di-anime, non debbono ammet- 
tere alcun’altra forma di concorso, che la forma 
canonica prescritta dal sacro Concilio di Trento. 
Oltrediciò nel caso speciale delle presentazioni 
fatte per i titoli di patronato, il dovere dei Ve- 
scovi si riduce a confermarle col mezzo dell’in- 
stituzione canonica, sei soggetti presentati sono 
idonei. È questa idoneità non può essere verificata 
dai Vescovi, che col mezzo di un esame, non 
solamente sulla scienza, ma ancora sugli altri 
punti essenziali. Ora il decreto disconosce questo 
diritto e questo dovere dei Vescovi, giacchè pre- 
scrive loro di ratificare 0 di confermare le no- 
mine dei soggetti presentati, senza assicurarsi 
da per se stessi che siano degni e capaci ». I Ve- 
scovi portoghesi dimostrano qui i gravi conflitti, 


che risulteranno necessariamente dall’applica- 
zione di questo decreto. Quindi supplicano ri- 
spettosamente il Re a sospenderla, ed a prendere 
le necessarie misure, perchè il governo, d'ac- 
cordo coi Vescovi, provveda al mezzo più favo. 
revole e più conforme ai canoni per raggiungere 
lo scopo importante, che si proponeva con quel 
decreto. Questo mezzo sarebbe ua Concordato, 
quale venne già fatto da altre nazioni cattoliche. 


Prima però di chiudere la loro rappresentanza, 
ecco le forti parole che essi indirizzano al Re; 
« Egli è evidente, dicono essi, che in nessun 
altro paese cattolico l'indipendenza necessaria 
dei Vescovi non fu sì strettamente come qui im- 
pastoiata, se pure non fu anche abolita, come, 
lo prova sovrabbondantemente l'obbligo di far 
precedere un placet reale alla promozione del 
diaconato al sacerdozio. Negli altri paesi catto-, 
lici, i Vescovi nominano a tutti i benefizi, sia 
canonicali, che con.cuta d' anime, come si fa 
in Francia, o almeno alla più gran parte dei 
benefizi. In Portogallo invece i Vescovi non no- 
minano ad alcun beneficio, neppure al posto in-. 
significante di tesoriere, cioè alla funzione di 
sacristano , e si trovano ridotti al deplorabile e 
veramente vergognoso uflizio di semplici ratifi- 
catori. Il ministero degli affari ecclesiastici pro» 
cede, riguardo all’ autorità e alla giurisdizione, 
episcopale, in modo da far ben capire che egli. 
ha sotto la sua direzione il governo spirituale di 
tutte le diocesi del regno; che a lui s' appartiene 
di regere Ecclesiam Dei, e che i Vescovi sono tutto 
al più suoi delegati e gli umili esecutori delle. 
sue decisioni. Presentemente si verifica pei Ve- 
scovi portoghesi ciò che Gievanni Gersone, l'il- 
lustre cancelliere dell’ Università di Parigi, di- 
ceva dei Vescovi cattolici del suo tempo, che si 
volevano ridurre allo stato di ombre: simulacra 
depicta ». Ecco la libertà che in Italia, in Por- 
togallo e dappertutto accordano i rivoluzionari 
alla Chiesa cattolica ! 


—— ®©... 


DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
(Agenzia Stefani ) 


Atene, 13 marzo. 


Fu deciso che una Commissione parlamentare debba 
sciogliere la questione del trone. 


Lisbona, 14 marzo. 


Fu presentato un progetto per dichiarare Lisbona por- 
tofranco. 


Madrid, 14 marzo. 


Venne proibito di tenere un meeting in favore della 
Polonia. 


Berlino, 14 marzo. 


Dalla Gazzetta della Slesia: Da due giorni ci man- 
cano le notizie di Varsavia. 


Gl'insorti hanno incendiato parecchi ponti della strada 
ferrata presso Sosuovice. Essi occupano Dombrowa ove 
Langiewitz prese posizione onde dare una battaglia es- 
sendo il terreno favorevole. i 


Cracovia, 14 marzo. 
Ieri i zuavi di Rochebune batterono ottocento Russi , 


che lasciarono quattordici morti. 
Berlino, 14 marzo. 


Si ha dalle frontiere della Polonia, che ieri fu pub- 


blicato a Varsavia il proclama, cen cui Langiewitz as- 
sume la dittatura. 


Lunedì gl’ insorti hanno battuto i Russi a Toll presso 
pulerg nel governo di Plock. I Russi ebbero cento 
morti. 


Napoli, 14 marzo. 

Stamane fu celebrato l'anniversario natalizio del Re 
con una funzione religiosa, a cui intervennero la Du- 
chessa di Genova e le autorità civili e militari, La città 
è imbandierata ; stassera vi sarà illuminazione. Il sindaco 
nella piazza del Plebiscito fece la consegna della ban- 
diera alla 4° legione della gnardia nazionale, che venne 
ricostituita. Il municipio distribuì pane al popolo. 


Borsa di Torino del 14 marzo 1863. 


Fondi pubblici — Corso legale, 


marzo 
È 43 14 
Consolidato 8.p. 0/0. C. d. matt. in e. L. | 70 35|70 25 


Fondi privati. 
Az. Banca Nazionale, 4 luglio. C. d. g. p. in liq. 4745 
1710 4745 4740 pel 34 ‘e ili 


Borsa di Napoli del 13 marzo 1868. 
(Dispaccio officiale) 
Consolidati 5 0j0 aperta a 70 10, chiusa a 70, 
Id. 3 070 » 44 50, » 44 50. 
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CLARA GIAMBATTISTA, gerente. 


Torino, 1863. — Tipografia dell’Armonia, via della Zecca, casa Birago, N° 34, piano terreno, 
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1865 — ANNO XV__N. 64 


PREZZO DELL’ ASSOCIAZIONE 


TORINO PROVINCIE ED ESTERO ©. 
Un anno + L. 24 L. 28 
Sei mesi . . + 43 » 45 
Tre mesi... » 7 n $ 


Per gli Stati Austriaci, Francia e Svizzera : 
Un anno L. 37. Sei mesi L. 19. Tre mesi L. 10. 
Il giornale verrà recato a domicilio col corrispettivo 
di cent. 30 mensili. 


Annunzi : cent. 25 la linea o spazio di linea 
da pagarsi anticipatamente, 


Ubi Petrus, ibi Ecclesia. 
S. AMBR. 


Un Numero c. 10, le Feste c. 5. 


LATM 


DELLA RELIGIONE COLLA CIVILTA’ 


IL Giornale si pubblica tutti i giorni, meno quelli che succedono ai festivi. 


MARTEDI 17 MARZO. 


LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO ‘ 
ESCLUSIVAMENTE — 

In Torino all’ Uffizio del Giornale, via dellà Zecca, 
casa Birago. N. 34, piano terreno. «in Roma dal 
+ sig. Alessandro Befani, via del Seminario N. 123. 
— In Firenze dal Libraio Luizi Manuelli. — n 
Napoli alla Libreria francese Stefano Dufréne, strada 
Medina, N. 61. 


Non si ricevono lellere e pieghi se non franchi! 
Non si restiluiscono i manoscritti. 


Fortiter et suaviter. 
Sap. VI 


SOMMARIO. 4 nostro Santo Padre Pio IX — L' insur- 
rezione polacca e le colpe della Russia — Decreto 
sul regio exequatur — Lettere romane — Letlere pa- 
rigine — Furlo Parodi ‘e Daccò — Notizie — Rivista 
settimanale della Borsa -- Camera dei Deputati. 


Proposta per abbreviare la discussione de' bilanci. - 


. AL NOSTRO SANTO. PADRE PIO IX 


Un nobile Fiorentino per l'obolo di S. Pietro 
offre lire 500, implorando l’Apostolica Benedi- 
zione e una speciale grazia spirituale — Milano. 
Lire 100, offerta di un milanese in onore della 
festa dell’Annunciazione della Beata Vergine Maria 
ed in ossequio al Sommo Pontefice Pio ]X vera 
illustrazione della Chiesa cattolica, ed anche al 


‘ l'ammirabile Vicario della diocesi milanese, l’in- 


vitto Monsignor Caccia — Il medesimo offre altre 
lire 10 pel tempio sacro alla Madonna di Spoleto, 
implorando una grazia — Treviglio. Alcuni sa- 
cerdoti in ossequio a Monsignor Caccia, lite 40 
— Alcuni padri e madri, implorando l'Apostolica 
Benedizione sulle proprie famiglie, lire 66 — 
Una pia figliuola che sta sempre col Papa, lire 4 
— Alcuni sacerdoti e padri e madri di famiglia 
commiserando ai bisogni delle spose di Cristo 
nell’ Umbria, lire 35 — Una pia figliuola A. V. 
manda alle povere Monache dell'Umbria i suoi 
piccoli risparmi, lire 5 — Un'altra figliuola per 
le stesse spose di Gesù Cristo, lire 2 — Grop- 
pello. P. V., parroco, al Papa, lire 7—S. A., 
sacerdote, lire 2 — Una pia parrocchiana. affine 
di perseverare nel bene, lire 2 — Giuseppe par- 
roco Rossi di Montsanmartino, lire 5, dolente di 
aver dato dieci baiocchi per un'ipecrita soscri- 
zione. Riceviamo da Camerino una lista di scudi 
sessantadue che verra pubblicata nel supplemento 
— Da Sciacca. « Gloriticabo eum », lire 50 — 
Marche. Lire 10 di un podagroso che dal letto 
de’ suoi dolori invoca l’Angelico Pio IX Papa-Re 
ad ottenergli da Dio alleggerimento a’ suoi do- 
lori, ed implora su di sè e sua famiglia l’Apo- 
stolica Benedizione— Beatissimo Padre, chiedendo 
l’Apostolica Benedizione vi anticipo una porzione 
del piccolo frutto delle mie quaresimali fatiche, 
e vi mando centesimi 500 col vivo desiderio che 
diventino per voi altrettanti milioni di scudi, 
onde possiate esercitare la vostra inesanribile ca- 
rità, per l’infelice Passaglia altrettante spine al 
cuore affinchè si converta, e per me altrettante 
grazie celesti, onde ottenga la mia eterna sal- 
vezza. P. A.M., Carmelitano Scalzo di S. Remo. 
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L’INSURREZIONE POLACCA < 


E LE COLPE DELLA RUSSIA 
I 
Colpe Religiose. 

La giustizia di Dio raggiunge tutti, uomini e 
governi, nè vi è uomo per quanto robusto di 
salute e colmo di ricchezze e di onori, nè go- 
verno comechè vasto, potente, formidabile, che 
dopo di avere offeso Iddio, conculcato il diritto 
e perseguitata la Chiesa, tardi o tosto, non ab- 
biano dovuto pagare la pena dei propri mi- 
sfatti. 

Oggi tocca alla Russia. Nessuno avrebbe cre- 
duto un anno fa che l’ immenso impero dello 
Czar si dovesse trovare così presto negl im- 
picci. Non sel credeva Alessandro II, che rico- 
nosceva il regno d’Italia, e si univa con Napo- 
leone III. Non sel credeva Napoleone IT, che 
sognava un'alleanza collo Czar, e la divisione 
dell’ Europa in due grandi imperi, l'impero di 
oriente e quello d'occidente. L' insurrezione po- 
lacca venne improvvisamente a disingannare e a 
scompigliare i due Imperatori. 

Quest insurrezione di giorno in giorno. ingi- 


gantisce, e vi si veggono dentro tre elementi. 
L'elemento rivoluzionario, mazziniano , garibal- 
dino , il furore settario; la mente:ed il braccio 
delle società segrete. Vi si vede l’elèniento patrio, 
ossia quel sincero amore dell'antica indipen- 
denza, che scaldò sempre il cuore de’ Polacchi; 
indipendenza che non è un'utopia, nè un delitto, 
perchè fondasi su di una storia di otto secoli, 
e sui trattati europei. L'elemento religioso, ov- 
vero .il desiderio di sottrarsi. alla dominazione 
scismatica , di  procacciare. libertà alla Chiesa 
Cattolica, di rimettere in piedi una Potenza che 
s'inchini alla S..Sede, secondo le nobili tradi- 
zioni dell'antica Polonia. 

Di qui noi veggiamo (cosa singolare!) parteg- 
giare pei Polacchi i mazziniani e i garibaldini, 
e tenere meeting in ogni parte d'Italia; veg- 
giamo stare con loro una gran parte de’ con- 
servatori, e chiedere l'osservanza dei capitoli 
del 1815; e finalmente nelle chiese di Parigi i 
predicatori cattolici perorare per la Polonia, e 
Kaminski, cappellano de’ patrioti, commuovere 
i Polacchi col grido di Croce e Patria. 

Quanto a noi ci troviamo assai dubbiosi per 
isposare un partito. Imperocchè stando coll’ in- 
surrezione corriamo rischio di sostenere a Var- 
savia quei principi che combattiamo a Torino, 
e stando colla Russia temiamo di approvare 
quella violazione dei trattati che da noi si con- 
danna a Firenze, a Bologna, a Modena, a Parma, 
a Napoli. Da una parte Giuseppe De Maistre 
grida contro l’erecrable partage de la Pologne ; 
dall’altra Giuseppe Mazzini scrive. nel Dovere 
mazziniano l'obbligo di sostenere la causa po- 
lacca (1). Guardiamoci dal diventare demagoghi per 
amore della Polonia, o dal. mostrarci. Cosacchi 
per odio alla demagogia. Aspettiamo gli avve- 
nimenti, rassegnati, pazienti, fiduciosi, come il 
nostro Santo Padre Pio IX. 

Questa politica di aspettativa non ci proibisce 
tuttavia di esaminare le colpe della Russia, delle 
quali altre sono religiose, ed altre politiche. La 
Russia non cessò mai di perseguitare il Cattoli- 
cismo, e se ne lagnava solennemente Gregorio XVI 
nella sua Allocuzione detta nel Concistoro segreto 
del 22 di luglio 1842, facendo pubblicare un'Espo- 
sizione degli atti di Sua Santità per rimediare ai 
mali della religione cattolica in Polonia ed in 
Russia (2). Più tardi Pio IX riusciva a stringere 
una convenzione collo Czar, e la pubblicava 
colla sua Allocuzione detta nel Concistoro se- 
greto del 3 di luglio 1848. 

Avvertiva però il regnante Pontefice, che non 
tutti i diritti del Cattolicismo erano stati rico- 
nosciuti dal governo russo, e che rimanevano 
ancora moltissime cose di grandissimo momento 
da comporre in quell’impero, le quali davano 
al paterno suo cuore molte sollecitudini e do- 
lori; cioè la libertà ai fedeli di poter comuni- 
care colla Sede Apostolica ; i beni da restituirsi 
al Clero; gli agenti del governo da rimuoversì 
dai Concistori de’ Vescovi; la legge sui matri- 
monii misti da correggersi in quella parte che 
non li riconosce validi che mediante l'assistenza 
di un prete scismatico ; la facoltà ai cattolici di 
sottoporre lè cause de’ matrimoni misti a’ tri- 
bunali ecclesiastici ; l'abolizione delle leggi che 


(1) Il Dovere, giornale mazziniano, che si pubblica in 
Genova, numero del 7 di marzo. 

(2) Nel dicembre del 1845 Nicolò era in Roma, e tron- 
fio e pettoruto entrava a visitare Gregorio XVI, ma ne 
uscì cogli occhi bassi, come racconta il Card. Wiseman : 
Ricordo degli ultimi quattro Papi, pag. 481. 


contro la Chiesa stabiliscono l'età della profes- 
sione religiosa; la licenza da darsi agli Ordini 
regolari di aprire scuole nel seno delle loro fa- 
miglie ; e la conversione al Cattolicismo ancora 
impedita ed interdetta dal governo moscovita. 

Ma nel tempo istesso che gli agenti di Ni- 
colò segnavano a Roma un Concordato in favore 
de'cattolici, egli pubblicava in Russia contro di 
loro e pel regno di Polonia un Codice che non 
trova riscontro che nelle leggi sanguinarie di 
Elisabetta. Biasimare la religione scismatica 0 con 
parole, o per iscritto, e indurre una persona orto- 
dossa a passare ad un’altra confessione, ecco al- 
cuni dei centonovantacinque delitti che si puni- 
scono coi lavori forzati, coll’ esilio in Siberia e 
colla cessazione dei diritti di famiglia. 

Il concordato conchiuso da Nicolò con Pio IX 
non venne mai pubblicato, ed egli scese nella 
tomba macchiato di questo delitto , delitto che 
l’Allocuzione Pontificia ‘chiamava avita frode. 
Alessandro II venuto al trono mostrossi inde- 
nato dell’obblio, in cui i suoi ministri lasciato 
avevano il concordato, è fe’ ricercarne  l’origi- 
nale che ritrovossi sepolto nelle vecchie carte del 
ministero. Dal che i cattolici tolsero argomento 
di buone speranze, speranze poco dopo smen- 
tite dallo stesso nuovo Imperatore, quando nel 
maggio del 1856 disse a Varsavia: «La felicità 
della Polonia dipende dall'intera sua fusione 


‘ col popolo del mio impero. Ciò che mio padre 


ha fatto è ben fatto, ed io lo manterrò... il mio - 
regno sarà la continuazione del suo ». 

E così fu. La Gazzetta del regno di Polonia 
ebbe l’ordine di pubblicare nel novembre del 
1856 il concordato stretto con Pio IX nel 1847, 
ma ne mutilò il preambolo, che era stato na- 
turalmente convenuto tra le due alte. parti 
contraenti. Di poi il governo russo osava op- 
porsi all'introduzione delle società di temperanza 
in Polonia, promosse dal pio Monsignor Wo- 
lonezeski; facea sopprimere conventi e mona- 
steri, e promuoveva contro i cattolici una per- 
secuzione tanto più trista, perchè subdola ed 
ipocrita. La corrispondenza diretta colla Santa 
Sede era ed è tuttavia in Russia un delitto di 
Stato punito coll’esilio in Siberia, ed ogni scritto 
che arriva da Roma nell'impero russo dee prima 
esser letto dal ministro, il quale decide se possa 
o no venir comunicatò al collegio cattolico (1). 

Pareva che un anno fa Alessandro II volesse 
rendere giustizia alla Santa Sede, e incomin- 
ciasse dall’accettare un Nunzio alla sua Corte. 
Il Nunzio era già nominato nella persona del- 
l’ illustre Monsignor Berardi, ma certe  condi- 
zioni apposte dallo Czar, e il rifiuto di accordare 
al Nunzio medesimo piena libertà d'azione, im- 
pedirono ch’ egli si muovesse da Roma. 

Intanto a Pietroburgo, e sotto gli occhi stessi 
dell’ Imperatore combattevasi la Santa Sede , e 
parteggiavasi per la rivoluzione italiana. 1 gior- 
nali russi ripetevano gli argomenti del Siècle e 
dell’Opinion Nationale contro il dominio tempo- 
rale del Papa, e in favore dei diritti del.popolo. 
La ristampa però de’medesimi articoli era seve- 
ramente proibita a Varsavia, come pure veniva 
proibito ai Vescovi cattolici dell’ Impero russo 
di parlare a’ fedeli del dominio temporale del 
Papa, atteso che questa era una questione piena 


mente politica. | 
E non è oggidi una questione pienamente po- 


litica quella dell’insurrezione polacca ? E perchè 


di L'Eglise catholique en Pologne sous le gow- 
Lienz ia P. Leuis Leseeeur. Paris, 1860, 


(1) 


vernement russe par le R. 


sp 


dunque lo (zar. spedisce i suoi ambasciat 
Roma, affine d' indurre Pio IX ad immi 
in questa questione ?. Perchè, Alessandro} 
accettò. il principio del non intervento ne 
Pontifici; oggidi vuole che il- Santo 
tervenga a Varsavia ?- i 

I Polacchi, per difendere la loro insurrezione 
in faccia allo Czar, non hanno da far altro che 
ricordargli le parole che Repnine diceva al Ve- 
scovi cattolici: « Senza negare ogni sentimento 
di umanità non sì potrebbe a meno di ricono- 
scere il diritto che avrebbero i Polacchi di la- 
mentarsi. Voi avreste pieno diritto di cacciare i 
Russi se lo poteste, ma, non siete in istato, di 
farlo, epperciò vi dovete sottomettere » (1). 

Ora i Polacchi provano, se sono in istato di 
farlo. Essi obbediscono ad un Dittatore che fu già 
in Italia a combattere al fianco di Garibaldi. E 
Garibaldi; riuscì, e lo Gzar, riconobbe i fatti com- 
piuti..... Ma qui entriamo a dire delle colpe po- 
litiche della Russia, e le enumereremo in un pros: 
simo articolo, 


e @ 


DECRETO SUL REGIO EXEQUATUR 


Il signor. Pisanelli. vuole assolutamente im- 
mortalare il, suo nome come, quello dei Tanucci, 
dei Pombal, di Giuseppe Ile d'altri politici sa- 
grestani. La Gazzetta Ufficiale del 16. marzo pub- 
blica un decreto sul Regio Exrequatur per le prov 
visioni ecclesiastiche provenienti da Roma, prece» 
duto dalla relazione al Re, e susseguito, da un 
regolamento per l'esecuzione del medesimo. Ri- 
stampiamo oggi il Decreto, riserbandoci a pubbli- 
care altra volta la relazione ed il regolamento. 


VITTORIO EMANUELE II 
Per grazia di Dio e per volonià della Nazione 
RE D'ITALIA 


Viste le diverse leggi che nelle varie provincie 
del regno regolano l'esercizio del supremo diritto 
del Regio Exequatur ; 


Volendo ridurre ad uniformità, per quanto le 
speciali condizioni delle dette provincie il consen- 
tano, l' esercizio di. codesto supremo diritto del 
civile principato ;.. 

Visto l'articolo 18 dello Statuto ; 

Preso il parere del Consiglio di Stato ; 

Sentito il Consiglio dei ministri ; 

Sulla proposizione del nostro Guardasigilli, mi- 
nistro segretario di Stato di grazia e giustizia e 
de'culti, 

Abbiamo decretato e decretiamo : 

Art. 1. Qualunque provvisione ecclesiastica pro- 
veniente da autorità non residente nel regno non 
potrà ricevere pubblicazione od esecuzione esterna, 
pubblica o privata, se non dopo che sia munita 
del nostro assenso , ossia del Regio Ezequatur, 
sotto le pene sancite pei contravventori dalle leggi 
dello Stato. 

Art. 2. Ogni pubblico funzionario, al quale ve- 
nisse presentata una delle provvisioni anzidette 
non munita: del Regio Erequatur, dovrà trasmet- 
terla d’ officio al Procuratore generale presso la 
Corte d’ Appello del luogo in cui si trova, pei 
procedimenti prescritti dalla. legge. Qualunque 
trasgressione di questo dovere darà luogo a pro- 
cedimenti disciplinari, salva 1’ applicazione delle 
pene maggiori menzionate nel precedente arti- 
colo 1. 

Art. 3. Chiunque intenda di .far uso di una 
provvisione proveniente da autorità ecclesiastica 
non residente. nel regno, dovrà presentarla in 
originale al nostro Procuratore generale presso 


èù; ti 


la Corte d'Appello, da cui dipende il luogo dove. 


si vuole eseguirla, e chiedere con apposita istanza 
la concessione del R. Erequatur. 

Le provvisioni riguardanti interessi generali 
dello Stato e di più provincie, saranno, da colui 
e da coloro che le avranno ricevute, rassegnate 
direttamente al ministero di grazia e giustizia 
e dei culti. 


Art. 4° L'Ereguatur sulle provvisioni riguar- 
danti interessi generali dello Stato, o di più pro- 
vincie, sarà concesso 0 negato con regio decreto 
sulla proposta del Guardasigilli ministro di gra- 
i e giustizia e dei culti, sentito il Consiglio di 

tato. 


(1) Vedi Theiner, Zicissitudes de l'Eglise Catholique 
des deux rites en ‘Pologne et en Russié, vol. 1, pa- 
gina 112, 


| ito..col 
mento» 
5° Essi potranno impà 
a bisogno di farnè previa 
stro di grazia e giustia e dei culti, e di provo- 
care le nostre reali determinazioni, in tutti ‘i 
casi non contemplati nel seguente articolo. 

Art. 6° Dovranno i nostri Procuratori Generali 
prima d’impartire il R. Erequatur far relazione 
all’anzidetto ministero, con un ragionato-loro- 
parere, ed attendere le superiori determinazioni 


‘quando si tratti delle provvisioni seguenti : 


1. Dispensa da impedimenti matrimoniali 
tra zio e nipote, tra prozio e pronipote; oppure 
tra affini collàterali di secondo grado di compu- 
tazione civile; eccettochè  l’impetrazione, della 
dispensa sia stata preceduta dal regio gradimento 


notificato dal predetto ministero al Procuratore 


Generale cui spetta di provvedere; 

2. Dispense matrimoniali che contengano scio- 
glimento di matrimonio rato, non consumato ; 

3. Commutazioni di volontà di pii fondatori, 
e derogazioni alle leggi di fondazione in quanto 
si riferiscano ad oneri e ‘materie spirituali ; 

4. Permissione di professione monastica me- 
diante abbreviazione del tempo del noviziato; 

5. Permissione ai beneficiati incaricati di cura 
d’anime di assentarsi per più di due mesi dalla 
loro residenza; 

6. Unione e divisione di benefizi di qualun» 
que natura maggiori o minori; 

7. Nomina di coadiutori con dritto di futura 
successione, qualunque sia il beneficio, mag- 
giore o minore , e nomina di semplici coadiutori 
o amministratori sì in spiritualibus che in tempo- 
ralibus, anche senza dritto di futura successione 
per benefizi maggiori; 

8. Imposizioni di pensioni od altri pesi a be- 
nefizî di qualunque natura anche a favore di 
patroni; 

9. Autorizzazione di contratti di alienazione 


di beni ecclesiastici di «un valore, eccedente le, 
lire 6000. 


Art..7. Dovranno parimenti i Procuratori. ge- , 


nerali , delegati per l'impartizione del regio £we- 
quatur,. fare al Ministero de’ culti la relazione 
prescritta nel precedente articolo, semprechè 
sieno d’avviso che il regio Erequatur debba es- 
sere negato. . 


Art. 8. Sarà in facoltà dei suddetti Procuratori 
generali di riferire eziandio al Ministero de’ culti, 
per le superiori determinazioni; quei casi, nei 
quali incontrino qualche novità od altra. circo- 
stanza che lor sembri degna di essere sottoposta 
all'esame del medesimo Ministero. 


Art. 9. Nelle provincie siciliane, in quanto con- 
cerne ad affari monastici, le provvisioni pontificie, 
o di generali degli Ordini religiosi, dovranno in- 
distintamente presentarsi al nostro Giudice della 
Regia Monarchia ed Apostolica. Legazia. 


Egli rimetterà ai Nostri Procuratori Generali 
per l’Esecutoria, e con suo ragionato parere, le 
carte che rileverà. essere. della loro competenza; 
indicando anche le clausole da potersi ,apporre 
nella Esecutoria. a tutela della speciale polizia ec- 
clesiastica di quelle provincie, e dei regii diritti 
dell’apostolica Nostra legazia e suo tribunale ; e 
trasmetterà al ministro di grazia e giustizia e 
dei culti con simile relazione quelle altre carte, 
che crederà meritevoli d'una speciale ingerenza 
governativa. 


Art. 10, Seno abrogate tutte le disposizioni ed 
usanze precedenti in quanto sieno contrarie al pre- 
sente decreto ed all'annesso regolamento, che re- 
sta approvato, è Che sarà, d’ ordine nostro, fir- 
mato dal Nostro ministro Guardasigilli. 

Rimangono quindi rivocate tutte le Delega- 
zioni fatte con precedenti decreti per la conces- 
sione «del Regio Erequatur ad ‘altre autorità, e 
sono parimenti soppresse, nelle provincie ove e- 
sistono, le speciali. delegazioni che. all'uopo si 
erano. costituite. 

Ordiniamo che il presente decreto, munito del 
sigillo dello Stato, sia inserto nella Raccolta uf- 
ficiale delle Leggi e dei Decreti del Regno d' I- 
talia, mandando a chiunque spetti di osservarlo 
e di farlo osservare. 

Dato a Torino il 5 marzo 1863. 

VITTORIO EMANUELE. 
PISANELLI. 
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ETTERE ROMANE, |. 
ispondenza particolare dell'Armonia). 
ieri seguitano a crescere a dismisura, 
sigliamo bene i venturi a provvedersi 
per lettera o telegrafo prima di. atri. 
te, per non avere. da gironzare, diurnamente 
o notturnamente per venti locande prima di tro- 
‘vare un posto. Ci promettono anche l' arrivo di 
‘niente meno che tre Sovrane, regina Sofia di Na. 
poli, Maria Cristina di Spagna e. l'Imperatrice dei 
Francesi. Le due prime sono già quasi romane 
la terza ci viene promessa dalla France e dal 
‘Monde, ma noi non ne sappiamo - nulla: Bensì non 
crediamo impossibile che la cattolica e generosa 
‘Sovrana voglia soddisfare alla sua pietà, è recar 
forse al Santo Padre le Marche e l'Umbria. 


Un gentiluomo che non verrà certo, e pur vor- 
remmo vedere, è Sua Signoria lord Giovanni 
‘Russell, che ci trattò da ignoranti e da barbari 
in pien Parlamento. Noi senza poterlo eguagliare 
‘nella nobiltà degli accenti; gli addi 3 se 
verrà, le prove della nostra ignoranza e barbarie 
nelle nostre piazze, nei nostri tempii, palazzi e 
musei, nei nostri studi, d'artisti, nelle nostre of- 


EPIM- ww 


ficine, e in tali istituzioni che vanamente si cer-. 


cherebbero in ogni altra terra. Oh se l' illustre. 
lord vuol vedere barbari, non venga a Roma, 
resti a casa sua, giri nelle miniere di carbone del 
Northumberland, del Cumberland, e del Durham 
e in quelle di ferro del Yorkshire, dove, stanno 
sepolti dieci o dodici ore del, giorno, uomini, 
donne, fancinlli e fanciulle, che non vedono il. 
sole chela domenica. per imbestialirsi col grog 
e coll’ale. Giri le sue città manifatturiere, e vedrà . 
altra gente diventata. macchina, e, parte di mac- 
china, materia che quasi non differisce dall'altra 


inanimata.; passi il Canale di, S. Giorgio, e vada 


in Irlanda, e vedrà spettri consunti, dalla fame, 
che vivono nonin case, ma in tane, e mangiano 
cibo che i nostri animali rifiuterebbero. 


Lord Giovanni Russell, noi barbari, noi ‘igno- 
ranti, noi governati da preti intolleranti, invi- 
tiamo voi a spiegare questo fenomeno, voi mi- 
nistro del più civile e del più umano dei governi. 
E vero o no ciò che sta nelle. vostre statistiche 
otficiali :. nel 4842 in, Irlanda otto milioni e 
mezzo d' abitanti, nel:1862 cinque e mezzo, 
mentre in tutte le parti d'Europa la popolazione 
eresce circa di due per cento all’ anno? E vero: 
o no che la statistica dei morti da fame fu per 


molti anni da quattro in cinque, su-dieci mila 


in Irlanda, e di non molto inferiore a Londra, 
mentre non si conosce a Roma? È vero 0 no che 
la statistica dei delitti, sopratutto di furto e d'o- 
micidio, è nella Gran Bretagna d'un terzo su- 
periore alla Francia, e d'una metà a noi? Co- 
noscete voi un'opera in tre volumi pubblicata a 
Londra nel 1861 dal sig. Mayhew, London labour 
and the London poor, cioè travagli e povertà di 
Londra, dove in fatto di miseria e delitti stanno 
cose incredibili, se non fossero innegabili. Ai vo- 
lume 1, pag. 418, v'è una formale assemblea di 
ladri (Meeting. of thieves) tenutasi. alla British 
Union School-voom. Erano 150, dei quali il più 
vecchio avea 19 anni; il più giovane 6. Al vo- 
lume 11, pag. 320, v è un quadro statistico de- 
sunto da fonti officiali e abbastanza eloquenti. 
Nel 1821 nel Regno Unito sopra 20,892,670 abi- 
tanti, 9,783 .condannati. per. crimini; mel 1850 
sopra 27,309,346 abitanti, 27,814, che è quanto 
che in 30 anni la popolazione aumentò d'un 14, 
e il numero dei condannati di 213. Nel 1844 su 
26,709,456 abitanti troviano 1,300,000 poveri, 
nel 1848 su 27,100,900 — 1,856,541, ossia la po- 
polazione aumentò in 7 anni di circa 1150, e i 
poveri di 178. « É evidente, soggiune Mayhew, 


«che noi cresciamo in povertà e delitti cometin:? 


«ricchezza, e sempre. fuori di. proporzione col» 


«l'aumento degli abitanti. Questi che qui demmo, 
«sono puri fatti del paese ( The ab ove are the 
«bare facts of the country); al lettore lo spie- 
« garli ». 
Se non che la penna cade di mano, e quasi 
ci domandiamo : che giova la verità? Che giova 


aver ragione? Come il cannone e il tamburo co-'| 


prono la voce del moriente; così le mille voci: 
della stampa assoldata coprono quella della ra- 
gione e del diritto. 


Ma non sarà per sempre, Noi crediamo: alla 
Provvidenza e alla (tiustizia di Dio, 


TOT DST. 


LETTERE PARIGINE 


Parigi, 14 marzo. 
(Corrispondenza particolare dell’Armonia.) Tutti 


credevano che il rapporto delle’ ‘petizioni per la - 


ri 


: , e 
Polonia fosse rimandato alle calende greche, ed | d' Ungheria. in favore della. Polonia, dichiara 


ecco che oggi se ne diede lettura in Senato! Si 
conosce il vezzo del nostro governo di voler.sem- 
pre sorprendere-la: pubblica opinione! La con- 
clusiorie ‘del rapporto, secondo il‘ pensiero "della 
Commissione, era'di rinviare le petizioni al mi. 
nistro degli affari esteri. Ma,.il signor Billault, 
che recossi in seno; alla. Commissione; fece sen- 
tire che l'Imperatore non amava quella conelu- 
sione; quindi fu subito cangiata. Perciò il rap- 
porto conchiude col rimettere la quistione della 
Polonia alla saviezza ed alla prudenza dell Im- 
peratore, Eh! si. sa! In Francia non havvi altro; 
che l'Imperatore! Tutti gli altri sono teste di 
rapa! 
Martedì forse avremo i pubblici dibattimenti, 


e.allora sentiremo ciò. che..l’ Imperatore si de-. 


gnerà di farci sapere; Intanto il governo ha pre- 


sentato al Senato i documenti relativi alla que-. 


stione polacca. Essi daranno una smentita, credo, 
al Monitore Prussiano, il quale affermò che nè la 
Francia, nè verun'altra Potenza, eccetto l' In- 
ghilterra, fecero alcun utfizio presso il gabinetto 
di Berlino relativo alla quistione polacca. 


Intanto il Morning-Post ci fa conoscere il senso 


delle Note che il governo inglese spedì a Pietro-. 


burgo ed a Berlino. Il giornale, di lord. Palmer- 
ston ha molta cura di. far, osservare. che quelle 
Note sono blande e-concilianti. «La. necessità, 
scrive il:diario inglese, d’'‘introdurre riforme nel 
governo di Polonia e di trattare i rivoltosi con 
clemenza nel caso che ristabilisse la sua autorità, 
venne rappresentata, allo Czar, ma non con un 
tono: che potesse. essere riguardato come offen- 
sivo dal governo più piccolo. Venne ricordato 
alla Prussia quanto sia impolitico’, anzi pefico- 
loso un intervento da sua parte per reprimere 
la rivoluzione polacca ». Si vede che l’'Inghil- 
terra tratta le due Potenze con guanti gialli! 


E per l’opposto il: governo inglese va a cercar 
col fuscellino le occasioni di dare qualche schiaffo 
alla Francia. Il Morming-Post ha l’aria di canzo- 
narsi dei consigli dati da Napoleone III allo Czar. 
E_.trova che, quei consigli. sono ridicoli. E.se lo 
Czar rispose con un rifiuto a Napoleone III, 
ognuno doveva aspettare ‘una ‘siffatta risposta! 


Pare che l’Austria dovrà necessariamente uscire 
dalla sua. neutralità. Si parla d'una; Nota} che 


questa Potenza mandò a Pietroburgo, chiedendo 


non so quali spiegazioni sul grande movimento 
di truppe russe verso la Polonia; avuto riguardo 
altresì al concentramento di truppe prussiane 
sulle frontiere delle Polonia russa. La.risposta 
del gabinetto. di. Pietroburgo sarebbe non solo 
fredda ed evasiva, ma risentita, lasciando tra- 
pelare il malumore del governo. russo contro 
l’Austria; quasi, che favoreggi. la rivoluzione po- 
lacca. D'altra parte la Russia essendosi:fortemente 
lamentata: della violenza, con cui i giornali di 
Vienna si scagliano contro il governo dello Uzar 


perla feroce repressione! della rivoluzione polacca, 


il gabinetto .di Vienna avrebbe risposto, che es- 
sendo in Austria libera la stampa, il governo 
non aveva più sopra di essa altra influenza, che 
per mezzo dei tribunali incaricati di far osser- 
vare le ‘leggi. La risposta non andò a sangue 
allo Czar, il. quale mon. vi vede. altro che una 
scappatola. 

Con ciò sarebbe cominciato il movimento di- 
plomatico , per cui 1’ alleanza della Francia colla 
Russia contro l'Inghilterra e l’Austria va trasfor- 


mandosi in. alleanza della Francia e dell'Austria. 


contro la Russia e la Prussia. 
Langiewicz si è proclamato diftatore, e s1 crede 
già in forze.tali da presentare battaglia ai Russi. 


Una battaglia campale vinta dai rivoltosi sarebbe: 


pure un gravissimo avvenimento ! 

Il Dittatore va ‘organizzando l’amministrazione 
civile nello stesso tempo che amministra le cose 
di guerra. Ha ordinato la pubblicazione di un 
giornale in lingua polacca, con bollettino in 
francese per i giornali: esteri, che sarà stampato 
al quartier generale del. Dittatore, sede per ‘ora 
del governo provvisorio. n° 

Pare che i militari più cospicui, i quali pi- 
gliarono. parte alle precedenti, rivoluzioni della 
Polonia, si rechino ad onore di; servire la causa 
della loro patria sotto il dittatore Langiewiez, 
fra* quali si annovera il generale Wysocki, che 
pigliò parte alla guerra di Polonia nel 1831, alla 
rivolta della Gallizia nel 1849, e a quella d'Un- 
gheria nel 1849. Anche il generale Dembiski, che 
prese parte alla guerra d’ Ungheria , milita sotto 
il Dittatore. Èd è notevole che questo generale, 
rispondendo al proclama di Kossuth , il quale 
balordamente annunzia l'imminente rivoluzione 


« nemico della Polonia chiunque (si chiami Luigi 
Kossuth ; 0. Ladislao Mickiewicz, non importa) 
cercasse a dare all’ Austria la menoma inquietu- 


dine. riguardo. all’ Ungheria ». Ciò è ‘conforme | 


alle istruzioni del comitato rivoluzionario di Var: 
savia; che raccomanda agli abitanti della Gallizia 
di non dare pretesto di veruna inquietudine al- 
l'Austria; 

Un gran numero di Polacchi che si. trovano 


‘in, Francia impiegati nelle diverse parti della 


pubblica amministrazione, diedero le. loro dimis» 


sioni, e.si apparecchiano a partire perla Polonia: 


_r————_—_————-—r_ 


Furto Paropr E Daccò. — I giornali di Genova 
ci. recano: la: sentenza pronunciata dalla Corte 


d’Assisie contro gli autori delle grassazioni a 


danno del banchiere Parodi di Genova'e del cam- 
biavalute Daceò di Parma. « La Corte; 'ecc., con- 
danna Gio. Gatti, Pietro Ceneri, Ermenegildo 
Nanni, Agostino Sabbatini alla pena dei lavori 


‘forzati a vita; ‘li Camillo Bernarolo e (Giuseppe 
‘Gocchis alla pena dei lavori forzati per.anni 25. 


« Nobili Enrico ‘alla pena dei. lavori forzati per 


‘anni 20; il Giuseppe Curti ed:il Giovanni Ser- 
ratrice alla pena dei lavori forzati per anni-15. 


Agostino Ceneri e il Felice Bassani alla pena della 
reclusione. per. anni 10. Maria Mazzoni moglie 
Giugni alla stessa pena ‘della reclusione per anni 
10. Liconiugi Gaetano e Rosa Ceneri, e Sofia 
Serotti moglie Paggi alla pena della reclusione 
per anni 3. Bernarolo, Cocchis, Nobili, Serra- 


trice, Curti, Ceneri Agostino, Bassani e Mazzoni. 


a 5 anni, e li suddetti Gaetano e Rosa coniugi 
Ceneri e Sofia Serotti a 3 anni di sorveglianza 
speciale della P. S. Li nominati Giovanni Catti, 
Pietro Ceneri, Nanni Ermenegildo e Sabbatini 
Agostino alla perdita dei diritti politici e di quelli 
specificati nell'articolo 44 del Codice civile. (Gli 
altri all’ interdizione dai pubblici uffici. 


« Tutti nell’indennità ‘che di ragione verso i 
depredati Giuseppe Daccò ‘e Bartolomeo ‘Parodi , 
e nelle spese che.li riguardano. Manda: a-resti- 
tuirsi; agli stessi Daccò e Parodi tutto ciò che 
cadde sotto sequestro, e fu riconosciuto di loro 
rispettiva proprietà. Dichiara cadute in confisca 
le cose ‘che hanno' servito alla consumazione dei 
due crimini ». 

Oggi (16) è ritornata a. Torino la Commissione 
incaricata. di. studiare e riferire sulle cause del 
brigantaggio e sul modo di farlo cessare. 


Raccomandiamo ai nostri ministri la medita- 
zione di quelle parole che S. Cipriano scriveva 
a Papa Cornelio : « Haec est vera dementia non 
cogitare nec scire quod mendacia non diu fal- 
lant, noctem tamdiu esse quamdiu illucescat 
dies; clarificato autem die et sole oborto, luci 
tenebras et caliginem: cedere et quae grassaban- 
tur per noctem, latrocinia:.cessare » (Cyprian, 
Epist. xI1). 


Il:ministro Pasolini ha dichiarato al governo 
francese ‘che non vuole aprire trattative per l'age 
giustamento della questione italiana se non sulla 
base di cedere Roma. State fresco; sig. Ministro! 


eee ei i re RTRT A TELIT DETTA ONE RIT 


Fu notato che D. Passaglia, il quale ha due 
giornali a sua disposizione, non iscrive una pa- 
rola contro coloro. che deridono la teologia, 
condannano la Bibbia, e negano la divinità di 
Gesù Cristo: Egli si occupa della condanna del- 
l'Arcivescovo di Spoleto, e dimostra di deside- 
rarla vivamente. 

—_ n PO 


NOTIZIE VARIE 


Il povero Farini pranza lautamente. — S. È. il 
presidente del Consiglio dei ministri nella fausta ricor- 
renza del di ‘natalizio di S.'M. il Re Vittorio Emanuele 
tenne:sabato sera convito ‘nelle sale: del ministero degli 
affari esteri. V'intervennero i ministri segretari di Stato 
e icapi di missione del Corpo diplomatico estero, i pre- 
sidenti del Parlamento e del Consiglio di Stato ; gli alti 
funzionari residenti a Torino e molti altri cospicui per- 
sonaggi. 

Inghilterra e Russia. — Il Morning Post pubblica 
un_articolo, nel quale; premesso che la Russia è daseu- 
sare .se.nega di fare al presente concessioni che sarebbero 
attribuite a paura o a debolezza, e di dare una costitu- 
zione che gl’insorti non accetterebbero, stabilisce la parte 
che :il governo britannico ; avrebbe preso nelle pratiche 
fatte fin qui a Pietroborgo e a Berlino. in favore. della 
Polonia. L'Inghilterra giudicò essere cosa prudente il non 
cooperare colla Francia, ma inviò Note separatamente. 
Quella che indirizzò alla Russia mostrava la necessità di 


introdurre riforme in Polonia; di;adoperare con clemenza 
verso gl'insorti in caso di buon  esìto, ed era stesa. in 


tali forme che. niun governo, per quanto ‘geloso della 
il.menomo appiglio 


propria autorità, vi avrebbe trovato 

ad offendersene. Nella Nota che fu spedita ‘alla Prussia, 
riguardo alla convenzione .dell'8 febbraio, si dimostra- 
vano i pericoli di un intervento. L'Inghilterra, conchiude 
il giornale di Londra, non propone’ d'intervenire fra lo 
Czar e gl’insorti, ma si restringe a consigliare la mode- 
razione, la giustizia è l'osservanza dei trattati. 


Gl' inquisitorî del brigantaggio, — Leggiamo nel 
Popolo d'Italia, del 12 di Find ni Ieri pari il gene- 
rale Bixio per Genova, il signor Aurelio Saffi. per' Forlì 
e il signor Stefano Romeo per Torino, Gli altri sei de- 
putati che compongono la Commissione sono rimasti per 
pochi altri giorni, e poi partiranno anch’essì, senza visi- 
tare gli Abruzzi ». Lo stesso giornale assicura che la 
Commissione ha raccolto più di 300 verbali, su cui” sta' 


| formando la relazione che sarà presentata al Parlamento’ 


e al Governo. Aggiunge che la Commissione possiede pure’ 


\varii documenti: a carico di diversi funzionari alti ‘bassi; 


e che perciò ìl paese allende di veder cadere più di uno 
che sta in alto, e dall'opinione pubblica già designato 


.come indegno del posto che occupa. Vedremo se: anche 


questo non sarà il parto della montagna. Certo è, dice 
l'Indipendente di Alessandro Dumas, che la primavera è 
vicina, che le ultime’ notizie ci avvertono di una'recru- 
descenza nel brigantaggio, e che ben presto i consigli’ 
degli. onorevoli componenti la. Commissione saranno il 
soccorso di Pisa. 

La' carità cattolica. — Le questue che si'sono fatte 
nelle chiese di. Parigi per gli ‘operai senza lavoro produs- 
sero la bella somma di 118,574 lire e 50 cent. 


L’opera della redenzione degli schiavi. Mon- 
signor Pavy, Vescovo di Algeri, in un discorso testè pro- 
nunziato nella. chiesa. di S. Giuseppe a Marsiglia;, diede 
importanti ragguagli statistici sull'opera della Redenzione 
degli schiavi negli Stati barbari. Da notizie da lui attinte 
negli archivi dei diversi consolati cristiani risulta che il 
numero degli schiavi riscattati dai Padri dell'Ordine della 
Mercede e dai Trinitari, dalla fondazione di questi due 
Ordini sino alla conquista di Algeri nel 1830, ossia nello 
spazio di cinque secoli e mezzo, ammonta a 1,400,000. Le 
somme impieggie a tal fine da queste due opere formano 
un totale di quattro miliardi e ottocento milioni. 


Terremoti. — Scrivono da Chantelle al Messager de 
lAllier, che in quel comune si sentì una scossa di ter- 
remoto a ore utto e mezzo della sera del 3 di marzo. Si 
udì dapprima un sordo rumore, e subito dopo ebbe luogo 
una fortissima oscillazione. Il vasellame, gli arnesi di cu- 
cina, tutto insomma fu messo in movimento: Nella casa 
di un falegname una moltitudine di utensili collocati so- 
pra. una. panca caddero a terra, ed alcuni di essi si spez- 
zarono nella loro caduta. 


RIVISTA SETTIMANALE DELLA BORSA 
Torino, 15 marzo 1863. 


L'incertezza intorno alla tassa, cui sarebbe 
deliberato l’ imprestito, rattenne Ia speculazione 
sulla rendita; e le operazioni, come le oscilla- 
zioni di essa, furono di poca importanza durante 
la settimana. Aperta il lunedì a L. 70 per con- 
tanti, e a L. 70 30 in liquidazione, si chiuse il 
sabato a L. 70 25 per contanti, e a L. 70 40 in 
liquidazione. 

Il Regio Decreto del 14 fissava. finalmente il 
corso d'emissione a L. 71. Ne vedremo l'effetto 
nell’entrante settimana. 

A prima giunta pare che il tasso stabilito al 
71 sia molto favorevole, chi consideri la. condi- 
zione poco prospera delle nostre finanze. 


Ma per giudicarne rettamente, fa d’uopo fare 
i conti col signor Rothschild, alla cui direzione, 
dicesi; avere il ministro di finanza abbandonato 
lo smercio della rendita. Grandemente illusi fu- 
rono coloro che dissero contentarsi il grande 
banchiere di una provvigione bancaria del 172 
per 0}0 sulla totalità del prestito. Per fermo e- 
gli non vorrà derogare alle consuetudini del pas- 
sato. E infatti, dalle nostre informazioni; ci.ri- 
sulta che essa provvigione è del 3 0j0. 
Pertanto dal' prezzo di... . . 
Fa d’uopo dedurre per provvig. L. 3 
Persconto dei ritardati versamenti « 1 75 
Pet decorrenza interessi dal 1°genn: « 1 25 


Li 6/00. i) 


L.71 


Quindi il prezzo per l’Erario sarà 
di sole. RAEE L. 69 

Cosicchè, per incassare i voluti 700 milioni di 
lire si dovrà creare una rendita di circa 53,846 
mila lire. 

Benchè questa massa di rendita non debba 
gettarsi ad un tratto sulla piazza, tuttavia es- 
sendo sempre sospesa su di essa, 1 Corsi per lungo 
tempo rimarranno fiacchi. 

Ad ogni modo poi. il signor Rothschild sarà 
sempre padrone del mercato, in quanto che col 
sacrifizio di una piccola parte della sua provvi-. 
gione, egli potrà. regolarli a piacimento. 
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Si fecero alcune operazioni sulle Azioni della 
Banca Nazionale da L. 1700 a L. 1715; e sulle 
Azioni della Cassa Industria e Commercio da 
L. 563 a L. 569, 


rm__—_——_“<n>000G_ttttt@@tm©@é 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 16 di marzo 4863. 
Presidenza Tecchio. 


La tornata è aperta ad 4 ora e 1]2 pom. colle solite 
formalità e coll'appello nominale. 

Si riferisce sull'elezione avvenuta nel Collegio di Mon- 
tecchio nella persuna del professore Carlo Passaglia. il 
relatore del primo ufficio propone la convalidazione del- 
l'elezione, perchè, sebbene il signor Passaglia sia già 
stato escluso dalla Camera, perchè professore, pure avendo 
egli prima dell'elezione ottenuto di essere collocato in 
aspettativa senza stipendio, nen c'è più motivo, per cui 
non sì possa convalidare la sua nomina. 

Salaris combatte le conclusioni del primo ufficio. La 
legge elettorale considera i professori collocati in aspet- 
taliva come professori in attività di servizio. Nè si dica 
che il professore eletto è in aspettaliva senza stipendio. 
Perchè dove la legge non distingue, non deve distinguere 
neppure il relatere. Quindi, io propongo l' annullamento 
dell'elezione del prof. Passaglia. 

Il Relatore ribatte le osservazioni del dep. Salaris, 
il quale a sua volta risponde nuovamente agli argomenti 
del Relatore. 

Lazzaro desidera di sapere se il P. Passaglia tiu- 
nisca tutte le qualità che prescrive l'art. 40 dello Sta- 
tuto, per poter essere deputato, se cioè sia suddite del Re, 
se goda dei diritti civili, ecc. L' oratore crede che il P. 
Passaglia manchi delle suddette qualità. 

Bonghi parla in favore dell'elezione del prof. Passa- 
glia, e ricorda che egli difese già la nomina del deputato 
Boggio, il quale era altresì professore posto in aspettativa 
senza stipendio. 

De Boni. Jo domando al sig. Relatore #e il P. Passa- 
glia sia frate o no. 

HI Relatore risponde che era Gesuita, ma che ora è 
uscito da quell’ordine. 

Una voce a sinistra. Ma come consta che egli sia 
uscito ? 

Mazza Pietro propone la questione sospensiva , af- 
finchè la Camera, prima di deliberare a questo riguardo, 
possa prendere le informazioni opportune. — La questione 
sospensiva è appoggiata. i 

De Cesare. Secondo le leggi canoniche, i Gesuiti sono 
preti regolari e non frati. Entrando nel secolo, essi sono 
come tutti gli altrì preti. 

Salaris. I Gesuiti, secondo il nostro Codice, sono col- 
piti d'incapacità. Ora come mi si prova che il P. Passa- 
glia siasi messo nella condizione voluta dalle leggi per 
essere deputato ? 

Peruzzi (ministro dell'interno). Il P. Passaglia è uscito 
dall'ordine dei Gesuiti. 

Woci. Ma in qual modo? 

Peruzzi. A dirla schietta, non saprei in questo mo- 
mento rispondere a una tale dimanda (/Ilarità generale 
e prolungata). 

Molti deputati chiedono la parola, ma il Presidente fa 
osservare che se si vuol continuare la discussione, ci sono 
ancora sette oratori inscritti. Dopo ciò la questione so- 
spensiva è messa ai voti ed approvata. 

Boggio chiede per lettera di poter interpellare il mi- 
nistro dell'interno sugli arresti operatisi in questi ultimi 
giorni a Palermo. Ottenuta la facoltà di parlare, l'oratore 
prega il signor ministro a dare qualche schiarimento su 
quegli arresti; perchè, secondo alcune relazioni, essi 
sono numerosi e di grande importanza, secondo altre 
invece, sarebbero pochi e di piccolo momento. 

Peruzzi. Il ministero era informato già da qualche 
tempo essersi ordita a Palermo una cospirazione diretta 
a far nascere dei moti. ll 13 del corrente giunse un te- 
legramma che annunziava l'arresto fatto eseguire il giorno 
innanzi dall'autorità giudiziaria sulla persona del direttore 
dell’Wnità politica, di un ex-colonnello garibaldino, di 
un agente di pubblica sicurezza, ecc. ( Vedi l’Armonia 
del 14 marzo). Altri telegrammi annunziano che si ope- 
rerarono pure perquisizioni, sempre però dietro mandato 
dell'autorità giudiziaria. Ora dunque sta instruendosi il 
processo, nel quale sarà pienamente fatta la luce, come 
desidera il deputato Boggio. 

Boggio. Poichè i fatti di Palermo sono ora davanti 
ai tribunali, io non posso essere così indiscreto da chie- 
dere ulteriori spiegazioni al signor ministro. — L’oratore 
però aggiunge qualche altra parola per esortare il ministro 
a vegliare sulla pubblica sicurezza dì Palermo. E dopo 
una breve replica del ministro, l'incidente non ha altro 
seguito. 

L’ordine del giorno porta la discussione della proposta 
di legge presentata dai deputati. Guerrieri-Gonzaga, Tor- 
rigiani e Gigliucei per abbreviare la discussione dei bi- 
lanci 1863. i 

Castellano propone la questione pregiudiziale, che 
vien combattuta dai deputali Guerrieri-Gonzaga e Lovito. 

Lazzaro appoggia la questione pregiudiziale e si sforza 


Torino, 1863. — Tipografia dell’Armonia, via della Zecca, casa Birago, N° 34 


di dimostrare che la proposta Guerrieri-Gonzaga è inco- 
stituzionale, 1 È dl 

Mazza Pietro (relatore) espone i motivi, per cui 
la Commissione accettò la proposta Guerrieri. Ne dimo- 
stra la costituzionalità e reca pure in mezzo le ragioni, 
per cui la Commissione vi propose alcune modificazioni. 
— La Camera intanto si trattiene in conversazioni, e sono 
ben pochi i deputati che diano retta alle parole dell'ora» 
tore. Finalmente la discussione è chiusa, e la questione 
pregiudiziale è respinta. i 

Minervini combatte la proposta Guerrieri-Gonzaga in 
mezzo ai rumori della Camera. Sono pochi giorni che 
voi avete approvato un regolamento provvisorio senza 
discussione. Questo per me fu l'uccisione dello Statuto. Il 
deputato Mazza ha detto che se la Camera respinse la 
proposta Valerio, si fn perchè il deputato Valerio propo- 
neva che non si facesse più discussione sul bilancio ; ma 
che egli cogli altri membri della Commissione propone 
una discussione a suo modo. Signori, meglio non discu- 
tere che discutere malamente. Questa proposta ammazzerà 
lo stessore golamento che già avete approvato. — L'oratore 
segue colla sua rugginosa e stridula voce a parlare lunga- 
mente in questo senso. 

Si chiude quindi la discussione generale, e il. Presidente 
dà lettura delle proposte della Commissione. La prima sì 
è che «la discussione sui bilanci pel 1863 sia circoscritta 
a’soli capitoli ed articoli, dove havvi dissenso tra il mi- 
nistero e la Commissione generale del bilancio ». 

Valerio propone il seguente emendamanto : « La di- 
scussione sui bilanci pel 1863, le cuì relazioni furono già 
presentate e distribuite, sia circoscritta, ecc. ». Ma questo 
emendamento essendo combattuto dal relatore Mazza e 
dai deputati Torrigiani e Chiayes, il sig. Valerio lo ritira, 
riservandosi la facoltà di proporre il solito metodo di di- 
scussione quando si tratterà dei bilanci, le cui relazioni 
non furono ancora presentate. (In questo momento ve- 
diamo per la prima volta il deputato Massari, segretario 
della Commissione d'inchiesta sul brigantaggio, reduce da 
Napoli, andar qua e là per la Camera a stringere la mano 
ai molti suoi onorevoli amici. ) 

Castellano propone che si eccettui il bilancio delle 
entrate. Ma anche questa proposta è respinta, ed è invece 
approvata quella della Commissione. 

La 2° proposta della Commissione tende a far dichia- 
rare «che l'approvazione della 1° proposta non impedisca 
la discussione generale su ciascun bilancio ». 

Alfieri propone la soppressione di questa proposta. Però, 
dopo brevi dispute, si sospende la votazione della mede- 
sima, e si passa a discutere sulla proposta 3°, la quale 
dice «che quando la Commissione del bilancio avrà di- 
scussi e respinti gli emendamenti, che ciascuu deputato 
avrà facoltà di trasmetterle e sostenere anche in persona 
nelle di lei (sic) adunanze, questi emendamenti non pos- 
sano più presentarsi alle deliberazioni della Camera». 

Alfieri, Boggio, Mandoj-Albanese ed altri perso- 
naggi propongono vari cmendamenti, che, dopo lunghe e 
scompigliate discussioni, sono tutti respinti dalla Camera. 
Sono invece approvate la 2° e la 3° proposta della Com- 
missione, che abbiamo accennate più sopra. 

Dieci deputati domandano che sulla proposta 3° la vo- 
tazione si faccia per appello nominale ;, ma siccome l'ora 
è tarda, così la votazione per appello nominale è riman- 
data a domani, e la tornata è sciolta alle 3 34. 
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BISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
; (Agenzia Stefani) 
Parigi, 14 marzo. 
Larabit legge nel Senato il rapporto della Commissione 
sopra le petizioni in favore della Polonia. Eccone le con- 
clusioni: « In questa situazione, esso dice, in presenza 
delle trattative incominciate, la Commissione , mediante 
gli schiarimenti ricevuti, è convinta che il governo del- 
l'Imperatore fa e farà tutto ciò che è giusto, possibile e 
conforme alla politica, in favore della causa polacca. La 
Commissione crede che il rinviare queste petizioni al mi- 
nistero non sia nè necessario, nè giustificato, e per con- 
seguenza a forte maggioranza propone al Senato di ri- 
mettersi alla saggezza dell’ Imperatore, e di passare all’or- 
dine del giorno ». 
Il Senato discuterà martedì sopra le conclusioni del 
rapporto. 
Parigi, 15 marzo. 
Il Moniteur reca molte nomine nell'esercito. 


Lemberg, 14 marzo. 

Dicesi che sia scoppiata una insurrezione anche nella 
Podolia. tt» 

Molte migliaia d’insorti si sarebbero unite presso Bar. 

Bukarest, 14 marzo, 

Venne data lettura alla Camera di un messaggio del 
principe Couza, col quale critica i lavori e la condotta 
dell'Assemblea, che accusa di non aver votato il bilancio, 
e di aver tentato di provocare disordini mediante l’ultimo 
voto, che interdice la percezione delle imposte mon votate. 
Il messaggio dichiara chiusa la sessione. 

Stoccolma, 14 marzo (sera). 

Il conte Stael Holstein e Bjoérk presentarono alla Dieta 
una proposta tendente a dichiarare che la Svezia appoggia 
l'insurrezione della Polonia. La discussione venne fissata 
a venerdì. 

1,404 Parma, 415 marzo. 

Meeting in favore della Polonia presieduto da Crispi. 
Parlarono Cairoli, Cazzaniga ed altri oratori. Fu proposto 


di presentare una petizione al Parlamento, e di aprire 
ia sottoscrizione per raceogliere le offerte. Tranquilla 
"a Bologna, 45 mato, 

Oggi fu tenuto un meeting in favore della Polonia, 
Folla immensa: ordine perfetto. Parlarono il presidente 
Berti-Pichat, Bacco, Galletti , Mattioli , Mordini, Cipriani 
e furono applauditi. Si deliberò di aprire una sottoseri- 
zione in favore della Polonia, e di presentare una peti- 
zione al Parlamento. | | 

— Parigi, 15 marzo, » 

Documenti diplomatici relativi alla Polonia comunicati 
al Senato. Col 

Dispaccio di Drouyn de Lbuys del 26 marzo 1855 a Wa- 
lewski, ambascitore a Londra: ricorda che l' imperatore 
Nicolò nel 1834 si è sciolto dagli obblighi verso l'Europa 
che i trattati del 1815 gl'imponevano relativamente alla. 
Polonia. Le Potenze comprendono i pericoli dell' ingran- 
dimento della Russia e ì vantaggi di ritornare ai trattati 
che le interdicono di possedere il regno della Polonia 
altrimenti che come uno Stato distinto. Il momento sem-. 
bra venuto di ricordarsi cani eperni che lo Czar aveva. 
presi coll'Europa riguardo alla Polonia. Drouyn termina. 
invitando Walewski a presentire le intenzioni di Claren». 
don su questo soggetto. 

Dispaccio di Walewski a Persigny 15 ottobre 1853; 
Constata che Clarendon è della stessa opinione sulla con- 
venienza di approfittare degli avvenimenti nella misura 
del possibile in favore della Polonia, ma non crede che 
sia necessario di farne una condizione assoluta al, rista- 
bilimento della pace colla Russia. ja 


Dispaccio di Prouyn a Talleyrand 17 febbraio 1863: 
Si duole che la Prussia sia sortita dalla neutralità. L'in- 
conveniente della risoluzione presa dalla Prussia è di 
formulare la questione polacca, di risvegliare l'idea della 
solidarietà fra le differenti popolazioni dell'antica Poloni 
di far nascere un'insurrezione veramente nazionale, di 
gettarsi così gratuitamente în gravi imbarazzi, di creare 
una situazione che sino da questo momento è una causa 
d'inquietudine e può divenire una fonte di complicazioni 
pei gabinetti. 

Dispaccio di Drouyn al duca di Montebello, 18 feb- 
braio 4863: Constata che la questione polacca più che 
un'altra in Francia ha il privilegio di risvegliare le sim- 
patie di tutti i partiti. Rende conto di una conversazione 
con ‘Bud berg, al quale non ha taciuto che nostro mal- 
grado gli avvenimenti potevano divenire imbarazzanti, 
che la pressione, del sentimento pubblico s'imporrebbe 
sempre più a misura che la gravità delle circustanze au- 
mentasse, Drouyn, rammentando le speranze che l'avve- 
nimento al trono dell'imperatore Alessandro aveva fatte 
concepire, non nasconde che, se queste non si realizzas- 
sero, la Russia creerebbesi e farebbe a noi stessi una 
situazione penosa. Drouyn invita l'ambasciatore di tenere 
lo stesso linguaggio a Gortzakofî. 

Circolare di Drouyn, 1° marzo 1863, agli agenti fran- 
cesi sulla convenzione russo-prussiana rende conto dei 
passi fatti su questo soggetto. 

Cracovia, 15 marzo. 

Fra i consiglieri di Stato, 12 soltanto sono indipendenti 
non aventi alcun salario; fra questi sei. sono dimissio- 
nari e sei trovansi presentemente all'estero. 

Il municipio di Varsavia decise di dare le proprie di- 
missioni, ma non le ha però ancora rassegnale. i 


.. Berlino, 15 marzo. 

Si ha da Wilna che fu notificato lo stato d'assedio 
nelle città e nei distretti di Pinsk e Novogorudek nel go- 
verno di Minsk. 

Francoforte, 15 marzo. 

L'Europe dice che l'Imperatore d'Austria ha chiamato 
Metternich per discutere il progetto d'alleanza colla 
Francia. 

Parigi, 16 marzo. 


Dal Moniteur. 11 senatore Pietri fn incaricato dell'am- 
ministrazione del dipartimento della Gironda. 

Nuovà York, 3 marzo, 

Continuano le operazioni contro Wiksbourg. 

Fu letto in Senato il rapporto di Sumter; esso dichiara 
inammisibile e impraticabile }’ idea di una mediazione, 
trova che questa è un incoraggiamento alla ribellione, _ 
e per conseguenza deve essere considerata come un atto 
ostile poichè tende a prolungare la lotta. Duolsi che le 
Potenze non abbiano fatto intendere ai capi del Sud che 
esse non riconosceranno giammai un governo che ha per 
base Ja schiavitù. La Commissione esprime la proposta 
di continuare Ja guerra sinchè l'insurrezione venga re- 
pressa. Queste risoluzioni verranno comunicate ai governi | 
stranieri. J 

Grande agitazione nel mercato finanziario avendo il © 
Senato dichiarato nulle tutte le transazioni faltesi nell’oro 
al disopra del pari, 


Oro 85. Cambi 474. Cotone 84 12. 


Roma, 16 marzo. 


Questa mattina fu tenuto Concistoro segreto al Vaticano, 
Furono creati sedici tra Arcivescovi e Vescovi. 

Sua Santità pronunciò nn' Allocuzione: fece una breve 
allusione alle tristi condizioni della Polonia. Furono creati 
e proclamati Cardinali della Santa Chiesa i Monsignori: 
Trevisanato, Patriarca di Venezia; De Luca, Nunzio Apo- 
stoliéo a Vienna; Bizzarri, Segretario della Santa Con- 
gregazione dei Vescovi, de la Lastra y Cuenta, Arcive- 
scovo di Siviglia; Pa re Pitra, francese, Benedettino; 
Padre Guidi, bolognese, dell'Ordine de' Predicatori, € 


Monsignor Pentini. 
_—— ——_Fr ——PFr _1n1kAu_ro Roe ESS 


Cara GiamBamTIgvA, gerente. 
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DANARO DI SAN PIETRO 


In questa settimana verrà pubblicato un sup- 
plemento di Danaro di San Pietro. Per la so- 
vrabbondanza della materia omettiamo oggi la 
lista che sogliamo pubblicare in capo al nostro 
giornale. 


Nel regno d'Italia tutto è in disordine, e nel 
marzo del 1863 abbiamo ancora la sessione par- 
lamentare del 18611! Dicesi però che sarà chiusa 
per la prossima Pasqua. 


Gl'inquisitori briganticidi giunsero a Torino’ 
con una buona dose di paura in capo. Scrive- 
ranno tra noi la loro relazione. Dicono che il 
brigantaggio non finirà così presto. Si lagnano 
della pubblica sicurezza. 


ARR e 
L’INSURREZIONE POLACCA 
E LE COLPE DELLA RUSSIA 


IL 
Colpe Politiche. 


I presenti impicci della Russia furono annun- 
ziati da Giuseppe Mazzini, il 3 di settembre del 


mezzo dei discorsi, dei meetings e delle sotto- 
scrizioni. | 
La qual cosa facilmente si capisce. Ciò che 
noi non abbiamo potuto.comprendere mai è come 
e perchè-la Russia aintasse Ta Ttalia! È 
dal 1856 fino ‘al 1862 l’aiutò sempre, e con 
una costanza degna di miglior causa. La Russia 
incominciò ad aiutare la.Giovine Italia nel Con- 
gresso di Parigi, € privatamente incoraggiò il 
conte di Cavour nella guerra che dichiarava ai 
governi conservatori della Penisola, e princi- 
palmente al Papa. E quando nel Congresso il 
plenipotenziario Piemontese piantava gli ele- 
menti del diritto nuovo così bene definito dal 
Lamartine il caos europeo, gli ambasciatori della 
Russia non ebbero nulla a ridire, lieti che il 
| polacco Walewski e il;.liberalissimo Cavour non 
proferissero verbo sulla. Polonia. 
‘Continuò di poi l’aiuto della Russia alla Gio- 
| vine Italia, e vedevansi gli agenti dello Czar 


unirsi coi Piemontesi per dare addosso all’Au- | 


stria; vedevasi il Granduca Constantino e la Cza- 
rina, vedova di Nicolò, evitare scrupolosamente 
ne’ loro viaggi il territorio austriaco eydeliziarsi 
i sul Piemontese; e noi in Torino abbiam visto 
| le belle feste fatte alla Czarina nel 1857, e non 


{ ci sono sfuggiti dalla memoria i discorsi e. gli 
| articoli stampati dai nostri giornali in lode dei 


Cosacchi (4). 
E sebbene il gabinetto di. Pietroburgo nel 
1856, al cominciare di quella guerra tristissima, 


1861. Sotto questa data il demagogo ‘scriveva, che “la diplomazia angto-francese mosse a Re 


all'Unità Italiana di Milano, che vi erano in Rus- 

.sia gli elementi per una grande insurrezione, e 
richiedevasi solo « che una forte associazione or- 
dinasse e connettesse ad aperla e calcolata re- 
sistenza ». E soggiungeva: « Questo avverrà, 
avverrà. infallibilmente tra due anni ». Deside- 
rava solo, che Russi e Polacchi s’ intendessero 
per insorgere insieme (4). 

Mazzini in quella lettera parlava della Gio- 
vine Russia, con cui pareva in buone relazioni, 
come colla Giovine Polonia. La così detta Gio- 
vine Polonia, il 145 di aprile 1834, aveva sotto-' 
- scritto a Berna un patto colla Giovine Italia e 
colla Giovine Germania. L' articolo 1° del patto 
era il seguente : « La Giovine Germania, la Gio- 
vine Polonia, e la Giovine Italia, associazioni 
repubblicane tendenti allo stesso fine umanita- 
rio, e dirette da una stessa fede di libertà, di 
eguaglianza e di progresso, si collegano frater- 
namente, ora e sempre, per tutto ciò che riguarda 
il fine generale » (2). — 

E nel 1860 la Giovine Polonia aiutava per 
mezzo di Mariano Langiewicz la Giovine Italia. 
Imperocchè il capo degl’insorti Polacchi, scrive 
la Presse di Parigi, « quando la guerra scoppiò 
in Italia si mise in grado d’andar a raggiungere 
Garibaldi. Ma giunse troppo tardi : i preliminari 
di Villafranca erano segnati quando Langiewicz 
comparve nel campo dell'eroe di Varese. Da quel 
momerto , segue a dire la Presse, Langiewicz 
si associò alla sorte del generale popolare; fe’ 
parte dell’insurrezione di Sicilia, e sul Volturno 
comportossi da eroe » (3). Ora la Giovine Italia 
rende il contracambio alla Giovine Polonia, per 


limito vci ario sa 


1) Questa lettera del Mazzini merita di essere riletta. 
mista nell'Unità Italiana , del 20 di settembre 1861, 
N° 257, e nell’Armonia, del 24 di settembre 1861, nu- 


K 4 i . . 
® Scritti editi ed inediti di Giuseppe Mazzini, vol. v, 
pag. 34, Milano 1863. 
8) Presse di lunedì, 16 marzo 1863. 


{Fe lodi "Napoli. sorivesse-due linee di 


| protesta (2), tuttavia non tardò a dimenticare pie- 
namente i servigi che Ferdinando gli avea pre- 
| stato nella guerra d'Oriente, e l'abbandonò alle 
i prepotenze altrui. Il quale abbandono crebbe 
| sempre più, e la Russia vide con rea indiffe- 
i renza perseguitato l’amico, ed esule lo sventu- 
i rato suo figlio. i 
Con una parola lo Czar avrebbe potuto im- 
pedire i fatti del 1859, o almeno le loro con- 
| seguenze; con una parola avrebbe potuto otte- 
nere l’osservanza dei patti di Villafranca e del 
| trattato di Zurigo; con una parola saria riuscito 
I a rompere i disegni della rivoluzione; ma questa 
| parola lo (zar non la disse e non la scrisse; e 
: vedendo tanti Re scoronati, tanti popoli insorti, 
| non pensò che sarebbe pur venuta la sua volta, 
‘ e lieto d'una pace menzognera, d’una sicurezza 
| precaria, sorrise alle disgrazie altrui. Or ben 
| gli sta! 
La Russia dimenticava il debole e gettavasi 
negli amplessi del potente. Essa era tutta per 
Napoleone III, perchè in Crimea n'avea sentito 
i la puntura delle baionette, e non vedendo altro 
| pericolo fuori di questo, adoperavasi per entrare 
O sempre più nell'amicizia dell’ Imperatore dei 
| Francesi. E quando il Bonaparte chiese alla 
Russia di riconoscere il regno d’Italia, Ales- 


(1) La vedova di Nicolò fu in Torino il 22 di maggio ' 


4837, e le feste che s'ebbe sono descritte dalla Guzzetta 


Piemontese del 28. La Staffetta, giornaletto ministeriale, | 


nel suo N° 134, del 15 maggio, avea scritto : « Molte dame 
si recheranno a rendere omaggio all'ill'ustre madre del 
nostro potente alleuto, che non è più l'alleato del- 
l’Austria ». 

(2) Una bella Nota diplomatica serisse il principe Gort- 
schakoff, sotto la data di Mosca 21 agosto (2 settembre) 
1856, levandosi in difesa del Re di Napoli. « Non è le- 
cito, diceva, dimenticare in Europa che i Sovrani sono 
eguali fra loro, e che non l'estensione del territorio, ma 
la santita dei diritti di ciascheduno regola le relazioni 
che possono esistere fra loro ». Ma perchè più tardi la 
Russia dimenticò questa dottrina, 0 non ebbe più il co- 
raggio di proclamarla ? 


| sandro II dimenticò tutti i precedenti, non badò 


: a nessuna delle conseguenze, e aderì alla do- 
| manda. Chi sa che cosa il regno d'Italia dovrà 
| l'iconoscere fra qualche mese ? PARO 
Noi non tocchiamo che le più recenti colpe 
; politiche della Russia, e quelle in ispecie che 
; si riferiscono alle carezze che essa prodigò alla 
| rivoluzione italiana. Che se dovessimo parlare 
i delle colpe che le pesano addosso riguardo alla 
| Polonia istessa, non ne verremmo a capo sì pre- 
| sto. Queste colpe sono noverate nella relazione 
; che il signor Larabit, il 14 di marzo, lesse al 
Senato francese riguardo alle petizioni in favore 
‘: della Polonia, relazione pubblicata nel Moniteur 
del 15, N° 74. i 

Qui è detto come la Russia violasse i trattati 
i del 1815 che le accordavano |’ annessione del 
| ducato di Varsavia a patto di rispettarne |’ au- 

tonomia « con una rappresentanza ed istituzioni 
| nazionali ». Qui è detto come la politica del- 
l’imperatore Nicolò verso i Polacchi « mirasse 
per venticinque anni a togliere loro la religione, 
la lingua, e la nazionalità ». Qui è detto come 
Alessandro IF mal rispondesse alle fatte pro- 
messe, e con lente e meschine concessioni spin- 
gesse i Polacchi alla disperazione. Qui è detto 
come nel 1862 « radunandosi i Polacchi senza 
armi per pregare, se ne facesse strage intorno 
alle chiese ed anche appiè degli altari ». Qui 
è detto come quest'anno la Russia torturasse i 
Polacchi « con un modo arbitrario di coscri- 
zione per l’esercito, talmente odioso, che venne 
chiamato proscrizione dal ministro di un paese 
vicino ». 

E il senatore Larabit espone questo modo in- 
degno di arruolamento. Il quale in Russia non 
si fa mica coll’estrazione a sorte, « ma per con- 
trario, nelle provincie polacche, agenti subalterni 
arbitrariamente notano i giovani, che la coscri- 
zione dee abbracciare, s’impadroniscono, senza 
avvertirli, colla forza e sovente di notte, de' gio- 
vani più devoti alla loro patria, de’ giovani più 
affezionati alla loro religione, e sopra tutto di 
coloro che si son visti associarsi alle pubbliche 
preghiere per la Polonia. E per quale destina- 
zione si strappano così ai loro lavori ed alle 
loro famiglie? Forse per incorporarli in un eser- 
cito nazionale, per difendere le leggi e la pa- 
tria? No: si è per esiliarli, forse per sempre, 
nelle più rimote contrade, ignote quasi all'Eu- 
ropa incivilita; si è sovente per esporli ai più 
duri tormenti della Siberia ». 

Nemici della rivoluzione; lo siamo egualmente 
del dispotismo, e non troviamo parole forti ab- 
bastanza per isfolgorare la crudeltà del Mosco- 
vita. Questi dee ora picchiarsi il petto, e dire 
mea culpa. Le lagrime che ha fatto spargere 
prima al Vicario di Gesù Cristo, e poi a tante 
madri e a tante spose gridarono per molti anni 
vendetta. E la vendetta scoppiò terribile. Impa- 
rino almeno a sue spese altri governi, che, come 
quello dello Czar, perseguitano la Chiesa, e tor- 
i mentano il popolo. Anche per loro verrà un 
giorno, in cui dovranno pagare il fio delle 
loro iniquità, de’ loro arbitri, e del loro despo- 
; tismo. 


i 


ZAINETTO 
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IL RESTO DEI DOCUMENTI PISANELLIANI 
SULL’ EXEQUATUR 
Oggi pubblichiamo il resto de' documenti sul 
! regio egeguatur, a cui il ministro sagrestano 
vuole sottoporre le Bolle e i Brevi Pontifici ; 


ì q annesso sal:decretosdetermina ì 
esser Pisanelli. i modif nello del medesitto, @ porgedpar- 
‘ticolari istmuzioni ad indirizzo così delle autorità 
‘pubbliche, some dei privati. i 00 d° 

Sela Maestà Vostra (degnasi approvare questo 
decreto yssarà da una parte provveduto alla pos: 
sibile uniformità e speditezza nell'esercizio d'uno 


4 ; 
domani ce l’intenderemo con m 
Per ora vogliamo denunziargli un prete ili dicé 
messa colla parruca. N° ebbe licenza dal ‘Papa, 
con un Breve, ma ‘non lo portò all'estgualur. . 
Pisanelli cerchi e faccia cercare. Si Aratta. dei 
diritti della Corona! 


Relazione a S. M. fatta in udienza del 3 marzo 1863. 


l’altra parte si manterranno in vigore le cautele 
introdotte negli Stati cattolici a guarentigia del- 
l'osservanza dei giusti limiti delle due podestà 
civile ed ecclesiastica: cautele, delle quali le at- 
tuali condizioni dei rapporti fra la Chiesa è lo 
Stato nel Regno d' Italia ci obbligano ad essere 
rigidi custodi, finchè, segregate all'in tutto le 
spirituali dalle temporali ragioni, la Chiesa e lo 
Stato possano liberamente procedere nella di- 
stinta lor via. 


REGOLAMENTO 
in esectezione del regio decreto del 5 marzo 1863. 
Art. 1. Saranno sottoposti al regio erequatur: 


1. Tutte le bolle, \i brevi, i decreti, i re- 
scritti, le carte missivé ed in generale tutte le 


Sire, 

Il diritto del regio erequatur, in forza del 
quale le provvisioni ecclesiastiche d'ogni natura 
provenienti da paese estero non possono pubbli 
carsi od eseguirsi nello Stato ove non siano state 
sottoposte ad esame munite della sovrana auto- 
rizzazione per essere pubblicate ed eseguite, co- 
stituisce una regia prerogativa di così alta ìm- 
portanza che ne venne fatto espresso cenno nello 
Statuto del Regno, il quale all'art. 18 stabilisce 
che i diritti intorno ‘a ciò spettanti alla podestà 
civile saranno esercitati dal Re. 

Vario di presente è il modo con cui le suindi- 
cate provvisioni vengono sottoposte al regio ere- 
quatur nelle diverse provincie del Regno. Nelle 
vecchie provincie sono presentate agli uffici dei 
Procuratori generali presso le Corti d’ appello ; 
nella Lombardia, nell'Emilia, nelle Marche e 
nell’Umbria alle autorità amministrative della 


o dalla Curia romana, per le quali sia richiesta, 
o'sì voglia fare alcun atto di pubblicazione , 0 
di esecuzione esterna, pubblica! 0. privata ; 


dei supremi diritti del civile principato , e dal-. 


carte o provvisioni provenienti dalla Santa Sede, . 


provincia, e gli uni e le altre le rassegnano al 
Ministero di grazia e giustizia e dei culti, il quale 
sentito il Consiglio di Stato, promuove un reale 
decreto, con cui viene o non vien dato corso alle 
provvisioni medesime. Nella Toscana si seguono 
tuttavia le norme della legislazione Leopoldina, 
in virtù delle quali le provvisioni ecclesiastiche 
provegnenti dall'estero sono raccolte per tenore 
in atti degli ordinarii diocesani, ai quali si con- 
cede è si niega corso sopra ragguagli dell’auto- 
rità amministrativa provinciale dal Ministero di 
grazia e giustizia e dei culti, Nelle provincie me- 
ridionali vennero finora mantenute le delegazioni 
pel regio erequatur, le quali procedono giusta le 
norme stabilite nella materia dalla precedente 
legislazione del regno delle Due Sicilie. Di fresco 
poi, cioè col regio decreto in data del 16 otto- 
bre 1861 venne delegata a tutti i Prefetti del 
Regno la facoltà di munire del regio erequatur 
le provvisioni ecclesiastiche per dispense a con- 
trarre matrimonio fra persone legate da vincoli 
di pareutela in linea collaterale in grado non 
più prossimo del quarto di computazione civile. 
Ora fu da qualche tempo rilevato, anche sopra 
appositi pareri del Consiglio di Stato, che da un 
canto riescirebbe opportuno lo stabilire norme 
comuni ed uniformi, in quanto sia possibile, per 
tutte le provincie del Regno circa l'esercizio del 
diritto del regio erequatur, e che da un altro 
canto sarebbe conveniente il promuovere anche 
in questo ramo di pubblico servigio tale un dis- 
centramento, mercè del quale si procacciasse agli 
. interessati una più facile e più pronta spedizione 
dei loro affari, e si diminuisse ad un tempo il 
numero delle trattazioni clie metton capo al go- 
verno centrale. Inoltre venne in genere ricono- 
sciuto che piuttosto agli uffici dei Procuratori 
generali che alle Prefetture vorrebbe essere com- 
messa l’ingerenza nella materia del regio erequa- 
tur, tanto in correlazione ad antiche e rispetta- 
bili tradizioni, quanto in ordine agli oggetti, a 
cui le provvisioni sottoposte al regio ‘erequatur 
‘sì riferiscono. 


Da siffatti concetti muove il reale decreto, 
che il sottoscritto, sentito il Consiglio dei mini- 
stri, ha l'onore di rassegnare alla M. V. 


In virtù di esso vien delegata generalmente 
ai Procuratori Generali del. Re: presso le Corti 
d'Appello la facoltà di munire del regio erequa- 
tur le provvisioni ecclesiastiche provenienti da 
paese estero, fatta riserva al governo centrale 
di tutte quelle che risguardano affari d'interesse 
generale dello Stato o di più provincie, ovvero 
‘affari di maggior momento; e prescritte diverse 
cantele per rimuovere qualsivoglia abuso del po- 
tere delegato. 

Una particolare disposizione di esso decreto 
determina che nella Sicilia; le provvisioni con- 
cernenti ad affari monastici saranno indistinta- 
mente presentate al Giudice della regia Monar- 
chia ed Apostolica Legazia, il quale dovrà ras- 
segnarle con suo ragionato parere o ai Procuratori 
Generali o al Ministero di grazia e giustizia e 
dei culti, secondo ‘i casi; in correlazione alla 
giurisdizione che esso giudice tiene in quell’ I- 
sola sulle corporazioni. religiese ed. alle norme 
speciali mantenute in vigore del diritto ecclesia- 
stico siculo. LA, 


sotto qualunque titolo 
non residenti nel regno. 


.luzione del Re, sarà questa per regio decreto 


2. Tutte le carte 0 provvisioni | provenienti 
n autorità ecclesiastiche 


| 


| 
| i 
3. Tutte le carte o! provvisioni dei generali 


o provenienti da altri superiori degli ordini mo- 
nastici, ove sono ammessi, qualunque sia il 
luogo della loro segnatura o fuori ‘o dentro il 
regno. 


Art. 2. Gli interessati dovranno presentare in 


originale e non in copia o per transunto, ‘ancor- 
chè autentico, le dette provvisioni o carte dl ri: | 
spettivo procuratore generale o al ministero di 
grazia e giustizia e dei culti, secondo è dispo | 
sto nell'art. ‘4 del regio decreto, ovvero al giu- | 
dice della regia monarchia, secondo ciò che è 
statuito per le (provincie siciliane circa le prov- 
visioni concernenti ad affari monastici. 


Alle provvisioni o carte sarà unito un ricorso 
in carta bollata nel quale, accennato l’ oggetto 
delle provvisioni o catte presentate, si doman- 
derà che sia impartito il regio erequatur. 

Di tal ricorso saranno accompagnate anche 
quelle carte.che dovranno essere. presentate al 
ministero quando l'istanza per l'esecutoria muova 
da privati. Ove l’esecutoria su di esse si chiegga 
da qualsiasi autorità, saranno inviate d' ufficio. 


Art. 3. Sulle carte che saranno state presentate 
direttamente al ministero di grazia e giustizia e ; 
dei culti, sarà dal ministro ordinata quella istru- 
zione che crederà conveniente; e presa, dopo 
sentito il parere del Consiglio di Stato, la riso- 


partecipata alle competenti autorità restando la 
carta originale, ove non sia da restituirsi, negli | 
archivi del ministero. 

Art. 4. Il procuratore generale richiesto della 
concessione del regio erequatur dovrà pria di tutto 
accertare : 


1. Se la provvisione o carta istessa, od altra 
consimile sia stata altra volta presentata, o se 
sopra di essa sia intervenuta una risoluzione. 

2. Se la provvisione o carta provenendo dalla | 
Santa Sede 0 dalla Curia romana, sia munita 
del certificato della Legazione 0 del consolato di 
S. M. a Roma. 


Verificandosi il caso a cui.accenna.il..n°.1 0 
non producendosi il certificato ‘espresso nel n° 2 
non sarà dato corso alla domanda senza un or- 
dini speciale del ministro dei culti. Non verifi- 
candosi nè l’uno nè l'altro degli accennati osta- 
coli, si procederà ‘alla occorrente istruzione ‘in- 
formativa; col mezzo delle autorità che si repu- 
lerà. più ‘opportuno di interpellare. 

Art. 5. Le opposizioni che talumo stimasse di 
fare alla concessione del regio erequatur, saranno 
ricevute dall'autorità delegatn a. provvedervi, 
quando sieno presentate con ricorso in carta bol- 
lata, e ne sarà tenuto quel conto che la natura 
dei motivi addotti e dei titoli presentati, e le 
assunte informazioni consiglieranno, avuto sem- 
pre riguardo allo scopo del regio erequatur. 

Art. 6. Ne’ casi in cui il procuratore generale 
del Re crederà d’'impartire il regio erequatur 
senza bisogno di superiore autorizzazione, éd in 
tutti ì casi non contemplati nell'art. 6 del regio 
decreto, distenderà a tergo 0 in margine, o in 
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‘canonico. 
| Similmente le concessioni di regio erequatur.a 


ypiè del.ricorso un’ 
seguefite : 

Vilto!o vista (s' indicherà la provvisione 0 carta 
con tin suato del suo oggetto). Pisa 


In Wirtà di Regia Delegazione — si esegui 
— soggiungendo, ove occorra, le Ma 
limitazioni o spiegazioni che saranno reputate 
convenienti per la custodia dei dritti regti, delle 
leggi del regno e delle ragioni dei terzi, 


Sulle carte generalizie il decreto sarà: — gj 
concede il regio beneplacito, — con le clausole 
sopra accennate. iii 

Art. 7. Per tutti ì casi in cui sian da provo- 
carsi le superiori determinazioni giusta igli arti 
coli 6, 7 ed 8 del regio decreto, secondo ciò 
che, sentito il Consiglio di Stato, sarà dal mi- 


rali, dovranno questi o negara il regio erequatur, 


e limitazioni che saranno superiormente ingiunte. 

Il rifiuto del regio erequatur si farà tratte- 
nendo presso lo uflicio del delegato la provvi- 
sione o carta presentata, e restituendo il ricorso 
con la seguente annotazione :— Non si fa luogo 
al chiesto erequatur. — La stessa annotazione sì 


originale che resterà nello archivio. Ne” decreti 
di concessione di erequatur preceduta da supe- 
riore autorizzazione, dopo le parole: — ed in 
conformità delle intervenute sovrane determina- 
zioni. PEDINA 

Art. 8. A tutti i decreti di concessione di regio 
exequatur si apporrà sempre la seguente clausola 
generale: — Salve le leggi, gli usi e i privilegi 
del regno e le ragioni dei terzi. 

Quando dal contenuto delle provvisioni o carte 
apparissero violate le leggi, gli usi o i privilegi 
del regno od anche la giurisdizione ordinaria dei 
Vescovi. i regii delegati si asterranno dal cont- 
cedere il regio ereguatur, uniformandosi al di- 
sposto degli art. 7 ed 8,del regio decreto. 


Art. 9. Nel concedere il regio ‘erequatur alle 
provvisioni portanti dispense da impedimenti ma- 
trimoniali i procuratori, generali sono pure au- 
torizzati a concedere contemporaneamente sopra 
distinta domanda la dispensa dall’ impedimento 


provvisioni beneficiarie terranno luogo del regio 
placito per immissione in possesso del beneficio. 
Art. 10. Quando vengano apposte al reg'o exe- 
quatur condizioni ed obblighi che interessino il 
R. Economato dei beni ecclesiastici, ne sarà dato 
al medesimo avviso acciocchè possa vegliare ‘al 
loro adempimento. 
Art. 11. Presso gli uffici dei procuratori.gerie- 
nerali sarà tenuto un apposito registro, nel quale 
saranno annotate per sunto tutte le provvisioni 
e. carte presentate pel regio ezequatur;»la loro 
data, l'autorità da.cui emanano, il montare dei 
dritti pagati, il giorno della loro presentazione, 
e quello della concessione o del rifiuto della ese- 
cuzione. " n 
Al fine d'ogni quadrimestre i procuratori ge- 
nerali invieranno al ministero deì culti uno!stato 
delle provvisioni 0 carte, alle ‘quali. sia; stato 
concesso 0 negato l'erequatur, con. succinta sin- 
dicazione del loro oggetto, e delle clausule con 
cui l’ erequatur sia stato concesso. i: 


Art. 12. Nulla è innovato inquanto alla esa- 
zione dei dritti che per legge ed uso si sogliono 
pagare per la spedizione del regio erequatur. | 

Art. 13. Gl’impiegati che ‘si trovano addetti 
alle delegazioni del regio erequatur, ora soppresse, 
‘potranno ‘essere destinati a prestar:sérvizio presso 
gli uffizi dei procuratori generali 0 présso il giu- 
dice della Regia Monarchia in Palermo, second 
la richiesta che ne sarà fatta al ministero di 
grazia e giustizia e de’ culli; epperò sarà prov- 
veduto, ove occorra; all'aumento del personale 
della segreteria di detto giudice della Regia Mo- 
narchia inseguito al progetto che a'tal'fine è 
rassegnerà al ministero dei culti. ai 

Ciascuno degl’impiegati anzidetti continuerà 
a percepire, sino alla definitiva:sua collocazione, 
lo. stipendio di cui trovasi in atto in. godimento, 
su fondi stessi da' quali finora è stato soddisfatto. 
. Art. 14. Le carte ehe si trovano in corso di 
istruzione, sia presso gli. uffici delle autorità, 4 
cui finora. è stata delegata la impartizione del 
regio erequatur, sia presso gli uffici di altre au- 
torità, a cui sia stato commesso l' incarico» di 
istruire e di riferire, verrarino inviate al procu- 
ratore generale della 
tengono. 


. 
‘ 


nistero dei culti partecipato ai procuratori gene. | 


o concederlo con le clausole, riserve, condizioni 


farà sul dorso, o a piè o a margine della carta 


provincia a cui si appa 


| ito-nella forma 


* 


Le carte: appattenentivagli archivi delle sop: 
presse delegazioni saranno ‘inviate a que’ grandi 
archivi ‘presso cui sono state depositate le carte 
dei disciolti Dicasteri, da cui le dette delegazioni 
dipendevano. 


© Perotti di 8 MI 
Il Guardasigilli Min. di Gr. e Giust. e de' Culti 
È G. PisaneLLi. 


Nel regno d' Italia non si faano che spropositi! 
Il precedente regolamento..fu pubblicato nella 
Gazzelta Ufficiale del 16 di marzo, N° 64. Nella 
stessa Gazzetta del 17 leggiamo: « È incorsa 
un’ ommissione néll’articolo 9 del Regolamento 
in esecuzione del Decreto Reale sull’Erequatur 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale di ieri. Alle 
parole: dispensa dall impedimento ;vanno aggiunte 
quest’ altre: civile che andasse congiunto all'impe- 
dimento canonico ». 
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LETTERE PARIGINE 
Parigi, 15 marzo. 

(Corrispondenza particolare dell’Armonia.) Oggi 
naturalmente non'si parla ‘che del rapporto al 
Senato del signor Larabit sulle petizioni in fa- 
vore della Polonia. Non vi darò che un cenno 
di questo ‘documento; ‘che forse riceverete in- 
sieme ‘con questa lettera, pubblicato da qual- 
cuno dei nostri giornali. Le petizioni sono di- 
vise in due categorie : ‘cioè quelle che ‘vogliono 
l'intervento armato in favore della Polonia, e 
quelle che si contentano dell’intervento diplo- 
matico. Due petizioni meritano. principalmente 
l'attenzione: una firmata da 537 operai, i quali 
chiedono l'intervento armato. Poichè, dicono 
essi, i Prussiani aiutano i Russi, moi dobbiamo 
aiutare i Polacchi. 

‘L'altra petizione è meno bellicosa: si contenta 
dell’ intervento diplomatico, almeno non parla 
dell'intervento armato. Questa è firmata da molti 
membri delle antiche assemblee politiche, e da 
alcuni del Corpo Legislativo attuale. In sostanza 
il rapporto .conchiude  col..dire. che il Senato, 
come corpo politico; non può aderire .ai voti di 
coloro .che chiedono .« nientemeno che ‘una cro- 
ciata francese per la ricostituzione della Polo: 
nia ». Ma ‘quanto all’azione diplomatica, il Se- 
nato è lieto che l'Imperatore ne abbia pigliato 
l'iniziativa, e quindi se ne rimette alla sua sa- 
viezza, e passa all'ordine del giorno. 

In generale però il tono del rapporto è del 
tutto ostile. al governo russo, e presenta sotto 
colori assai foschi, ma veri l'oppressione della 
Polonia. Però il relatore non può a meno di av- 
vedersi, che con ciò.la Francia favorisce ed aizza 
la rivoluzione in Polonia. Quindi così dice: « La 
Francia, così sovente agitata dalle rivoluzioni, 
non le eccita in verun luogo. Noi non abbiamo 
da ricercare quale sarà l'esito della rivoluzione 
attuale, nè ‘quali. sono\le sue forze:e le ‘proba- 
bilità di trionfare; ancor meno se essa obbedisce 
ad un centro d'azione straniero: il sentimento 
della Francia, come quello dell’ Europa, si è il 
sentimento della giustizia per tutti; st è il voto 
della pace, che ne è la conseguenza ». Ad ogni 
modo questo rapporto del Senato è una vera 
requisitoria. fiscale contro il. governo russo , il 
quale ‘non «mancherà di farne lamento al go- 
verno imperiale, come d'un intervento in soc- 
corso della rivoluzione polacca. E questo potrà 
essere un cominciamento di rottura. 


Quanto.ai documenti presentati al Senato non 
rivelano nulla di nuovo. Provano che il nostro 
governo ha agito in modo molto blando tanto 
a Berlino, quanto a Pietroburgo. Tuttavia non 
bisognerebbe argomentare da-quest'azione blanda 
che Napoleone: III. non intenda divenire ad a- 
perta rottura colla Russia e colla Prussia. Forse 
questa stessa affettazione. di dolcezza potrebbe 
far arguire che Napoleone III intende di andare 
fino agli estremi, tale ‘essendo il suo ordinario 
modo di procedere. 

Checchennessia,, nei, circoli. politici:si continua 
ad attribuire all’ Imperatore l'intenzione recisa 
di rompere la guerra a difesa della Polonia. Come 
vi dissi altre volte, la guerra in Europa sarà il 
più bel pretesto-per richiamare. il nostro'esercito 
di spedizione nel Messico. Quindi si fa già cor- 
rere voce. che tutti.gli ordini sono dati.e le navi 
‘ allestite per andara pigliare i nostri a Vera Cruz 
e ricondurli in Europa. 

La discussione sul rapporto del signor Lara- 
bit avrà luogo martedì prossimo. Si crede che 
la discussione sarà breve; e le comunicazioni del 
governo assai parche. Il sig. Billault con buona 


ragione potrà dire essere più che mai necessario 
di non fare troppo chiasso su qu sta questione. 
E quanto alle comunicazioni di altri dispacci più 
decisivi, e specialmente delle risposte dello Czar 
non essere conven'ente di farle, per non nuo- 
cere al buon andamento delle amichevoli trat- 
tative pendenti. 

Insieme colla guerra del Messico è quella della 
Polonia l'Imperatore ha un'altra spina, cioè le 
elezioni, le. quali, a quanto dicesi, avranno 
luogo in maggio. Vi dissi altra volta del grande 
lavoro che si fa dal governo per assicurarsi non 
dico la'miaggioranza , ma la totalità, se è pos- 
sibile, delle elezioni dei suoi candidati. Io-non 
ho ancora potuto parlarvi a lungo di questi in- 
trighi, perchè le quistioni politiche assorbono 


tutta l’attenzione. Ma ecco un fatto’ che merita | 


d'essere ‘motato. Avrete ‘veduto che i giornali 
parlarono-dell’adunanza tenuta in casa del duca 
di Broglie, dove intervennero i personaggi poli- 


‘ tici più cospicui dei passati governi Guizot, l'hiers, 


Berryer, ecc. pet discutere sulla convenienza di 
presentarsi candidati alle elezioni. Questo diede 
octasione ad ‘un signor Emilio Boulanger, mem- 
bro del Consiglio Generale del dipartimento del 
Nord, di scrivere al signor Thiers per offrirgli 
il suo voto e quello de suoi amici, ma a con- 
dizione che il signor Thiers dichiari che la sua 
candidatura non è ostile all’ Imperatore ed. alla 
sua dinastia, e che la sua elezione non sarà una 
minaccia. contro l’esistenza dell’ ordine di. cose 
attuale ». Il signor Thiers trovandosi un po’ ma- 
laticcio, rispose brevemente al signor Boulanger, 
che tra pochi giorni avrebbe dato una risposta 
per « ispiegarsi nel modo più completo sia con 
esso lui, sia cogli altri elettori che si rivolsero 
a lui » signor Thiers. 


Il signor Boulanger pubblicò quest'annunzio 
di risposta nei giornali, senza aspettare la risposta 
medesima. Il sig. Thiers giustamente piccato di 
questa specie di pressione, con cui il sig. Bou- 
langer volle metterlo in mora a rispondere, pub- 
blicò sui giornali una lettera ,. in cui dice.al 
signor Boulanger che, appunto perchè ha la 
pretesa di metterlo in mora .a rispondere; .. non 
risponderà. E intanto colla destrezza che.gli è 
propria, così fa conoscere la risposta che. gli a- 
vrebbe fatto. « In quella: risposta, dice il.signor 
Thiers, che io voleva mandarvi, io vi diceva che 
sotto tutte le fotme di-governo i buoni.citta- 
dini hanno a compiere dei doveri, a cui non si 
possono sottrarre; che dopo il decreto del 24 
novembre la Costituzione essendo stata modifi- 
cata e riconosciuta modificabile ancora, secondo 
il senso «del decreto medesimo, il giuramento 
non è più in contraddizione colle convinzioni 
degli amici della libertà; finalmente io ricordava 
la mia condotta nel 1848. Allora la repubblica 
che non era il governo che io aveva desiderato 
per il mio paese, essendo divenuto il governo 
legale, mi vi era sottomesso di buona fede , e 
difendendo i grandi principii sociali e ammini- 
strativi, credo che aveva servito la Francia sotto 
la repubblica nel modo che poteva esserle più 
utile. Ecco, signore, ciò che io vi diceva». Non 
credo di andar lontano dal vero dicendovi che 
la risposta che il signor Thiers voleva fare, rias- 
sume .appieno.la decisione presa nell'adunanza 
in casa del duca di Broglie ,. riguardo alla con- 
venienza di presentarsi alle elezioni generali. 


La ferita di Garibaldi non. può. guarire in ve- 
run modo, e medici e chirurghi umai non ne 
capiscono più. Dicesi che di questi giorni siasi 
straordinariamente aggravato. 


Al conte di Sartiges non si confa l’aria della ca- 
pitale del regno d'Italia, ed ha chiesto a Napo- 
leone III di mandarlo altrove a rappresentare la 
Francia. 
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Il conte Arese fu spedito in missione segreta 
a Parigi per ottenere che l'Italia possa.;adope: 
rarsi. presso la Russia in favore. della. Polonia. 
Ma Napoleone III vuole l’aiuto diplomatico -del- 
l'Austria, epperò ha fatto rispondere a Farini, di 
pensare ai debiti ed ai briganti del suo paese. 

La Camera dei deputati il 16 di marzo ha de- 
ciso un'inchiesta sul Passaglia per sapere se sia 
Gesuita o no; chi l'abbia dispensato dal quarto 
voto; se esista un Breve di secolarizzazione; se 
il Breve abbia avuto il regio erequatur. In tutta 
questa discussione non si legge negli Atti ufficiali 
che: si ride, risa d'assenso, si ride, ecc. Se dob- 
biamo dire quanto è giunto a nostra notizia, il 


Passaglia ottenne’ soltanto «ti reseritto ‘che’ gli 
permette di viverè fuori ‘della Compagnia, re- 
scritto appoggiato a ragioni che vogliamo tacere. 
Ma la Commissione d'inchiesta potrà sapere que- 
ste ragioni; chiedendo la presentazione del rè- 
scritto, da cui risulta evidentemente l’inicapacità 
elettorale del Passaglia. 
—————rr 
QUESITO 
Se la natura non prescrisse invano 


% 


Che ragli il ciuco e ché muggisca il tauro, 


«Chi .mi sa dir. per qual ragione un Mauro 
Parla.di teologia, noa di Corano? 


NOTIZIE VARIE 
‘Mollettino sanitario delle bestie del regno « 
Italia. — Perugia, 15 marzo ca Spedita tal 
missione sanitaria a Nocera per verificare casì stipposti 
di peste bovina accagionati anche di contagio ad animali. 
In'Fabriano la Commissione riconobbe la falsità dell’as- 
serto trattandosi solo di febbri reumatiche. 


Rothschild e le ferrovie italiame. —H signor 
Rotbsckill si è assunto tutto:e:quasi tutto | imprestitò 
dei 700. milioni. Ma, vi appose la,condizioné cheil mi- 
nistero  gli..ceda la strada. ferrata Vittorio Emanuele è 
quella delle Calabrie. Ml ministero acquisterà la strada 
ferrata Vittorio Emmanuele dalla compagnia Lafitte per 
darla al_signor ‘Rothschild: Così come il ‘signor’ Haîtbro 
ha preso ipoteca pel:suo imprestito della ferrovia di To- 
rino a Genova, ‘Rothschild si ‘piglia le altre ferrovie a 
guarentigia del suo. 


Spiegazione del voltafaccia d’un ex-prete de- 
putato. — Ci scrivono da Palermo, 42. di marzo: «Nel 
Precursore del 10 marzo si leggono alcune parole, le quali 
svelano. come sulla bandiera di tutti gl'italianissimi sta 
scritto Salve lucro, e come l'interesse fa bene spesso 
cambiar colore e partito anche ai più sfegatati garibal- 
dini e repubblicani. ll Precursore parla dello sciagurato 
prete Ugdulena., il quale dopo avere nel Parlamento di 
Sicilia del 1848 formulato un articolo di legge per la 
libertà dei culti, s'installò cappellano maggiore, e facen- 
dola da Ordinario per la missione che si era dato egli 
stesso, autorizzava alla confessione i sacerdoti del. Clero 
regio, dava dimissorie e teneva pontificale nelle chiese 
regie. Sotto la restaurazione dei Borboni fu canonico alla 
cattedrale di. Palermo. Nel 60 fu. ministro sotto la ditta» 


tura di Garibaldi e tribolò la chiesa di Sicilia, Deputato 
. al Parlamento italiano era dapprima coll’estrema sinistra; 


oggi abate di S. Pancrazio è tutto. ministeriale. Ecco le 
parole del Precursore : — «Il Rev. P, Gregorio Ugdulena, 
canonico eletto pria del 4 aprile 4860 per meriti... let 
terarii, e deputato eletto ai 1861 per meriti..... patriot- 
tici ha votato im favore del muovo ministero , egli che 
fu oppositore al tempo del conte di Cavour... Il canonico 
deputato ha ottenuto l'abbazia di S. Pancrazio, che rende 
10,000 lire all'anno! ». 


Pubblica sicurezza. — La settimana scorsarla Corte 
d'Assisie di Torino condannava ad anni 40.di lavori for- 
zati certo Pietro Parato da Rodi, guardia di sicurezza, 
accusato e convinto d'omicidio volontario sulla persona 
del suo vice-brigadiere Amatteis, sparandogli una pistola 
e ferendolo mortalmente in una coscia. In seguito a que- 
sta ferita l'Amatteis cessò di vivere il'25 scorso dicembre 
all'ospedale Mauriziano. Il Parato: aveva commesso il suo 
delitto pochi giorni prima sotto .il portone del palazzo, 
Madama, e fu quindi colto in flagranti. Costui era già 
state soldato e in quel tempo venne condaunato a cinque 
anni di reclusione militare per insubordinazione. Ecco, 
dice il Piemonte, dove gli uomini dell'ordine vanno ‘a 
cercare i loro funzionari per la sicurezza della capitale 
del regno d'Italia. Prima i Curletti, poi;i Parato.e: chi 
sa che cosa altro si scoprirebbe, se si potessero alzare 
certi veli. 


Bodici sentenze capitali! — La Corte di Cassa- 


| zione di Palermo respinse il ricorso contro la condanna 


di morte ‘proferita contro tre dei pugnalatori. La: Corte 


| di Cassazione di Milano respinse il ricorso contro la cons 


danna di morte proferita, contro nove tra quelli che ad 
Ascoli insorsero per strappare alla forza alcuni: coseritti, 
ferendo e uccidendo. Ecco dunque 12 sentenze capitali, 
che possono eseguirsi da oggi a domani, non resta più 


“che la grazia sovrana. ]l ministro Pisanelli, che teorica- 


mente osteggiò la pena di morle, e che ora‘cerca farsene” 
domandare l'abolizione dalle varie Corli del Regno, do- 
vette già far eseguire due supplizi dopo che è in carica. 
Come si comporterà ora? Raccomanderà. alla clemenza 
sovrana pugnalatori e briganti? Ecco a che conduce la 
logica fondata,su-falsi principii. E per verità”la sua sma- 


‘ nia di abolire il supplizio è una sanguinosa ironia quatido 


tutti i giorni sono trucida'i tanti, non solo in combatti- 
mento, ma dopo falli prigionieri, cioè disarmati, e perciò, 
fuori del caso d'immediata difesa. E vero che costoro non 
sono uomini; sono briganti. : 


Persecuzione contro il Clero a Napoli. — Ci 
scrivono da Napoli: « Voi già sapete i molti arresti di 
rispettabilissimi sacerdoti e vescovi che si operarono ‘fin 
dai primi giorni di gennaio in questa città. Or bene, fu- 
rono le premure degli.amici e dei parenti, i pubblici ela» 
mori e l'impossibilità di formulare il processo che dopo 
più giorni spinsero il questore a farsi venite davanti Mon- 
signor Acciardi , il Rev. Borghi, e i siguori D. Trama è 
Pelella, per intimare ‘loro l'esilio ‘dalla’ eittà. Allora 
nella questura si sentì ripetere il gran dilemma di Ter- 


| tulliano: « Se siamo rei , giudicateci; ma ‘se innocenti; 


perchè ci punite? ». Ma se la. tirannide Cesarea rispon-. 
deva a Tertulliano colla ragione della forza, la questura 
diceva per tutta risposta che « per cortesia, e per sottrarli 
alle presse ed ai risultati di un giudizio erano condan- 
nati sommariamente all'esilio ». I commenti al lettore. 
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Abitità finanziaria. — L'Armonia notò l'assurdità 
finanziaria d'un paese, dove ci cincischiano 20, 30 , 
mila lire dalle spese pubbliche, poi d'un sol colpo si fa 
comprar dallo Stato una stazione abbandonata dalla so- 
cietà delle strade ferrate per l'importo di 3,600,000 lire. 
Mettasi a confronto quest'altro fatto. Il municipio di Mi- 
lano comprò molte case da abbattere per far la nuova 
strada Vittorio Emanuele. Fra queste ne è una che fu 
comprata sul valore desunto dalla rendita annua netta di 
lire 50,000. Tardandosi la demolizione, la casa stessa fu 
data a fitto al venditore per lire 40,000 annue. Beato chi 
può vendere ora alle pubbliche amministrazioni ! 


Guerra ai nasi in Roma. — Il Veridico, giornale 
di Roma del 14 di marzo, racconta che i campioni del 
Comitato nazionale, per vendicarsi della lunga spanna di 
naso con cui restano da tanto tempo, hanno preso a 
muover guerra ai nasi altrui. Ed ecco come, Nello scorso 
carnovale codesti italianissimi fecero guerra ai nasì dei 
vivi colla polvere eccitatoria, che chiamano starnuta- 
rella, sparsa nel teatro Argentina allorchè le danze erano 
più allegre e più affollato il concorso. Oggi poi che siamo 
di quaresima, essi fanno guerra ai nasi delle statue. In- 
fatti nella domenica dell'8 corrente essi spezzarono con 
colpi di martello o di chiave il naso delle diciotto erme 
d'uomini illustri che fiancheggiano il viale di fronte alla 
villa Medici. Sarà questa un'ingiuria, esclama l’ ottimo 
Feridico, uno scherzo villano e vandalico, oppure una 
‘+ nuova prodezza del benemerito Comitato? Sveleranno 
l'arcano i soliti corrispondenti romani del giornale la 
Nazione, che è di proprietà degli ebrei di Firenze, del- 
l'Opinione, in cui scrivono gli ebrei di Torino, e dell'Eco 
del Tevere, che sta a disposizione di altri ebrei. 


Necrologia. — Nell'ultimo fascicolo dell'ottimo pe- 
riodico napoletano: la Scienza e la Fede, troviamo un 
affettuoso articoletto sulla morte del cav. Tommaso Con- 
salvo, il quale spese tutto il tempo di sua vita nella ri- 
forma della musica sacra. Egli fu allievo del chiarissimo 
maestro Paisiello, e per meritare alla musica il bel titolo 
di divina non solo la pose esclusivamente al servizio 
della religione, ma non ne compose mai nula senza aver 
prima conferito con uomini di santa vita e senza essersi 
prima inspirato dinanzi al tabernacolo di Gesù sagra- 
mentato, le cui Visite per tutti î giorni del mese pub- 
blicò in un apposito libretto, oltre quello dei Doveri del 
cristiano. L'Areivescovo di Napoli accettò la sua proposta 
di creare una Commissione di bravi maestri napoletani 
eoll’ incarico di togliere dalle musiche di chiesa tutti i 
motivi profani e teatrali. L'Accademia di Santa Cecilia 
in Roma l’ascrisse fra i suoi soci nella categoria degli 
scrittori di teoria e nella classe dei maestri organisti. E 
da ultimo il Sommo Pontefice Gregorio XVI gli affidò il 
geloso uflizio di esaminare e riferire sullo stato degli sta- 
bilimenti di musica in quella città. Egli era nato al 19 
di dicembre 1792, e morì il primo giorno del corrente 
1963. Possa questo breve cenno necrologico suscitare in 
Italia altri cultori della musica simili al cav. Tommaso 
Consalvo. 
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Atti autentici di alcuni Santi Martiri. — Annun- 
ziamo con viva soddisfazione un lavoro di vera 
utilità cristiana, eseguito da un nostro com- 
paesano, il signor teologo Bernardino Alasia da 
Sommariva del Bosco. È questo un'ottima tra- 
* duzione dal latino nel nostro idioma toscano de- 
gli Atti autentici di alcuni Santi Martiri, scelti dalla 
collezione del celeberrimo Teodorico Ruinart. 
Questo lavoro è preceduto da un'interessante 
prefazione, in cui l'erudito autore con purezza 
di lingua, forza e vivacità di stile pari alla so- 
lidità della dottrina, ti dimostra così chiara la 
verità, che la vita del vero cristiano dev'essere 
improntata del martirio, perchè il vero cristiano 
debb’essere sempre mai un membro vivo, attac- 
cato, e in tutto dipendente dal suo capo Cristo 
Gesù, il Martire per eccellenza, che tuti senti, 
per così dire, trascinato alla lettura di questi 
atti sublimi, e nell’istesso tempo grandemente 
t'invogli al patire per Gesù. Quivi con abilità è 
smascherato e virilmente combattuto il pagane- 
simo moderno. L'autore infatti te ne scopre le 
radici, ti svela l'armi di cui si cinge, ti schiera 
innanzi le fatali conseguenze cui può condurre 
un mostro così abbominevole; ma insieme ti 
addita i mezzi per vincerlo come già l’ ebbero 
vinto un'altra volta i nostri padri nella fede. 

Per malleveria dell’opera agli occhi dei veri 
cattolici trascriviamo la dedica, che è la se- 
guente: A - PIO * IX > PONTEFICE « MASSIMO 
* MARTIRE - INVITTO - DEI * DIRITTI » DELLA 
* CHIESA « E + DELLA * SOCIETA’ - QUESTO + 
TENUE + PEGNO + DI - AMORE - E - VENERA- 
ZIONE * FILIALE. Oh no! questi atti dei Mar- 
tiri non potevano meglio dedicarsi, che al no- 
stro Santo Padre dal cuor così tenero, così ben 
fatto e così generoso, che pur nullameno da tre 
lustri è in permanente martirio per opera dei 
nuovi persecutori i quali, assai più tristi degli 
antichi, perchè mascherati del mauto della tin- 
zione e dell'ipocrisia, il van tutto giorno del più 
amaro fiele abbeveraudo. 


L'opera divisa in due volumi, in buona carta 
e carattere molto nitido, sì vende in Torino dal 
tipografo-libraio Giacinto Marietti, piazza $. Carlo, 
al prezzo di L, 5, franco per tutto il regno. 


siii gi e Lie i RI RL 

Coloro che rinnovano la loro associazione, 0 
che fanno qualche richiamo sono pregati di man- 
dare una delle fascie con cui ricevono il gior- 
nale. In mancanza della fascia non avranno che 
ad imputare a se medesimi se proverranno qual- 
che ritardo nella spedizione del giornale, ov- 
vero i loro richiami non potranno essere sod- 
disfatti. 


___.. vociare ced 9 vin 


scene 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del AT di marzo 1863. 
Presidenza Tecchio. 


La tornata è aperta ad 1 ora e 1j2 pom. colla lettura 
ed approvazione del processo verbale della tornata ante- 
cedente. Omaggi e petizioni. Indi un lungo intervallo di 
sospensiune in attesa che la Camera si faccia in numero. 
Alle 2, essendo sopraggiuuti mol'i altri deputati, il Pre- 
sidente ricorda che nella tornata di ieri dieci deputati 
chiesero la votazione per appello nominale sulla 3* pro- 
posta della: Commissione, così concepita: « Quando la 
Commissione generale del bilancio avrà discussi e re- 
spinti gli emendamenti, che ciaseun deputato avrà facoltà 
di trasmetterle e sostenere anche in persona nelle di lei 
adunanze, questi emendamenti non potranno più presen- 
tarsi alle deliberazioni della Camera ». Quindi il segre- 
tario Massari fa l'appello nominale; coloro che votano 
in favore della detta proposta rispondono sì, gli altri no. 
Lo stesso deputato procede poi al contrappello acciò co- 
loro che per avventura non avessero risposto al primo 


‘ appello possano rispondere a questo secondo. Ecco infine 


il risultato della votazione : volanti 228, maggioranza 448, 
voti favorevoli 130, contrari 84, si astenneru 14. La Ca» 
mera approva. 

Brofferio , credendo che la Commissione abbia già 
esaminato la petizione di molti cittadini di Torino a fa- 
vore della Polonia, prega la Camera a voler fissare la 
tornata del prossimo giovedì per discuterla. 

Boggio appoggia questa proposta, dicendo che ogni 
ulteriore indugio toglierebbe alla petizione quel carattere 
di serietà che ella debbe avere. 

Messa ai voti la proposta Brofferio è approvata. 

Ricci Giovanni propone un breve articolo addizio- 
nale alle proposte della Commissione già votate per ab- 
breviare la discussione del bilancio. L'articolo addizionale 
è così concepito: « La Commissione però farà conoscere 
alla Camera nella prima seduta i motivi che la indussero 
a respingerli ». 

Dopo breve discussione la proposta Ricci è messa ai 
voti ed accettata. 

Salaris propone e poi ritira il seguente articolo ad- 
dizionale: « Saranno portate alla Camera tutte le que- 
stioni, su cui i membri della Commissione non fossero 
stati unanimi ». 

Boggio ripiglia per sè e svolge la proposta Salaris. 
Ma dopo breve discussione l'oratore dichiara anch'egli di 
ritirarla. 

Castellano propone che la Camera voti anche i ca- 
pitoli ed articoli, su cui non v ha dissenso tra il mini- 
stero e la Commissione. Il Presidente gli fa osservare che 
la Camera decise già di votare solamente i capitoli con- 
testati, tenendo per implicitamente votati tutti gli altri. 
Dopo tale dichiarazione, il deputato Castellano ritira an- 
che la sua proposta, e la Camera approva complessiva- 
mente i quattro articoli proposti per abbreviare le discus- 
sioni del bilancio. Si leggono quindi due proposte di legge, 
l'una del deputato Minervini relativa all'’amministrazione 
interna, e l'altra del deputato Crispi sull’ indennità da ac- 
cordarsi ai deputati. Queste proposte saranno svolte in una 
delle prossime tornate. 

Si discute sul progetto di legge per l’ approvazione di 
una spesa straordinaria per il servizio del materiale di 
artiglieria. Il ministero, che avea proposto per tal fine la 
somma di L. 3,000,000, dichiara di accettare la proposta 
della Commissione, che ridusse la somma a L. 2,474,000. 

Scalini invita il signor ministro della guerra a voler 
affidare all'iùtustria privata italiana la cura di provvedere 
gli attrezzi «d'artiglieria. 

Della Rovere, ministro della guerra. È intenzione 
del ministero di favorire il più che sia possibile l'industria 
privata d'Italia. Ma nel fatto speciale, di cui si tratta, il 
ministero è obbligato a ricorrere all'estero. 

Parlano ancora su questo punto i deputati Mattei, Bixio, 
Valerio, Michelini, Brunet, Pettinengo (relatore) e il mi- 
nistro Della Rovere. Finalmente i due articeli del disegno 
di legge sono approvati. 

La Camera approva quindi senza discussione i seguenti 
disegni di legge: 4° approvazione della spesa straordi- 
nana di L. 2,500,000 per provvista di effetti di casermag- 
gio; ‘2° approvazione della spesa straordinaria di L. 450 
mila per ristauri ed ampliazioni eccezionali di fabbricati 


ad uso militare; 3° approvazione della spesa di L. 100,000 
necessaria per la costruzione di un nuovo braccio di ca- 
serma sull'area demaniale a levante del castello nella 
città di Sassari. 

Si dovrebbe ora procedere alla votazione segreta dei 
detti disegni di legge; ma stante l'ora tarda, il deputato 
Chiavarina propone e la Camera decide che la votazione 
segreta sia rimessa a demani. La tornata è sciolta alle 
ore 4 e 34. 

Domani seduta pubblica per la discussione del bilancio 
delle entrate. 

—_T__ve-— __. 


DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
(Agenzia Stefani ) 
| Parigi, 46 marzo. 
Dalla France. Corre voce che oggi sia qui arrivato un 
importante dispaccio da Vienna. Assicurasi che ne sarà 
fatta menzione nella discussione di domani al Senato, 
Notizie della Polonia riferiscono essere attesa una grande 
battaglia tra Langiewicz e 18,000 Russi. 
Atene, 15 marzo. 
L'assemblea con 108 voti contro 74 richiamò Christi- | 
des considerato capo del partito francese, e che venne 
esiliato dal governo provvisorio. 
Cracovia, 17 marzo. 
Langiewicz si dirige verso Slaszow. 
Egli ba incominciato ad emettere biglietti di 2 fiorini. 
Londra, 17 marzo. 
Camera dei Comuni. Incominciò la discussione sulla 
politica seguita dal gabinetto riguardo alla Grecia, 
Berlino , 17 marzo. 
Scrivono da Wilna in data dell'14: Ieri un distacca- 
mento della guardia imperiale fu colto dagli insorti in 
una imboscata a tre miglia da Wilna, e perdette 250 
uomini. 
Il movimento rivoluzionario incomincia ad estendersi 
anche a Ploskow. 
Roma, 16 marzo. 
Monsignor Falcinelli Antoniacci, Arcivescovo di Tebe, 
e stato nominato Nunzio apostolico a Vienna; Mons. San- 
guagni, internunzio apostolico nel Brasile; Mons. Oreglia, 
internunzio apostolico all’Aia; Mons. Emidio Angelini, 
uditore ed abbreviatore della nunziatura apostolica a Lis- 
bona; Mons. Ernesto Bologuesi, uditore nella nunziatura 
apostolica a Bruxelles. 


Parigi, 47 marzo. 

La Presse ha da Vienna che Metternich ebbe un' in- 
tervista con Rechberg onde ricevere istruzioni. 

La questione polacca forma sempre argomento di serie 
considerazioni. 

Il governo inglese spedì a Pietroburgo una nota, colla 
quale domanderebbe non solamente la completa osser- 
vanza dei trattati del 1815, ma anche lo ristabilimento 
della Costituzione data dall'imperatore Alessandro. 

Berlino, 17 marzo. 

Lettere da Varsavia dicono che il granduca Costantino 
ricusò d' accettare la dimissione di Monsignor Felinski. 
L'Arcivescovo persisterebbe nella dimissione data. 


Parigi, 17 marzo. 
Notizie di Borsa. 


marzo 
16 17 


Fondi francesi 3 0/0 (chiusura) . L. 68 78(*)]68 90 


Id. id 44]j20/0 (id) . » 9675 |96 28 
Consolidati inglesi 300 (id) =. » 924]2 [9238 
Consolidato ital. ò 0j0 (apertura) . » 7040 |70 23 

Id. id. (chiusura in cont.) . » 7040 |78 10 

Id. id. (fine corrente) . » 70% |70 30 


Valori diversi. 


Azioni del Credito Mobiliare L. 1225 | 1233 
Id. Str. ferr. Vittorio Emanuele » 387 | 388 
Id. id Lombardo-Venete. » 595 | 595 
ld. id. Austriache . . » BIL | DI 
Id. id. Romane . » 382) 385 
Obligaz. id. ld, » 2460| 247 
(') Coupon staccato. 
Borsa di Torino del 17 marzo 1863. 
Fondi pubblici — Corso legale. 
°° marzo 


46:11:2:47 
Consolidato 3 p. 0/0. C. d. matt. in e. L. | 70 48 | 70 40 
Debiti speciali — Stati Sardi. 
Obbl. 1849 C. d. m. in e. 1010. 
Fondi privati, 


Az. Banca Nazionale, 4 luglio. C. d. g. p. in liq. 1730, 
1720 pel 31 marzo. 


C. d. m. in c. 1730 1730, in liq. 1735 1730 
1730 1730 p. 34 warzo. 


Azioni di ferrovie. 
Meridionali. C. d. m. in c. 463, 
Borsa di Napoli del 16 marzo 1863. 
(Lispaccio officiale) 
Consolidati 8 010 aperta a 69 90, chiusa a 70, 
ld. 300» 4450,» 4450 
_——-————— mt 


CuaÙA GIAMBATTISIA, gerente. 


Torino, 1863. — Tipografia dell’Armonia, via della Zecca, casa Birago, N° 34, piano terreno. 


| Ul giornale verrà recato a domicilio col corrispettivo 
di 
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il suo non posshit 


DANARO DI SAN PIETRO 

Abbiamo ricevuto nuove offerte in oggetti e 
in danaro. Grazie, o cattolici. italiani, cordia- 
lissime grazie! Voi ci procurate una delle più 
dolci consolazioni che noi possiamo desiderare. 
Nella prossima Pasqua metteremo a’ piedi del 
nostro Santo Padre una cassa di oggetti e un 
ottanta mila lire. 


Oggi, giovedì, dee aver luogo nella Camera 
dei. Deputati la discussione sulle petizioni pre- 
sentate in favore della Polonia. Il ministero è 
deciso di accettare il rinvio al governo di queste 
petizioni. Ma in pari tempo i nostri ministri 
hanno deliberato di metterle a dormire, e di 
non muovere una paglia pei Polacchi. Il mini- 
stero Rattazzi li licenziò da Cuneo, affine di ot- 
tenere dalla Russia il riconoscimento del regno 
d'Italia; e il ministero Farini vuole starsene alla 
finestra, come facea il conte di Cavour nel 1860. 
Quando Garibaldi partì per la Sicilia, il conte 
di Cavour disapprovava onninamente (parola di- 
plomatica) quella spedizione, e poi l' accettò 
appena sortì un esito felice. Così intende fare 
pei Polacchi il ministero Farini. Vincono? Eh 
bravi! Viva la-Polonia! — Sono vinti? Ben vi 
sta, briganti, e fellonil In Siberia! 
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PASOLINI 
SPIEGA IL SUO NON POSSUMUS 


L'Europa, giornale che pubblicasi a Franco- 
forte, nel suo numero del 15 di marzo stampa 
l’analisi di un dispaccio che il nostro Pasolini, 
ministro sopra gli affari esteri, indirizzò al ca- 
valiere Nigra sotto la data del 19 di febbraio. 
In questo dispaccio messer Pasolini spiega il suo 
non possumus. La spiegazione s’ è fatta un po’ 
aspettare, perchè il ministro del regno d’ Italia 
ebbe la febbre terzana o quartana. Converrà 
perciò ricordare brevemente que’ documenti, che 
potrebbero. essere sfuggiti dalla memoria del 
lettore. 

Appena Pasolini fu assunto al ministero, il 
conte di Sartiges, rappresentante la Francia a 
Torino, nè informò Napoleone JIT. Con fina ma- 
lizia il conte di Sartiges nel suo dispaccio del 
10 dicembre 41862 diceva: « ll conte Pasolini 
fu egualmente ministro del Papa nel, gabinetto 
del conte Rossi ». E con ciò ricordava che. il 
Pasolini avea giurato fedeltà a Pio 1X, ed ora 
lo serviva..... a Torino! 

In un altro dispaccio del 25 dicembre il conte 
di Sartires avvertiva ‘Napoleone III, che aveva 
parlato con Pasolini, il quale gli avea detto: 
« che Roma era la capitale naturale d'Italia »; 
che questa « era un'eredità del conte di Cavour 
che ogni ministero. italiano dovea accettare »; 
che egli, Pasolini, non potea entrare in nego- 
ziati se non sulla base di Ruma agli Italiani. 

A ciò Sartiges rispondeva, secondo il suo di- 
spaccio del 25 ilicembre 1862: « Ma si è questo, 
signor Pasolini, un vero non possumus, che voi 
pronunziate ». Pasolini ha aspettato fino al 19 
febbraio 1863, ed ha risposto ch'egli, ben lungi 


‘dal rigettare con un non possumus le proposte 


rr 


Un Numero c. 10, le Feste c. 5. 
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DL, î 4 
dî San Pietro — Pasolini spiega | francesi, era ‘arizi disposto a: discuterle dili- 


gentemente, ma (attenti bene!) ma ch'egli non 
può ammettere nessuna transazione sui principit 
consacrati di comune accordo dal governo, dal 
Parlamento e dalla nazione, In altri termini Pa- 
solini è pronto a discutere, purchè si tolga Roma 
al Papa. Se NapoleoneAIF.di Roma a Pasolini e 
Farini, costoro dicono possumus. Se Napoleone II 
pretende che Roma resti a Pio IX, Pasolini e Fa- 


‘rini soggiungono non possumus. Trattasi quindi 


d'un non possumus, ‘che Passaglia chiamerebbe 
secundum quid; il quale è tanto tristo e ridi- 
colo, quanto è santo, nobile, coraggioso e ve- 
ramente romano il non possumus di Pio IX. 
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AL PADRE GUARDIANO DEI SIGILLI 
DEL REGNO D' ITALIA 


Lettera prima. 


Ed eccoci a voi, messer Pisanelli, che osaste 
attentare ai diritti della Chiesa colla vostra re- 
lazione, col vostro decreto e col vostro regola- 
mento sul regio erequatur. Piuttosto che muo- 
vervene rimprovero, saremmo. quasi tentati a lo- 
darvene, se fosse mai lecito lodare |’ empietà. 
Ma certo è che la Chiesa ha meno da temere i 
presenti vostri regolamenti e decreti, che le an- 
tiche promesse di Chiesa libera in libero Stato. 
I babbei potevano essere colti all’ amo di que- 
st’ ipocrita formola, laddove oggidi voi. gettate 
la maschera, mostrandovi quel che siete, e chia- 
ramente manifestando ciò che desiderate. 

Voi, padre guardiano «dei sigilli «del. regno 
d'Italia, ci siete piovuto ieri da Napoli, epperò 
non ricordate gli atti de’ vostri predecessori in 
Torino. Uno di questi, per nome Plezza, il 1° a- 
gosto 1848 pubblicava una Circolare ai signori 
Parrochi per indurli a predicare la guerra santa 
contro l’Austria. E diceva a'parrochi: « Si tratta 
di difendere le nostre istituzioni, e in partico- 
lare Ja Monarchia della Casa di Savoia dallo 
straniero che là minaccia; imperocchè, se l’Au- 
stria prevalesse in Italia, il suo dominio non 
solo nocerebbe alle libertà nostre, ma..... inoltre 
la religione cattolica ne soffrirebbe non poco, 
essendo noto che |’ Austria fu sempre nemica 
delle prerogative della Sunta Sede, e intende a 
diffondere ne’ suoi Stati e in quelli, su cui ha 
qualche influenza principii e massime e regole 
di disciplina e di culto poco ortodosse, e con- 
trarie alla sovrana autorità della Chiesa. Oltre 
che, se l'Imperatore vincesse in Lombardia, egli 
non si contenterebbe più degli antichi dominii ; 
torrebbe al Papa le Legazioni, distruggerebbe 
la sua indipendenza politica con grave. danno 
della libertà ecclesiastica ». 

Ebbene, noi temevamo il signor Plezza, quando 
fingevasi avverso alle leggi di Giuseppe II, agli 
ecequatur, ai placet, agli appelli ab abusu; lo 
temevamo quando protestava che le Legazioni 
erano del Papa, e chiamava gl’ Italiani a difen- 
derle contro il ludrone austriaco; lo temevamo, 
perchè era facile che qualche parroco bevesse 
grosso, e spinto da amore verso la Chiesa, la 
sua disciplina, il suo culto si lasciasse, andare 
a sostenere. coloro ch'erano i più accaniti ne- 
mici della Chiesa e del Romano Pontefice. Ma 
non temiamo più voi, messer Pisanelli, che fate 
man bassa in sagrestia, e vi aprite come l'o- 
strica sul fuoco.Voi recate danno alla parte vostra, 
e danno gravissimo, ma poco e nessun danno re- 
cate al Cattolicismo. 


DELLA RELIGIONE COLLA CIVILTA”. 


i R Giornale si pubblica tultî î giorni, meno quelli che succedono ai festivi. | 


GIOVEDI 19 MARZO. 


+ Da 
e E MIDI 


LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO — —* 

+; ESCLUSIVAMENTE 

In Torino all’ Uffizio del Giornale, Via della Zecè 
casa Birago; N. 34, piano terreno..—:In Roma, al 
sig. Alessandro Befani, via del Seftitnariò , N. 123, 
— In Firenze dal 


‘Napoli alla Libreria Ric Aree pride 
i francese no 
Medina, N, GI. — ragiona 


Non si ricevono lettere ‘e pieghi se non franchi. 
Non si restituiscono i manòscritti. 


Fortiter et suaviter. 
Sap, VI 


Imperocchè le vostre relazioni, i Nostri de- 


‘creti e i regolamenti vostri sono un buco nel- 
l’acqua e niente più. Ed eccovene la prova. ‘Voi, 
‘ padre guardiano, il 12 marzo del 1863 lodaste 


nella Camera dei Deputati l'avv. Pier:Carlo Bog- 
gio, il quale con un’opera pregiata cha inteso allo 


| scopo di conciliare il sacerdozio all'Italia»; e sog- 


giungevate: «Io intendo al medesimo: scopo con i 
miei piccoli mezzi, con quel potere che’ terigo 
dalla fiducia del Parlamento e del Re »; e con- 
chiudevate sperando che «le: vostre. circolari 
valessero quanto il libro dell'onorevole Boggio!» 
(Atti uff., N° 1086, pag. 4225). Teniamo fermo 
questi due punti, padre suardiano. Il libro (del- 
l’ onorevole Boggio è un’opera pregiuta:—.JIo, 
Pisanelli, intendo al medesimo scopo. 

Ora apriamo questo libro intitolato: Là Chiesa 
e lo Stuto in Piemonte, Torino 41854, ‘coi tipi 
di Sebastiano Franco e Figli, apriamolo a pa- 
gina XXXI e XXXII, .e veggiamo che cosa dite 
del regio erequatur: « Anzi tutto, così il Boggio 
nella sua opera pregiata, l'ecequatur 0 placet 
riesce poco o men che inutile dov'è libertà di 
stampa: Esso mira specialmente ad impedire che 
si promulghino, e così portinsi a cognizione dei 
fedeli quegli atti del potere ecclesiastico che il 
poter laico giudicò pericolosi o illegittimi. Ma 
negato il placet ad un Breve, a una Bolla, da 
stamperanno, come appunto si fece, sono appena 
due anni, per la scomunica contro il professore 
Nuytz, quando pure non preferiscano appigliarsi 
ad altri stratagemmi”, come già praticò Roma 
in altre circostanze: ‘E ‘siccome non ‘dalla forma 
della promulgazione; ma sì dalla notizia avu- 
tane deriva nei fedeli l'obbligo dell’osservaniza 
di qualunque prescrizione ecclesiastica, così do 
excequatur riesce per questo rispetto assoluta- 
mente inutile. E lo è eziandio per quest'altro, 
che i fedeli non possono, non vogliono, non 
denno riferirsi mai alla decisione dell'autorità 
politica per sapere se una prescrizione della 
Chiesa sia o no da osservare; ma sì la propria . 
coscienza è il solo giudice competente. Ora la 
coscienza ci dice essere eminentemente assurdo, 
che definisca il principe se un Breve, una 
Bolla, ecc. a pretesto che ledono le ragioni 
dello Stato, debbano dirsi nulli e inefficaci, an- 
che come atti dell'autorità ecclesiastica ». 

Capite, padre guardiano? Col vostro ewequatur 
avete fatto ‘un. buco. nell'acqua, e vel dice 
l’opera pregiata del Boggio !.—1° Dov'è libertà 
di stampa l'erequatur riesce assolutamente inu- 
tile; 2° I fedeli non possono, non vogliono e 
non denno riferirsi mai alla decisione dell’au- 
torità polilica per sapere se una prescrizione 
della Chiesa sia o no da osservare ; 3° È emi- 
nentemente assurdo che. definisca il principe se 
un Breve, una Bolla, ecc., debbano dirsi nulli 
ed inefficaci. — Intendetevela; sig. Pisanelli, col 
deputato Boggio. Egli vi dichiara che la vostra 
relazione, il vostro decreto, il vostro regolamento 
sono pienamente inutili ed eminentemente assurdi, 
in altri termini, che voi padre guardiano, siete 
un gran badalone ;..e badalone tanto più, perchè 
il 12 di marzo 1868  chiamavate un'opera. pre- 
giala quella, dove era detto eminentemente as- 
surdo ciò che avevate scritto è sottoscritto, sette 
giorni prima, cioè, il 5 dello stesso mese e del 
medesimo anno. seat 

E v'è anche nella vostra relazione, decreto e 
regolamento un’altra assurdità. Il vostro decreto, 
padre guardiano. dei sigilli, sottomette al regio 
erequatur « qualunque provvisione ecclesiastica 


N 
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FITTA RO IVIOIDATSORCA di) È 
proveniente da. autorità non, resident 
‘gno ». Ora questo decreto potrà:-essepe 
le. prowisioni ‘ecclesiastiche. provenienti 
Czar di Russia è dalla Regina d'Inghi 
contro quelle provenienti dal Romano-Pontefice. 
E perché? Perchè il Romanò Pofitefice è un au 
torità residente nel Regno. Egli risiede in Roma, 
chè è la capitàle del regno d'Italia, come fu di- 
chiatato dalla Camera dei deputati il 27 marzo 
-del 4861, E vi sfidiamo, signor Pisanelli, a far 
condannare col vostro decreto chi non sotto- 

‘mette all'ereguatur le provvisioni provenienti da 

Roma: Prima di questa condanna bisogna. dire 

vole Roma non appartiene al regno. d' Italia, e 
nol potete dirè nè woi nè. i vostri «magistrati. 
<Del' resto, padre guardiano. dilettissimo ;, voi 
non solo avete fatto una.cosa pienamente inutile 
ed eminentemente assurda, ma inoltre v'attribuiste 

‘un'autorità che; non ivi .compete,, ed usurpaste i 
diritti ‘altrui. Nei primi; tempi del Cristianesimo, 
a.cui sì di sovente.woined i vostri ci richiamate, 

: non trovasi che «nessun Principe vosasse, di dare 
l'erequatur alle provvisioni della Santa Sede. Per 
rintracciare ‘un «esempio. di questo attentato , 

- dobbiamo discendere. ben. giù...Il dotto Zacca- 

ria prova vche . l'origine . dell'emequatur, regio 
non risale più vin là; dello scisma d'Occidente , 
che durò. da Urbano, VI fino al Concilio di 
Costanza (Antifeb. Vindic., «tom. rv, pag. 344); 
e; secondo: Garzia: de Resende, il. primo. caso 
l'abbiamo in Portogallo, dove, nel.. secolo. xv 

Giovanni Il die’ ordine; « che; le lettere aposto- 
liche non si. pubblicassero. senza essere vedute 
nella (cancelleria ». Ma Sisto..IV. e, poi Inno- 
cenzo VIII gravemente ne lo ripresero, ed egli, 
scrive Garzia de. Resende, « siccome, Principe 
‘caltolico; fece tutto, come lo mandarono a chie- 
dere; di che il Papa e i Cardinali ebbero molto 
piacere) . i id nidi 
# Tuttavia da quel. punto la pretesa dell’eregua- 
tur regio cominciò a-levarsi qua e. colà, princi- 

‘’palmente a Napoli;..dove voi, padre guardiano 
‘Pisanelli, avete imparato le. vostre dottrine. Il 
duca di Alcalà fu.il. primo che. nel ‘1561 ten- 
tasse introdurre in. Napoli l'exequatur, ma il Papa 


DI 


S. Pio V non solo ne lo riprese, ma lo scomu- 
onicò, ed.il:Duca finalmente .rinsavito. ed. umi- 


liato riconobbe i diritti della Chiesa, e le lasciò 
la sua libertà. ». I 
Ma questa lettera; padre. guardiano, è già 
i/lunga abbastanza, e noi avremmo. ancora. qual- 
che cosa ida dirvi, sicchè con vostra buona li- 
cenza domani ve ne scriveremo una seconda. 


e mn — —— — 


CONCISTORO DEL 16. MARZO 
La Santità di Nostro Signere Papa Pio IX:ha 


tenuto ‘questa mattina. nel palazzo apostolico Va- | 


ticano il; Concistoro)segreto; nel quale l’Em"° e 
Rev”° signor Cardinale Asquini, come camer- 
lengo del Sacro Collegio, ha consegnato al Santo 
Padre la solita borsa; la quale «da ‘Sua Santità 


"sì è passata ‘all'Em*° e Rev” signor: Cardinale 


Glarelli-Paracciani, che gli. succede; e Sua Emi- 


nenza Rev® il signor Cardinale Roberti; dimessa | 


«da:;diaconia:S.; Maria in. Domnica, ha ottato a 
quella di S. Maria ad Martyres. Quindi la Santità 

Sua, ha proposto le seguenti chiese: > — 

.. Chiesa metropolitana di Siviglia in Ispagna, 

.. per Monsignor Ludovico de la Lastra y Cuesta, 

. traslato dall’ arcivescovado di Villadolid.: Chiesa 


metropolitana di Parigi, per Monsignor Giorgio : 


Darboy, promosso dal vescovado di. Nancy e Toul. 


Chiesa.cattedrale di Chelma, dirito ruteno.unito, . 


x in.Polonia.,. per Monsig. Giovanni Teraskiewicz, 
Vescovo di Beltz,. Chiesa cattedrale di Zamora in 
: Aspagna, per Monsig. Bernardo Conde y Corral, 
traslato dal vescovado di Placencia. Chiesa cat- 


tedrale di Nancy e Toul ‘in Francia, ‘per : Mon- ili 


‘signor Carlo Marziale Allemand Lavigerie, sacer- 
dote diocesano d'Aire, prelato domestico di Sua 
Santità; uditore, della Sagra Rota Romana, con- 
sultore în propaganda fide della. Congregazione 
speciale per gli affari del rito orientale, nonchè 
dottore nell'una e l'altra legge. Chiesa cattedrale 

‘di Gran Varadino, di rito greco unito, in Unghe- 


ria, pel R. D. Giuseppe Papp-Szilàgyi d'Illesfalva, - 


: sacerdote diocesano di Gran Varadino, canonico 
primicerio o cantore in quella cattedrale, vicario 


rta, non! 


si) 
eri. 


ira od gi 
i AVOO 4 
A i Revel, archidi 
SP 
Polonia, pel R. D. Vincenzo Teofilo Popiel, sa- 
cerdote ‘diocesano di Cracovia, rettore e'profes- 
sore nell'Accademia Ecclesiastico-Cattolica in Var- 
savia, e duttore in sagra teologia. 


Chiesa Cattedrale di San Gallo nella Svizzerà,” 
pel R...D. Giovanni Battista Carlo Greith, sacer- 


dote diocesano Ai San Gallo, decano in quella 


cattedrale, vicario capitolare della. stessa città. e 
diocesi, non, che dottore, in sacra teologia, 


Chiesa:Vescovile di Mallo, nelle. parti degl'in- 


fedeli, pel R. D. Emanuele Antonio, Palacios , 


sacerdote, diocesano della Santissima Assunzione 
del. Paraguay., protonotario apostolico onorario 
di Sua Santità, canon'co-decano in quella catte- 


drale ‘e’ deputato coddiutore con futura succes- 
sione di‘ Monsignor Giovanni Gregorio Urbieta, 


Vescovo della Santissima Assunzione del Para- 
guay, nell'America, Meridionale. 


‘(Chiesa Vescovile. dj Beltz, pel R..D. Giovanni 
Kalinski, sacerdote diocesano di Chelma, parroco 


in Constantinow, e deputato coadiutore con fu- 
tura, successione di Moùsiguor Giovanni Tera- 
skiewiez Vscovo di Chelma di rito ruterio-unito. 

Chiesa Vescovile di Lita, nelle parti degl'in- 
fedeli, pel R. D. Michele Francesco Buttigieg, 
sacerdote archidiocesano di Rodi e Malta, arciprete 
nella collegiata parrocchiale e matrice chiesa di 
Gozo, dottore in sacra teologia, e deputato per 
l'isola di Gaulos, ausiliare di, Monsignor Gaetano 
Pace-Forno, Arcivescovo di Rodi e Vescovo di 
Malta. 

Chiesa Vescovile di Prusa, nelle parti degl’in- 
fedeli, pel R. D. Paolo Rzewuski, sacerdote dio- 
cesano di Podlachia, professore nell'Accademia 
ecclesiastico-cattolica in Varsavia, canonico in 
quella Metropolitana, vicario per la. stessa città 
ed.archidiocesi, e deputato suffraganeo nella me- 
desima Varsavia. 
...Dopo ciò il Santo Padre ha notificata l'elezione 
delle seguenti chiese, dall'ultimo all’odierno Con- 
cistoro provvedute per organo della sacra Con- 


‘ gregazione di Propaganda Fide : 
Chiesa Cattedrale di Galveston negli Stati-Uniti, 
il R. D. Claudio Maria Dubuis, già vicario gene- 


rale della stessa città e diocesi. 


vicario apostolico nel Ducato di Lussemburgo. 


di. Kilmore in Irlanda. 


Romana Chiesa: 
Dell'Ordine dei Preti 


braio 1801. 


stolica,.nato in Bronte, diocesi di Catania, 28 
ottobre 1805. | 

Monsignor ,Giuseppe Andrea Bizzarri, Arcive- 
scovo, di Filippi, segretario della S. Congrega- 
zione dei Vescovi e Regolari, natoin Paliano, 
diocesi. di Palestrina, 11 maggio 1802. 


Santander, 4 dicembre 1803. 

Rev.mo P. D. Giovanni Battista Pitra' dell’Or- 
«dine di S. Benedetto, professo nella ‘Badia'di 
Solesmes della Congregazione di Francia, Con- 
sultore-in Propaganda Fide della Congregazione 


‘speciale per gli affari del Rito Orientale, nato : 


in ;Chamvforgeuil, diocesi di ' Aut - 
s10:1812.%;, puede 

Bev.mo,P. F. Filippo Maria. Guidi dell'Ordine 
dei Predicatori , maestro in $. teologia , consul- 


tore della S. Congregazione speciale per la revi- 


sione dei Concili Provinciali, cattedratico casa- 


natense, professore di S. teologia nell'I. R. U- | 


niversità di Vienna, nato in Bolo 8 lu. 
glio 1812... ; gna , 18 lu 


i Dell'Ordine dei Diaconi 


Monsignor Francesco Pentini,. decano dei Chie-. 


rici della Rev. Camera Apostolica nato.ì 
11 dicembre 1797. ; | pasa 


«cato a quella Corte. Tutti‘ gli altri atti e le' 


Chiesa Vescovile di Alicarnasso, nelle. parti 
degl’infedeli, il R. D. Nicola, Adames, deputato 


Chiesa Vescovile di Rodiopoli, nelle parti degli 
infedeli, il R..D. Nicola Conaty, parroco di Ca- 
sstelraham, deputato coadiutore con futura suc- 
cessione di Monsignor Giacomo Browne, Vescovo 


in seguito, premessa un’ Allocuzione, Sua San- 
tità ha creato e pubblicato Cardinali di Sarita 


Monsignor Giuseppe Luigi Trevisanato; Pa- 
triarca di Venezia, nato nella stessa città, 15 feb- 


Monsignor Antonino De Luca, Arcivescovo di 
Tarso, Nunzio Apostolico presso S.: M. I. R. Apo- 


Monsignor Ludovico de la Lastra y:Cuesta, Ar- 4 


male di tutti. Merita d'essere. notato in gno 
civescovo di Siviglia, nato in Cubas, diocesi di © 


,.lapporto il luogo ‘dove si “parla del 60! 
TaDp g i parla del con 


Finalmente si ‘è'fatta'a Sita Beatitudino l';. 
stanza del Sagrò Pallio per le chiese metropoli. 
tane di Siviglia e di Parigi. 00 Lai 
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n 


nignamente degnata 


segreteria di Stato, si.è 


| di nominare: Mons. Mariano Falcinelli-Antoniacci, 


Arcivescovo d'Atene, ‘a nunzio apostolico presso 
S. M. I. R. A. Mons, Domenico Sanguigni ad 


vintetmanzio apostolico presso S. M. l'Imperatore 


del Brasile. — Mons. Luigi Oreglia di S. Stefano 


«ad. internunzio..apostolico.all’Aja.— Mons, Sta- 


nislao Svegliati a pro-segretario della S. Con- 


‘ gregazione de' Vescovi e Regolari. — Mons. (Giro- 


lamo Mattei, canonico nella patriarcale basilica 
Liberiana, a suddiacono della cappella Pontificia. 
— Monsigg. Pietro Lasagni e Luigi Giordani a 
chierici» di camera. — Mons. Odoardo Agnelli a 
giudice per le cause ecclesiastiche neltribunale 


della Pontificia Accademia de’ Nobili Ecclesi 
a suo Prelato dompstito) a Mona; Settimio Veo- 
chiotti , e sig. Filippo Ralli 


civile. di Dama. — 1 sicaniate Anionia falratgt O 
astici, — 


i, avvocato concisto- 


‘riale; a consiglieri ordinari di' Stato. 4 Il signor 


canonico 'D. Pietre De Luca in ùditore: presso 


ila 8.0. de’ Vescovi e Regolari. — Mons. Emidio 


Angelini in uditore ed abbreviatore nella Nun- 
ziatura Apostolica a Lisbona, — Mons. Ernesto 
Cologuesi in uditore nella Nunziatura Apostolfca 
in Bruxelles — Il sig. marchese Nicola comm, Mo- 
rici a direttore delle carceri, case di condanna 


e luoghi di pena. 


Ci scrivono da Roma sotto la data del 16: « Il 
Concistoro ebbe luogo alle ore 10 1j2. I Cardi- 
nali sono nominati e tutta Roma trae a salutare 
i quattro che abbiamo qui. I nuovi Emin.mi Biz- 
zarri, Pitra e Guidi ricevono tutti tre insieme 
al palazzo Falconieri, l' Emin.mo Pentini': 
sua casa in Campitelli. Monsignor Darboy è ar- 
civescovo di Parigi, Monsignor Lavigerie vescovo 
di Nancy. Suo successore alla Rota non sarà 
l'abb. Meneval, ma l'abb. Place, direttore del 
piccolo Seminario di Parigi, è che fu già avvo- 
vissime parole del Santo Padre nell'odierno gr 
cistoro le avrete dal giornale officiale, non vo- 
lendo per far presto pregiudicare la verità ».° 


LETTERE PARIGINE 
" Parigi, 16 marzo, 
(Corvispondenza» particolare dellArmonia.) I do- 
cumenti sulla questione. polacca comunicati al 
Senato non soddisfanno' veruno; eccetto coloro 
che hanno l'obbligo di. essere contenti. sempre e 
di tutto. Oltrecchè si vede quanto blandamente 
proceda il governo imperiale verso il camel 
della Polonia, ognuno era curioso di sapere che 


rimostranze. Ma finora il' governo non ce l’ha 
fatto sapere. Naturalmente si argomenta: che! il 
russo rispose con un diniego alle proposte della 
«Francia; perchè, se. avesse acconsentito ai no- 
» 8tri consigli amichevoli , il governo imperia] si 
Sarebbe fatto premura di pubblicare questo felice 
esito de’ suoi buoni uffizi. 
. Quanto al rapporto del signor Larabit ;' 68 
incontra maggior gradimento, in quanto che ivi 
è tracciato in modo suflicientemente energico la 
perfida politica dell’ Inghilterra nel ‘tentar di 
spingere noi: alla guerra; per lasciarci poi alle 
prese colle Potenze; e intanto essa profittar del 
8;11 è i 0 
! Austria in modo, il' quale rivela che tra' la 
Francia e l’Austria regna ‘buona ‘intelligenza’su 
questo punto. 10) (0a 
Non vi racconterò tutte le'ciancie che si fanno 
sui diano sa n di Metternich a Vienna. 
gnuno dice la..sua. Certo che nessuno. ha po- 
tuto penetrare nei segreti di chi è cea, 


{Ma niuno altresì dubita che la via ialeto fa pon 


Abbia per iscopo le trattative sulla’qu 
polacca. 
Anche'lord Cowley è'dndato'a'Londia: d'dade 
però deve già essere' tornato, Mae h: 
Del resto ‘aspettiamo tutti con ‘anbibtà 
la pubblica discussione in Senatt; fu ipagiporto 


stiòne 


| del signor 'Larabit;;' ‘sperando che potremo .8a- 


perne qualche cosa di più: se 
tedì Je nostre dirama noi ii pr dg 
Ecco intanto. la lista per ordine .d’ iscrizione 


di degli. oratori che devono. parlare in ‘ay va 
ipo Po- 


queste petizioni. I senatori Bonjean, prin 


cosa abbia risposto lo Czar a queste così blatide - 


a LAfond Nostro Signore con biglietti della 


n 


Pao eater e PRIEZANBIO ie a i pr 


‘miatowski, «visconte de Laguéronnière,, il princi pe 
Napoleone, «i. marchese de, -la Rochejaquelein , 
.Tourangin; il ‘marchesè di Boissy; ‘il conte di 
Bourqueney. Il signor-Billault parlerà a mome del 
‘“govertio. * prg co PI RI e 

Dal'rapporto presentato al Comitato di Rouen 
veniamo a conoscere. che le somme consegnate 
finota al Comitato per gli operai della Senna in- 
feriore sono di 1:900,000 tr. Di questi furono 
distribuiti 750,000. franchi, quindi rimane un 
"fondo di franchi 1,150,000, IL relatore soggiunge : 
«Questa riserva sembra molto debole .in. vista di 
“un'avvenire che somministra; così. poche -speranze 
di prossimo - miglioramento ; e non'si potrebbe 
‘troppo desiderare di ‘vederla‘aumentare ancora 
‘con nuove ed abbondanti offerte ». 

Avrete veduto-che il:signor-Pietri è stato in- 
‘caricato dell''amministrazione ‘del dipartimento 
della Gironda in luogo di quel prefetto, il‘signor 
Monique, nominato senatore. La nomina del si- 
—gnor. Pietri ha per ragione unica l'intento di ma- 


‘nipolare le. elezioni , affine di. far riuscire eletti | 


i soli candidati :deligoverno.iIn particolare il si- 
-gnor: Pietri! è incaricato! di far‘andare»a ‘vuoto la 
candidatura! del signor Lavertiijon,' scrittore-capo 
del giornale la Gironde ‘di Bordeaux , il:quale è 
Hiberale ,..e ‘avversario; della . politica imperiale. 
Perchè sapete che la maggior parte dei mostri 
liberali sodo dévotissimi all'Impero ; quindi il go- 
verno non esclude:già liberali; ma i liberali ‘suoi 
avversari. i E 
Il Moniteur. pubblica : un. lungo. elenco di sin- 
daci fatti cavalieri. della ‘Legion.d' Onore im oc- 
casione dell’anniversario della nascita del. Prin- 
cipino imperiale. I nuovi decorati sono circa 80. 
Ma è curioso il ‘vedere*che la maggior parte di 
essi oltrepassano gli ‘ottant'anni. L' anniversario 
del Principino imperiale venne. festeggiato, se- 
condo il solito,; con una merenda data a ragazzi 
dei militari della. guardia imperiale a. cui pre- 
siedette il Principino; dopo aver preso: parte alle 
evoluzioni militari dei medesimi nella‘ corte delle 
Tuileries sotto gli occhi dell’ Imperatore e del- 
l’Imperatrice. Un giornale dice che il Principe fu 
promosso al.grado-di sergente. 
Si è ‘parlatodelle istanze fatte dal vostro' go- 
‘ verno, ‘perchè i titoli del nuovo imprestito ita- 
liano sieno negoziati alla nostra. Borsa. Mi dicono 
che le istanze furono esaudite. Il: governo impe- 
riale permette:chè ititoli italiani sieno negoziati 
alla Borsa di Parigi! Ma nello stesso tempo il'go- 
verno presenterà ‘al’Corpo legislativo una legge, 
per'cui sono soggetti ad un diritto di bollo di 50 
centesimi per cento franchi di valor nominale i 
titoli o certificati di rendita, prestiti ed altri ef- 
fetti pubblici dei governi esteri per essere ne- 
goziati' alla nostra Borsa. Così, per mo’ d’esem- 
pio; i 500 milioni.accordati; al sig. Rothschild, 
se verranno negoziati alla Borsa di Parigi, pro- 
‘’durranno “alle finanze imperiali una somma di 
.‘.2 milioni e mezzo. Quindi il fuvore accordato ai 
‘vostri titoli è un benefizio per le nostre-finanze. 
Questo si chiama rendersi servigio da buoni a- 
mici!! 
—_liou©>-@iiic@ OG ii << i I 


MAZZINI E LA POLONIA 


Nel primo numero del foglio settimanale, il 
Dovere,, uscito in Genova, colla data del 7 di 
marzo, troviamo vina lettera di Giuseppe Mazzini 
agli editori di quel giornale, nella quale si esa- 
mina la questione polacca. Mazzini dice così: 


« Che non fece, dal:1830 in poi; lo Tsarismo 
per soffocare .ògni»'palpito: di vita nazionalet'in 
Polonia! E'tale wna' storia dî misfatti e ferocie, 
che avrebbe da ‘lungo’ suscitato una crociata 
europea, se l'Europa avesse ‘oggi, come ha in- 
telletto, una fede nel’ core. «Lo .Tsarismo»pro- 
scrisse,, imprigionò, :fucilò a»centinaia; a mi- 
gliaia patrizi, soldati, principi, poeti, quanti 
potevan esercitare un’ influenza. qualunque sul 


popolo : popolò di Polacchi le miniere della Si- 
beria, li eserciti del Caucaso; distrusse collegi , | 


università x biblioteche ; «falsò:! per! lunghi \anni 


l'educazione; sostituì; dovunque gli venne fatto, nella sua relazione premessa al decreto, dice che 


la lingua dell’oppressore a. quella. dell'oppresso; 
ruppe i vincoli di famiglia ; confiscò ,; disuggel- 
lando le lettere, i soccorsi. che madui e...sorelle 
‘ mandavano ai figli e fratelli. proscritti.;: strappò 
centinaia di fanciulli dalle braccia dei padri per 
formare colonie militari; sostituì la religione a 


! morra »: Crediamo che sarà della camorra, come 


tristi fini politici, e torturò. povere. deboli. mo-. 


nache, perchè persistevano nella loro fede. La 
Polonia fu veramente nell’ultimo terzo di secolo 
il PoroLo MartIRE. E nulla valse. Quando i pa- 
droni della Polonia credevano averne. soffocato 


i 


«per sempre .il pensiero, .il .pensiero polacco ri- 
“sorge più che, mai potente e indomato. Onore, 
gloria “immortale alla > Polonia! Essa dimostra 
inconfutabilmente all'Europa chela tirannide è 
impotente ia: spegnere ogni sola idea, 

«L'Europa attuale (parlo dell'Europa ufficiale, 
| governativa ‘dei moderati) presenta uno schifoso 
| spettacolo d'egoismo, d'indifferenza, di nega- 

Zione d'ogui pensiero di progresso, d'ogni im- 

‘ pulso generoso, d'ogni senso di dovere fraterno. 

Essa può parlare a sua posta di religione; ma 

; ciò ch'è base alla religione — comunione attiva 

i. non vive in essa. L'Europa. governativa adora 

| non. principi, ma interessi locali; ignora la vita 
collettiva dell'umanità; ignora la. solidarietà.che 
annoda: tutti i suoi figli. Essa è capace d’alleanza 
tra i fautori del male, incapace di un'a:socia- 

‘zione pel'trionfo del bene. La monarchia prus- 
siana’interviene in'‘aiuto del'Tsàrismo; nessun'al- 


tra interverrà ‘efficacemente in aiuto ‘della‘Po- | 


lonia.' Forse l'Impero in Francia afferrerà l’oc- 
casione, da lungo tempo cercata, d’una contesa 
colla Prussia, per usurpare in quella contesa il 
dominio delle provincie renane, come usurpò 
nella nostra il dominio su Nizza e Savoia; poi 
s'arresterà nell'impresa, pago della. promessa di 
alcune riforme per. la Polonia. I governi d'oggi 
sono..atei. Nessuno, ritrarrà la. sua. mano dalla 
mano. d'un ambasciatore, dello Tsar. Al grido che 
sorge :! Caino, Caino; che facesti.idel. fratel..tuo?. ri- 
sponderanno, come ilprimo colpevole: Siam noi 
custodi dei nostri fratelli? Sciagura ai ‘Polacchi, 
se mai riponessero in ‘essi la menoma fede! » 


pitt ALENIA DARI 


PERSECUZIONE CONTRO: LA CHIESA: IN SICILIA. 
— Abbiamo sotto: gli. occhi una lunga corrispon- 
denza, in data ‘di Palermo 12 marzo, da cui 
togliamo le seguenti notizie: « In Sicilia non solo 
si cerca di abbattere e distruggere moralmente la 
religione cattolica con tutti i'mezzi che ha in suo 
potere un governo dispotico e una stampa sbri- 
gliata, immorale ed atea, ma eziandio material- 
mente, attaccando e distruggendo il culto esterno. 
Lascio stare le piccole chiese e cappelle appar- 
tenenti ai. sodalizii, alle compagnie, ‘alle congre- 

‘gazioni; chiuse al culto divino; e trasformate in 
i caserme; di guardia nazionale, in magazzini ,;in 


aule di. società operarie; emancipatrici: e d'ogni 


altro convegno rivoluzionario. Dirò solo che.tre 


menti, trasformata in ‘ospedale militare. -La 
chiesa di Santa Maria della Vittoria, la più bella 
in architettura che esista in Palermo, ridotta a 
caserma ‘militare ‘ed oggi ‘destinata ai'carri ed 
agli attrezzi del treno.‘ È per ultimo la chiesa 
parocchiale di S. Giacomo alla Marina condan- 
nata ad essere demolita, sotto il mendicato pre- 
testo di allargare la strada, mentre si lasciano 
tanti altri ingombri in mille parti della città. 
Sotto lo stesso mendieato pretesto di sgombrare 
le strade, si sono tolte le.immagini. sacre, che 
pubblicamente. si..veneravano. .in diversi. punti, 
benchè fossero. o ritirate, in. angoli delle.case 
sporgenti;. come la ricca immagine della Madonna 
Bella, che ida-secoli attraeva la divozione di tutta 
la ‘città, orattaccate: al muro ad una considere- 
vole altezza, e quindi di nessun ingombro o no- 
cumento' ‘alle sirade:' Ma la guerra era diretta 
soltanto alle sacre immagini, giacchè nelle stesse 
strade si tollerano tuttavia e i balconi sporgenti, 
e i camerini, e le cucine pensili e tutte le de- 
formità possibili. E intanto che fanno le autorità 
ecclesiastiche ? Fatte poche onorevoli eccezioni, 
tutte si tacciono paghe di piangere in segreto ì 
tanti scandali che si.commettono nella povera 
Sicilia ». 
————————+“{+_——————___———_—_—mÈ 


WUn'decreto:reale:;del*12 di marzo ; stabilisce 
alcune aggiunte in 10 articoli al regolamento di 
disciplina dell'esercito per reprimere e punire la 
‘camorra fra i soldati. Il-ministro della guerra, 


« ‘una delle piaghe sociali nelle provincie meri 
dionali, che in questi ultimi tempi maggiormente 
i preoccupa l'opinione dell’ universale e fermò la 
l’attenzione del governo; fu senza dubbio la’ ca- 


‘ del brigantaggio. Il ministero non verrà a capo di 
estirparla. 


VARIA | VARA SOA TETI RETE MURS PLOT EDIT RATA LEI 


Gravi fatti sono avvenuti a Palermo per ca- 


gione del giornale Aspromonte. Già ebbero luogo 


duelli coi militari, e spedironsi a questi cartelli. 


i degli uomini a pro del giusto e del buono — | 


fra le più belle chiese di Palermo sono già. state 
tolte ‘al culto del vero Dio. La gran chiesa di 
Santa Cita, ricca di marmi, pitture e monu- 
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 di.sfida dagli. studenti, dell’ Università::.Una:cor- 
rispondenza della Perseveranza :(18 marzo) dice: 
«Il ‘popolo guarda cupo e sospettoso quella di. 
Visa, nella quale sino a jeri posava gli sguardi 
| Con Compiacenza e. con orgoglio n... . — 


TO—Tme—rorrro ——______@@@= 


Se non ‘siamo male informati il ministro 
«sanelli studia una riforma dell'abito dei Fr: 
scani,, del. mantello dei Domenicani, 
| colla dei Benedettini. Furono incari 
sentare un 
+ l'emancipat 


o Pi 
rance- 
e.della co- 
cati di pre- 
progetto .il..cavaliere Padre.Giacomo, 
ore Prota, e il signor Pappalettere , 
esidenza del commendatore Passaglia. 
ttere si è recato espressamente a To- 
spera di diventare pappupensioni! 


‘‘sobto ila: pr 
Il Pappale 
i rino, dove 
ib ETTI 

Da alcuni giorni,è principiato ad enfiarsi il 
‘piede a Garibaldi» e .l' enfiagione minaccia ‘la 
| gamba. L' infermo si sente molto aggravato ;'e 
| Nessuno dei suoi più intimi e da suo figlio In 
| fuori è ammesso rà vederlo. Hg 


Î 


_—__—_—_—_—_——_—_———_————_m@"==="=""% 

Il gerente della: Nuova Europa, presentatosi di- 
nanzi al tribunale di prima istanza di Firenze per 
Fispondere ‘all’ accusa d’ ingiurie verso .Napo- 
gone Ill, promossa con. querela. dell'ambasciata 
francese, è. stato. condannato a-10) lire di multa 
e;a;tre giorni di carcere. Costa ben poco: ingiù- 
riare l'Imperatore déi*Francesi!. ©‘ alri 


—__.«. vi 
NOTIZIE VARIE 


Elezioni politiche, idest ballottagei, — Vote 
zioni del giorno 18 marzo, Collegio pg Fu ME 
clamato in votazione di ballottaggio deputato il ‘conte 
Michele Corinaldi che ebbe voti 267 contro, 249 dati al 
conte Martini. Collegio di Potenza. Prima votazione, Pe- 
trucelli ottenne voti 107, e Giuseppe d'Errico 233: non 
si, banno ragguagli; della sezione: di » Trivigno ; e non si 
«conosce l'esito totale: della votazione. Collegio di Aversa. 


Votazione. di. ballottaggio. ‘ Proclamato deputato ‘Cesare 
Golia con voti, 496. dl 


Buoni del tesoro. — L'interesse dei Buoni del tesoro 
pei versamenti che saranno effettuati dal 18 marzo in poi 
è stabilito al 4 p. 0/0 pei Buoni aventi una scadenza da 


3a 6 mesi, e al 3 p. 040 per quelli aventi una scadenza 
da 7 a 12 mesi. 


Intenzioni della Russia sulla Polonia. — Il prin- 
cipe Gorlschakoft ha indirizzato agli agenti diplomatici 
della Russia una»Nota circolare sulle cose della Polonia, 
La parte principale della Nota è questa che il capo della 
Cancelleria russa erede impossibile pel governo imperiale, 
quand'anche dopo la pacificazione del Regno volesse far- 
gli concessioni , di estenderle fino al ristabilimento della 
Costituzione, del 1815; stata.lacerata dalla rivoluzione del 
1831. Tra i,motivi recati a sostegno: di somigliante ‘di- 
chiarazione vi è il pericolo che presenterebbero ‘pet l’in- 
tegrità stessa della Russia un esercito e una finanza-della 
Polonia, stante le pretensioni messe in campo da. questa 
nazionalità di comprendere nella sua risurrezione non 
solo la Polonia propriamente detta, ma eziandio la Po- 
dolia, la Lituania, la Volinia è l'Uerania, le quali pro- 
vineie poterono sì essere una volta statè conquistate dalla 
nobiltà polacca, ma,che non; cessano cionondimené pel 


fondo della loro. popolazione .di . essere essenzialmente 
russe. 


Ik Clero e la soscrizione del brigantaggio. — 
Circola in questa nostra città di Lecce ‘una Deputazione 
raccogliendo del danaro per distruggere il così detto bri 
gantaggio ; e già molti ban largito, Questa sì è presentata 
agli uditori del Capitolo, can. D. Giov. Francesco D'Anna 
‘e-parroco can. D. Donato Malecore, ai quali in nome del 
Prefetto chiedea una largizione; ma gli uditori, come in 
tutte le simili. circostanze, forti ; nè vacillando all'impe- 
riosa inchiesta, su due piedi .replicatamente niegaronsi. 


Guerra civile. — Scrivono al Pungolo da Torino, 16 
+ marzo: «Mi si accerta una dolorosissima notizia. Sarebbe 

giunto un dispaccio ieri sera, in cui si annunzia come 
18 soldati e. un Juogotenente dei cavalleggieri Saluzzo 
sieno stati. massacrati a; Melli da una banda di ben'200 
briganti. — Credo che, oggi un deputato--della sinistra ne 
farà argomento ad un'interpellanza ». 


\ Un tema di premio. -- Dovendosi dall'Istituto Lom- 
bardo fissare un tema per premio, il prescelto fu "questo 
proposta da. €. Cantù ; « Della eritica.)come ‘scienza e 
come. arte;.. suoi. merili e suoi. traviamenti ; suòi uffizi 
per oltenere il miglior essere. morale.,.intellettuale; civile 
de' popoli literi, e specialmente dell'italiano ». La, sog- 
‘giunta spiegazione indica come si desidera vedere stabi- 
liti. i eanoni: di buon senso è di buon ‘gusto, che rego- 
i lino i. discorsi privati e pubblici, e il giorbalismò, in 

modo. da ricondurre ‘alla. verità e alla giustizia, senza 

cui una nazione non può nè costituirsi, nè conservàrsi. 


Confutazione di alcuni errori de’ protestanti, 
ece.. Napoli, stabilimento tipografico di Francesco Gioan- 
.nini e G., vico Sì Geronimo: alle Monache 131863. — 
Questo breve scritto del.signor -D. Giovanni. Ibello ‘con- 
tiene un accurato, esame ed una trionfante confutazione 
degli errori. pubblicali. dall’ apostata. Leopoldo Perez De 
Vera nel foglio intitola'o: «La civiltà evangelica», contro 
l’infallibilità della Chiesa Cattolica, Questo scritto è inol- 
‘tre semplice, chiaro, stringato è ‘pieno di brio, qualità 
tulte che raramente si possono ottenere ad una volta, ma 
che siamo ben lieti di ravvisare sotto la penna dell' e- 
gregio autore. 
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Invasione di conventi. — Ci scrivono da Foggià, 
44 di marzo: « In Foggia sono' stati soppressi due altri 
conventi, l'uno degli Alcantarini e l’altro degli Ossere 
vanti. Vi ricorderete che prima erano già stati soppressi 

‘ il monastero della SS. Annunziata e quello de’ Padri Cap- 
puccini. La Chiesa di questi ultimi, perchè non adatta a 
farne mangiatoie, si destinò a ricovero di cannoni ed 
altri attrezzi da guerra, dopo d'averla profanata in mille 
altre guise, fino ad empire le varie tombe gentilizie di 

terco cavallino, senza neppure disumare le ossa degli 
estinti personaggi ivi sepolti! La città freme ed il go- 
verno non ristà dall'opprimere ». 

GI inquisitori del brigantaggio. — Ci scrivono da 
Porgia. ch, nella città di Bari i signori deputati per la 
Commissione contro il brigantaggio furono cacciati a fischi 
ed a sassate, Ma i fogli della rivoluzione hanno taciuto 

r tema di denigrare i loro corifei, e denudare le ver- 
gogne dell'Italia! 


Fucilazioni, —- Nella scorsa settimana fu in Foggia 
fucilato un brigante, ed in San Marco in Lamis ne fu- 
rono trasportati cinque altri, i quali essendo stati feriti 
in combattimento, furono sul luogo stesso finiti, senza 
prendersi la pena di farli morire da cristiani, 

Disordini e sempre disordini. — Ci scrivono da 
Foggia, 11 marzo: « In Montesantangelo ieri l’altro avvenne 
una tremenda reazione di quel popolo contro la truppa. I 
soprusi continui e le angherie della polizia posero il paese 
in subbuglio, cotalchè s' impegnò una rissa tale, che di- 
latandosì degenerò in generale insurrezione. Nel conflitto 
caddero morti vari carabinieri, e fra quei il sergente 
maggiore. È corsa colà molta truppa, alla quale il popolo 
fece sentire di voler fare resistenza, se mai volesse en- 
trare per tutt'altro, che per rendergli. giustizia dell'op- 
pressione, che soffriva per parte della polizia. Stamane 
si è recato colà il giudice istruttore per compilare un 
ragguagliato processo ». 

La polizia di Torino, — Nella capitale provvisoria 
del regno d'Italia si ruba, si uceide di giorno e di notte 
allegramente. È la polizia non selo non è capace d' im- 
pedire questi misfatti, ma neppure sa. mettere le mani sui 
malfattori. Un giornale, parlando dei malfattori che assal- 
‘tarono un personaggio dell'alta aristo-razia in Torino, 
dice che la polizia sta altivamente opinando per arre- 
starli: ma finora non sono arrestati. 


Una grave sventura. — La Gazzetta di Reggio ri- 
ferisce che a Casteinuovo di Sotto il 13 marzo, mentre 
in tribunale si facevano i dibattimenti pubblici, sprofondò 
il pavimento della sala; e oltre duecento persone si tro- 
varono sepolte nelle macerie. Quaranta circa sono i fe- 
riti; dei quali quattordici con pericolose fratture. 
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CAWERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 18 di marzo 1863. 
Presidenza Tecchio, 


La tornata è aperta ad 41 ora e 41j2 pom. colla lettura 
ed approvazione del processo verbale della tornata ante 
cedente. Petizioni ed omaggi. 

Massari (segretario) fa l'appello nominale per la vo- 
tazione segreta dei progetti di legge discussi ed approvati 
nella tornata di ieri. 

Il disegno di legge per la provvista di materiale d'ar- 
tiglieria ebbe voti favorevoli 180 contro 17, su 197 vo- 
tanti; l'altro disegno di legge per la provvista di effetti 
di casermaggio, voti favorevoli 179 contro 18, su 197 vo- 
tanti. La Camera approva, 

Ferrari. Siccome debbono ancora tenersi nuovi mee- 

tings in favore della Polonia; così preporrei che le pe- 
tizioni relative a questo argomento non si discutano do- 
mani, come la Camera aveva deciso, ma bensì nella tor- 
nata del giovedì successivo. 
. Be Boni propone che la discussione delle petizioni 
per la Polonia abbia luogo nel giorno 26 del corrente, 
come desidera il dep. Ferrari, ma nella tornata ordina- 
ria, e non in quella della sera. Altri deputati all’ incon- 
tro domandano che la discussione abbia luogo nella tor- 
nata straordinaria serale. 

Messe ai voti queste proposte, la Camera delibera che 
le petizioni sulla Polonia siano discusse nella tornata 
della sera del 26 del corrente. 

Minervini propone che domani a sera si tenga la so- 
lita seduta straordinaria per la relazione delle petizioni 
dichiarate d'urgenza. — La Camera approva. 

Massari (segretario) fa nuovamente l'appello nomi- 
nale per la votazione segreta dei due seguenti disegni di 
legge: 4° Ristauri, ampliazioni e fitti di locali ad uso 
militare; 2° Costruzione di un braccio di ‘caserma nel 
castello della città di Sassari. Amendue questi disegni di 
legge ottennero voti 179 contro MU, su votanti 200. 

Minervini annunzia un' interpellanza, che intende 
muovere al ministro Guardasigilli sul conferimento dei 
denetizi vacanti. Ma non essendo presente il signor mi- 
nistro, si apre la discussione generale sul bilancio delle 
entrate. 


Musolino parli contro e svolge il suo noto sistema 
dell'unica imposta proporzionale progressiva sulla rendita. 
So, dice egli, le prevenzioni che si banno contro questa 
imposta. Ma poichè ci troviamo in condizioni sì violente, 
io crederei di mancare ad un dovere di coscienza se non 
prendessi a svolgere questo mio sistema finanziario. Si dice 
che l'unica imposta sulla rendita, quale la intendo io, è 
ingiusta, infecouda, ‘inattuabile. Io invece dico che essa 


Torino, 1863. — Tipografia dell’Armonia, via della Zecca, casa Birago, N° 34 


è giustissima, fecondissima € della più facile attuazione. 
Infatti che cosa è l'imposta? È quella prestazione , quel 
donativo che il cittadino fa allo Stato , perchè lo Stato 
gli guarentisca i suoi diritti. Da questa definizione risulta 
che le qualità sostanziali dell'imposta esigono che essa 
sia generale ed unica. E in conseguenza voi vedete in 
questa definizione la più aperta condanna delle imposte 
indirette. Per queste invero voi pagate il diritto che avete 
all'istruzione pagando le tasse sull insegnamento, pagate 
il diritte che avete alla vita pagando i balzelli del dazio 
consumo, ecc., ecc, Or questo è ingiusto. — E l'oratore 
prova quindi a suo modo che solamente giusta è 1 unica 
imposta proporziunale sulla rendita, la quale fa sì che a 
ciascun cittadino sia guarentito ogni suo diritto. Quanto 
alla progressività di quest imposta, egli la dimostra giusta, 
coll'esempio delle imposte personali, mobiliari e doganali 
che sono anch'esse progressive. Prova inoltre che l'im- 
posta unica proporzionale sulla rendita è feconda, perchè 
con essa si semplifica l'imposta, si semplifica l'ammini- 
strazione. Perchè, dice egli, sono infeconde le imposte 
indirette? Perchè. esse colpiscono le sole operazioni e 
perciò paralizzano il commercio. Perchè inoltre adesso 
si paga il 26 per cento solo per riscuotere le varie tasse 
esistenti. Ora tutto ciò non ha luogo nel mio sistema. 
Dunque esso è fecondo. — L'oratore dimostra altresì che 
coll’attuale sistema d’imposte, quale sì pratica dal governo, 
si colpisce più la povertà che la ricchezza. Questo è, se- 
condo lui, un nuovo motivo per cui l'attuale sistema € 
infecondo. Il suo sistema all'opposto colpisce proporzio- 
nalmente la rendiia, colpisce la ricchezza e non la po- 
vertà; epperò il suo sistema è fecondo. Da ultimo l'ora- 
tore s'ingegna di dimostrare che esso è ancora di facile 
attuazione. Perciò basta solo spogliarsi del vecchio uomo, 
diee egli, cioè lasciar da banda tutte le vecchie preven- 
zioni che si ebbero fin qui contro questo sistema. La 
rendita prediale sarà gravata dell'imposta del 10 per 0/0. 
Ora una tale imposta è facilissima ad attuarsi, dice sem 
pre l'oratore, perchè la rendita prediale da 30 anni in 
qua sì è per lo meno triplicata, e quindi i proprietari 
non potrebbero lagnarsi di una tale imposta, appunto 
perchè da trent'anni a questa parte non pagarono mai 
nulla per essa. 

Ora, se la rendita prediale produce attualmente 110 mi- 
lioni, coll'imposta del 40 per 40 produrrebbe il doppio, 
cioè 220 milioni. Il siguor Musolino fa lo stesso ragio- 
namento in ordine alla rendi'a ipotecaria, industriale, 
professionale e meccanica. Gravando la rendita ipotecaria 
coll’imposta del 42 per 410, l'industriale coll’ imposta 
del 7 per 00, la professionale coll’ imposta del 4 per 00, 
e per ultimo la meccanica coll’imposta dell per 0j0, 
egli afferma che l'Italia sarebbe in grado di avere più 
di un miliardo d'entrata. L'oratore passa infine a ribat- 
tere le obbiezioni, che si possono muovere contro il suo 
sistema, e propone il seguente ordine del giorno: « La 
Camera invita il ministro delle finanze a presentare senza 
dilazione una legge per ottenere nel tempo più breve una 
statistica della rendita dei privati e dei corpi morali, 
sotto il punto di vista prediale, ipotecario, industriale, 
commerciale, professionale e meccanico, e passa all’or- 
dine del giorno ». 

Alfieri D’Evandro legge con una rapidità turbinosa 
e fra le conversazioni della Camera un lungo discorso 
contro il rovinoso sistema finanziario che è seguito pre- 
sentemente dal governo italiano. Fa il confronto tra le 
spese che si fanno in Italia e le somme che si spendono 
in altre nazioni per ciascun ministero, e dimostra il pri- 
mato che nello spendere tiene l’ Italia su tutti gli altri 
paesi. L'oratore è pregato dal Presidente a parlare esclu- 
sivamente del bilancio delle entrate ; ma egli risponde che 
ne parlerà più innanzi. E pure pregato dal ministro delle 
finanze a leggere più adagio, e queste parole eccitano 
l'ilarità della Camera; ma egli continua allegramente 1l 
suo discorso, imitando sempre più il rapidissimo corso di 
un masso che rotoli dalla vetta di un monte, quanto più 
s'inoltra nel dire, cioè nel dirsostrare le economie che si 
potrebbero fare su ciascun bilancio, e nel censurare l'at- 
tuale sistema d'imposte che è in uso tra noi. I banchi 
della Camera intanto vanno sempre più spopolandosi, fin- 
chè alle ore 3 e 3]4 circa l'oratore pone fine ‘alla sua 
corsa, e la tornata è sciolta. — Domani continuerà la 
stessa discussione. 
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DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
(Agenzia Stefani) 
Cracovia, 17 marzo, 
Il quartiere. generale di Langiewiez trovavasi ‘ieri a 
Dzialosyce. 
I Russi hanno saccheggiato Michalowice. 
Nei massacri di Gorska nn suddito inglese, mercante di 
grano, venne gravemente ferito e derubato. 
Un proclama del Comitato centrale di Varsavia rimette 
il potere a Langiewiez. 
i . Parigi, 17 marzo. 
Senato. — Discussione sulle petizioni ‘in favore della 
Polonia. Bonjean descrive le sofferenze della Polonia e 
le iniquità di cui fu vittima. Prevede il caso di un rim- 
pasto della carta d' Europa per rendere alla. Polonia la 
sua nazienalità. Scongiura il governo dell'Imperatore a 
volersi conquistare una gloria immortale col compiere 
un grande alto di giustizia e di riparazione. Dice che 


| voterà il rinvio delle petizioni al governo. 


La Guéronnière critica il discorso di Bonjean. Crede 
che la Russia sia ancora in tempo di porre in esecuzione 
i trattati dai quali dipende l'interesse e la pace del mondo, 
| Poniatowski parla in favore della Polonia. Dice che 
non può comprendere che il Senato possa respingere von 
uno sdegnoso ordine del giorno queste petizioni. | 

La discusione continuerà domani. ni 

Pietroburgo, 17 marzo, — 

Domani verranno eletti i marescialli della nobiltà, 

“Parigi, 17 marzo, — 

Dalla Nation. Il principe di Metternich trovò che tanto 
l'Imperatore che Rechberg' sono animati da disposizioni 
conformi a quelle che egli recò da Parigi relativamerite 
alle questioni diplomatiche sollevate dagli avvenimenti 
della Polonia. l 

La Nation fa rimarcare le tendenze liberali del governo 
austriaco che ha così singolarmente riavvicinata la sua 
politica a quella del governo francese. 

Dal Nord. Metternich assistette ieri a un grande Con. 
siglio di ministri tenutosi a Vienua. Ritornerà a Parigi 
giovedì. 

Roma, 47 marzo. 

Nell'Allocuzione di ieri Sua Santità ha deplorato lein- 
felici condizioni della Chiesa messicana. Parlò delle con- 
venzioni stabilite colle repubbliche di S. Salvatore e Ni. 
caragua. Sulla Polonia Sua Santità disse : La presente de- 
plorabtle condizione della Polonia eccita la nostra ponti 
ficia sollecitudine, che sempre avemmo, per quel regno 
cattolico, a provvedere alla vacanza di aleune sue dio- 
cesì, atinché i suoi Vescovi mantengano e facciano ri- 
fiorire la religione, e sieno tolti i mali e i danni che colà 


l'affliggono. 
re Londra, 47 marzo. 
Fu tenuto un meeting a Guildhall in favore della Po- 
lonia. Si votò che, avendo la Russia violato gl' impegni 
presi verso la Polonia, l' Inghilterra dovrebbe interrom- 
pere le relazioni diplomatiche col governo di Pietroborgo. 
Verrà presentata al Parlamento una petizione in quest 
senso. 


Vienna, 17 marzo, 


La Corrispondenza generale austriaca dice che; il 
principe di Metternich fu chiamato a Vienna per render 
conto in persona sullo stato delle cose a Parigi e per 
ricevere istruzioni. 

Londra, 18 marzo. 


Il Morning Post considera il meeting tenutosi al Guil- 
dhall come una maestosa espressione che parla all'orec- 
chio dell'Europa. Poi soggiunge : L'esercito francese pe 
trebbe ora sbarcare a Riga, e le navi corazzate inglesi 

otrebbero passare per Cronstad e giungere a Pietro- 
Lino: Lo Czar dovrebbe dunque fare uno sforzo su- 
premo di giustizia, quello di proclamare la libertà della 
Polonia. Egli deve diffidare di quei consiglieri che pro- 
curano di persuaderlo ,, come fecero con suo padre, che 
la Francia e | Inghilterra non agiranno d'accordo, I 
Gabinetti di queste due nazioni non possono avere fra 
di loro che delle leggiere discrepanze. L' imperatore Na- 
poleone e Palmerston desiderano la pace, ma l'opinione 
pubblica è sovrana in Inghilterra e in Francia. 

| Costantinopoli, 18 marzo, 

Il Sultano si recherà ai primi di aprile in Egitto, ove 
rimarrà 40 giorni. 

Parigi, 18 marzo. 
Notizie di Borsa. 


marzo 

417. 18 
Fondi francesi 3 0jO (chiusura) . . L.|68 90/68 98 
Id. Id. 442200 id... »|96 26 
Consolidati inglesi 3 0j0 id. . ... »|523j8/924}2 


Consolidato italiano 5 010 (apertura) »|70 2517030 
Id. Id. chiusura in contanti »|70 10|70 30 > 
Id. Id. Id. fine corrente »|70 50/70 ® 


{ Valori Diversi ). 


Azioni del Credito Mobiliare . L.| 1233| 41248 

Id. Str. Ferr. Vittorio Emanuele. »| 388| 382 

Id. Id. Lombardo-Venete . »| 595| b97 

ld. Id.. .Austriache... ..... »l BI 513 

Id. Id. Romane. . »| 385] 385 
Obbligazioni Jd. lho »| 247 


Borsa di Torino del 18 marzo 1863. 
Fondi pubblici — Corso legale.‘ 
marzo | 


17 18 
Consolidato 5 p. 0}0, C. d. matt. in e, L.| 70 40|:70 30 
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Coloro che rinnovano la loro associazione; 0 
che fanno qualche richiamo sono pregati di man- 
dare una delle fascie con cui ricevono il gior- 
nale. In mancanza della fascia non avranno che 
ad imputare a se medesimi se proverranno qual- 
che ritardo nella spedizione del giornale, 0v- 
vero 1 loro richiami non potranno essere sdd- 
disfatti. 
_——_—————_—— 


CLARA GIAMBATTISTA, gerenti. 
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Ubì Pelrus, ibi Ecclesia. 
S. AupR. 
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DELLA RELIGIONE COLLA CIVILTA 


Il Giornale si pubblica tutti è giorni, meno quelli che succedono ai festivi. 


VENERDI 20 MARZO 


LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO 

ESCLUSIVAMENTE 

In Torino all’ Uffizio del Giornale, via della Zecca, 
casa Birago, N° 34, piano terreno. — In Roma dal 
sig. Messandro Befani, via del Seminario, N° 123, 
— In Firenze dal Libraio Luigi Manuelli. — fn 
Napoli alla Libreria francese Stefano Dufténe; strada 
Medina, N° GI. i 


Non si ricevono leltere e pieghi se non franchi. | 
Non sì restituiscono ì manoscritti, 


Fortiter et suaviter. 
‘Sh. VIIL 
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AL NOSTRO SANTO PADRE PIO IX 
NELLA FESTA DI.S. GIUSEPPE 


La rivoluzione oggi 19 di marzo onora i suoi 
campioni Giuseppe Mazzini, Giuseppe Garibaldi, 
Giuseppe Pisanelli. Noi cattolici onoriamo quel 
gran Patriarca che il Vangelo chiama l’uomo 
giusto, e la Chiesa servo fedele, vincitor dell’in- 
ferno e certa speranza della nostra vita. E ono- 
riamo San Giuseppe soccorrendo Pio IX che è 
egli pure vir iustus, uomo giusto, iustus in 
lege, iustus în verbo, iustus în facto, come dello 
Sposo di Maria Santissima spiegava Origene. E 
raccomandiamo a San Giuseppe la causa del 
nostro Santo Padre, a San Giuseppe che pro- 
tesse Maria e Gesù nella fuga d'Egitto e nella 
persecuzione d’ Erode. 


Una signora vercellese, omaggio filiale all’'a- 
mato Pontefice Pio IX Papa e Re, lire 100 — 
Una vedova vercellese confidando d'ottenere una 
implorata grazia dalla miracolosa Vergine di 
Spoleto, invocata sotto il titolo di Auvilium Chri- 
stianorum, in attestato di filiale ossequio al ve- 
nerato Pontefice Pio IX Papa e Re, otfre fr. 100 
— Oneglia. Gloriosissimo Pio IX, vi riconosco 
per Sommo Pontefice e Re, anzi vero modello 
di tutti i Re, i quali solo da voi possono impa- 
rare la giustizia, la pietà e la fortezza. Accettate, 
Santissimo Padre, l'umile offerta (lire 6) dell’ul- 
timo dei vostri servi e beneditelo. Michele Calvi, 
canonico pro Vic. For. d'Oneglia — « Benedictio 
patris firmat domos filiorum » (Ecct. 3). Alcuni 
sacerdoti biellesi, implorando la grazia di una 
Santa Pasqua ai giovani loro affidati, lire 20 — 
Forlì. Benedite, o Santo Padre, un Monaco Ca- 
maldolese che in onore di S. Giuseppe vi offre 
la tenue offerta di lire 5 — Torino. Una signora 
offre umilmente lire 5, implorando l'Apostolica 
Benedizione per una grazia spirituale — Una 
madre che dalla Benedizione del Santo Padre 
aspetta prosperità spirituale e temporale per lei 
e sua famiglia, offre lire 5. 


Ttel—el\ll mm (mmm 


AL PADRE GUARDIANO DEI SIGILLI 
DEL REGNO D' ITALIA 


Lettera Seconda. 


Voi, messer Pisanelli, siete doppiamente av- 
vezzo agli erequatur. Vi ci avvezzò in Napoli 
l’assolutismo, e vi ci avvezza in Torino la no- 
stra servitù alla Francia. Il figlio del Re di Na- 
poli sconta oggidi a Roma gli errori del padre. 
Ferdinando Il era uomo di gran cuore, di una 
fermezza, e di una costanza veramente reale, 
ma il poverino davasi a credere che fosse de- 
bito suo sostenere è diritti della religiosa Co- 
rona di Napoli, epperò incatenare la Chiesa. E- 
gli voleva ad ogni costo l’erequatur per le prov- 
visioni provenienti da Roma, e perseguitò i 
Gesuiti, perchè un di loro, il Padre Camillo Tar- 
‘ quini, aveva letto nell'Accademia di Religione 
Cattolica, e poi mandata alle stampe una dis- 
sertazione, nella quale . provasi vittoriosamente 
questa tesi: « Egli è un errore non comporta 
bile annoverare fra i regi diritti la facoltà di 
assoggettare al così detto ecequatur le Bolle ed 
i Brevi Pontifici, e qualsivoglia atto appartenente 
al governo della Chiesa ». 


% i 

Pio IX si vendica oggidì delle offese recate 
al Papato da Ferdinando II, concedendo a suo 
figlio la più generosa ospitalità. Ma voi, messer 
Pisanelli, ci sapete del brigané*.in questo senso; 
che pigliate a propagare per tutta 
tiche dottrine de’ Tanucciani di Napoli. E v'ac- 
cuseranno di fomentare il brigantaggio, perchè 
certi Napoletani vedendovi far buon viso; e so- 
stenere a spada tratta, e in nome della libertà, 
e per amor d’Italia le brigantesche teorie del- 
l’erequatur, e’ diranno: — Erano dunque liberali 
i nostri Re, erano progressisti, erano italianis- 
simi! E perchè ce li han tolti? — Badate, padre 
guardiano dei sigilli, a questo pericolo più pros- 
simo che non credete. Avvegnachè le popola- 
zioni sono terribilmente logiche, e da un sillo- 
gismo passano all’altro colla maggiore: facilità. 
Fareste dunque meglio a spogliarvi l’uomo vec- 
chio, e a cessare d'essere l'avvocato dell’assolu- 
tismo. 

Ma, anche dopo la vostra venuta a Torino, vi 
avvezzaste agli eweguatur per un altro verso. Fin 
dal giorno che l’italia risorse a parole, cadde di fatto 
sotto la servitù francese, e dovette assoggettarsi 
agli erequatur di Napoleone II. E non si muove 
paglia a Torino senza che l’erequatur arrivi da 
Parigi. S'andò a Bologna, perchè il Bonaparte 
die’ l’ewequatur, e non si va. a Roma, perchè 
l’erequatur manca. La nostra Camera deliberò 
che Roma sarebbe stata la capitale del Regno 
d’Italia, a condizione che per metterci il piede 
si dovesse aspettare l’ecequatur napoleonico. E 
Cavour era andato a” préedere l’ezeguatur a 
Plombiéres; e Cialdini e Farini, prima d’inva- 
dere le Marche e l'Umbria, ottennero l’erequa- 
tur a Ciamberì ; e Rattazzi, volendo fare il gam- 
betto a Ricasoli, implorò un mese prima l’exe- 
quatur da Parigi; e nel punto istesso che noi 
scriviamo questa lettera, il conte Arese trovasi 
alle Tuillerie per chiedere od aspettare non sap- 
piamo quale erequatur. 

E forse voi, messer Pisanelli, vi volete ora 
rifare col sottomettere al vostro ezeguatur le ri- 
soluzioni ecclesiastiche. Però dobbiamo dirvi 
che il Papa non si adagierà mai più alle esi- 
genze vostre. Roma ha sempre protestato contro 
gli erequatur ed i placet. « Moltissime, oltre gli 
altri Canoni, sono le Costituzioni Pontificie che 
condannano il placet con pene di scomunica », 
diceva Clemente XI nella Costituzione Nova sem- 
per del 29 settembre 1714. E prima Innocenzo X 
avendo saputo che in Fiandra non si dava corso 
alla Bolla /n eminenti del suo predecessore , 
perchè non avvalorata dal regio placet, 1/11 no- 
vembre 1651 scriveva all’arciduca Leopoldo, go- 
vernatore di quella provincia: « In verità così 


‘| fatto eccesso non sì può udire senza raccapric- 


cio. Imperocchè non si è inteso mai, che\da 
Papa o Concilio sia useito un tal privilegio di- 
struttivo della potestà apostolica. Nè vi sia, sog- 
giungeva Innocenzo X, chi ardiséa qui allegare 
prerogative di principe temporale, giacchè sa- 
rebbe ciò un arrogarsi temerariamente. quell’au- 
torità di legare e di sciogliere, che al solo suo 
Vicario, e a verun altro Cristo Nostro Signore 
ha concesso ». 

Meditate bene queste parole, padre guardiano 
de’ sigilli, chè sono altrettante ragioni contro la 
vostra relazione, il vostro decreto e il vostro 
regolamento. E meditate queste altre scritte da 
Alessandro VII, il 14 marzo 1658, quando sotto 
il pretesto dell'erequatur ritenevasi in Fiandra 
una sua Costituzione. « È questa, dicea Ales- 


0 placet, i decreti 


alia le an- | lute delle anime; it buon “costuimé.e-i-regola». 


sandro VII, una presunzione, che alla ragione; 
alla pietà, alla religione ripugna di Re catto- 
lici, non potersi pubblicare , senza. permissione 
| pontifici. riguardanti la sa- 


Den n 


t 


menti della Chiesa ». E Clemente XII chiedeva x 
nella sua Costituzione. Quam graviter del 25 gia- > 


gno 1766: « Che sarà della divina autorità della 
Chiesa, se quando stringa il bisogno di eserci- 
tare i propri diritti, e chiamare alla sua obbe- 
dienza i fedeli, debba dipendere dal cenno della 
podestà laicale , nè possa esigere dai fedeli sog- 
gezione maggiore di quella che piaccia alla me- 
desima laicale podestà »? Le quali cose vennero 
concordemente. ripetute da tutti gli altri Romani 
Pontefici fino a Pio IX. , 

Ma voi ci direte, padre guardiano dei sigilli, 
che il regio ewequatur vigeva nel regno di Sar- 
degna. State a sentire. Il regio erequatur si ten- 
tava introdurre in Savoia coll’ editto del 21 di 
giugno 1719, ma l’anno medesimo Clemente XI 
condannava quest'editto colla Bolla Apostolatus. 
Di poi Benedetto XIV colla sua istruzione del 6 
gennaio 1742 data dipendentemente dal  Concor- 
dato dì Benedetto XIII per l'immunità e l'esercizio 
della giurisdizione ecclesiastica dichiarava di tol- 
lerare, notate bene le parole, la semplice visura 
dei Brevi e Bolle apostoliche senza porre alcun 
segno, o fare alcun decreto in ordine all’esecu- 
zione sopra dette Bolle o Brevi. E nel para- 
grafo 3° diceva: « Dalla semplice visura poi re- 
steranno eccettuate le Bolle dommatiche in ma- 
teria. di fede, le Bolle e Brevi regolativi del 
ben vivere e dei santi costumi, le Bolle dei giu- 
bilei e d’indulgenze, i Brevi della Sacra Peni- 
tenzieria, ‘e le lettere delle Sacre Congregazioni 
di Roma, che si scrivono agli Ordinari o ad al- 
tre persone per informazioni ». 

Però in Piemonte insieme colla libertà sorse 
la schiavitù della Chiesa, e con un decreto dei 
25 aprile 1848, « sul modo di concedere l’ee- 
quatur alle provvisioni di Roma », i limiti asse- 
gnati dall’istruzione Benedettina vennero eccessi- 
vamente trascorsi, onde nel 1855 se ne lagnava 
la Santa Sede esponendo la storia dolorosa dei 
gravi mali, da cui è afflitta la Chiesa Cattolica 
nel regno di Sardegna, parag. 3°. E due anni 
prima Pio IX, rispondendo alla-temerità di co- 
loro, che nelle Indie Orientali aveano ricusato 
di sottomettersi ad alcuni decreti Pontifici, di- 
ceva nella sua Costituzione Probe nostis, del 9 
maggio 1853: « Egli è un sogno empio e schi- 
foso che i diritti a questa Sede Apostolica di- 
vinamente conferiti, ed il supremo governo della 
Chiesa di Cristo nostro Signore a lei conse- 
gnato, possano essere daî placiti e dagli arbitrii 
umani o ristretti, 0 prescritti, 0 minuiti. Vana- 
mente si gloria della comunione cattolica chi 
alla Cattedra di Pietro ed al Romano Pontefice 
non è unito. Chi non è con lui.sta contro dî 
lui, ed è forza che dall'unità della Chiesa sì 
confessi diviso, perchè chi non raccoglie con 
Noi, disperde ». 

Queste sublimi parole del. grande Pio IX sono 
del tutto appropriate a’ giorni nostri, e le rac- 
comandiamo principalmente a voi, messer Pisa- 
nelli, che, il 12 di marzo 1863, diceste alla Ca- 
mera, la religione cattolica essere « religione di 
tutti gl’ Italiani, alla quale nessuno di noi cer- 
tamente pensa di muovere guerra.» (Att Uffi- 
ciali, N° 1086, pag. 4225). E. non è muovere 
guerra al Cattolicismo inceppare la Chiesa e sot- 
tometterne le decisioni aî placiti ed agli arbitri 


e 


vi 


creto e col vostro regolamento voi facesfe un 
pera pienamente inutile, e ve lo ha dettt 


vocato Boggio; un’opera eminentemente a 


e vel dichiarò lo stesso avvocato ; avete com} 
messo un eccesso distruttivo della podestà Aposto- 


lica, come Innocenzo X chiamò l’evequatur; vi 
rendeste reo d’ una persecuzione che ripugna alla 
ragione, alla pietà, al Cattolicismo, e l'attesta Ales- 
sandro VII; e vi abbandonaste , sciagurato! ad 
un sogno empio e schifoso, per usare la frase di 
Pio IX, frase che è la più calzante definizione 
del vostro ministero. 


MONSIGNOR DUPANLOUP, 
LIL Sidele-® LA POLONIA. 


Ci affrettiamo a tradurre l’ eloquentissima ri- 
Pinto dell’ illustre Vescovo d'Orléans alla pre- 
ghi 


era indirizzata dal sig. E. Quinet al Clero cat- 
tolicò in favore della Polonia. D. Passaglia, che 
ci raccomandò la preghiera del Siécle, ci permet- 
terà che anche noi gli raccomandiamo la risposta 
di un Vescovo. Eccola: «Signore. Fra gli stupori 
che sovente ci tocca di fare in questi tempi sin- 
golari, raramente mi accade di provarne uno 
simile a quello che mi cagionò la Preghiera al 
Clero cattolico, da voi pubblicata in favore della 
Polonia nelle colonne del Siécle e dell’Opinion 
Nationale. 

« Siete voi, o signore, che qualche anno fa 
scrivevate questa frase: « Bisogna disonorare il 
Cattolicismo: non basta. Bisogna affogarlo nel 
fango ». Figlio e Pontefice della Chiesa Catto- 
lica, mi sento fremere la mano nel ripetere si- 
mili oltraggi. Per iscrivere al loro autore, mi è 
d’uopo superare una viva ripugnanza ; e voi mi 
stimereste ben poco, se io avessi un altro senti- 
mento. Voi vi ridereste della mia credulità, se 
io nou diffidassi delle preghiere che voi indiriz- 
zate oggidì a quel Glero, la cui fedé attaccaste 
ieri sì crudelmente, e di cui ferite ancora l'onore 
in queste stesse preghiere. 

« Ciò nondimeno io. voglio, io debbo. rispon- 
deve ad una. provocazione così strana , che nel 
leggerla altri si. domanda, se è un omaggio o 
un'ingiuria, un agguato o una sfida. 

« Voi ci accusate, fin dalle prime parole « di 
metterci dalla parte del più forte ». Questa ca- 
lunnia mi stomaca. Noi parteggiamo nella Gran 
Bretagna per l'Irlanda; in Oriente pei cristiani 
del Libano ; in America per gli schiavi; in Rus- 
sia per la Polonia; in Italia pel Papa; nel mondo 
intiero siamo del partito dei deboli, dei poveri, 
dei fanciulli, degli abbandonati; siamo pel pu- 
dore, per la coscienza, per la probità, per tutto 
ciò che quaggiù è sbeffeggiato, odiato, crocifisso 
con Gesù Cristo. Ecco come noi siamo dalla parte 
del più forte! 


« Voi dite che noi abbiamo « nell'ultimo secolo 
abbattuto il cuore della Polonia ». 


« Se io apro la storia dell'ultimo secolo, vedo 
che il Papa Clemente XIII scriveva, il 30 aprile 
1767, al Re di Francia, al Re di Spagna, all’Impe- 
ratore di Alemagna, in favore della Polonia; che 
Clemente XIV raccemandava ancora questa gran 
causa il 7 settembre 1774, quindici giorni prima 
di comparire dinanzi a Dio; che venti volte, in- 
tendetelo bene, in documenti pubblici e solenni 
questi due Papi, soLi In Europa; hanno pro- 
testato con tutta l'energia che si ha dalla fede, 
dalla carità, dall'amore della giustizia, contro 
l’iniquità della conquista e dello smembramento. 


«Ed io leggo nella medesima storia dell'ultimo 
secolo che, il 18 di novembre 1773, Voltaire 
scriveva al Re di Prussia: « Si pretende che siate 
voi, Sire, che avete immaginato lo smembra- 
mento della Polonia, ed #0 lo credo, PERCHÈ 1N 
CIÒ VI HA DEL GENIO ». 

« Dopo questo strano esordio della preghiera che 
c indirizzate, che cosa ci domandate insomma, 0 


signore? Il nostro danaro? — Noi siamo pronti a | 


darlo per le vittime. Ma voi stesso dite che qui 
non si tratta di questue. — Le nostre parole? — 
Chi adunque ha parlato da un secolo in qua, 
chi scrisse sì eloquentemente, chi in questo 
momento fa petizioni pei Polacchi più che i cat- 
tolici?... Non è uno dei nostri, il conte di Maistre, 
che fra i primi proclamò « esecnanpa la divisione 
della Polonia? » 

«Che volete alunque? Atti? Ma quali atti? 
Che noî marciamo innanzi, che noî suoniamo a 
stormo, in una ‘parola che noî gridiamo al- 
Varmi? Men 


i {Clero 


{ 
i 


Io vi rispondo: ciò che può esser fatto dal 
celo pugno: di o fa valorosamente. Bsso 
e pete $ ae doti non te on 


i ne li benefico. dodo sin ciò 
avviene ancòràsu quella‘terra; 


ciò che. vi soffrono le anime e la fede da un 
secolo è impossibile non sentire che havvi là 
‘una grande causa cattolica. Il Clero polacco è 
nazionale, e mon vi ha in esso un solo cuore 
dì prete, che non palpiti col cuore della sua 
palpia.. ibi: a 
«Voi vorreste che predicassimo la guerra? Ma 
se noi la predicassimo, siete ben sicuro che ta- 
luno dei vostri non ci ricorderebbe che noi siamo 
ministri della pace? 

«Non potremmo noi tuttavia fare più di quel 
che facciamo, ' paffar più forte, e sollevare tutti 
i cuori in favore di questa sventurata nazione ? 
— Io non esamino, se noi lo potremmo; ma se 
noi non lo facciamo, chi ce lo impedisce ? Chi? 
Siete voi. Sì, voi che ricacciate sempre il (ilero 
dietro l’altare, e che lo chiamate fuori quando 
ciò vi conviene; voi che lo attorniate di osta- 
coli, è poi lo rimproverate di non operare; voi 
che gli. domandavate di far deporre le armi a 
Castelfidardo, ed ora volete che le prenda a Var- 
savia; voi che lo esortate al silenzio quando parla 
per difendersi contro di voi, e al tumulto quando 
pensate che ciò può aiutarvi. 

« Vi ha ancora quì alcun che di più grave, e 
che l'interesse più elevato © più serio della Po- 
lonia mi stimola a dirvi. Siete voi, signore, e 
quelli che vi seguono, siete voi che non sola- 
mente oscurate, ma perdete le buone cause, 
immischiandovi in esse; voi che rendete la li- 
bertà sospetta, e la rovinate sposandola per forza 
alla rivoluzione, che l’uccide. L'onest'uomo non 
sa veramente come muoversi, serrato, com’ è, 
tra due ostacoli: cioè leggi che inceppano ciò 
che vorrebbe dire, e patenti che corrompono ciò 
che vorrebbe fare. 


«Se noi potessimo dare il segnale che ci chie- 
dete, chi verrebbe al convegno? Coloro che non 
vi sono chiamati. Noi faremmo accorrere anime 
generose, eroi cristiani; ed alla vostra voce ver- 
rebbero a gittarsi su quella nobile e religiosa na- 
zione i rivoluzionari per farne la loro preda. Noi 
convocheremmo delle. aquile, e ci verrebbero 
degli avoltoi.. Questo è il igrande-pericolo della 
Polonia. Sono pronto ad ubbidirvi, se voi mi 
promettete che la rivoluzione non se ne immi- 
schierà. Se 1789 fu guastato, si è che voi siete 
venuti. Del resto non havvi più segnale da dare; 
è già fatto. Si muore ; noi preghiamo. Che cosà 
avverrà domani? Qualunque cosa Dio permetta, 
bisogna che la vittoria o la disfatta sia gloriosa, 
che la Polonia esca da questa lotta ineguale più 
libera, o più degna che mai d’ amore ,, di com- 
passione e di rispetto. 

« Voi dite che questo popolo non sarà libero 
che per mezzo di noi; avete ragione. Abbando- 
nato alla rivoluzione , bisognerebbe tremare per 
la sua libertà. Ma no, ho migliori speranze. Il 
sangue ‘che scorre è fecondo, quando è puro. 
Quand’anche sia vittoriosa, se la causa è corrotta 
dagli agitatori dell’ Europa, è perduta; quan- 
d'anche sia vinta, se non è servita che dal pa- 
triottismo e dalla fede, essa si rialzerà. Perchè la 
giustizia è eternamente giustizia, 


« Piacciavi dunque, signore, che io non ubbi- 
disca al vostro appello per servire alla Polonia, 
giusta il programma che ci faceste. Certamente 
io non aveva, aspettato la vostra preghiera per 
amare con tutta l’ anima mia ‘la patria di Gio- 
vanni Sobieski, quell’eroica nazione che fu il più 
fermo baluardo della cristianità contro l’islami- 
smo. vittorioso, @ che sorpresa e tradita un giorno, 
e da oltre un secolo avendo perduto tutte le li- 
bertà che la tirannia degli uomini può rapire, 
seppe, come l'Irlanda, conservare intiera que- 
st'ultima libertà, la più mobile di tutte, e a cui 
veruna tirannia non potrebbe far violenza, se 
! essa non abdica dasestessa: la libertà della sua 
fede ‘e della sua coscienza. 


«Sapete, signore, come vorrei servire la Polo 
nia? — Nel consiglio delle nazioni europee. Vor- 


rei al prezzo del mio sangue persuadere a coloro ' teologhessa che fu regina Elisabetta. Certo ve- 


che possono ciò che non possiamo noi, che qui 
havvi una grande iniquità da riparare, un di- 
ritto scandalosamente violato da restituire, una 
| barriera necessaria all'Europa ed alla Francia da 
i rialzare; e deh! che non possiamo mai più sa- 
| pere fino a che punto ci manca questa barriera 
di cui la Provvidenza ‘aveva ‘in ‘modo così am: 


‘dentemiente e.sì indegnamente sacrificata! © 


j non sono meritate da un uomo che prega tutto 


| 


| 


| 


i Popa, e noi felicitiamo il 


i la Chiesa anglicana 


| 
U 
i 


GORI 


mirabile segnato il luogo,»e che.fu. così impru-. 
« Ahimè! quella cattolica e valorosa nazione 
non manca solamente all'Europa ed alla Francia; 
manga alla Chiesa. Ed -è appunto perciò che la 
spa dausa è imperitura! Già nel secolo xvm 
quando la Polonia sembrava perire, e quando' gi 
vedevano i suoi nemici piombare sopra di . lej 
« come un lione che tiene la sua. preda nelle 
sue unghie; pronto a metterla in pezzi », Bos- 
suet esclamava, nel maggiore slancio di sua elo- 
quenza, e nella viva luce della sua fede: « Dio 


rev 


catore. Tutto ad un tratto tuona dal più alto 
de’ cieli, e la Polonia è liberata ». td 

« È noi, che non abbiamo questi sublimi ‘ae- 
centi, non perciò ci ristaremo dal dire colla me-  — 
desima speranza, e colla stessa luce : Questa-do- 
lorosa e magnanima questione mom può essere. 
soffocata. La politica ha. un bel congedarla, e 
passare all'ordine del giorno, la giustizia ve la - 
ritiene; Dio e l'onore ve la rimetteranno fino 
alla fine. ate lE îr 

« Gradite, signore, l'omaggio dei sensi, che ho 
l'onore di offrirvi. Orti hi 

e Orléans, il 16 marzo 1863. È 

e | Felice, Vescovo d'Orléans ». 

« Post Scriptum. Terminando, rileggo la mia 
lettera; essa è viva. Che volete? Non ho po- 
tuto dimenticare ciò che voi aveste il tristo co- 
raggio di scrivere contro la mia fede. Ma non 
dimentico nemmeno che voi foste proscritto; e- 
siliato per opinioni che certamente non sono le 
mie, ma di cui onoro il disinteresse e. la disfatta, 
Cessi Dio che io aggiunga una tristezza a quelle 
della vostra vita! Avrei dovuto certamente ri- 
cordarmi altresì che voi siete un poeta lirico, 
e mitigare alcune severità di parole, che forse 


commosso dalla dolorosa poesia delle sciagure 
della Polonia. Perdonatemi: condannato a tutte 
le realità della vita ho dovuto rispondere in prosa, 
non da poeta, ma da vescovo ». 
—_ = 
LETTERE ROMANE 
| —. Roma, 414 marzo. 

(Corrispondenza partie. dell’Armonia.). Anche da 
Firenze e dall’ Italia superiore accorrono forestieri |. -* 
a questa nostra Roma, e sono al caso. di farei. 
confronto tra questo purgatorio, e il loro paradiso, 
Però la massa (a dirla francesemente) è sempre 
inglese, dei quali non andrebbe errato chi sti- 
masse il numero a due migliaia. Son divisi, come 
tutto il genere umano, in dué partiti, non con- 
tando quelli che per sè sono. Volevano festeg- 
giare il matrimonio del principe di Galles con 
delle corse a cavallo (races) a Cecilia Metella, 
ma il vento e la pioggia le impedirono ; volevano 
illuminare il Colosseo, ma lo impedì il generale 
conte di Montebello, comandante francese. Chi 
approva e chi disapprova il divieto; w' è chi as- 
serisce essersi sospettate dimostrazioni politiche, 


v'è chi accusa gelosie nazionali. Ai posteri l’ar- 
dua sentenza. 


Una cosa su cui non sono divise le opinioni 
di quelli che hanno senso comune, nè gridano 
al fuoco quando cade l’acqua, si è una riforma 
introdottasi testè nei giudizi criminali. I dibat- 
timenti erano pubblici, poi non so per quale 
ragione si fecer privati; ora tornano ad esser 
pubblici e accessibili a tutti, fuorchè nei pro- 
cessi politici, e in quelli contrari ai costumi; 
L'esclusione del pubblico dai secondi sarà man- 
tenuta sempre, e da per tutto, sinchè l'uomo 
non diventi bestia; invece la esclusione dai primi 
la crediamo consigliata dalle circostanze, ma non 
durevole. La pubblicità è diventata una neces- 
sità, in molti casi dolorosa, ma inevitabile; Vie 
ferrate, telegrafi, libertà di stampa, giornalismo 
sono altrettanti nemici delle. procedure. segrete 
già scomparse da quasi tutti i tribunali d’ Eu- 
governo pontificio di 
aver ceduto alla richiesta dei tempi. 

Qui ridiamo cordialmente degli sforzi che fa 


A 51% per difendere quei pochi 
dogmi lasciatilé in testamento da (06a: cl 


| scovo Colenso di Port-Natal in Africa, diè fuori 


ressero una lettera collettiva 


certi suoi commenti sul Pentateuco e Giosuè 
dove seguendo le gloriose pedate dei professori. 
di Gottinga negava la verità storica ,, e. più an- 
cora la sovranaturale dei libri santi. Gli arcive- 
scovi e vescovi anglicani del Regno-Unito gli di- 


, dove tra il consi‘ 


glio. e la. minaccia gli impongono di. ritrattarsi, 
accennando alla ;sua. destituzione ; e Colenso tirar 
dritto e rispondere delleimpertinenze. Ma v'è 
di più e di peggio; i famosi Saggi e Riviste (Es- 
says and reviews) che piofittando del libero scam- 
bio importano in Inghilterra la merce degli spro- 
positi germanici, e già da un pezzo assalgono 
la Bibbia e il Cristianesimo, sono scritti da preti 
e dignitari‘ anglicani, che si tentò vanamente 
di punire è dimettere. Se non ‘che ‘la Chiesa di 
Arrigo ed Elisabetta fa come i prodighi, che 
più ‘sono falliti a casa e più spendono fuori, e 
rinnova con furia il suo proselitismo anche a 
Roma ,. dove manda per le caserme francesi le 
bibbie. protestanti, E noi gli esortiamo a conti 
nuare nel santo lavoro; perchè infine quegli ot- 
timi soldati, che la più parte neppur sanno leg- 
gere, portàno subito il libro al loro comandante, 
e si buscano qualche sigaro di regalo. Bel mezzo 
invero di far protestante la gente, quel di man- 
dare Ezechiello e Geremia per le caserme | 

Un bravo cattolico, il signor Thetry, da 30 
anni in Australia, pubblicò un prezioso libro (1) 
su quel paese. Da esso apprendiamo che Australia 
e Nuova Zelanda nel,1861 contavane insieme un 
milione e mezzo, d’'abitanti, de'quali circa un mi- 
lione nel Continente; e mezzo nelle due Tsole. La 
nuova Galles, che è la prima e più antica co- 
lonia australiana, su 350,000 abitanti, ha 100,000 
cattolici già provvisti di propria Gerarchia dal 
nostro grande Pio IX, cui dobbiamo. la Gerarchia 
inglese, l’olandese,, l’australiana, gran parte del- 
l'americana, e l'erezione di niente meno che 98 
sedi nelle varie parti del mondo. Nel 1861 Au- 
stralia inviò alla madre-patria 6 118 milioni di 
lire sterline in oro, 5,852,000 in merci importate 
nella sola Inghilterra, la quale gliene rimandò 
il doppio (10,701,000). Tutto questo. per gli sta- 
tistici. 

Una coserella per lord Russell, e sopratutto 
pei sig. Gladstone. A.700 miglia da Sydney, per- 

uta nell'immenso Oceano Indiano, sta una cara 
isoletta per nome Norfolk, specie di Sant'Elena, 
che non ha nè porto, nè rada, nè quasi vegeta- 
zione. Colà si stipano in un sorrido antro 1,200 
infelici condannati, carichi di ferri così pesanti, 
e frustati a sangue così spietatamente, da am- 
mazzarsi un coll’altro per disperazione, tanto dà, 
farsi ricondurre a far testimonianza, od anche 
ad essere appiccati a Sydney. Ad uno di questi 
infelici il giorno innanzi al supplizio a Sydney 
fu offerta lagrazia col ritorno a Norfolk, ed egli 


che dopo tre o quattro mesi di nuova tortura. 
Sir Gladstone, dai miti precordii, dove siete? 


Un' fatto straordinario accadde il 6 corrente 
nella famiglia del parroco di San Rocco, che è 
tra i più zelanti ed esemplari di Roma. Una sua 
nipote. Anna Pomponi, fanciulla ‘di singolare 
pietà, da un anno avea perduto interamente la 
vista, così da non distinguere il giorno. Alla 
cecità sì era aggiunta da un mese tal prostra- 
zione di forze, che le impediva quasi ogni mo- 
vimento; e da otto giorni giaceva a letto. Dif- 
fusasi come in Francia, così in Roma la vene- 
razione dello zuavo pontificio Guerin di Nantes, 
morto di ferite avute a Castel-Fidardo, la gio- 
vane si raccomanda a lui fervidamente e assi- 
duamente; e ne portava sopra di sè l'immagine. 
Al termine d'una novena, il 4 corrente, le parve 
di vederlo, e che le promettesse la. guarigione ; 
due giorni dopo alle 6 e 112 del mattino, narra 
esserle riapparso, dicendole sorgesse, ch'era gua- 
rita. Immediatamente scorse l’immagine della 
Vergine che le stava di fronte, e chiamò la 
madre che accorse ammirando il fatto. La fan- 
ciulla si vesti da sè cosa che non avea potuto 
fare da gran tempos e scese-nella vicina chiesa 
vedendo e muovendosi liberissimamente. Ivi rese 
grazie a Dio, si confessò e comunicò orando 
lungamente senza soffrirne. Ella racconta il suo 
fatto con una ingemuità che ‘aggiunge non lieve 
peso alle testimonianze concordi della famiglia 
e dei molti conoscenti. 


Che una cecità causata, ‘a quanto dicono i 
medici, da un versamento nell'orbita, la quale 
fu restia a tutti i rimedii e durava da un anno, 
sparisca ad un tratto e consenta .la. visione im- 
mediata e piena, è tal fatto che non sapremmo 
spiegare, nè coll'epîlessia, di cui pativa la fan- 
ciulla, @ da cui pure'ora sembra affatto guarita, 
nè con altre ragioni patologiche ‘0 psicologiche. 
È vero prodigio? Non l'affermiamo; 0 neghiamo. 
Si ordinò «una severa inchiesta; per singolare 


1) Reminiscences of thirty years residence in New 
suit Wales and Victoria, by R. Therry. London, 41862. 


ventura, che pur lascieremo, a chi vuole, chia- 


mare accidentale, abbiamo qui il vicario gene- 
rale e due canonici della diocesi di Nantes ve- 
nuti per promuovere un’altra canonizzazione di 
una Duchessa di Bretagna. Noi aspettiamo il 
giudicio della Chiesa condotto sempre con. quel 
severo e lungo rigore di esami e di prove, che 
ben può tranquillizzare tutti quelli che amano 
sinceramente la verità. 


ii ee 


La Russia E iL Carp. CoNSALVI. — I grandi 


avvenimenti che sembrano dovere aver luogo in 
Polonia e nella Russia fanno sorgere natural- 
mente il pensiero: Che ne sarà della Russia? —I 
nostri lettori. vedranno con piacere che cosa ne 
pensasse quel profondo politico che fu il Cardi- 
nale Consalvi, il quale così parlava a Leone XII, 
come riferisce l'Artaud, Vie de Léon XII, vol. 1, 
pag. 170: « L'occhio deve sempre essere fisso sul 
traviamento dei Russi, ma lo spirito prescrive 
una lunga pazienza. Ritorneranno da per se me- 
desimi, se devono ritornare; e poi, se questo 
gran corpo continua a crescere, correrà i peri. 
coli. di tutte le obesità. politiche. Il Cattolicismo 
solo, Beatissimo Padre, lo dico con lagrime di 
gioia e di riconoscenza verso Dio, il Cattolicismo 
solo non può essere mai troppo esteso, e -copri- 
rebbe potenti nazioni incivilite de' due mondi 
più facilmente di quello che potesse nell’antico 
mondo coprire tante barbare nazioni». 


———r—r©__m__—_——_ 


In Como si tenne un meeting per la Polonia 
presieduto da Giuseppe Ferrari, il quale, a pro- 
posito della. Polonia, trovò modo di parlare di 
Nizza e Savoia « surretiziamente carpite all’ a- 
mica Italia, ipocritamente dichiarate francesi a 
nome della lingua, diplomaticamente usurpate 
sotto pretesto di stolidi plebisciti » (Diritto, 19 
marzo, N° 78). 


La Monarchia Nazionale scrive che tra i passa- 
gliani vi sono uomini che non possono ispirare fi- 
ducia, e il Cittadino d'Asti si ride de’ preti che 
portano il liberalismo in piazza. Passaglia studia 
per provare che non è, e non fu mai Gesuital 


A Napoli popolani e negozianti pubblicamente 
ricusano di accettare.la nuova: mostra moneta di 
bronzo; e questo produce in quél paese un gra- 


Gotti: LA : 1 | vissimo sconcio. 
la rifiutò dicendo : valer. meglio morir subito, | 


e ente e TOO 


Il deputato Crispi ha proposto che si dichiari 
decaduto dalla deputazione chiunque manchi alla 
Camera per due mesi senza congedo. 


TETI 


La France con boria puerile dice che il Santo 
Padre « ha deciso di continuare a regolare la 
sua condotta su quella della Francia nella que- 
stione polacca ». Oh state a. vedere che il Ro- 
mano Pontefice va a scuola di Napoleone. IH! 
Pio IX regola la sua condotta sul Vangelo. 


Fra due settimane si pubblicherà il terzo qua- 
derno delle Memorie per la storia de’ nostri tempi. 
Vi si trova un articolo ‘istruttivo sui Dodici di- 
scorsi della Corona in Piemonte, e una preziosa sta- 
tistica sulle corporazioni religiose negli Stati Sardi, 
sul numero delle loro case eil valore della loro 
rendita prima della legge del 29 maggio 1955. 
Le associazioni si ricevono all'Armonia mediante 
un vaglia postale di lire dieci. 


303 È ATALERZZ LO RITI SIE ILE ARI VALI DOZZA TZ PIT IL DD 


Si dice che il ‘dittatore della Polonia abbia 
nominato il conte Saverio Braniki a rappresen- 
tare il governo rivoluzionario a Parigi. Il conte 
Branikt è benissimo veduto da Napoleone III 
e strette relazioni di amicizia lo legano da lungo 
tempo al prineipe Napoleone. 


Da lunga pezza Luigi Napoleone non aveva più 
consultato una, carta, d' Europa con i suoi dise- 
gni di rimpasto, ma da alcuni giorni essa è ri- 
comparsa. sopra uno dei tavoli degli apparta- 
menti privati di Sua Maestà. 


La Wochenschrift del Nationalverein, organo, 
come sì sa, di quella associazione, che aveva 
creduio potersi appoggiare alla Prussia; per con- 
seguire l'unità nazionale, sembra ora disingan- 
nata e scrive: « Il mal governo di Berlino sta 
isolato in mezzo all'Europa politica come una 
schifosa mostruosità nella natura ». 
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‘Bonghi, Mordini, 


“Il deputato Ballanti è relatore delle petizioni. 
sulla Polonia. Per parlare in questa discussione 
sono inscritti contro: Siccoli., Boggio; L)e.Sanctis 
Francesco; in merito: Crispi, De Boni; in favore : 

i Giorgini, Bertolami, Mancini, 
Allievi, Massarani, Ferrari, Brofferio, Minervini, 
Macchi, Rasponi ,, De Cesare. 
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NOTIZIE VARIE 


Feste a Milano e contraddizioni lombarde; -- 
Leggesi nella Lombardia del 48 : « Oggi, decimuquinto- 
anniversario del giorno, in cui ebbe principio la memo- 
rabile rivoluzione di Milano, tutta Ja città è imbandie- 
rata. Si celebrò. sul sepolero dei martiri (sic), presso. 
l'Ospedale Maggiore, una Messa d'espiazione ». Qui è una. 
contraddizione. Se sono martiri, perchè una Messa 
d'espiazione ? Se una Messa d'espiazione; ‘perchè li dite 
martiri? ti i 

Strade ferrate. — La Gazzetta di Firenze descrive 
le feste d' inaugurazione del tronco di strada ferrata. to- 
scana da Ponte a Sieve a Montevarchi. V' intervennero i 
prefetti di Livorno, Pisa, Massa e Carrara ed Arezzo. 


Elezioni politiche col rispettivo ballottaggio, 
Votazione del dò marzo. — Collezio di Potenza, H Nine 
caltivo ed i torrenti gonfì impedirono le operazioni della 
sezione di ‘Trevigno. Nelle altre sezioni Giuseppe d'Errico 
ottenne voti. 233, e Petrucelli ne conseguì 107. Vi sarà 
ballottaggio. 


Documenti diplomatici sulla Polonia, — Lo 
stesso giorno che furono presentati al Senato il Moniteur 
Universel pubblicò i documenti diplomatici del gabinetto 
francese intorno alla quistione polacca. Dodici sono i do- 
cumenti. I primi sei che rimontano al 1855 sono dispacci 
seambiati tra Francia e Inghilterra, che riuscirone alla 
rinunzia per parle di queste due Potenze a portare quella 


| quistione al Congresso di Parigi. Gli altri sei portano data 
‘ recente. Il 1°, del 17 febbraio, è un dispaccio indirizzato 
| all'ambasciatore di Francia a Berlino, nel quale il signor. 
: Drouyn de Lhuys discorre della convenzione dell’ 8 feb- 


braio sotto l'aspetto, dell' opportunità. e sotto quello della 
politica internazionale. Nel secondo, datato del 48, il mi- 
nistro degli esteri tocca la quistione polacca, e non dis- 
simula la situazione penosa, in cui la Francia trovereb- 
besi posta se le speranze di miglioramento che il governo 


russo aveva fatto intravvedere non si adempiessero. Questo» 


dispaccio fu inviato al duca di Montebello , ambasciatore 
a Pietroburgo. Nel terzo, spedito il giorno 19 al duca di 
Gramont, ambasciatore a Vienna , il signor Drouyn de’ 
Lhuys parla della condotta dell’ Austria rispetto alla Po- 
lonia e alla Gallizia, dice che la Corle di Vienna si è 
guardata dall'errore, in cui gli pare sia caduto il gabi-. 
netto di Berlino sottoscrivendo la convenzione di: Pietro- 
burgo, e termina notando che nelle varie fasi della qui- : 
stione polacca la condotta del gabinetto di Vienna non 
è stata da un secolo assolutamente identica a quella della 
Russia e della Prussia. Infine, sotto la data del 2 feb- 
braio, il signor Drouyn de Lhuys invita il ‘barone Gros, 
ambasciatore a Londra, a persuadere il gabinetto della Re- 
gina di voler mettersi terzo in una pratica collettiva 
presso le Corti segnatarie della convenzione, ed espone 
sotto in un disegno di nota i modi da tenere in propo- 
sito, L'ulimo documento è una circolare del 1° marzo 
nella quale il signor Drouyn de Lhuys informa gli agent 
diplomatici all’estero della mala riuscita della sua pratica 
presso l'inghilterra, e annunzia la risoluzione del governo 
Micia di abbandonare una proposta che supponeva un 
accordo. 


Strage di un drappello di cavalleggieri, — Si 
conferma pur troppo la dolorosa notizia che venti caval- 
leggieri di Saluzzo caduti in imboscata vicino a Melfi in 
Basilicata furono tutti uccisi dai briganti, tranne due che. 
poterono fuggire. It drappello era guidato da un luogote- 
nente, il signor Bianchi, che rimase tra gli uccisi. 


H Principato di Madama Rattazzi. — Alcuni . 
giorni fa si leggeva nei giornali italiani. ed esteri che il 
principe di Solms protestava contro la pretesa. Madaraa 
Rattazzi di essere principessa di Solms. L'Europa pub- 
blica una dichiarazione del ministro della casa ed affari 
esteri del Granduca d'Assia, il quale afferma che il primo 
marito della signora Solms non appartenne mat ai prin- 
cipi di quel Casato, e che nessun grado di puts e 
siste fra questa famiglia e la signora Rattazzi. 


Guadagni sul prestito dei 700 milioni, — 1 
giornali del ministero fanno festa, perchè la. soscrizione 
al prestito dei 700 milioni va a gonfie vele. Invece il 
Diritto non senza ragione deplora che il guadagno prin- 
cipale di questo prestito vada a profitto di una casa stra- 
niera, cioè quella del signor Rothschild, chie: si Becca la 
bagaliella di 25 milioni di franchi. 


I soccorsi aî feriti polacchi. — I Russi fanno 
mentire i loro bollettini. Pare però che anche i Polacchi 
non dicano sempre il vero. Questi fecero credere che i 
Russi impediscono i preti e le monache di assistere i' fe- 
riti polacchi. Ma un avviso pubblicato dal'governo a Var- 
savia dichiara che gli ecclesiastici, i medici, i chirurghi 
sono pienamente liberi dì prestare anche-ai feriti rivoltosi . 
la loro assistenza senza che perciò vengano. comechessia 
molestati. 


Questione municipale di Polonia. —Il Morning 
Post alferma che la convenzione russo-prussiana essendo. 
stata ritirata dalle due Potenze che la firmarono, la que- 
stione polacca perde il suo carattere d'internazionale , e 
diventa questione puramente russa, cioè questione muni- 
cipale, come dice il giornale inglese! 


Empietà di Passaglia, — Don Passaglia non vuole 
per nessun conto che il Papa goda buona salute,..e. s'ar- 
rabbia, perche il Santo Padre va a passeggiare fuori di 


porta Pia per far credere al popolo che gode perfetta 
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salute. E per isfogare la sua rabbia contro queste pas- 
slo d Papa dice che questi è preceduto da Pancaldi 
e da altri sbirri, che banno il compito di far fermare 
tutte le carrozze, e pigliar per il collo le persone per 
farle discendere e genuflettere al passaggio del Papa! 
Queste gaglioffaggini non dovrebbe dirle un professore 
dell'università, un commendatore, un deputato în spe: 
Ma passi ancora! Il peggio si è, che raccontando queste 
balordaggini , osa scrivere: « Il Vicario di Cristo man- 
tiene il brigantaggio , e la bandiera francese lo protegge ». 
Questa poi è empietà! Della qual cosa però noi non pos- 
siamo maravigliarci , giacchè il Passaglia sventuratamente 
ha avvezzato i suoi lettori a somiglianti scandali. 


Concorso premi d’onore. — L'Accademia di 
scienze, lettere ed arti di Modena ha pubblicato il pro- 
gramma per il concorso a' premi d'onore dell'anno 1363. 
Uno dei due temi morali-politici del concorso si è « ad- 
ditare i mezzi più acconci a porre argine al crescente 
disavanzo di anolti bilanci comunali ». Crediamo che sa- 
rebbe lo stesso che proporre un premio a chi sapesse ad- 
ditare la quadratura del circolo. 


Avvertimento al ag di Perugia, — Annun- 


ziamo con piacere la pubblicazione di un breve scritto 
indirizzato dall’ Eminentissimo Cardinale Vescovo di Pe- 
rugia al suo popolo, per avvertirlo a guardarsi dalle scuole 
di eresia, che uomini empii hanno aperto in quella città, 
affine di spezzare, se potessero, l’unità cattolica. « Nel 
seno della nostra città, dice lo zelantissimo Porporato, so- 
nosi testè insinuati stranieri maestri di false dottrine; si 
è aperta in questi dì un'Accademia che s' intitola evan- 
gelica, ed è scuola pretta di protestantesimo ; sciagurati 
sollecitatori Je vanno accattando discepoli sotto inganne- 
voli colori, e sì studiano con. Insinghieri pretesti di se- 
durre gl'incauti». Quindi lo esorta non solo a stare vi- 
gilante e a resistere forte nella fede, ma ancora a fuggire 
cotali maestri di empietà e di menzogna, e a bene istruirsi 
nelle verità e nei doveri della propria religione. « Un ge- 
nerale sprezzo, esclama il buon Pastore, un netto rifiuto, 
un concorde e fermo proposito di serbare e difendere la 
propria fede è Ja maniera più nobile e degna, onde un 
popolo sinceramente cattolico sa rispondere a siffatti no- 
vellatori di religione e prezzolati messaggeri di protestan- 
tesimo ». 


Lo staffile in Inghilterra, — Il gabinetto inglese 
si è trovato testè un’ altra volta, la quinta dal principio 
della sessione, in minoranza nella Camera dei Comuni. 
Il sig. Adderley aveva proposto in un bill di aggiungere 
la pena dello staffile a quella dei lavori forzati per gli 
strangolatori. Il ministro dell'interno impugnò tale proy- 
vedimento, considerandolo come un passo retrogrado nella 
legislazione criminale; ma l'opinione che la sanzione pe- 
nale è stata indebolita troppo in questi ultimi anni tanto 
ora prevale in Inghilterra, e il dicastero dell’ interno ha 
avuto in proposito tali attacchi, che la seconda lettura 
del bill del sig. Adderley venne autorizzata a sì grossa 
maggioranza, che non lascia oramai più dubbio sulla sua 
accettazione finale. 


MR ten 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 49 di marzo 41863. 
Presidenza Tecchio, 


La tornata si apre ad un'ora e 4/2 pom. colle solite 
formalità e coll'appello nominale. Ma neppure dopo l’ap- 
pello la Camera non è in numero; quindi si sta ancora 
aspettando per qualche tempo l'arrivo di altri onorevoli. 
Alle 2, sebbene il numero dei deputati sia sempre molto 
scarso, pure si prosegue la discussione generale del bi- 
lancio dell'entrata, 

Nîseo fa un lungo discerso in favore del bilancio. 
Esordisce dicendo che l'Italia non potrà compiere la sua 
unità, cioè aver Roma e Venezia, se non quando si sarà 
ben ordinata internamente. Ora una buona organizzazione 
interna non si può ottenere, che riordinando le finanze. 
Il perchè, dopo aver confutato brevemente il sistema del- 
l’unica imposta proporzionale, progressiva, propugnato dal 
suo onorevole amico, il dep. Musolino , l'oratore prende 
ad esaminare quali siano le tasse che si pagano in Italia, 
e trova che noi paghiamo le stesse tasse dirette e indi- 
rette che si pagano in Francia e in Inghilterra, con que- 
sta differenza però, che mentre in Italia le tasse sono 
molto più gravose, le entrate sono molto più tenui che 
in quei due paesi. Come ovviare a questo? imitando il 
conte di Cavour, il quale col favorire l'agricoltura e col 
promuovere i lavori delle strade ferrate, seppe dare al 
commercio, piemontese l'aumento del 150 p. 00, L’oratore 
è lieto che l’attuale ministro dei lavori pubblici sia per 
imitare. un tale esempio, promovendo grandemente i la- 
vori delle ferrovie napoletane. Prega pure il ministro di 
«agricoltura e commercio a torsi per norma. la condotta 
del conte di Cavour. Dobbiamo però notare che il signor 
Nisco, non contento di far. uso unicamente dell’ arido e 
freddo linguaggio delle cifre, parla ancora con una voce 
sì floscia, si languida e sì monotona, da provocare qua 
la. noia, gli sbadigli ed il sonno, e là i erocchi, le con- 
versazioni e i rumori. 


Bracci (relatore) si reca alla tribuna per dare gti 
schiarimenti domandati sull' elezione del prof. Passaglia, 
Si era chiesto se il prof. Passaglia è uscito dall'Ordine 
dei Gesuiti, e se gode dei diritti civili e politici. Ecco le 
informazioni che si poterono avere per cura dél mini- 
stero dell’ interno. Trattandosi di una cosa di fatto, non 
sì possono recare che due sorta di prove, cioè le une te- 
slimoniali ed altre istrumentali. Le prove. testimuniali 


Torino, 1863. — Tipografia dell’Armonia, via della Zecca, casa Birago, N° 
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sono, che il Passaglia avendo avuto qualche dispiacere 
dai Gesuiti, come narrarono i giornali, domandò ed ottenne 
di uscire dal loro ordine, e il S. Padre lo nominò pro- 
fessore nel collegio della Sapienza , dove egli era chia- 
mato semplicemente abate D. Carlo Passaglia , profes- 
sore. Si aggiunga che lo stesso S. Padre mon lo con- 
siderò che come semplice abate. Le prove istrumentali 
sono il reseritto dello stesso S. Padre, con cui gli accorda 
di uscire dall'ordine dei Gesuiti e lo chiama solo col 
nome di abate; la facoltà di celebrare la Messa, nella 
quale sono scritte espressamente le parole: Presbilero 
Lucensi, e per ultimo una lettera del rettore dell'Univer- 
sità romana, il quale lo chiama pure col titolo di abate 
Passaglia. Queste prove, aggiunge l'oratore, mi paiono più 
che sufficienti a dimostrare l'eleggibilità del prof. Passa- 
glia. Ma oltre dì ciò per noi che tendiamo a fare atti di 
indipendenza dalla Corte di Roma, per noi che non ri- 
conosciamo la Compagnia di Gesù, per noi che tutti o 
quasi tulti vogliamo la libertà di coscienza, poco ìmporta 
che il Passaglia sia frate o no (Rumori a sinistra). Ag- 
giungete che dall'ufficio furono esaminate lungamente le 
carte che gli furono trasmesse dal ministro dell'interno, 
e che, dopo mature discussioni , tutti all'unanimità ab- 
biamo deliberato di proporvi la convalidazione di questa 
elezione. Ricorderò ancora alla Camera, che nel 1848 il 
P. Lacordaire, benehè Domenicano e coabitante nel con- 
vento cogli altri religiosi, pure fu ammesso come depu- 
tato all'Assemblea Costituente. 

Del resto, qualunque sia il giudizio che la Camera sarà 
per portare sopra la presente elezione, io la prego a non 
voler proseguire più oltre in questa discussione, sia per- 
chè oziosa, e sia perchè poco decorosa non solo per la 
persona eletta, ma altresì per la Camera stessa (Rumori). 

Capone propone la questione pregiudiziale e la svolge 
tra l'agitazione e i rumori continui della sinistra. 

Voci. La chiusura! La chiusura! 

La chiusura è appoggiata; quindi il deputato Lazzaro 
parla contro la medesima, e il deputato Gallenga all’in- 
contro fa appello al senno della Camera acciò voglia 
approvarla immediatamente, 

Capone ritira la questione pregiudiziale. Ma ciò non 
basta a finire questa discussione. Giacchè il deputato 
Lazzaro che già parlò contro la ehiusura della discussione 
sulla proposta Gapone, ripiglia ora Ia parola contro la 
chiusura della discussione sulle conclusioni dell'ufficio. 

Lovito crede che, secondo l'articolo 4 del nuovo re- 
golamento, quando un ufficio è stato unanime a proporre 
la convalidazione di un'elezione, la Camera possa delibe- 
rare in complesso ‘sull’elezione stessa. Ma il Presidente 
gli fa osservare che questo articolo 4° si riferisce alla 
verificazione generale dei poteri. 

Gallenga parla da capo per la chiusnra e invita la 
Camera ad ‘occuparsi delle grandi questioni della patria 
invece di perdere il suo tempo nel discutere sull'Ordine 
dei Gesuiti e cose simili. Il decoro della Camera esige 
che si ponga fine a questa discussione (Bravo). 

Succede quindi una scompigliata discussione sulle pro- 
poste che si debbono mettere ai voti. Gli uni vogliono 
che si voti semplicemente sulle conclusioni dell'ufficio ; 
altri invece vorrebbero che si votasse separatamente sul- 
l'incapacità del Passaglia e sulla sua qualità di profes- 
sore. Parlano i deputati Minervini, Crispi e Cavour; fi- 
nalmente si decide che la votazione abbia luogo sulle 
conclusioni dell'ufficio, le quali sono poscia approvate 
dalla Camera, e spalancano così le porte del Parlamento 
al deputato di Montecchio. 

Pisanelli (ministro guardasigilli) dichiara di essere 
pronto a rispondere alle interpellanze annunziale ieri dal 
deputato Minervini; ma siccome esse riguardano una ma- 
teria di molto rilievo, e meritano perciò un’ampia di- 
scussione; così propone che esse. siano rimandate alla 
discussione del bilancio del ministero di grazia e giusti. 
zia. La Camera aderisce a questa proposta, | 

Si prosegue di poi la discussione generale del bilancio 
delle entrate. 

Itomano Giuseppe parla contro il medesimo, e pro- 
pone un ordine del giorno tra le conversazioni e i ru- 
mori della Camera. 

Eianchî parla in favore. Quindi parlano ancora in 
vario senso i deputati Capone e Pasini. 

Passaglia, recatosi sui banchi della destra, è invitato 
a prestare giuramento. Mentre tutti lo stanno mirando 
con molta curiosità, egli pronunzia la parola « giuro ». 

Cuzzetti e Pasini si ricambiano alcune 
intorno al bilancio delle entrate. 

Minghetti, ministro delle finanze, presenta molti 
progetti di legge, fra cui notiamo quelli sulla perequa- 
zione dell’ imposta fondiaria, sulla riscossione delle im- 
poste dirette e sull'ordinamento delle guardie doganali 
Il disegno di legge sulle pensioni venne già presen. 
tato, e fra pochi giorni sarà pure presentato quello sui 
depositi e prestiti. Con ciò il signor ministro dichiara di 
aver presentato tutti i disegni di legge che promise quando 
fece la sua esposizione finanziaria. Presenta pure infine 
la dimanda dell'esercizio provvisorio per il solo mese di 
aprile, è prega la Camera a volerla dichiaràre d'urgenza 
— L’urgenza è ammessa. 1 

sna presenta ancora a nome del ministro degli 
alfari esteri un progetto di legge per 1’ approvazione di 
una convenzione postale conchiusa tra il Boverno italiano 


osservazioni 


e il Belgio, ece. Domani risponderà a’ suoi oppositori, esi 
pronunzier sugli ordini del giorno che si sono proposti, 
La tornata è sciolta alle 3. 


DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
(Agenzia Stefani ) 
Parigi, 18 marzo, 
Senato. Continua la discussione sulle petizioni in fa. 
vore della Polonia. È 
Larochejaquelein appoggia la proposta dell'ordine del 
iorno puro e semplice ; sostiene che il movimento po- 
acco non è nazionale, ma rivoluzionario. 


Walewski protesta contro le parole di Larochejaquelein 
che i trattati del 1815 non stabiliscano dei diritti alla 
Polonia; protesta pure contro l’asserzione che l° insurre- 
zione polacca sia un movimento rivoluzionario. 

Il principe Napoleone combatte l'ordine del como 
e semplice; dice che il rinvio al governo avrebbe dato 
prova della fiducia del Senato nella saggezza dell' Impe- 
ratore, e dimostrato all'estero che la Francia è stretta- 
mente unila al suo governo nella questione polacca, Par-. 
lando dei trattati del 18415, il principe è d'avviso con- 
venga parlarne il meno possibile. L’insurrezione pola 
egli dice, fu legittimata dal reclutamento che è stato nna 
vera proscrizione in massa secondo il beneplacito della 
polizia. Il principe enumera le barbarie e gli orrori com- 
messi, poi domanda se il governo dell'Imperatore non 
debba fare ciò che fecero i governi precedenti in favore 
della Polonia. S. A. pensa che la Russia abbia tentato di 
mettere in disaccordo la Francia e l'Inghilterra, per far 
poscia i suoi interessi in Oriente. 

La Russia ha procurato di conchiudere una convenzione 
con la Prussia per avere a libera disposizione le sue truppe 
contro i servi emancipati. Relativamente all'Austria dice 
che la sua condotta può sorprendere, ma che deve sod- 
disfare. Fa rimarcare l’ananimita del movimento in Po- 
lonia. In presenza di questa situazione, soggiunge, sa- 
rebbe deplorabile non poter dare ai Polacchi che consigli 
di rassegnazione; votare l'ordine del giorno sarebbe an- 
dare contro il sentimento nazionale della Francia. Le cir- 
costanze sono più che mai favorevoli; l' Imperatore è nel 
vigore degli anni e del suo genio; il nostro prestigio al- 
l'estero è grande, la situazione interna è solida e il mo- 
mento è venuto di agire. — Il principe conchiude espri- 
mendo la speranza che il Senato non voterà l'ordine del 
giorno. 


Billault domanda il rinvio della discussione a domani, 
affinchè il governo possa rispondere a molte parole im- 


prudenti, che furono pronunciate. 
"Vienna, 419 marzo. 

La Presse ha da Cracovia in data di ieri la conferma 
della dimissione del municipio di Varsavia. Il maresciallo 
della nobiltà è pure dimissionario. ni 

Berlino, 19 marzo. (0° 


x 


Dalla Gazzetta di Breslavia : 3000 insorti hanno-bat- | 


tuto un corpo di Russi nelle vicinanze di Londeck tre 
miglia distante da Konin, i Russi abbruciarono Loudeck. 
Raczynski dopo molti combattimenti giunse a Pinsk; 
occupò Ja città, e vi proclamò un governo nazionale. 
Napoli ; 19 marzo. 
Stamane circa 2000 persone percorsero parte di via 
Toledo portando in trionfo i busti del Re e di Garibaldi, 
Si sciolsero tranquillamente. 
Parigi, 19 marzo. — 
Notizie di Borsa. 


marzo 

18. 19 

Fondi francesi 3 0j0 (chiusura) . . L.j68 95j68 95 
Id. id. 417200 id. » |H6 —|Y6 25 
Consolidati inglesi 3 00 id. » |924]2]923]8 
Consolidato italiano 5 010 (apertura) »|70 30|70 20 
Id. Id. chiusura în contanti » {70 30|70 25 

Id. Id. Id. fine corrente »|70 25/70 05 


(Valori Diversi ). 


Azioni del Credito Mobiliare . . . L.| 1248| 4247 
Id. Str. Ferr. Vittorio Emanuele. »| 382) 385 

Id. Id. Lombardo-Venete . »| 597) 595 

Id. Id. Austriache. . . . »| 518) 542 

Id. ld. Romane. »| 388) —— 
Obbligazioni Id. M..; »| 247| 248 

Borsa di Torino del 19 marzo 1863. 
Fondi pubblici — Corso legale. 


marzo 


dgr -49 
Consolidato 5 p. 00, C. d. matt. inc. L.| 70 3070 40 
Imprestito guarentito all'emessione»-C. d.-m; in. c. 74-28. 
23 25 30 32 1]2. 5 


Fondi privati. 


Cassa Commercio ed Industria. C. d. m. in liq. 565 pel 
34 marzo. 


Borsa di Napoli del 18 marzo 1863. 
(Dispaccio officiale) 


Consolidati 8 0/0 aperta a 69-90, chiusa'à 69 78. 
Md BOO AO 


— ———_._m—_—_ agì 
CLARA GIAMBATTISTA, gerente. 
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di cent. 50 mensili. 

Annunzi» cent. 25 la linea o spazio di linea 
da pagarsi anticipatamente. 
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Ubi. Petrus, ibi Ecclesia. 
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Tr I 

» Vi 
© Col-numero d’oggi dell Armonia si distribuisce 
un supplemento pel Danaro di San Pietro. L’i- 

scrizione parla della beneficenza di Pio IX a 
pro della pubblica istruzione. Le scuole elemen- 

- tari, che in Roma chiamano regionarie, oltre- 

passavano già il mumero di quaranta. Pio IX 

volle aggiungerne altre tanto pei fanciulli, quanto 

per le fanciulle. Ad una di queste accenna l'i- 

scrizione del supplemento, cioè a quella che 

venne aperta in Borgo Nuovo, dove non solo 
si dà l'insegnamento gratuito dai religiosi della 

Misericordia, del catechismo, della storia sacra, 

della lingua italiana, dell’aritmetica e del di- 

segno, ma gli scuolari sono provveduli a spese 

del S. Padre di quanto loro occorre — libri, carte, 
istromenti pel disegno, ecc. 


Pubblichiamo più innanzi il testo dell’Allocu- 
zione detta dal nostro Santo Padre. Pio IX nel 
Concistoro segreto del 16 di marzo 1863. Il Papa 
parla della deploranda condizione della Polonia, 
e prega pel trionfo della Chiesa, e per la vera pro- 
sperità e tranquillità di tutti î popoli. E le pre- 
ghiere del Vicario di Gesù Cristo saranno più utili 
alla Polonia dei meetings rivoluzionari e delle pe- 
tizioni francesi. Ne discorreremo domani. 


“Nella nostra Camera dei Deputati-s'inoomincia 
a perorare pel socialismo. « ll socialismo, disse 
il 18 marzo il deputato Musolino, preso nella 
retta e sana accettazione della parola, non è poi 
una teorica tanto strana quanto da molti si crede ». 
E più innanzi: « Non è giusto che l’operaio sia 
eternamente a discrezione del capitalista». E 
conchiudeva proponendo l’ imposta progressiva 
( Atti Uff, N° 1099, pag. 4276). 


Nella stessa tornata del 18 marzo il deputato 
Musolino disse: « Quando veggo che, malgrado 
i disavanzi annuali di centinaia di milioni e gli 
imprestiti: enormi che facciamo ogni biennio, 
noi siamo sempre incorreggibili e sempre ciechi, 
oh! signori, perdonatemi il paragone, allora mi 
pare di vedere quelle mosche, le quali, cadute 
in un ragnatelo, si dibattono angosciosamente 
in tutti i sensi per isvincolarsi dalle loro pastoie, 
ma inutilmente, e finiscono per essere divorate 
dal ragno. Ebbene, quelle mosche siamo noi 
{Ilarità), caduti in un abisso di disiquilibrio fi- 
nanziario ». Una voce. E il ragno? Musolino. « E 
il ragno che dovrà. divorarci è la non lontana 
liquidazione, poichè dispiace a molti sentirmi pro- 
nunziare la parola bancarotta ». 


e E 


LA VIA DELL’INIQUITA 
B IL SENATORE BONJEAN 

« Il n'est pas facile de s'arréter dans la 
voie de l'iniquitè. On ne convofte 
d'abord que la viene de Naboth; on 
la prend. Mais Naboth réclame, et 
pour faire taire sa plainte importune, 
on le tue » (Boxsran, Moniteur, 18 

. marzo 1863). 
uel famoso senatore Bonjean che si rese ce- 
lele per un suo discorso detto nel Senato fran- 
ces contro il dominio temporale dei Papi, il 
17 \parzo 1863, nello stesso Senato incominciò 
la dscussione sulle petizioni in favore della 
Polonia, E tolse a difendere eloquentemente la 
causa \e' Polacchi, e a condannare le ‘annes- 
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ALI | 
Per gli Stati Austriaci, Francia e Svizzera: + * i ie 
Un anno L. 37. Sei mesi L. 19‘ Tre mesi L. 10. 
1 giornale verrà recato a domicilio col corrispettivo 


"DELLA RELIGIONE GOLLA CIVILTA | 


IL Giornale si pubblica tutti è giorni, meno, quelli che succedono di festivi.’ 
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i La % 
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sionî che la Prussia, l'Austria puo 


la Russia fecero.ai loro Stati della povera Po- 
lonia nelle tre divisioni del 1772, del 1793 e 
del 1795.1- Phat 8, 

Il senatore Bonjean insistà 
prima divisione del 1772, perché 
terribile dramma che si continuò fino a, questo 
giorno. Ed esclamò ciò che di altri fatti ed av- 
venimenti esclameranno | nostri nepoti: « Cosa 
vergognosa a dire! Questo grande attentato al 
diritto delle nazioni non eccitò in Europa che 
una sterile indegnazione » . Ed avverti che.al'In- 
ghilterra tacque quando le tre Potenze del Nord 
si partirono la Polonia, perchè l'Inghilterra te- 
meva di compromettere con troppo vivé proteste 
cerli vantaggi commerciali che sollecitava allora 
da Cattarina ».. Ed il senatore Boujean aggiunse: 
«Quanto ai filosofi che tenevano allora in Eu- 
ropa lo scettro dell'opinione pubblica; la loro 
condotta fu tra le più sciagurate...... Non tro- 
varono una parola da dire sulle mutilazioni di 
un popolo questi erandi apostoli dei diritti del- 
l'umanità!» (Monéteur, 18 di marzo, N° 77, pa. 
gina 398). 

Anzi, ripigliava il senatore Bonjean, Voltaire 
lodava Federico di Prussia, e chiamava stupido il 
popolo polacco, « stupido abbastanza per credere 
e rispettare ciò che avevano creduto e rispettato 
i suoi padri », cioè il Cuttolicismo. Solo Rous- 
seau disse una parola triviale, ma profetica, e- 
sclamando, dei potenti che si avevano diviso fra 
loro la Polonia: « Il peuvent vavaler la Polo- 
gne, mais il ne Ja diséreroni. pas. Possono in- 


|-gheottire ta Potonia, ma nd T polarimo dige- 


rire». Sono tutte frasi, e tutte profezie, che pos- 
sono trovare applicazioni recenlissime. Per esem- 
‘pio, può dirsi a Napoleone Ill: Avete inghiot- 
tito Nizza, ma vi farà indigestione. — Può dirsi 
a Farini ed a Pasolini: Se riusciste ad inghiot- 
tire Roma, vi resterebbe inolto indigesta. — Può 
dirsi a Marco Minghetti: — Vi faranno indigestione 
i beni della Chiesa che inghiottiste 0 vi dispo- 
nete ad inghiottire ancora. — E così via via. 
Ma lasciamo questo da parte. Il senatore 
Bonjean parlando della prima divisione della 
Polonia, mostrò che questa dovea trarre dietro 
a sè le altre divisioni, e ciò per una legge mi- 
steriosa, « la. quale vuole che un delitto venga 
riparato, oppure aggravato con nuovi delitti ». 
E insistendo su questo fatto il senatore Bonjean 
diceva: « Signori, non è f cile fermarsi nella 
via dell’iniquità. Non si desidera dapprima che 


| la vigna Naboth, e si ruba. Ma Naboth protesta, 


e per far tacere le sue importane lagninze, si 
uccide ». Così è avvenuto della Poloota. Il 
primo spartimento le tolse cinque milioni di 
abitanti, e le restavano. ancora dieci milioni. 
Nei trattati dal 1772 al 1775 le tre Potenze ave- 
vano dichiarato di guarentive: in. perpetuo. alla 
Polonia l'integrità del suo territorio, e 1 Polacchi 
aveano oltenuto quella guurentigia, che a’ nostri 
giorni Napoleone IH avea offirto a Pio IX. Ma 
a che cosa servi? Il 22 Inglio 1793 Russia e 
Prussia sì spartirono un'altra. parto della Po- 
lonia, e il 3 gennaio 4795, il resto. 

Lasciamo la Polonia da parte, e fermiamoci 
sulla logica dell’ iniquità. Prima dl senatore 
Bonjean il Salmistavavea detto che abyssus a9ys- 
sun invocat. Il senatore tradusse : e Un delitio 
non riparato si asgrava con altri delitti». È 
questo avviene tanto neel' individui, quanto nei 
governi. Tizio incomincià dal rubare un cente- 
simo, nol rende; dumani ruba un soldo, posdo- 


c. 9. è 


-così-- 


SABATO 24 MARZO _ 


LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO 

ESCLUSIVAMENTE f 

In Torino all Tffizio del Giornale, via della Zecca, 

casa Birago, N° 34, piano terreno. — In'Roma dal 

sig: Alessandro Befani, via del Seminario, N°123, 

— In Firenze dal Libraio Luigi Manuelli. — in 

Napoli alla Libreria francese Stefano Dufréne, strada 
Mediva, N‘ 61. 


Non si rieevono lettere e pieghi se nom franchi. - 
Non si restituiscono i manoseritti. 


î 


‘ Fortiter et suaviter. 
Sap. VIIL 


mani una lira, da ultimo finisce sulla forca. Il 
Padre Sempronio si ribella al suo Provinciale ; 
non si sottomette ; domani se la piglia col Ge- 
nerale ; posdomani col. Papa, finalmente con Dio, 


| e muore bestemmiando. In pari guisa un go- 


verno ( parliamo in generale ) comincia dal pro- 
porre una legge sul foro ecclesiastico, conculca 
un concordato, off:ndé un diritto della Chiesa. 
Invece di pentirsene, persiste nell'iniquità ; do- 
mani afferra i beni dei frati e delle monache ; 
posdomani imprigiona i Vescovi; poi mette le 
mani sul Papa, l'insulta, 19 spoglia, lo crocifige. 

Il senatore Bonjean citò an fatto scritturale , 
il fatto di Naboth. Leggesi. nel terzo dei Re, 
cap. xx1: Naboth, avea in Jezrahel una vigna 
presso al palazzo di Achab, re di Samaria. Ed 
Achab disse a Naboth : — Dàmmi la tua vigna, 
di cui vo” farmi un orto ‘d'erbaggi, perchè ella 
è vicina e contigua alla mia casa, è darotti in 
sua vece una vigna migliore. — Naboth rispose: 
— Così m'ainti il Signore, come io non darò a 
te l'eredità de’ miei padri. -— Achab si ritirò a 
casa sdegnato e fremendo per, questa risposta. 
Jezabele, sua moglie, lo consolò promettendogli 
la vigna. di Naboth. E scrisse una lettera in 
nome di Achab, e mandolla-a’senatori e magnati 
che abitavano insieme con Naboth. La quale let- 
tera diceva : Intimate il digiuno, e fate sedere 
Naboth tra i principali del. popolo. E mandate 
sottomano due uomini, figliuoli di Belial, i quali 
rendano falso testimonio contro di lui, e.dichia- 
rino : Egli ha bestemmiato contro Dio' e contro 
il Re. E voi conducetelo fuora è lapidatelo, e 
lele diro 
disse ad Achab: Va, prendi possesso della vigna 
di Naboth, il quale non volle contentarti e dar- 
tela a danaro contante ; perocchè Naboth non 
vive, ma è morto. È Achab prese possesso ; ma 
il Signore gl'intimò per mezzo del profeta Elia: 
lo manderò guai sopra di te, e mieterò la tua 
proprietà, ed ucciderò della casa d’ Achab fino 
i cani. 

Sapete chi avea citato questo fatto prima del 
senatore Bonjean? Lo, citava il Papa Pio VII 
nella Bolla di scomunica. contro Napoleone I. 
Questo Achab del secolo xix-volea la vigna di 
Niboth, il patrimonio della Chiesa, le terre di 
S. Pietro, Roma in una parola. La domandò a 
Pio VII, che rifiutò di cedere l'eredità de’ suoi 
predecessori, ed allora l'Achab moderno fe' im- 
prigionare il Pontefice, e s’impadroni di. Roma. 
Idilio mandò guai sopra di lni, e pareva che 
avesse mietuto la sua posterità sorse quando 
Napoleone HE, il quale fa la cuardia alla vigna 
di Nuboth, perchè nessun gliela tolga. O per 
dir meglio, dopo d'aver perinesso che una parte 
della vigna fosse tolta, ora nega il resto. Ma 
lascia. anche questo da parte, e torniamo alle 
generali. 

Già l'Imperatore dei Francesi parlò della ter- 
ribile logica degli avvenimenti, e il senatore 
Bo:j:an pirlò pure, e giustamente della terri- 
bile fugica dei delitti. Uno chiama Paltro, e 
nell'iniquità non si può stare a mezza Via, E 
questa legge terribile da una parte ci dee fare 
spavento, dall'altra ispirar confidenza. Spavento 
per non dure mai un passo, nella via dell'inì- 
quità, 0 tornare prontamente indietro qualora 
fossimo sul lubrico c immino. Confienza, spe- 
rando che se gli Achab trionfano , se i Naboth 
muoiono, li giustizia di Dio veglia sugl’inno- 
centi e sui persecutori. 

Il senatore Bonjcan soggiunse : « Per me ho 


odi o Sozabolo 


i 


così ‘tardi o tosto. finiscono per prevalere. 


questione di tempo e di occasione. Bisogna solo 


tenersi pronti ad afferrarla, Echi sa se questa 
occasione non nascerà domani ? » 0 voi tutti che 
siete vittima della prepotenza, accettate il con- 
siglio. del senatore. Bonjean. Tenetevi lontani 
dal delitto, che non può venire giustificato da 
nessun fine santissimo, e sperate nella giustizia 
di Dio, che talora scocca presto, talora tardi, 


ma sempre punisce l’iniquità, e disperde ì fur-. 


fanti. 
COCOS ( —T-—————rr_ 
SANCTISSIMI DOMINI NOSTRI 


DIVINA PROVIDENTIA. 
CPAPAE IX. 
ALLOGUTIO HABITA IN CONCISTORIO SECRETO 


DIE XVI MARTII MPDCCCLXNI 
VENERABILES FRATRES 


Omnibus. notum,. planeque. exploratum est, 
Venerabiles Fratres, quomodo miserrimis hisce 
femporibus lamentabilis rebellionis impetu in- 
felix praesertim Italia, et universus prope ter- 
rarum orbis cum maximis, et nunquam satis 
lugendis catholicae Ecclesiae, civilisque societa- 
tis damnis, et incredibili Nostro Vestroque, et 
omnium bonorum dolore exagitatur ac divexatur. 
Quae tristissima sane rerum perturbatio ita Me- 
xicanam etiam Rempublicam perculit, ut inibì 
sanctissima nostra religio miserandum in modum 
fuerit afflicta ac prostrata. Nos igitur de universi 
Dominici gregis salute Nobis ab ipso Christo Do- 
mino divinitus commissa ‘vehementer anxii ac 
solliciti curas omnes cogitationesque ad spiritua- 
les illorum fidelium reparandas ruinas, eorum- 
que bonum magis magisque procurandum con- 
vertimus. Et quoniam, Venerabiles Fratres, eius- 
dem Mexicanae Reipublice Sacrorum Antistites a 
proprio grege avulsi, et in exilium eiecti fere 
omnes in hanc Nostram almam Urbem conve- 
nerunt , Nobisque exponendum curarunt, ne- 
cessariam. omnino esse novam vastissimarum  il- 
larum Dioecesium. cireumscriptionem , iccirco 
iustis eorumdem Venerabilium Fratrum votis ac 
postulationibus quam libentissime obsecundare 
exlstimavimus. 

Quare Vobis significamus, episcopales Mechoa- 
canam et Guadalaxarensem Ecclesias ad Archie- 
piscopalem dignitatem a Nobis evectas fuisse, et 
alias septem novas Dioeceses in Mexico erectas. 
Atque harum duae,. scilicet Tulancingensis, et 
Queretarensis institutae fuerunt in territorio ab 
Archiepiscopali Mexicana Ecclesia seiuncto, aliae 
vero duae Dioeceses, nempe Verae Crucis et Chi- 
lapensis in territorio a Dioecesi Angelopolitana 
disiuncto, ac duae nempe Zamorensis et Legio- 
nensis in territorio a Mechoacana Dioecesi abiun- 
cto, et una nempe Zacatecensis Dioecesis in ter- 
ritorio a Guadalaxarensi Ecclesia separato. Hinc 
Mexicanae Archiepiscopali Ecclesiae, veluti Suf- 
fraganeae subiectae erunt Dioeceses Angelopoli- 
tana, Chiapensis, Oaxacensis, Jucatanensis, Verae 
Crucis, Chilapensis et. Tulancingensis; Archie- 
piscopali vero Mechoacanae Ecclesiae, Dioeceses 
S. Aloisii Putosiensis, et Queretarensis, Legio- 
nensis ac Zamorensis ; Archiepiscopali autem Ec- 
clesiae Guadalaxarensi, Dioeceses Durangensis, 
Linarensis, Sonorensis et Zacatecencis. Apostoli- 
cas autem de hac re Litteras emitti iussimus, 
quibus. novi praescribuntur fines, quos Mexici 
Dioeceses posthac erunt habiturae, quorum nu- 
merus, ut videtis, non parum esì auctus. Hoc 
sane modo dum rebellionis homines sacra omnia 
in illis regionibus funditus destruere conantur, 
Nos in novis constituendis  Dioecesibus opportuna 
tot tantisque illorum. populorum malis remedia 
adhibere, et ecclesiasticis illins Reipublicae ne- 
gotiis omni studio consulere, contendimus. Atque 
ea profecto spe nitimur fore, ut dives in mise- 
ricordia Deus Nostris hisce curis benedicere , et 
laetissimum, gratissimumque successum tribuere 
velit. Cum autem Nobis apprime nota sit religio, 
et episcopalis zelus, quo praestant ii omnes, quos 


earumdem Dioecesium regimini et procurationi” 


praefecimus, tum non dubitamus, quin ipsi No- 
stris respondentes votis omnes gravissimi episco- 
palis muneris partes sedulo explere, spiritualem 
illorum fidelivin' utilitatem modis omnibus cu- 
rare, omnemque Nobis in componendis ecclesia- 
sticis illius Reipublicae negotiis operam navare 
studeant. 


fiducia nell’onnipotenza del diritto e dell al 18 
gione... Come la goccia d'acqua scava la pietra, |: 


nonnallarunà eius ni Diocce 
“prospiciendum' esse duxerimus, qua 


‘ colore la 
quotidie magis vigeat, et efflorescat, utque ea 


tudinem 1 


iusdem Regni Dioccesi un 


non mediocri animi Nostri molestia iamdiu suo | d' Oro. 
fuerant orbatae pastore. Quamobrem, veluti iam | 
audivistis, Episcopos Plocensem, Augustoviensem, 
Chelmensem, quorum ultimus Rutheni ritus, ac. 
tum Varsaviensis, tum Chelmensis Ecclesiarum 
Suffraganeos Episcopos renuntiavimus, et consti- 
tuimus, ut ipsi una cum aliis Venerabilibus Fra- 
tribus iillius: Regni Sacrorum Antistitibus sacer- 
dotali zelo incensi, et sedulo quaerentes quae 
Jesu Christi sunt, omnem curam, diligentiam, 
laborem, consilium ac studium adhibeant', ut 
divina et salutifera Christi fides, religio, doctrina 

n Regno, stabilis et immota permanens 


è ACLIA RITA ® 


S. A. R. il Duca del Brabante, arrivata in 
Roma. il 13 di marzo, alla mezza pomeridiana 
del successivo sabato portossi in nobile treno 
all' apostolico piano vaticano per fare atto di 
‘omaggio alla Santità di Nostro Signore, © 

Ln st TI e en WRBATA O 

Dopo il concistoro del 16 partirono da Roma, 
per recare ai novelli Em.mi e Rev.mi, signori 
Cardinali assenti la notizia della loro promo- 
zione ed il zucchetto rosso, le tre guardie nobili» 
di Sua Santità. Per Vienna, il conte Francesco 
Ravizza ; per Madrid, il conte Cesare Bracceschi ;. 


in illis Regionibus, Catholica, affligitur Ecclesia. 


| laetitia Vobis;gunciamus, Venerabiles Fratres, 


‘ nistris dos attribuatur, ut. aliae Religiosae Fa- 


omnia amoveantur mala ac damna, quibus diu 


Clementissimus vero misericordiarum Pater, et 
Deus totius consolationis propitius annuere di- 
gnetur humillimis ac ferventissimis Nostris pre- 
cibus, quas pro Ecclesiae suae sanctae ubique 
terrarum triumpho. et pace, et pro vera omnium 
populorum prospenitate et tranquillitate ad Ipsum 
dies noctesque fundere non intermittimus. 


Atque hac occasione non levi animi Nostri 


a Nobis cum Republica Sancti Salvatoris, item- 
que cum Republica Nicaraguensi Conventiones 
initas fuisse ad normam earum Conventionum , 
quae ab hac Apostolica Sede cum aliis Americae 
centralis Guberniis factae fuere. Hisce Conven- 
tionibus inter cetera cautum in primis voluimus 
ac statuimus, ut tum in ‘Republica Sancti Sal- 
vatoris, tum in Republica Nicaraguae sanctis- 
sima nostra religio dominari, ac veluti. propria 
utriusque Reipublicae religio omnino esse debeat. 
Sancitum etiam ‘est, ut veneranda catholicae 
Ecclesiae iura integra et inviolata serventur, ut 
Episcopi in sacri ministerii munere obeundo li- 
beri omnino sint, ut accuratae iunioris preser- 
tim Gleri educationi diligentissime consulatur ; 
et seminaria instituantur,.et. congrua Sacris Mi. 


migliae ibi esse possint, praeter illas, quae in 
praesentia existunt, utque utriusque Reipublicae 
Episcopi, ommesque fideles cum hac Apostolica 
Sede libere communicare queant. Mandavimus;- 
ut hae Conventiones iam a Nobis, et;ab utriusque 
commemoratae Reipublicae Praesidibus ratae ha- 
bitae Vobis. exhibeantur una cum Apostolicis Lit- 
teris illas confirmantibus, quo easdem plenius 
et accuratius cognoscere possitis, 


Iam vero novo Cardinalium numero amplissi-. 
mum Vestrum Ordinem hodie  augendum decre- 
vimus in ipsum cooptando clarissimos Viros qui 
singulari erga Nos, et hanc Apostolicam Sedem 
fide spectati ;. et ingenio, probitate; : pietate, 
doctrina praestantes commissis sibi muneribus 
egregie . perfuncti, sunt, et quorum ope, sicuti 
Vestra, Nos in Ecclesiae procuratione asperrimis 
hisce temporibus adiutum iri confidimus. Novi 
porro Cardinales sunt 


Iosephus Aloisius Trevisanato, Patriarcha Ve- 
netiarnm — Antonius De Luca, Archiepiscopus 
Tarsensis, Noster, et Apostolicae huius'Sedis 
apud Caesaream et Apostolicam Maiestatem Nun- 
tius — Andreas Bizzarri, Archiepiscopus Philip- 
pensis, Congregationi Episcoporum et Regularium 
Secretarius — Ludovicus De la Lastra y Cuesta, 
Hispalensis Archiepiscopus nunc a Nobis renùn- 
tiatus — Franciscus Pentini, Camerae Apostolicae 
Decanus — Ioannes Baptista Pitra, Monachorum 
Ordinis S. Benedicti — Philippus Guidi, Fratrum 
Ordinis Praedicatorum. 

Quid vobis videtur? 


Auctoritate Onnipotentis Dei, Sanctorum Apòo- 
stolorum Petri et Pauliyac Nostra creamus SR; E; 
Cardinales | 

Presbyteros scilicet 


JTosephum Aloisium Trevisanato — Antoninum 
De Luca — Andream Bizzarri — Ludovicum de 
la Lastra y Cuesta — Ioannem Baptistam Pitra 
— Philippum Guidi. 

Diaconum vero 

Franciscum Pentini 

Cum Dispensationibus, Derogationibus, et Clau- 
sulis necessariis et opportunis. 


In Nomine Patris + et Fili + et Spiritus + 
Sancti. Amen. 


eee 


per Venezia, il conte Bernardino Campello... 


«LAS 


PASSAGLIA È PRETE 0 FRATE? 
Nella Camera dei Deputati il 19 di marzo si — 


discusse la questione se Passaglia sia prete c 
frate. La discussione fu assai lunga, e ne cite 


remo una parte levandola dagli Atti U/ff., N° 1101, 
pag. 4285. isla 
Bracci, relatore. Nella seduta del 16 corrente 
quand'io ebbi l'onore di riferire l’' elezione del 
collegio di Montecchio in persona dell'onorevole. 
professore Passaglia, piacque alla Camera di adot» 
tare la questione sospensiva proposta dall’ ono* 
revole Mazza, perchè si desideravano alcuni schia- 


rimenti riguardanti la persona dell’ eletto, per 
verificare se avesse la capacità dei diritti civili 
e politici richiesta dall’ articolo 40 dello Statuto. 


Oggi sono a far note alla Camera le informazioni 
ed i dati che per cura del ministro dell'interno 


mi furono partecipati, e che per maggiore chia- 
rezza ed esattezza ho voluto trascrivere letteral 


mente. 


Si domandava da vari onorevoli. oratori se» il . 
professore. Passaglia tuttora apparteneva ‘0 no 
alla Compagnia dei Gesuiti, principale quesito da 
cui inferire la sua, capacità dei diritti civili e 
politici. Questa è una questione di fatto, e per 
le questioni di fatto vi sono, come ognun.sa. 
due mezzi di prova: la testimoniale e la.ist e: 
mentale. "Ecco quanto “per=tuma è per l'altra. 
mi fu dato di ottenere. dd, 

Prova testimoniale. — È notorio a tutti, per ciò 
che ne diss@ro i pubblici giornali nostri e stra- 
nieri, per ciò che correva per le bocche di tutti, 
per quello stesso che forse noi tutti individual- 
mente sappiamo, che il professore Passaglia, per 
dissapori e dispiacèri. avuti nel collegio gesuitico 
di Roma, dov'era, se ne allontanò nel 1858 0 
nel 1859, o i suoi stessi correligionari lo costrin- 
sero ad allontanarsene, e in questo secondo caso 
venivano implicitamente a dimetterlo. 


E notorio eziandio come dopo tal fatto il Santo 
Padre, onde provvedere una condizione onorata 
al professore Passaglia, stabilì nell’Universita ro- 
mana una nuova cattedra di storia della filosofia, 
se non erro, e ve lo nominò professore. Nul ca- 
talogo dei professori dell’ Università romana (e 
molti fra noi essendo forse a Roma in quell’e- 
poca l'avranno veduto) ‘egli era iscritta col titolo 
di professore abate don-Carlo Passaglia; @ questo 
prova che il Santo Padre stesso non lo conside» 
rava più come facente parte della compagnia dei 
Gesuiti, e che l’aveva evidentemente svincolato, 


siccome più sotto riferirò parlando delle prove 
istrumentali. | 


Era poi notissimo. che il. conte di Cavour, 
quando sperava d’intavolare trattative di conci- 
liazione' fra la Corte di Roma ed' il governo ita 
liano, comunicava, molte, volte per lettera con. 
il professore Passaglia, e certo non si può sup- 
porre che il conte di Cavour si volesse servire / 
di uno che si credesse ‘appartenere alla compa-f. 
gnia dei Gesuiti... (Mormorio) 

Voci a sinistra. Non è vna ragione... 

Bracci, relatore. È una prove testimoniale. 


Presidente. Se. non crederanno. buone ‘quego 
prove, le combatteranno ;. ma intanto le A 
scoltino, 

Bracci, relatore. Ora 
mentali. Secondo il 


veniamo alle prove i 


Degli i .Il giure cansnico che 
l'ordine dei Gesuiti, quando vno di que 


lesse secolarizzarsi, non si richiedé il brev/come 
per gli altri ordini regolari, ma un semplice re- 
scritto del Santo Padre. 


Gallenga. Papa, e non Santo Padre (Ilarita). 


Bracci, relatore. Del Papa, come, dice l’ onore- 
vole Gallenga, poichè, dandosi questi cas! per 1 
Gesuiti sta ch'essi volgonsi direttamente al Papa, 
diversamente, dagli altri. ordini religiosi. Il pro- 
fessore Passaglia adunque, appena uscito dalla 
compagnia; fece la supplica analoga al Papa per 
essere svincolato dai legami che aveva come ap- 
pattenente alla detta compagnia; e il Papa fir- 
mava la lettera direttagli dal professore Passa- 
glia; è lo scioglieva da ogni obbligo. Il profes- 
sore Passaglia possedeva questo rescritto, ma ora 
non l'ha potuto produrre, perchè nella perqui- 
sizione che, come. ognuno sa;»gli fu fatta. nel 
1861, gli. fu. involato unitamente a molte altre 
carte: che anzi a questo riguardo egli cita dei 
testimoni tettora viventi, i quali potrebbero as- 

-Sicurare di aver veduto questo rescritto. Ed ecco 
come sarebbe provato ciò che io prima diceva 
circa ai dati da me accennati intorno alle. prove 
testimoniali ; ‘cioè che il.Papa; quando creava 
professore il Passaglia , non lo credeva più ap- 
partenente all’ ordine dei Gesuiti, avendolo con 
quel. rescritto svincolato. 

Consegnava: poi il padre (sie) Passaglia al mi- 
nistro dell'interno fra' gli altri documenti una 
carta che giova pure a convalidare gli uni e gli 
altri dati, di cui ho, fatto. parola. Questa carta 
è il così detto Celebret rilasciatogli e firmato dal 
Cardinale De' Angelis; in cui si dà la facoltà di 
celebrare la Messa; ed è diretto a D. Carlo Pas- 
saglia, prete ‘della diocesi di Lucca, il che prova 
ancora che il Papa non lo considerava più frate, 
ma prete di quella, diocesì, e i Gesuiti, quando 
ancora fanno parte della Compagnia; non s' in- 
tendono mai attaccati ad alcuna diocesi, e non 
si chiamano mai, come qui è detto, preti (pres- 
byteri). 

Vi è poi una lettera del rettore dell’Università 
romana, nella quale è detto che si partecipava 
al Passaglia che egli, per quell’opuscolo che fu 
poi messo, all’ indice, era cassato dal ruolo dei 
professori. Questa lettera ancora è diretta al st- 
gnor prof-ssore abate Carlo Passaglia. Era dunque 
ritenuto semplicemente per prete. 

Del resto una conferma di questa lettera si 
riscontra nel Giornale di Roma in data 14 otto- 
bre 1861,.e riportata. dalla Gazzetta ufficiale. del 
Regno d'Italia in data 18 ottobre 1861, il decreto 
della Sacra Congregazione dell'Indice, in cui è 
proibito l'opuscolo, del qualeè fatta parola nella 
lettera da me testè letta. L’opuscolo è d’un prete 
cattolico (Auetorae (sic, sic) presbytero catholico), e 
la lettera, in cui si comunica al professore Pas- 
saglia; che è ritenuto certamente autore di quel- 
l'opuscolo per averlo anche egli stesso attestato 
al Cardinale prefetto di questa Sacra Congrega- 
zione con sua lettera, è diretta al prete, non al 
frate Passaglia. 

Il Cardinale dunque ela ‘sacra Congrega- 
zione ritenevano prete ‘(presbyter) il professore 
Passaglia: D'etro questi dati dunque mi pare che 
possa rilevarsi che il Passaglia era stato sciolto 
da quell'autorità, e nel luogo stesso dove era 
stato legato, e qui, potrebbe allora venire in ac- 
concio di. citare la.massima. di diritto, interna- 
zionale; che dice: Locus regit actum, inquanto; 
chè questa potrebbe valere molto ragionevol- 
mente a rispondere contro l’obbiezione che da 
taluni si possa fare, se cioè sussista o no il re- 
gio erequatur per questo svincolamento del pro- 
fessore Passaglia, perchè il professore Passaglia 
è stato svincolato e'dimesso là dove era stato 
vincolato ed ammesso, e però in faccia a-noi 
non può. essere più che. un cittadino. come tutti 
gli altri. 

———_—_—_____@(@——_ — 

Le ultime notizie della Polonia mostrano che 
nell'esercito russo va penetrando l’ indisciplina. 
Parecchi. ufficiali furono maltrattati ed. anche 
uccisi dai soldati, perchè. volevano impedire i 
saccheggi. Il principe Costantino vuol andare sul 
teatro della guerra. Il comitato di Varsavia di- 
Vietò clie si sottoseriva un indirizzo allo Qzar, 
ideato da Wielopolski. ì 


Fu deciso dai medici che, appena si possa, Cra- 
ribaldi debba essere trasportato.in. terraferma. 
L'aria salina è riconosciuta fatale all'ammalato. 


Langiewicz, il capo dell’ insurrezione polacca, 
è assai religioso e osserva scrupolosamente nel 
suo campo le pratiche della Chiesa cattolica. A 
ogni volontario che arriva , egli domanda se si 
è confessato e comunicato, e-solo dopo che que- 


LA 
ste condizioni religiose furono adempiuteil'anovo 
arrivato viené ricevuto nell'esercito, perchè, dice 
il generale, si tratta di andare alla morte; Non | 
sappiamo se Langiewicz abbia imparato il cate- | 
chismo quando era con Garibaldi. 
IDE LR PROIETTI RITA O PEDANE PORGE IAA TRI A I 


Il ministero ‘ha invitato vil’ generale Lamar- 
mora a fare personali escursioni nelle provincie 
maggiormente infestate dal brigantaggio. 


c È pericoloso 1’ illudersi y dice il Pungolo di 
Napoli, il brigantaggio va a risorgere ‘più 'acca- 
nito, più intenso ‘degli anni passati. La prima- 
vera non è quasi ancora spuntata, e già scene 
di terrore e di sangue contristano le nostre pro- 
vincie n. 

i er PALI ci 

L'Europe di Francoforte del 13 è stata seque- 
strata a Parigi pel suo primo articolo: Noi c'in- 
camminiamo alla querra. 


TE «Et 
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Corso d'istruzione religiosa ad uso delle.classi gin- 
nasiali superiori, Udine, tipografia, Arcivescovile. 
— Quantunque il comporre un buon libro, che 
tratti di religione in modo scientifico ed insieme 
adatto all’intellettuale capacità de’ giovani, sia 
uno de' compiti più malagevoli, e perciò quanto 
utile altrettanto sia raro l’uscire in luce di sif- 
fatti libri, pure ci è grato di poter asserire che 
infra questi è da ‘annoverarsi il Corso ‘che qui 
annunziamo; e grato pur ci sarebbe di far pa- 
lese, se ci fosse dato, il nome dell'autore, degno 
per gli splendidi pregi del suo libro di molta 
lode, ed eziandio delle amplissime che ne’ brevi 
suoi cenni bibliografici dei’ fascicoli 281 e 302 
gli ha dato la Civiltà Cattolica. 


Questo libro, stampato ia due dispense, forma 
un volume di 384 pagine, ed è diviso in cinque 
trattati, preceduti da un'introduzione, nella 
quale dichiarata la vera, idea della; Religione, 
risguardata come. scienza, si adducono alcune 
brevi prove dell’esistenza di Dio e dell’immor- 
talità dell'anima umana, e sì dimostrano i tre 
primi doveri che ha l'uomo verso Dio; di cono- 
scerlo, di amarlo e di adorarlo con atti interni 
ed esterni, 


Nel primo trattato si prova la possibilità e la 


necessità della divina rivelazione, se ne chiari 
scono i precipui caratteri intrinseci ed estrinseci; 
e con una succosa applicazione di ciascuno se 
ne traggela consueta irrepugnabile dimostrazione 
dell’esistenza della divina rivelazione giudaica e 
cristiana. — Nel secondo trattato si dimostra la 
divina origine della Chiesa e la sua molteplice 
autorità spirituale; si discutono le proprietà ine- 
renti alla sna essenza, e le note onde la vera 
Chiesa appalesa sè. estrinsecamente, e suole. di- 
scernersi dalle false;.e.da cui conseguitano i ce- 
lebri motivi di credibilità (diffusamente svolti dal- 
l'autore)che, provano, la Chiesa Cattolica-Romana, 
e nessun'altra, ‘da essa infuori, essere la vera e 
divina Chiesa instituita da Gres Cristo.— Il terzo, 
che s'intitola Teologia Cattolica, contiene, oltre 
alle nozioni generali dei dommi e dell’ essenza 
divina, anche la dottrina di essi dommi consi- 
derati in particolare. — Il quarto trattato, che è 
detto dall'autore Liturgia Cattolica, ha per argo- 
mento il culto religioso. — Nel quinto ed ultimo 
trattato, che appellasi della Morale Cattolica, si 
considera l'operare umano sotto il triplice ri- 
spetto del fine delle regole, della moralità e della 
pena dei malvagi. 


Da questo sunto, tuttochè brevissimo, del li- 
bro, è agevole comprendere quanta siane 1’ ec- 
cellenza per l'ampiezza delle materie in esso 
trattate. Nè punto minore si è quella che at- 
tiensi al modo della trattazione. Fra i suoi pregi 
più cospicui’ sono meritevoli di peculiare com- 
mendazione l'ordine logico ed il legame delle 
parti, la naturale semplicità e chiarezza della 
forma, il nerbo del ragionamento, e special- 
meute la dovizia dei principii di teologia ‘€ di 
filosofia, attinti pressochè..tutti dall’Aquinate e 
dai più fedeli seguaci di quell’'ingegno sovrano, 
e maestro incomparabile delle. razionali non 
meno che delle teologiche discipline. 


Per cosiffatte lodi non è nostro intendimento 
di persuadere che in questo libro non abbiavi 
alcun che da migliorare e da correggere così 
nelle idee come nella dizione. Tali difetti però 
sono in numero così piccolo e di tanto leggiero 
momento, che ad onta-di essi, noi portiamo 0- 


: 
i 


pinione essere la presente opera vna di quelle 
che più si avvicinano alla perfezione, che si ad- 
dice ad un corso ‘elementare d'istruzione reli- 
giosa. Il perchè’, mentre vivamente «bramiamo 
che il mumero di libri cotanto eccellenti: si vada 
ogni dì più moltiplicando colla pubblicazione e- 
ziandio di altri, diretti ad un ammaestramiento 
religioso più elevato per gli scolari delle classi 
che succedono alle ginnasiali; noi vorremmò , 
quanto a questo corso, che dai ginnasi, dai ‘col 
legi, ed altri istituti di educazione fosse seguito 
l'esempio, già lor pòrto dal ginnasiò ‘di Udine, 
dal seminario della Salute di Venezia; evdall'òr- 
dine di S. Camillo residente în Verona, col pren- 
derlo, com’essi, a testo delle loro scuole. 


< è “its è Ù RA . 
Rasse na militare, — Si legge nella Lombardia di 
Milano del 17: « Siamo assicurati che il giorno 23; lu» 
nedì prossimo, S. M.; tempo permettendo, sarà in, Milano 


a passare una grande rassegna alla guardia nazionale e 
alle truppe ». ga 


Scavi di Pompei. — Siamo lieti di poter annun- 
ziare una nuova scoperta fatta in Pompei annunziata col 
seguente dispaccio telegrafico : « Fu rinvenuta in Pompei 
una grande lucerna d'oro purissimo del peso di circa on- 
cie 33 4[3 ; oggetto unico straordinario ». i 


Neerologia. — È morta a Dresda la principessa Au- 
gusta di Sassonia, figliuola del fu re Federico Augusto il 
Giusto, e cugina germana di S. M. il re Giovanni, .in età 
di 81 anno. Questa Principessa morì celibe. L' Inghilterra 
ha perduto sir James Outram, che il generale Napier a- 
veva in una celebre congiuntura cognominato il Bajardo 
dell'esercito indiano. Sir James Outram è uno degli uo- 
mini, ai quali l’ Inghilterra deve l’ India., 


Bollettino sanitario delle bestie del regno d’ I- 
talia. — Aquila, 19 marzo. In Castel Santangelo, giorno 
16, morirono 3 animali bovini attaccati dall'epizoozia do- 
minante 4 giorni prima. 


HI Vescovo di Guastalla ritornato în diocesi. 
— Troviamo nell’ eccellente giornale, il Difensore di 
Modena, la lieta notizia, che la Corte di Cassazione di 
Milano rigettò il ricorso del Pubblico Ministero, il quale 
voleva far annullare la sentenza della Corte di Appello 
di Modena, colla quale sì dichiarava non farsi luogo a 
procedimento contro il venerando Vescovo di Guastalla, 
Monsignor Pietro Rota, pei fatti del 1° giugno dell’anno 
scorso. L'egregio Prelato non volle neppure costituirsi un 
difensore , e quindi è stato difeso ew officio dall'avvocato 
dei poveri. « Ahbiamo. anche la consolazione; soggiunge 
il citato giornale, di annunziare che Monsignore fin dai 


primi giorni del corrente mese è rientrato in diocesi, ove 
fra ricevuto e riceve 
renza ». 


Scioglimento di municipi e guardie nazionali. 
— I municipi, dicono, sono gli organi della pubblica 
opinione, e rappresentano il paese. da-loro amministrato. 
Lo stesso dicesi della guardia nazionale, che è l'opinione 
pubblica armata. Questo però è vero ‘solamente. quando 
municipi e guardia nazionale opinano e parlano come 
vuole ‘il governo. Se no, si sciolgono e si condannano 
come contrari alla pubblica opinione. Ecco il perehè sono 
stati sciolti i Consigli comunali di Campodipietra '( Mo- 
lise), di Cardeto (Reggio di Calabria), di Ottaiano'(pro- 
vincia di Napoli), di. Cerignola (provincia di Capitanata). 
Sono altresì sciolte le guardie nazionali dei comuni di 
Misilmeri (Palermo), di Serre, (Caserta), d'Introdacqua 
e Caporciano (Aquila) non che le due.compagnie d'An- 
cona (formate l'una dagli abitanti delle parrocchie esterne 
di Castro ed altre; e da quelle del già comune di Galli- 
gnano l'altra), di Cantano. e Molinarta ( Benevento), di 
Castelvolturno (Caserta ), di Paterno (Ancona). 


Viaggio dell’imperatore d'Austria, — Secondo il 
Vaterland, S. M. onorerebbe nel prossimo mese d'una 
sua visita anche Venezia. Dopo il viaggio di Dalmazia 
S. M. intraprenderebbe uma visita del litorale, austriaco, 
onde esaminare lo stato delle fortificazioni delle coste, e 
si recherebbe quindi a Venezia. Pi là S. M. andrebbe a 
Verona, dove terrebbe una grande visità, ritornando poi 
a Vienna per la via del Tirolo, nella. quale occasione 
ispezionerebbe anche le fortificazioni. colà erette negli 
ultimi. tempi. 


La lettera di Alberto Mario. — La lettera direttà 
al Presidente della Camera, con cui Alberto Mario ri- 
nunzia al mandato di deputato del collegio:di Modica; era 
così tremenda e pericolosa. per l’Italia, che non venne letta 
nella Camera, nè pubblicata negli Atti Ufficiali. Ora tro- 
viamo nel Giornale di Verona del 49 marzo questo ter- 
ribile documento, e ci sembra che non vi è poi tanto di 
che far andare a rotoli il regno d' Italia. Il sig’ Tecchiò 
ha ben una meschina idea della forza del nnovo regno), 
se teme che quattro righe di una lettera repubblicana pos- 
sano metterlo a soqquadro. Giacchè il fisco non ci per- 
mette di riferire questo documento , ci contenteremo di 
recarne l'ultimo periodo, il quale. riassume tutti i perché, 
i quali impediscono il signor Mario di sedere nella Ca- 
reera. Eccoli : « Perchè, in una parola, non credo. falti- 
bile l'Italia dalla Monarchia. L' Italia sarà fatta dalla li- 
bertà, che significa rivoluzione, che significa forza «. 


Arresti in Palermo.-—I giornali di Palermo recano 
i particolari degli arresti eseguiti in quella città nella notte 
dal 12 al 13. Secondo il Corriere Siciliuno, gli arresti 
si riferirebbero a due diverse cagioni — al processo dei 
pugnalatori, e ad una cospirazione per rovesciare l'ordine 
di cose esistente. 


di ossequio e'diriive 


CAMERA DEI DEPUTA 
Tornata del 20 di marzo 4863. 


Presidenza Tecchio. 


La tornata si apre ad un'ora e 4]2 pom. colla 
ed approvazione del processo verbale della, tornata 
Petizioni ed appello nominale. Motti ii 

(AI banco del ministero siedono i signori Mingbetli , 
Peruzzi; Di Negro e Menabrea. ) î 

Sono convalidate le elezioni seguenti: Federico Bellazzi 
nel collegio di Erba, Pantilo Tabassi nel collegio di Pes- 
sina, Gherardo Prosperi nel 1° collegio di Ferrara, Luigi 
Greco-Cassia nel collegio di Siracusa, 

HI Presidente dà lettura di una lettera , colla quale 
il deputato Minervini chiede che la Commissione d' in 
ehiesta sul brigantaggio presenti domani alla Camera riu- 
nita in comitato segreto la sua relazione. 

Minervini vorrebbe svolgere a viva voce la sua do- 
manda; ma, non essendo presente il deputato Sirtori, 
presidente della Commissione d' inchiesta, sì rimanda ad 
altro tempo la discussione di questa proposta. 

Si ripiglia la discussioue generale sul bilancio. delle 
entrale. i . 

Capone presenta e svelge lungamente un suo ordine 
del giorno. 

Per quanto ci pare di capire, ad onta delle conversa- 
rioni della Camera, l'oratore nello svolgere la sua. pro- 
posta, sì scaglia con molia veemenza contro certi arbitri 
e prepotenze del generale Lamarmora in Napoli. Fra le 
altre cose, parla di un ospedale militare stabilito nel bel 
mezzo della città per ordine del generale, nonostante 1 
reclami e le rimostranze del Consiglio del Demanio di 
quella stessa città. L'oratore censura altresì grandemente 
l'ex-ministro Sella, il quale non osò mai opporsi ai de- 
siderii del generale Lamarmora. E ripete di tanto in tanto 
che a Napoli vi è un braccio che vuol fare da testa, c a 
Torino vi ha una testa che cede sempre al braccio, © 
tanto più facilmente sì piega, quanto più prepotente è il 
braccio /Bene"a sinistra). Di mano in mano che s'inoltra 
nella sua requisitoria contro il Lamarmora, l'oratore si 
attira sempre più l'attenzione della Camera, e più d'una 
volta le sue parole ottensono segni di approvazione dai 
banchi della sinistra. Avendo pui censurato aspramente 
l'amministrazione militare dello stesso generale, il signor 
Capene si lagna colle parole più energiche e frizzanti 
dello sfregio recato così a quella ciltà ‘che prima era 
usa di veder personificata nel suo seno la sovranità ed 
il governo, ed ora è costretta a vedersi governata colla 
spada. Napoli, esclama egli, è quella che ha fatto l'Italia 
(Rumori). 

HI Presidente grida che l'Italia fu fatta da tutti gli 
Italiani. 

Gallenga protesta anch'egli, ma nuovi rumori inde- 
scrivibili cuoprono la sua voce e il costringono tosto a 
tacere. Dalla sinistra si grida tumultuosamente: All'or- 
dine! All'ordine! Miri gridano: Silenzio, signor Ma- 
riotti! Il tumulto continua ancora per qualche tempo; 
ma ristabilitasi infine un po' di calma, l'oratore prosegue 
il suo discorso contro il generale Lamarmora. 

Il sig. Capone parla del castello nuovo di Napoli, e 
dice che dominando esso la città, il ministero e la Ca- 
mera avevano deliberato di farlo demolire in parte e di 
darlo in proprietà al Municipio; ma il generale Lamar- 
mora vi si oppose. Dopo questi fatti l'oratore crede di a- 
vere provato abbastanza la necessità del suo ordine del 
giorno, col quale domanda che sia abolito il decreto del 
21 di aprile 1862, acciò siano di bel nuovo aperte le lo- 
cazioni sugli stabili demaniali di Napoli. Egli è tempo, 
dice egli, che si convinca la città di Napoli che il go- 
verno italiano non vuole usare due pesi e due misure. 

Mlinghetti sorge con aria sdegnosa @d accigliata e 
dice: La Camera comprende di leggieri l'emozione, con 
cui io prendo in questo momento la parola. lo non mi sarei 
mai aspettato di dover assistere ad uno spettacolo così 
deplorabile (Rumori grandissimi. Sì, sì, no, no. Confu- 
sione immensa; scampanellate). È questo il tempo di 
rivangare tutte le antiche cagioni di dissidi e di semi- 
nare tra di noi la discordia, dinanzi alla grand’ opera 
che abbiamo da compiere e in questi momenti? Nel sen- 
tire. parlare di due pesi e due misure io fui compreso da 
sommo dolore 

| Una voce a sinistra. Ma se questa è la verità. 

Minghetti (con forza verso la sinistra). Il governo 
può aver commesso degli sbagli; ma che noi non amiamo 
egualmente tutte le provincie d'italia, questo è ciò che 
respingo assolutamente. E parimente io protesto contro 
le insinuazioni e le acense mosse dall'onorevole Capone 
contro un uomo qual è il generale Lamarmora. Io non 
conosco tutti i fatti, che egli ba trascinato in questa 
discussione; ma protesto che quanto alla condotta del 
generale Lamarmora in Napoli, qualunque sieno state le 
mie opinioni intorno al ministero passato, io l’approvo 
compitamente /Bravo!). Del resto, quei fatti furono già 
oggetto d’una discussione nelle tornate del 9 e 10 giugno 
1862. Prego quindi la Camera ad eliminarli da questa 
discussione, non avendo essi nulla ehe fare col bilancio 
attivo, ma contenendo anzi una grave questione polil'ica, 
Protesto infine di mon aver voluto attaccare le intenzioni 
del deputato Capone. Certo egli con quel che ha detto 
non intese di seminar la discordia. Jo volli solo parlare 

«degli effetti che produrranno le sue parole (Brawo!). 


lettura 
di ieri. 


A ìa 400 , 1» Mi ° “ fi 4 
Torino, 1863. — Tipografia dell’Armonia; via della Zecca, casa Birago, N° 34, piano terreno 


| revole ministro Sella a questo riguardo. 


RITTER III 7 PRIA 


‘apone. lo non feci insinuazioni; le insinuazioni 
ali I: che ho letti alla Camera (Aumori). 
Brofferio (per un fatto personale). Il deputato Ca- 
pone ha ricordato com'io talvolta mi sia mostrato oppo- 
sitore al generale Lamarmora. Ciò è vero; ed io lo feci, 
perchè mi parve talora che il generale Lamarmora fa- 
cesse sentire un po' troppo la sua influenza militare. Ma 
nello stesso tempo io non mi sono mai dimenticato che 
dopo la disfatta di Novara fu egli il grande ordinatore 
del nostro valoroso esercite; che, sebbene di schiatta pa- 
trizia, fece però scomparire in esso tutte le disuguaglianze, 
non premiando che il merito; che in Crimea fu egli che 
rivendicò l'onore delle armi italiane /Bene/); che quando 
si trattò di difendere la patria fu sempre il primo a com- 
battere sul campo di battaglia (Braro!). Insomma io non 
mi sono mai dimenticato, che il generale Lamarmora fu 
sempre così ottimo cittadino in pace come grande capitano 
in guerra (Benissimo!). 

Bixio. Sono anch'io stato a Napoli come il signor 
Capone, ed ho, perciò il diritto di parlarne come lui. 
Ebbene io dico che nessuno governò mai quella città 
più nobilmente ‘del generale Lamarmora, Esso è uno di 
quegli uomini, a cui gl'Italiani dovranno sempre essere 
riconoscenti più che a qualunque altro (Bene). Per ciò 
io propongo che la discussione sollevata dal deputato 
Capone si faccia ampiamente quanto si vuole, essendo 
io certissimo della buona amministrazione del generale 
Lamarmora. 

Presidente. ll signor ministro non ha chiesto che 


si faccia ora questa discussione. Ha solo domandato che 


sia eliminata dal bilancio attivo. 

Rflinghetti. Ho detto che la questione sollevata dal 
deputato Capone venne già trattata nelle tornate del 9 
e 40 giugno dell'anno scorso. Mi pare quindi che non si 
dovrebbe più portare in discussione, ma che si dovrebbe 
adottare l'ordine del giorno. 

Presidente. Il deputato Capone ritira il suo ordine 
del giorno? 

Capone. Non lo ritiro. 

EI Presidente ne dà lettura, poi dichiara che l'or- 
dine del giorno proposto sulla mozione Capone avendo 
la preferenza, deve essere posto ai voti pel primo. Ma il 
deputato San Ponato parla contro l'ordine del giorno, 
ossia prega il ministro delle finanze, se non ad abolire 
il decreto del 21%di aprile, almeno a prendere impegno 
di far eseguire le promesse fatte l'anno scorso dall'ono- 


Riînghettî aderisce alla domanda del deputato San 
Donato. Quindi l'ordine del giorno sulla proposta Capone 
è approvato. | 

Dopo alcune osservazioni del deputato Restelli e di qual- 
che altro onorevole, il ministro Minghetti fa un breve di- 
scorso per rispondere alle opposizioni che vennero fatte 
al suo bilancio ‘attivo. Quanto agli ordini del giorno pro- 
posti dai deputati Stalini, Musolino, Romano e da allri, 
dichiara di respingerli tulti ,, eccetto quello del deputato 
Scalini. i 

Finalmente sì chiude la discussione generale, e Ja Ca- 
mera, secondando pienamente il desiderio del signor mi» 
nistro delle finanze, respinge tutti gli ordinì del giorno 
proposti, meno quello del dep. Scalini. 

Hi Presidente annunzia che la Commissione d’ in- 
chiesta sul brigantaggio, avvertita della domanda del de- 
putato Minervini, fa sapere che essa crede inopportunis- 
simo di fare domani la sua relazione alla Camera in co- 
mitato segreto. Imperocchè in tal caso non potrebbe dare 
una relazione così diffusa e particolarizzata come la darà 
certamente fra non mollo tempo. 

Riimervini crede che non bisognerebbe differire più 
oltre questa relazione, tanto più perchè il ritorno della 
Commissione. d'inchies!a fu quasi contemporaneo colla 
strage di parecchi nostri soldati caduti.in mano dci bri- 
ganti. Ma poichè la Commissione ha promesso di lavo- 
rare alacremente per preparare la sua relazione, egli non 
insisterà nella sùa proposta. 

Si discute quindi sui capitoli 3° e 4°, interno ai quali 
il ministero e la commissione sono in dissenso. Nel ca- 
pitolo 3° il ministero stanzia L. 37,550,000 di reddito sui 
sali; la commissione invece ne stanzia L. 36,000,000. 

Dopo breve discussione la Camera approva la proposta 
del ministero. 

Nel capitolo 4° il ministero prevede L. 66,000,000 e la 
cemmissione L. 63,000,000 sui tabacchi, 

Minghetti propone che la somma sia almeno portata 
a L. 65,u00,000; è la Camera approva questa proposta. 

Infine la ornata è sciolta alle ore 3 e 42, € il seguito 
della discussione è rinviato a domani. 


“Sappiamo che l'abate di Monte Cassino, Don 
Pappalettere, venne in Torino per ragioni ben 
diverse da quelle che condussero nella nostra 
città i Prota e. i Passaglia, e che non merita 
d'essere associato con questi due. 
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MISPACCI RLREFTRICI PRIVATI 
(Agenzia Stefani) 
Cracovia, 19 marzo. 
Si ha dalla Lituania che i marescialli della nobiltà di 


quella provincia e i giudici arbitri diedero tutti le loro 
d.missivni, 


TATA IE TSI 


Nuova York, 7 marzo, 


I separatisti furono disfatti con grandi perdite a Spring. 
ville nel Tennessee. 

Francoforte, 19 marzo, 

Dall'Europe : Metternich ritorna in Francia con poteri 

per stringere un'alleanza tra la Francia e l’Austria rela. 

tivamente alla Polonia. i 
Napoli , 19 marzo, 

Stassera vi furono luminarie in via Toledo. Poche cen» 

tinnia di dimostranti al grido di viva Garibaldi e la Po- 

lonia si sciolsero al solo apparire della forza, i 

Parigi, 19 marzo... 

I giornali riferiscono che gli studenti, volendo diri.. 


gersi verso il palazzo del Senato per fare una dimostra- 


zione in favore della Polonia, furono dispersi dalle guar- 


die municipali. Si fece qualche arresto. 


Parigi, 19 febbraio. | 

Senato. Continuazione della discussione sulle petizioni 
in favore della Polonia. |. "rogna 
ourangin spiega, perchè la Commissione ha proposto » 


di passare all'ordine. 

Billault deplora che sieno state 1 
a compromettere la causa della Polonia, rendendo più 
difficile il compito del governo. Le simpatie della Francia, 
egli dice, per la Polonia non sone d'una fresca data ; 
esse sono fondate su gloriose memorie @ sui sentiment 
che ispirano le sofferenze secolari di quel popolo eroico, 
Billault dichiara che ha nulla a togliere alle: parole altra 
volta pronunciate; poi soggiunge che la questione po- 
lacca non è dimenticata; ma che la presente insurrezione 
non può recare che nuovi danni alla Polonia; che non 
è saggio, nè utile, nè umano incoraggiarla, e che il go- 


verno francese persiste in questo linguaggio. 118 

{l ministro ricorda la politica seguita dai governi pre- 
cedenti, che dichiara aver consistito in molte parole, 
pochi fatti, e questi dannosi per la Polonia, irritanti pei 
Sovrani, impotenti per tutti. Dice che bisozna diflidare 
degli slanci popolari; constata che dappertutto si manife- < 
stano le aspirazioni di libertà, e che queste rendono le 
Potenze più accessibili alla voce che si eleva in favore 
della Polonia. « La Russia stessa rispose alle comunica- 
zioni della Francia con parole benevoli di concessioni @ 
ammistia. Le antiche diffidenze dell'Europa verso la Fran- 
cia non esistono più; la politica tenuta dall Imperatore 
le ha distratte per sempre. Le Potenze estere comprendono 
che questa politica pacifica e liberale risponde ai bisogni 
e alle convenienze di tutti. Se arrivasse che la sorte della 
Polonia dovesse essere regolata da un congresso, non v'ha 
dubbio che la voce della Francia vi sia ascoltata ». Bil- 
laalt rammenta i precedenti del Senato; conchiude do- 
mandando di adottare | ordine del giorno. « Dopo i di- 
scorsi intesi ieri non puossi esitare tra il rinvio motivato 
che significa azzardo, e forse guerra, e l'ordine del 
giorno che vuol dire fiducia nella saggezza e fermezza 
dell'Imperatore » (Segni di approvazione). 

L'ordine del giorno puro e semplice venne adottato con 
109 voti contro 17. val 

i lago Cracovia, 19 nati 

Il.corpo principale dei Russi trovasi re a Miekow. — 
Nessun eo tare ART) a jer l'altro, 

Dicesi che l'Austria concentrerà un corpo di truppe 
nella Gallizia. 

Berlino, 20 marzo. 

Notizie dalla Polonia recano, che gl’insorti fuggono 
verso Opatowice. Sembra che sieno inseguiti da molte 
parti dai Russi. i 
| Cracovia, 20 marzo, 

Langiewitz con 40,000 uomini attaccò un corpo di 
410,000 Russi: il combattimento durò molte ore. I Russi 
si ri'irarono verso Busko. I zuavi di Rochebrune si son 
specialmente distinti. Mancano i particolari, Ù 


Stocolma, 19 marzo. 
La Dieta discusse la proposta in favore della Polonia; 
un deputato chiese che si lasci l'iniziativa al governo; 
la proposta fu rinviata alla Commissione. 


Berlino, 20 marzo, 

Si ha da Cracovia che dal giorno 416 sin oggi Langie- 
wilz combatte con 8,000 Russì presso Chroberz con risul- 
tati diversi. 

Cracovia, 20 marzo (più tardi). 

Assicurasi che Langiewitz abbia presa la fuga, eche il 
suo corpo trovisi in piena dissoluzione. 


Pisa, 20 marzo. 
Il celebre professore Mossotti , senatore, è morto questa 
mattina, 
Parigi, 20 marzo, 
Dalla France. L'Austria avrebbe manifestato che, mal- 
grado il suo vivo desiderio di vedere la Russia accordare 
alla Polonia delle istituzioni liberali, è tuttavia sua in> 
tenzione di non volersi impegnare che con un'attitudine 
simpatica alla causa polacca, ma rispettosa verso il di- 
ritto e i trattati. 
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| OBLAZIONI AL'SANTO PADRE". 
per la pubblica mostra della carità cattolica in Roma. 


1 coi PIEMONTE 


Pegno di unione al Vicario di;Gesù Cristo. Un 
ecclesiastico della diocesi di Mondovi G. G. un 
paiò di fibbie d’ argento. 

Collana di granate con fermaglio in oro, dono 
già annunziato l’anno scorso dall’ Apologista. 

LOMBARDIA: > 

Hilano. In attestato degli ardenti miei voti pel 
prossimo vostro trionfo, o sempre ammirabile 
Pio IX, aggradite con due fibbie d' argento. un 
anello con piecolo diamante, cara memoria della 
persona a me, più cara, mia madre cioè e mio 
fratello, degnando. dell’ Apostolica Benedizione 
così i defunti, da cui il dono proviene, come 
il Canonico Ordinario della Metropolitana di Mi- 
lano che per seconda sua offerta or vel presenta. 
— Dio mandò dal cielo e mi liberò (Salm. 56). 


. ROMAGNE, MARCHE ep UMBRIA 


Perugia: Una giovane G. P. offre un braccialetto 
di granate, implorando per sè e per la sua fa- 
miglia l’Apostolica Benedizione — Un parroco 
offre due medaglie d’argento colla immagine del 
venerato Pontefice. 

Fara di Sabina. Teresina Colantoni, giovane 
diciotterine salvata da malattia mortale per la 
potente intercessione di Maria S$. sotto il titolo 


Aurilium Christianorum, a cui ricorse con fede, 
viva, ora adempie al suo voto, di mandare al. 


santuario della sua Liberatrice in Spoleto una 


medaglia d’argento per la-grazia ricevuta — Tra 


Duonoporsono rivamorrtit "commosse all augu 
povertà del Sommo Pontefice Pio IX, con grande 
affetto gli mandano l'offerta di sc. 2 60, e ne 
implorano l’ Apostolica Benedizione. 


TIROLO x VENETO 


Avio (Tirolo). Beatissimo Padre! Anche noi siamo 
vostre figlie e conosciamo il dovere di assistervi. 
Benediteci. Un anello d’oro — Sorelle C. Santo 
Padre! Perchè abbisogno di una grazia speciale, 
ricorro a voi, Vicario di &. C., e vi prego del- 
l’ Apostolica vostra Benedizione. M. G. Una croce 
con fermaglio d’oro. 

Al Santo Padre Pio IX, un orologio con cassa 
d’ argento. Santo Padre! il Signore, la cui mano 
possente non è abbreviata, abbrevii l’ ora della 
vostra tribolazione e della potestà delle tenebre; 
e la vostra santa Benedizione ottenga a me ed 
ai cadenti miei genitori generosa rassegnazione 
nelle nostre croci, e un felice passaggio dalla 
militante Cattolica Chiesa alla trionfante, P. T. 
F. Trentino. 


_— P_i >000Ge———€ P—— 


DANARO DI SAN PIETRO © 


PIEMONTE 


Da Torino. Una persona, implorando, um'Imente la 
Benedizi«ne del S. Padre su di sè e dei suoi, offre L. 20 
‘e due medaglie. È; Sprea 

Un prete della dioe si di Torino offre al S. Padre 
L. 15, suo obolo mensile di L. 5, gennaio, febbraio, e 
marzo, che intende continuare finchè desso ne avrà di 
bisogno. i 

Una madre di famiglia chiede la Benedizione sopra 
di sè e sua famglia, L 5 ì 

Diocesi di tasale S. Padre, vi debbo fare una resti- 
tuzione. Nella mia partenza dalla vostra Roma ho ri cato 
meco uno scudo d'oro che portava l’angusta vostra ef- 
figie adesso ve I» restituisco , chiedendovi |’ Apostolica 
vostra Bened.z one. Il parroco B. U. i 

Santo Padre, ricevete in questo g'orno sacro all’anni- 
versario della morte dell'inclit» Arcivescovo di 
Monsignor Fransoni ed a suffragio di sua bell'anima que- 
- sta mia 6? offerta, sebbene così piccola, ma mi consola 
il pensiero che il Divin Maestro lodò quella della vedova, 
perchè in un colla moneta piccola offeriva anche il cuore; 


-Veuillot, E perchè il grande, il Sommo Pontefice-Re, 
Torino, 


ìl mio, S. Padre, è altro che. ‘offerto, sempre è stato 
tutto vostro, eccolo ai 
per carità, L. 6. <> 
| Per la Madonna di Spoletosx« Auxilium: Ehnistiano- 
rum », L. 5. La giovane G. M. M. per una grazia spe- 


diale per sè e sua famiglia. . 


: M. N. di Varallo offre. al Santo Padre L. 2, implo- 
rando l'Apestolica Benedizione per sè e per la sua fa- 
PLL Ph o ae 
| Vercelli. Come Italiano voglio concorrere anch'io al- 
l'edificazione del nuovo Santuario, di Maria Santissima 
nel centro d'Italia, presso Spoleto, per implorare da sì 
potente Ausiliatrice dei Cristiani, il trionfo di Santa Ma- 
dre Chiesa ed un’altra grazia speciale a bene dell'anima 
mia e di quelle del mio prossimo, L. 5, offerta spon- 
tanea e tratta dal borsino dei miei risparmi, e ‘non. da 
uello dei municipi e delle opere pie: « Benigne fac, 
omne, in bona voluntate tua Sion, ut aedificentur muri 
Jerusalem ». Coraggio e fiducia, o fratelli italiani catto- 
lici; viva Maria, « quae cunctas haereses sola, interemit 
in universo mundo ». Altra di L. 4 pel Danaro di San 
Pietro ; e altra di L. 4 per le povere monache. di del- 
l' Umbria. Se veramente è pietà e carità cristiana il soc- 
correre i poveri danneggiati. dai briganti, lasciatemi dun- 


.| que liberamente soccorrere il povero nostro S. Padre 


Papa Pio IX. e le povere .spose di Gesù Cristo, vera- 
mente danneggiate da dover ricorrere alla limosina dei 
fedeli, e così pregheranno anche per me, che tanto ne 
abbisogno. Tot. L. 7. D. Gio. M. China. 

Una famiglia d'Albenga, riviera di Genova , offre al 
S. Padre Pio 1X Papa ch L. 5; ed a Nostra S.gnora 
di Spoleto L. 3. 

Il marchese Francesco. Rovereto di Rivanazzano offre. 
per il Danaro di San Pietro L: 10.— La marchesa Maria 
Trafissa Rovereto nata di Collegno offre per la Chiesa 
di Maria. Vergine SS. sotto il titolo Auxilium Christiano- 


rum, sue si venera.presso Spoleto, L. 5. 
ipesa lino 90 

Cauriid, Lite-20) offerta. mensile dpG. #0, Uci 

Papa e Re, pregandolo di sua Santa Benedizione. 

Un Torinese al S. Padre lire 5. 

Mortara S. Croce. Pei cristiani della Siria lire 5. 

Villanuova. Pei cristiani di Siria lire 2. 

Diocesi di Pinerolo. Dalla damigella G. G., in onore di 
Maria SS. di Spoleto, per una. grazia ricevuta, lire 10. 

Da Vigone un povero, cent. 80. 

Un sacerdote della. diocesi di Mondovi offre lire 10 per 
la chiesa di Spoleto, e lire 6 per i Bulgari. Ù 

Lire 20 pel Danaro, di. S. Pietro, e lire © per la Ma- 
donna di Spoleto per una Messa. 

Un Ecclesiastico casalese. .. 

Varii Carmagnolesi in riparazione dello scandalo dato 
alle loro famiglie dallo sgraziato apostata D. Ambrogio 
e per ottenere Ja ‘grazia di sua conversione, lire 30; ed 
alla Beatissima Vergine di Spoleto « Auxilium Christiane» 
rum, ora pro nobis », L. 4 90. 

Custellamonte. Santissimo Padre, benedite all’ ultima 
delle vostre figlie; che nelle sue strettezze col cuore vi 
offre solo lire 10, ad onore della B-stissima Vergine , 
che voi esaltaste cotanto col dichiararla Immacolsta sin 
dalla sua Concezione. 

Novara (Formazza). « Nonne vidisti humiliatum » A- 
cheb.? (3; Reg. xx1) Calpini, parroco, lire © (set- 
tima offerta ), 

Alba. Una persona della diocesi d'A!ba umilia ai vostri 
piedi, o Beztissimo Padre, franchi 10, ed implora L'A- 
postolica Benedizione per sè e per i suoi cari parenti, 
onde ottenere due, grezie speciali — G. F. e Paolina da- 
migella P. offrono al S. Padre. lire. 10 per ottenere la. 
santa sua, Benedizione, ed anche per la salute dell'in- 
ferma seconda sorella, quando così p'accia al volere di 
Dio (seconda cart) — Una povera serva, S. D., offre 
lire 3 all'immortale Pontefice Sommo e Re; Pio IX — Una 
povera serva, L. R., offre lira 4.sll’ummortale Pio. IX, 
oggetto d’ammirazione, e di fortezza, e di pazienza al 
cielo ed alla terra — A. P. offre a Pio IX, Pontefice 
e Re lire 4, e tutti implorano Apostolica Bened.z;one. 

DasBiella due persone, lire 3 caduna. 

Ovada. Gl' lt. kani che si reputano sacrificati ,.se non 
hanno-Roma a capitale; o sono ambiziosi che meritano 
disprezzo , ‘0 sono. fieri settarii che pensano meno a 
fare l'Itaha, che a di.fare il Cristianesimo, così l'ottimo 


Pio IX, grida egli a costoro il suo non possumus, rve- 
renti. applandiscono. d versi parrochi e sacerdoti della 
diocesi. d'Acqui;'e dànno in att stato di riconoscenza il 
proprio loro cholo, che è la ventesima offerta, di 
lire cinquanta. 


vostri piedi prostrato. Beneditelo |. 


Diocesi di Alessandria. Un parroco € data ie persone 
er ‘una grazia ricevnta, offrono per la Madi 


Pour N. D.. de Spoleto. Tendre Mère; secours destò” 


‘ Chrétiens; obtenez-moi de votre Divin Fils deux gràces, 


dont j'ai grandement besoin. J. J:A.M. offre 5 fr. 


Masserano.. Eccovi, o mia Madre; la mia promessa: + 
Voi.foste buona tanto, chemi esaudiste per la miavafeo 


| fezionata nipote, ed io compio il mio dovere. Benedite 


me;ed ismiei parenti, e gradite» che io mi chiami;seme 
pre. vostra dig De Nicole Angela, lire. Lai eine 
turga Vergine, stendete anche sulla mia famiglia e sub: 
diletto nostro figlio la vostra protezione. Lire 2 50 con 
preghiera di una, Messa al.suo-altare, Bozzone Antonio. 

Biella. Preghiamo..... preghiamo... LGià si vede nella 
nostra misera Italia, benchè assai travagliata; un grani 
ritorno.al bene in molti che lo avversavano*!edvall'eré: 
rore già vedesi: prevalere largamente iil disinganno, però 
pur troppo non dappertutto, e dobbiamo  fervidissima- 
mente pregare Iddio, perchè ciò: avvenga. Un misera- 
bile sacerdote biellese, L. 5 (offerta 142). S. Padre, la 
vostra Benedizione. 

Suor Maria Giuseppa Rossello; superiora delle Figlie 
della Misericordia di Savona, per‘ottenere la guarigione 
dellavinfermità, che da lunga pezza Ja rende' quasi in& 
capace al disimpegno del proprio ufficio , offre a Nostra 
Signora « Auxilium Christianorum » presso Spoleto 
franchi 20. 

Trino. Pel ricorso alla taumaturga Vergine di Crea 
(Casale), in una, invocando la vostrà Benedizione , io 
N.N.. sono ancora viva, o Beatissimo ‘Padre; e ‘fedele 
alle promesse offro alla Santità Vostra di Pontefice-Re 
lire 10 per soccorrervi in quella povertà, che vi fa sì 
glorieso in tutto il mondo e sì caro ‘al Signore '— Ev- 
viva il Pontefice-Ret Evviva il consenso universale del 
ran ri vi Porgii, tale! Evviva Ja volontà 

el Signore, che'‘vi vuole tale per l'indipendenza della 

Ie AA rd Tattica, tire 40. — 
Mondovì, La vostra Benedizione , Beatissimo Padre , 
Pontefice e Re, sopra di.me e di mie famiglia, implori 
per noi dalla divina bontà una speciale grazia, pel cui 
conseguiriento leviamo umili Je,nostre preghiere al cielo. 
Lire 10, decima offerta di una vedova. C. S..M. H, 

Pinerolo. All’immertale Pio.IX, invitto sostenitore della 
verità, e. del diritto, un. povero ;parrocordella diocesi di 
Pinerolo; prostrato ai di.lui piedi, implora l’ Apostolica 
Benedizione per.sè e pe'suoi, L.,4. sh divavon = 

Fossano. Giorgio Oreglia, canonico prevosto: della Cat- 
tedrale, eo po Padre, Pontefice e Re, L. 15 pel 
1° trimestre ò da saremo , 

Un' povere giovine Torinese offre ‘al Santo Padre per 
il Danaro di S. Pietro L. 5, con l'intenzione di ottenere 
da Dio la grazia di amarlo... ud 

Nel'Armonia del 6 marzo ho letto .la lettera del Prota. 
Assai ha sofferto il cuore a tanta ipocrisia. In quelle frasi 
riboccanti di falsa carità cristiama mi è sembrato vedere 
il belletto di certe donne la riparazione ‘dello scandalo 
prodotto dal frate emancipatere, offro al Vicario. di Cristo, 
al Papa-Re, L. 5, implorando una Benedizione per l'u- 
nico figlio mio e per l’onesto mio. lavero. 

Diocesi di Novara. Una famiglia Ossalana. offie-L. 10 in 
tributo di riconoscenza alla V. SS. Immacolata di Spo- 
leto per grazia ricevuta, e L. 10 al Vicario di Gesù 
Cristo, l'immortale Pontefice Pio IX, imp'orando |’ Apo- 
stolica. Benedizione. n 

AI grande Re-Pontefice, Pio IX, luce del mondo, terrore 
dell'inferno, offre per la tredicesima volta il suo cbolo di 
lire 2 un-Rehigioso dei’ Servi di Maria: più lire 4 alla 
B. V. di Spoleto, aiuto e sp:ranza d-1 cristiani. 

Garessio. Beneditemi, 0, Sunto Padre, L. 5. 

Verceli. Padre! Con voi credo, con voi spero, con voì 
amo, con voi sia m Paradiso! Li..9. GiNS. e 

Vigone. In detestazione e riparazio e’ dell’ empietà e 
sacrilegi commessi in Pesaro  vella prima Domenica di 
Quaresima contro Ja santità e legittima sovranità del re- 
gnante Sommo Pontefice, il sortosen‘to depine umil- 
merte a’ pedi di S. S. la tennissima offeta di L20, 

rima: di quest'anno. supplica» dola in pari t:mpo: di vo- 

ergli rinnovare la sua co-ì pot-nte Apost-lca Benedi- 
zione. Il sac. Giovanni Bait sta Arneldi di Balme. fini fil 

Torino. N. N. offre al Santo P.dre lire 5 — Alla Ma- 
donna di Spoleto, lire 5. > 

SARDEGNA 
jari.. Offerta a Maria ‘Santissima sotto il titolo: 
‘ Hate Chrstianorum », un relgioso che ne implora 
l’aiuto tutti i giorm di sua vita, L.Ò 


le person, 
Pe pel Danilo di Sem Pielro feto. Drais 


306 


gono Iddio, perchè î traviti si prostrino aî vostri” piedi 
come già ì leoni destinati a sbranare il nostro concitta. 
dino martire S. Venanzio sì prostrarono a'suoi piedi, ed 
offrono di cuore per la seconda volta il meschino feutto 
de'loro lavori in baiocchi 15 — Dolcissimo Padre, Pon. 
tefice-Re, deh! confortate della vostra Apostolica Bene- 
dizione alquante persone che scelgano piuttosto morire, 
che distaccarsi dal poterno vostro trono. Degnatevi di 
radire per la terza volta le loro povere offerte di scudi 
7 65 — Benedite, Santo Padre, Papa-Re, N. N. che per 
suftragio di una sorella defunta offre per l'ottava. volta 
bai. 30 — Sarò col Papa-Re fino alla morte. S. Padre, 
benedite una povera donna che per la quarta volta vi 
offre bai. 3) — Un povero uomo offre-al-Papa-Re Ja 
tenue somma di bar, 20 ricavati dal sudore delle sue 
fatiche, implorando l'Apostolica Benedizione per sè e per 
la sua famiglia — Il sacerdote D. G. C., devotissimo della 
Santa Sede, implora l’ Apostolica Bened zione « quare 
fremuerunt gentes, et populi meditati sunt inania », baioe- 


i : arroco di Brianza 
mie paro'e, Lire 25 che pat Larroochiano ed una 


Ì iutore, a 
pes "hi ai giovine di Milano offre lire 3, 
ne implora dal Santo Padre la Benedizione. ù 

Brescia. Z; T., ital. lire 2 — Amistani Carlo, cent. 17. 

Zogno. Al SS Padre Pio IX Pontefice e Re un suo 
devetissimo figlio: sacerdote,  L. 10, «ut Deus prin 
Sanctae Ecclesiae humilare digneris » -— Alla Ma dea 
di Spoleto per una grazia speciale e RN sì e 

e' suoi parenti , il medesimo sacerdote L. 40: « Auxi- 
fium Christanorum; miserere v sr falia 

Soitochiesa, diocesi di Bergrmo. D. Angelo Testoni, par- 
roco; depone doi (e imiortalo Pio IX Pontefice 
e Re l'obo'o di L. 5, terza ollert1, beffandosi di chi stolta- 
mente lo critita; perchè soltoserive al Danaro di S. Pietro, 
Benedite, Padre Santo, quei sciagurati che disconoscono 
la santità della vostra causa. 

San Siro. Lire 2, auzuranlomi dal Santo Padre Pio IX 
la sua paterna Benedizione. 


PARMA x PIACENZA 


Diocesi di Borgo San Donnino. Signore, convertite ì ne- 
mici della cattolica vostra Chiesa , e date alla stessa la 
desi ierata pace. Un veechio fidentino dà l'obolo al Pon- 
tefice e Re Pio IX, ed implora per sè e per la sua fa- 
miglia l'Apostol. Benedizione, L. 10 83 — Offerta di L, 5 
per l'erezione della chiesa alla Madonna nelle vicinanze 
di Spoleto. Madre di Dio purissima - Di noi cristiani a- 
iuto - Gradisci il pio:saluto - D'un umil peccator - lm- 
petra a lui la grazia - Per tua bontà infinita - Di termi- 
nar la vita - Nel bacio del Signor — L. 5, offerta di un 
sacerdote alla Beata Vergine di Spoleto per l' erezione 
del tempio a lei sacro — Un parroco ,, al S. Padre de- 
votissimo, offre L. 2 per i mesi di pengalo e febbraio 
— Affrettate, o Signore, i trionì della Santa Chiesa e 
del vostro Vicario Sommo Pontefice e Re, L. 20 — Un 
parroco offre L. 5 al S. Padre Sommo Pontefice e Re, 
in segno del suo aff:tto e devozione — « Super aspi- 
dem et basiliscum ambulabis et conculeabis leonem et 
draconem », L. 5, offerta 4° del povero sacerdote D. G. 
D. M. — Maria, immacolatamente concetta, ottenete dal 
Signore che si abbreviino i giorni della tribolazione del 
S. Padre, L. 2 50 — L. 2, offerta di una pia persona, 
in attestito di aff:tto e devozione al Sommo Pontefice 
e Re — S. Padre, aggradite l'offerta cordialissima di lire 
41 49 di a!cune persone a voi devolissime. 


Vigolo Val Nieve. Campominosi D. Giuseppe; prevosto 
vicano foraneo, offre. per la 2.a volta L. 5 22 — Cam- 
pominosi Luigi, nipote del predetto prevosto, oflre L. 2 
— Schiavi D. Simone, rettore a Recesio, offre per la 
3.a volta L. 5 22 — Arata D. Luigi, rettore a Rossoreg- 
gio, oftre per la 2.a volta L. 5 22 — Un sacerdote del 
Vicariato di Villanova oftre L. 5 — Speroni Francesco, 
paratore di chiesa, offre L. A — Genari Maria, servente 
(2a off), L. 1 — Rossi Francesca, servente, offre L. 4 
— Costa Giovachino; servo, offre cerit. 50. Padre Santo, 
ar ernia Moio i aiar n a _hgciare 
i sacri piedi al successore di Pietro, ma la vostra bene- 
dizione scenderà copiosa sopra di noi, sopra le nostre 
famiglie, e sopra dei nostri parrocchiani Alle predette 
offerte vi aggiungo cent. 42 che mi giungono ip questo 
istante, offerta fatta dalla Cardani Maria, povera giovine 
che chiede la Benedizione da Pio IX. 


ROMAGNE, MARCHE ep UMBRIA 


si (Sardegna). L. 250 per sesta oblazione al Da- 
Meri aa Le il giovne teologo P. L. oflre al 
Beatissimo Padre Pio IX Pontefice e Re, implorandone 
l’Apostolica Benedizione per sè, per gli altri 40 minori 
fratelli orfani, e la vedova madre.” ‘A 
— L 6 per due Messe alla Vergine Santissima : « Au- 
xilium Christianorum », nella suà cappella in Spoleto; 
e L. 4 a favore del Danaro di S. Pietro, sebbene pic- 
cola offerta, per l'inviacibile Pio IX Pontefice e Re. 


LOMBARDIA 


Milano. Lire 5 d'un sacerdote in Milano al S. Padre 

e Re Pio IX, onde protestare. contro la buffonesca in- 
famia di quei preti, che accusano il loro superiore ec- 
clesiastico presso coloro che già, gli muovono una vile 
uerra, e giurarono di rovinarlo e di perderlo. Ma siamo 
in carnevale, tempo di maschere e di buftoni; dunque 
nessuna maraviglia. — Offerta d'un milanese, cent EN) 
— Un Moszese chiede umilmente al Santo Padre l'Apo- 
stolica Benedizione per sè e per la sua famiglia, ed offre 
L. 10 — Due divoti al Santo Padre, L. 4 15 — Eccovi, 
o Beatissimo Padre, il mio borsello impiegato non al 
cento, ma al mille per uno: la vostra Benedizione scenda 
su una bambina di mesi ventisette, L. 25 — Si sono 
turbate le genti e sì avvilirono i regni, il Signore parlò, 
e si è commossa la terra, L. 7 50 — Nel leggere, ri- 
leggere, far leggere la vostra Enciclica, 0 Santo Padre, 
data da Napoli nella Villa di Portici il giorno 8 dicem- 
bre 1859, mi piange il cuore che, per non aver tutti 
ascoltata la vostra voce, ci sia poi avvenuto tutto quello 
che voi ci avete predetto. Una vostra divota, L. 4 60 
— l coniugi conti Giuseppe e Carol na Barbiano di Bel- 
gioioso Pedroli, e il figlio cente Francesco di Belgioioso 
offrono L. 80 genuflessi ai piedi del Sommo Pontefi:e 
e Re, e fanno voti pel trionto della Chiesa e della no- 
stra Santissima Religione, implorando l’Apostolica Bene- 
dizione su di essi e su tutta la numerosa famiglia, perchè 
Dio tutti li protegga e li diriga nelle sue vie in questa 
terra per tutti condurli alla patria cel ste. — Una pia 
Società, sotto il Patrocinio di S. Pietro Apostale, attesta 
la sua devozione alla Chiesa ed al Santo Padre con 
preghiere ed obblazioni. Febbraio, 27° mese, L. 345 87. 
Milano. C. M., signora milanese , offre pel Danaro di 
San Pietro italiane lire 10, implorando una grazia de- 
sideratissima sulla sua famiglia, mediante la Benedi- 
zione dell’immortale Pontefice-Re Pio IX, gloriosamente 
regnante — AI Pontelice-Re, in onore dei diritti dell’in- 
vitto Vescovo Caccia, lire 10 — Al Santuario di Spoleto, 
per grazia ricevuta, un prevosto nelle vicinanze di Mi- 
lano offre altre lire 10 — Lire 20 pel Danaro di San 
Pietro del solito sacerdote della diocesi di Lodi in rin- 
graziamento per la ricuperata salute del suo Vescovo, 
che nel momento più pericoloso della sua malattia in- 
vocò , col mezzo del telegrafo , e ricevette l’Apostalica 
Benedizione dal veneratissimo S. Padre Pio IX — È co- 
stume. delle donne campestri di Lombardia portare nelle 
rivo per deporre ai piedi der Sami asi; volontiggi mi 
ore, cioè lire 10, affine di soccorrerlo io pure in quel 
poos che posso, e per ciecergi la sua Santa e Paterna 
enedizione. Una pia donna del Milanese — « Auxilium 
Christianorum, ora pro nobis ». Un parroco lodigiano 
offre pel Santuario della Madonna di Spoleto lire 5 — 
Una comunità religiosa alla Madonna di Spoleto lire 20 
— N N., sacerdote della Pieve di Vimercate, lire 10 — 
« Sicut fui cum Maria, ita ero tecum ». Un prete del 
circondario di Lecco, lire 5 — Un domestico di Lecco 
alla povertà del Santo Padre, lire 2 — Per le monache 
dell'Umbria lira 1 75 — In onore di S. Giuseppe nel 
mese a lu consacrato, pieni di fede nel valido suo pa 
trocinio , offriamo al S. Padre il nostre obolo di lire 40 
— Monsignore Gaetano Gianorini, arcidiacono de'la Me: 
tropolitana di Milano, offre alla B. V. di Spoleto, a segno di 
figliale devozione ed aff:tto, lire 60. — Una vedova mila: 
nese offre lire 20, delle quali dieci per l'erezione della 
nuova chiesa della Madonna di Spoleto per ottenere 
dalla misericordia di Maria Santissima la grazia della 
RP guarigione , e le altre lire dieci per il soldo di 
an Pietro, implorando dal Sommo Pontefice l’immor- 
tale Pio IX l’Apostolica di lui Benedizione per sè, per 
i suoi figli e famiglia — Alcuni terrieri di Lecco, in ri- 
sposta aglinsulti fatti al Clero dal miserabile giornale 
* ped l'Industria, offrono al Santo Pontefice Pio IX 
IPO SER n ILS gg (e Si otindn Sap Mr 


Monte Marenzo. Valsecchi Antonio di Corte per la 
terza volta offre al primo cittadino italiano, al Padre 
della nostra efflitta patria, al grande Pio IX, Pontefice 
“ Re, lire 5, e umilmente ne implora per sè e per la 
fsmiglia l'Apostolica Benedizione — Una rispettabile per- 
sona di Monte Marenzo per la seconda volta offre al- 
l'amabile Pio , afflitto dall’ingratitudine di tanti suoi fi- 
si, lire 10, e desiderando li presto il trionfo, ne do- 
manda l'Apostolica Benedizione. i 


.Ua vicario foreaneo d'una piccola pieve ‘della diocesi 
di Milano, con alcuni sui parrocchiani, offre pel Da- 
naro di S. Pietro, in ossequio a Monsignor Caccia, L. 45 
— D.E., sacerdote della diocesi di Milano, offre alta 
Madonna di Spoleto per una grazia; ed in ossequio al- 
l’Illustrissimo e Reverendissimo Monsignor Caccia, L. 10 
— R. P., sacerdote della diocesi di Milano, in ossequio 
all’Illustrissimo e Reverendissimo Monsignor Caccia, offre 
al Sommo Pio L. 5 — A P.oIX due domestiche lom- 
barde : benediteci, o Santo Padre, L. 2 60. 


Santo Padre ho toccato con mano, ed ho predicato al 
mio popolo che la vostra Benedizione fa miracoli; confido 
che quella che ora invoco pel bene dell'anima mia, del 
mio popolo e della mia Chiesa varrà di conferma alle 


lasciano solo nella gran lotta, ma Iddio ha promesso di 


volta vi offre il suddito fedele F. B. in bai. 30, implo» 


miglia — Una persona di servizio offre la tenue somma 


nostri. Un fedele suddito, implorando l'Apostolica Bene- 
dizione per sè e pe' suoi parenti, oflre per la settima 
volta bat. 98 — Un avvocato di Camerino, implorando 
l’Apostolica Benedizione, offre per la quarta volta bai. 50 
— Un devoto della Sinta $S de, fedele suddito al Papa- 
Re, imp'orando l'Apostolica Benedizione per sè e per la 
quarta volta sc. 4 — Santo Padre, Papa-Re, miserere 
nostri. Un fedele cattolico, implorando |’ Apostolica Be- 
nedizione per sè e pe' suoi parenti,. offre per la quarta 
volta bai. 50 — Una pia donna, implorando l’Apostolica 
Benedizione, offre perla terza volta bai. 20 — Un si- 
gnore di Camerino, implorando l’Apostolica Benedizione 
per sè e per la sua famiglia, offre per la quinta volta 
sc. 2 50 — Una povera donna, implorando l' Apostolica 
Benedizione, offre spontaneamente quanto ha, bai 10— 
Recordare, Domine, quid accìiderit nobis, intuere et re- 
spice opprobrium nostrum .... P, V. F. D. P. G., sc. 2 
— A Pio IX, Papa-Re, alcune pie persone offrono il 
Danaro di S. Pietro «peccator videbit et irascetur den- 
tibus suis fremet et tabescet; desiderium peccatorum pe- 
ribit», sc. 2 15 — C. S. Reddit parva magnis, e chiede 


umilmente bai. 20 — Un sacerdote religioso , chiedendo 
per sè e pe'suoi l'Apostolica Benedizione , offre bai. 20 
— Una madre di famiglia implora per sè e pe'suoi l’A- 


di essere 
e per la sua famiglia la Santa Benedizione, bai. 

Alcuni cattolici, chiedendo Apostolica B:nedizione of 
frono bai. 55 — Un sacerdote chiede per sè e pe' suoi 
l'Apostolica Benedzione, bai. 80 — Un altro sacerdote 
domanda l' Apostolica Bene lizione per sè e pe’ suoi di 
famiglia « Ave all'augusto regnante e Pontefice munifi- 


mea crevit mecum miseratio, et de utero matris meae 
egressa est mecum » , bai. 80 — Un cattolico, implo- 
rando la Benedizione per sè e per la sua famiglia, bai. 50 


miglia, bai. 50 — Un sacerdote implora la Santa Bene- 
dizione per sè e pe’ suoi dicendo: exurge, Dumine, et 
liberentur electi tui, bai 50 — Altro sacerdote, implo- 
rando per sè e pe'suoi l’Apost.lica Benedizione, bai. 40 
— Una madre di famiglia, che prega il Saato Padre a 
benedirla co'suvi, bai. 33 — Tre cap: di famiglia, perchè 
scenda su di loro 1’ Apostolica Benedizione , bai, 50 — 
Un padre ed una madre di famiglia implorano pei loro 


bai. 80 — P. E. C. A. Santo Padre, beneditemi, se. 4 


nos, domus nostra ad extraneos, se. 5 (3? offerta) del | _* A. 8. M. Adiuva nos Deus" salutaris noster_ se { 


religioso L. N., imp'orante l' Apostolica Benedizione ed 


Alcuni devoti del Santo Pavre, chiedendo di essere be- 
dir: nedetti, sc. 3 55— T. C. A. Qui non est tecum, contra 

te est, sc. 2 10 —P. A. B. Dissipa gentes, quae bella 
volunt, bai. 50 — C. G. R. In mutitudine misericordiae 
tuae exaudi me, bai, 50 — Deus meus in auxilium meum 
respice. G. D. F., bai. 9 —V. S. offre per la seconda 
volta sc. 4, edimplora l'Apostolica Benedizione — G. L 
C. in attestato di filiale devozione offre a voi, Beatissimo 
Padre, sc. 1 5, pregandovi dell’ Apostolica Benedizione 
per sè e perla sua famiglia — Altri con mezzi odiosi si 


plorando l’ Apostolica Benedizione per sè e per la sua 
famiglia, ofire per la terza volta scudi 3 col dire: «È 
poco quello che ;si dà per la causa giusta, mentre la 
forza cava sotto mentiti titoli di compensazione quei 
mezzi che il solo riguardo umano estorce dai deboli». 
— Santo Padre, Pontefice e Re, non si può più andare 
innanzi « adiuva nos... libera nos... salva nos... protege 
nos ». Alcune devote persone cattoliche fedeli alla Santa 
Sede, bramando il trionfo della religione cattolica , |’ e- 
saltazione de'la Santa Chiesa, la pace e il buon costume 
nella Cristianità, e l'estirpazione dell’eresie, de libi in- 
sani e delle bestemmie, implorando |’ Apostolica Bene- 
dizione, offrono la tenue somma di sc. 4— Una persona 
della Santa Sede, sospirando il governo del Papa-Re 
ed implorando l’Apostolica Benedizione per sè e per la 
sua famiglia, offre (4° volta) bai. 50 — Sarto Padre, 
Papa-Re, benedite una devotissima persona della Santa 
Sede, che di cuore unisce i suoi voti a quei veramente 
spontanei d'innumerabili cattolici che colla voce è cogli 
scritti e con larghe offerte si prestano per la causa santa 
di Dio ( per la ? volta) sc. 1 — Benedite, Santo Padre 
Papa-Re, una società di povere donzelle, le quali pre- 


rici vogliamo esaltato il nostro Pio IX” Poniefice-Re, che 
umilmente rogito a benedrci, sc. 3 85 —N.N 
Santo Padre, |' 


miei parenti. Un braccialetto d’oro con pietra rossa. 
Imola. Ci tardava, 0. Beatissimo Padre, di tornare ai 


nondimeno testimonio d'immenso affe'to.. e vi dica 
| i 2,0 
Padre Santo, che il durare dell'avversità ‘non c'ind.boe 


meno fidenti nel vostro immancabile trionfo. Voi accet- 


essere con voi..... Gradite il tenue dono che per la terza 


centssimo che può veramente esclamare: ab infantia - 


lisce, non ci disanima, non ci rende meno devoti alla 
vostra autorità, meno ricordevoli de’ vostri benefizi, 


chi 50 — Santo Padre, Papa-Re, i potenti della terra vi 


rando l’Apostolica Benedizione per sè e per la sua fa- © 


di essere benedetto, bai. 50 — Il giovane A. P. offre — 


nactalica Renegizione, srt — Un sacerdote che . 
sani 0, hai. JU = prep even pei 
0 Ln 


— Una madre, chiedendo di essere benedetta colla fa- 


n 


spirituali e temporali bisagai l' Apostolica Benedizione, © 


M. M. A timore inimici eripe animam meam, sd - 


argomenti a rinfocolar la rivoluzione; noi giovani chie- — 


Apostolica Benedizione per me e perio 


< 


vostri piedi col nostro obolo di S. Pietro. Eccovi, 0-0 
Padre e Signére, ottimo incomparabile, Ja diciassette- 
sima colletta de’ vostri fidi Imolesi, Piccola in sè, vi sia. 


tate l'umile ofterla, e benedite i vostri figli. Molti devoti 


Imolesi d'ogni grado ed età, L. 1115 70 — Altri doni 
od imponga il danaro che chiamano d'Italia. lo offroa 
voi, o invittssimo Pio, l’obolo della carità e. del'a cat- 
tolica fede, Un devoto Imolese , L. 100 — Un giovane 
imolese, che, vinto dal timore, ebbe Ja v.lià di dare 
due paoli per la sottoscrizione detta del bngintaggio, 
offre in ammenda L. 15 al Pontefice-Re, chiederd» con 
l’Apost ]ca Benedizione il suo perdcno, e ripeterdo ai 
suoi piedi col lie Profeta : « D.licta juventutis meae ne 
memineris, Domine » — Ail'immortale Pio 1X, a lui che 
difend: a Roma la gloria del mundo, un Imolese oflie 
di cuore L. 20 — Pel buon capo. d'ènno un afleziona- 
tissimo vostro Imo!ese vi offriva, o S. Padre, L. 5 32 
— Una pia persona in memoria della definizione dom- 
matica dell’immacolato Concepimento di Maria, gloria e 
speranza dell'età nostra, L. 7 93 — «Sancte Joseph, 
ora pro nubis ». Un Imolese, L. 5 — Una povera ser- 
vente, la quale prega di costinuo pel trionfo della vo- 
stra causa, o Pontefice-Re, L. 5 — Un calzolaio, che 
fece voto di una lira al mese per l’obolo di S. Pietro, 
offre per mesi due L. 2 — Alcuni Imolesi, devotissimi 
a Pio IX, lire 5 20 — Un Imolese prega il Santo P:dre 
a benedìr lui e i suoi pareti, come li bened.sse quando 
nello scorso anno ebbe la sorte di baciargli il piede e 
due volte la sacra mano, L. 3 50 — Uva moribinda 
sul letto de’ suoi dolori, chiedendo l'Apostolica Bene- 
dizione, offre al Santo Padre L. 4392 — « Desiderium 

ccatorum per.bit». Una società di tuoi amantissimi 

gliuoli ti manda dsl cuore, o Padre Santo, un rive- 
rente saluto e ti ringrazia dell’eroica fortezza, colla quile 
combatti le battaglie di Dio, L. 263 28 — Una persona 
di Tossignano (diocesi d'Imola), affezionatissima al Santo 
Padre, oftre L. 40, implorando la Benedizione Aposto- 
lica — Un arciprete della diocesi, ehe implora la Bene- 
dizione Apostolica per sè e pel suo popolo nel g orno 
solenne di Pasqua, presenta la sua nuova offerta di L. 10 
“— Un devoto del Borgo di Tossignano vi prega, Santo 

Padre, a benedirlo, L. 5 — Bugnara, diocesi d'Imola. 
Tredicesima offerta dei devoti al Pontefice-Re, che im- 
plorano l'Apostolica Benedizione, L. 30 70. 

Recanati. Alcuni Recanatesi veri liberali,  professanti 
però la Re'igione Cattolica, Apostolica, Romana, fuori 
della quale non vi ha che l.bertmaggio, al gran Pio IX 
Pontefice e Re vogliono consacrate le seguenti offerte. 
Servano queste a confusione ancora di quei tristi, i 


quei deridono le spontanee ofleita de’ fedeli al loro | 
a 


dre comune, che int.tolandosi per ristauratori dell’or- 
dine morale, da loro mai conosciuto, si fan lecito, sotto 
l'egida della libertà, commettere le ‘più nere scellera- 
tezze, e che mentre voglione far pompa di civiltà e di 
amor patrio, non sono che una vile accozzaglia di de- 
spoti, a cui Religione e Patria sono parole destituite di 
“senso. In attestato di sottumissione al Vicario di (resù 
Cristo, baiocchi 60 — Un libero codino a gloria di Dio e 
a confusione degli schiavi liberali cffre sc. 1, implorando 
una speciale Bened zione, N. P. — Benedizione a Kolb- 
Bernard del Corpo legislativo di Francia, se. 4 — Viva 
Keller di Francia, difensore invitto del Papa-Re Pio {XI..:. 
F.A. BP. DI scc41— UD. C. DU. offre hai. 30 al 
Papa-Re Pio IX, implorando dal Signore la conversione 
dei poveri preti liberali — N. N., per implcrare una grazia 
specia'e dal Signore, offre al Papa Pio IX. bai. 25 — 
M. D. A. D. R., figlie devote del gran Papa, bell’invitto 
Re Pio IX, implorano l'Apostolica Benedzione, ed of- 
frono bai. 50 — AI signor ministro delle finanze, Min- 
ghetti, che, nl chiedere ella Camera il vistoso prestito 
di 700 mhori, dice che lo stato finanziario era spa- 
ventoso, il gran Vescovo di Milano risponde: « Merito 
rodegit patrimonium qui recessit ab Eclesia m. Viva il 
Santo Padre Pontefice e Re! baiocchi 95 — All'angelico 
Pio IX Pontefice e Re bai. 40 — Un sacerdote in omag- 
gio al Vicario di Cristo offre bai. 48 8 — « Ubi Petrus, 
ibi Ecclesia »: bai. 20 — Signore, abbiate misericordia 
del povero Passaglia e compagnia, sc. 2 50 — Santo 
Padre, datemi, vi prego, l'Apostolica Benedizione, ba- 
iocchi 40 — «Tues Petrus », bai. 20 — Santo Padre, 
benedite un sofferente ‘che vi oflre bai. 50 — Santo 
Padre, venga presto 11 giorno sospirato del vostro trionfo, 
sc. 4 — Ossequio costante ed irremovibile al Papa-Re, 
sc. 3 21 — «Sì Deus pro te, quis contra te? » bai. 15 
— Accogliete, o gran Pio, la tenue offerta di bai. 30. 


Pievefavera Comune di CalJerola. Si compiaccia di pub- 
blicare la presente lista di Danaro di San Pietro, am- 
montante a scudi romani 13 e baiocchi 65, pari a lire 
72 61 8, in vaglia annesso. Santo Padre, Vicario di 
Gesù Cristo, Ottimo Sommo Pontefice e-Re-Pio IX Per- 
fettamente si atteggia.in. voi il Salmo»profetico davi- 
dico 1: « Quare fremuerunt gentes »,. .... Sì, 0 santo 
Pontefice, i Re della terra ed i popoli congiurarono con- 
tro di voi, e vorrebbero rompere ì vostri lacci e riget- 
tare da essi il vostro soave giogo (che, come lecgesi in 
S. Luca, x1x, v. 44, non vi vogliono per loro Re), Sal- 
mo suddetto, v. 4, 2, 8. Ma coraggio, o Beatissimo Pa- 
dre, che Colui che ne' cicli risiede si burlerà di costoro 
e il Signore gli schernirà. Allora egli parlerà ad essi 
nella sua indignazione, e nel suo furore ‘gli atterrira, 
v. 4, 5. Nè lo strombazzare di tanti sedicenti teologi e 
dottori, o secolari autorità, e vana scienza vi potrà to- 

liere, e cancellare quel bel titolo di Re che Dio vi ha 
ato, ripeterete loro: Ma io da Lio sono stato costituito 
e debbo annunziare i suoi precetti, v. 6... 
Imparate dunque una volta, o Regi, e ravvedetevi voi, 
che dovete essere giudici della terra, servite il Signore 
nel timore, e nel timor santo consolatevi. ‘Abbracciate 
tutti Ja buona dottr n°, affinchè non abbia il Signore a 
sdegnarsi, e vi perdiate, smarrita la via della g ustizia, 
v. 10,41, 12. Non aspettate che passi il tempo della 
pazienza, perchè dopo viene la vendetta divina che è 


inesorabile. Guai a chi non vorrà ravvedersi, come beati 
coloro che porranno sincera, e pronta confidenza in (iesù 
Cristo, e per conseguenza in quegli che fa le sue veti 
(dal Martini). Cesì ripetono e tengono per fermo i se- 
guenti oblat»ri di tenuissima, ma spontanea offerta, della 
piccola, Vicaria Foranea. di Pievefavera , Archidiocesi di 
Camerino, 

In attestato di fedeltà, attaccamento. devozione al Vi- 
cario di Gesù Cristo, l'immortile Pio IX Pontefice e Re, 
ed implorando l'Apost lica Benedìz one, offrono pel Da- 
naro di S. Pietro. A. Baroni, parroco di Croce, se; 4 
— P. Mucci, bai. 20 — A. Mmucei, hai. 30.— M. Au- 
sovini, bai. 10 — G. Ausovigi, bai.9 — B. Persicorossi, 
b»..5 — N. B., sacerdote, bai 3) — R: Ausovini, bai, 10 
— F. Ausovini, bar. 20 — F.. F., bai. 20.— Saveriò Massi, 
bai. 80 — R. Vanni, bai. 10 — M. Vanni, bai. 10 —N. 
N., bai. 5 — F. Migliorelli, bai. 10 —L. C., parroco di 
Montalto, implorando l'Anostolica, Benedizione, oflie ba- 
i cchi 5) — Il parroco di Campolargo, Gaetano Fiac- 
chi.i, offre all’immortale Pio IX Pontefice e Re, in at- 
testito di attaccamento, fedeltà e devozione, sc. 1 50, 
implorando l'Apostolica Benedizione — Il parroco di Val- 
cimorra, Venanzo Pagnotta , vicario foraneo, offre al S. 
Padre Pio IX Pontefice e Re sc. 1 20, imptorando so- 
pra di sè e dei suoi parrocchiani l'Apostolica Benedi- 
zione — Il pievano parroco di Pievefavera, Giambattista 
Mincia, impl rando l'Apostolica B redizione ed vna gra- 
zia speciale, e fire al gronde Pontefice e Re Pio IX se. 5 
— Gmseppe Vincioni, cappellano, se. 4 — M. L., baioc- 
chi 30 — L. P., bai. 30— N. N., bai. 20, implorando 
tutti l’Apostolica. Benedizione. 

Diocesi di Perugia. Gradite, o angelico Pio, o immor- 
tale vindice del gusto e del diritto, questa terza offerta 
di L. 10, e beneditemi colla mia famiglia, e ci conforti 
la vostra. benedizione nelle persecuzioni che paziente- 
mente sopportiamo per amor vostro. G. S. 

AI S. Padre Pio IX Papa Re, un giovane di Cesena 
offre L. 10 64. ì 

Da Grottamare. Lire 10, umile offerta per la fabbrica 
del nuovo Santuario di Spoleto, e L. 5 pel Danaro di 
S. Pietro, in ringraziamento a Maria SS. Auxilium Chri- 
stianorum di aver concesso alla .mia madre, ridotta allo 
stremo della v.ta e disperata dai medici, Ja perfetta gua- 
rigine, dopo essersi ricorso al di lei potente aiuto p-r 
intercessione del Vicario di (resù Cristo l'Angelico Pio IX, 
Sac. D. Carlo Franceschini. — Le sorelle Lucia e Ma- 
rietta Franceschini, unendesi alle intenzioni del fratello, 
offrono L. 3 pel Santuario, e L. 2 pel Danaro di San 
Pietro. 

Torrichio. Lire 5 60 per offerta alla Santissima Ver- 
gine di Spoleto, 

D. Francesco Pasini , arciprete di Celegna,. diocesi di 
Ravenna, nella provincia di Ferrara, in segno di piena 
adesione agl' insegnamenti del Romano Pontefice e di 
tutto l’intero Episcopato relativamente al dominio tem- 
porale, offre L. 20. A questo si unisce un giovine suo 


«parrocchiano, e regala al Sommo Pio L. 15, è L. 5 per 


l'erezione della muova chiesa a Maria Vergine sotto il 
titolo d'aiuto de'cristiani in Spoleto: e ambedue implo- 
Ae dall'universale Maestro di verità l'Apostolica Bene- 
izione. 


Un sacerdote canonico della diocesi di Rimini offre 
all'esimio Pontefice e Re, Pio IX, L. 5, implorando la 
sua Benedizione pe'suoi bisogni, e L. 3 a Maria SS..di 
Spoleto pel Santuario, implorando il di lei aiuto : Au- 
xilium Christianorum, ora pro nob.s. 

Beatissimo Padre, nostro Pontefice e Re, miracolo di 
santità, guerdate a'vostri piedi questa eletta di Treiesi, 
che, compassionando il vostro dolore e numerando la 
vostra invitta costanza, vi fanno piccola offerta. Essa 
muove spontanea dal cuore. Benedìteci, perchè sempre 
uniti restiamo alla Cattedra di Pietro: Una vedova 1m-. 
plora sopra di sè e suoi figli la paterna Benedzione, 
bai. 40 — Un artista domanda la Pontificia Benedizione 
sopra tutta la sua famiglia, bai. 40 — N. N. implora 
l'Apostolica Benedizione, bai. 10 — N. N., artista, do- 
manda la Pontificia Benedizione, bai. 10 — Una vedova 
implora l' Apostolica Benedizione anche per gli orfani 
figli, bei. 10 — Grimaldi C. Francesco, chiedendo l’Apo- 
stolica Benedizione, offre sc. 4 — Umile offerta di T. C., 
sacerdote, allo impavido pontefice, sostenitore della giu- 
stiza, bai. 60 — Timoteo Graziori, in rendimento di 
grazie a Maria SS. per l’ ottenuta guarigione, offre al 
Santo Padre, implorando l'Apostolica Benedizione per sè 
e per la sua famiglia, bai. 00 — Tenuissima offerta, che 
la famiglia di Angelo Demattia nella sua ristrettezza de- 
pene ai piedi dell’invitto Pantefice, e ne implora l'Apo- 
stolica Benedizione, bai. 60 — In attestato di sincero e 
costante affetto al Santo Padre Pio IX, Pontefice e Re, 
Raffaele Farabollini, prete della soppressa Congregazione 
dell'Oratorio di Tr:ja, implorando |’ Apostolica B-redi- 
zione, offre sc. 4 (seconda offerta) — Tommaso Tomas- 
soni e famiglia offrono pel Danaro di S. Pietro bai. 50 
— Natalina Butironi offre la tenue somma di bai. 20, ed 
implora l'Apostolica Benedizione — Un sacerdote. Beatus 
vir cuius sit nomen Domini spes eius et non respexitin 
vanitates et insanias folsas, bai. 60 — Beatissimo Padre, 
un sacerdote devoto della sacra vostra persona racco- 
manda a voi sè ed i suoi, e vi offre bai. 50 — D, L. 
M., ammiratore dell’ eroico Santo Padre Pio IX, offre 
bai. 20 —N. N. Santo Padre, benedite me e la mia fa- 
miglia, 98 — Persecutionem passus sum propter justi- 


iam, sed non timui quia tecua, neque timebo. Esto 


nobis turris fortitudinis a facie inimici, bai. 75 — Excita, 
Domine, potentiam tuam, et veni, ut nos salvos facies. 

. P. A. P.D., sc. 4— Portae inferi non praevalebunt 
adversus eam. G. C., bai. 50 — D. F. M. Domine, salva 


“bai. 00 — La vedova T. (. offre al Santo Padre 


nos perimus, bai. 20 — N. C. B. R. offre bai. 30 — 
Pietro Testa, impli rando l' Apestolica Benedìz one, offre 
bai. 20 =V. C. D, implorando l’Apostolica Benedizione 
sopra di sè e la sua famiglia, offre bai. 50 — AA Uni. 
versi qui sustinerit fe, non confundentur, sc. 1 — Padre 
Santo, benedite |’ offerente L. B., che è tutta vostra, 

i Pio IX, 
Pontefice e Re, implorando |’ Apostolica Benedizione, 
bai. 20 — T. D. la protestadi divozione e fil'ale ‘ose. 
quio al Santo Padre Pio IX, Pontefice è Re, ed implo- 
rando l'Apostolica Benedizione; bai. 20 — G. G. L'ultima 
delle figle al suo padre, implorando l' Apostolica Bene- 
dzione, bai. 50: — D,mando la Santa Benedizione. F. 
P., bai. 50:— D. L. A. Fides sine operibus mortua est, 
ba. 50 — Due figlie povere al Vicario ‘di Gesù Cristo , 
bai. 20 —M. Federico Castellani «fire bai. 20 — PT. 
offre bai. 20 — Pacifico Ventura offre bai. 20 — Filippo — 
Demattia per dovere fiale, bai 94 — P. Giannangelo 
Giudini de' Servi di Maria, bai. 30 — Vari giovanetti 
cfirouo al loro Padre bai. 40 — Filippo Fortunati pel | — 
Danaro di S. Pietro, bai. 50— A Pio IX ; Pontefice e. 
Re, delizia di tutti i veri cattolici, tre giovani a scorno 
de' suoi nemici, implorando |’ Apostolica Benedizione, 
bai. 80— Meschino Demattia offre bai. 20 — ‘Antonio 
Demattia offre bai. 20 — Canonico D. Lorenzo de’ Mar- 
chesi Castellani offre se. A — C. P., hai. 20 — Igino 
Paladino offre bai. 8) — O. R. Allevato e cresciuto sotto 
l'ombra della Cattolica Romana Chiesa, si umilia ai piedi 
del Vicario di Gesù Cristo, perchè, mediante la sua Santa 
Benedizione, ci conservi e termini i suoi giorni sotto le 
ali di Madre sì tenera, bai. 80. 


Fermo. Alla fermezza di Pio IX i Fermani nella cre- 
denza de’ padri lsro sempre fermi, ricorrendo Ja Santa 
pae » fanno questa tenue, ma non ultima offerta di 

+ QUO : 


Nel deporre ai piedi del Sommo Pontefice l'umile of- 
ferta di L. 43 66 un padre di famiglia ne implora una 
preghiera di pace per 1 cari defunt:, e la Benedizione per 
gl'individui della medesima — Santo Padre. benedite me 
e la mia famiglia (seconda offerta) L. 25 — Una signora. 
La vostra ammirabi e fermezza e rassegnazione, o gran 
Ply, nel sott.mettervi ai divini voleri, voglia il Cielo 
coronare di gloria immortale, degnandosi ascoltare i no- 
stri voti pel vostro trionfo : benedite me, mio marito ed 
ì figli, off-rendo L. 7— Una cameriera, onde suffragare 
l’an'ma di suo padre ed ottenere l’Apostolica Benedizione, 
L.2 70— Tenue, ma cordiale offerta di L. 5 82 all'a- 
matissimo Pontefice-Re — Alla costanza di Pio IX, de- 
vota persona animata dalla fermezza della propria fede, 
L. 638 — Un sacerdote con protesta deli’ unicuique 
soum, L. 10 — Tre bambini nella loro innocenza, con 
privarsì di alcuni balocchi, ne offrono il prezzo di L. 10 
al carissimo Pio IX, gridando : Viva .il Papa-Re! — R. 
D. M. G. aggiunge L. 20 alle molte precedenti offerte , 
con promessa che non saranno le ultime, finchè non sia 
ristabilito il Santo Padre ne’ suoi pieni diritti — Accet- 
tate, Padre Santo, la mia offe:ta di L. 3 49 — Un figlio 
di famiglia all'adorato Pontetice, unico fra i Sovrani che, 
sebbene inerme, resiste col non possumus più form:da- 
bile dei rigati cannoni, L. 5 — L'idea infernale della 
rivoluzione verrà schiacciata da Maria senza macchia 
conceputa, retribuendo di tal guisa la gloria aggiuntale 
dall'Augelico Pio IX, L. 5 — Aggiungo anch'io il mio 
risparmio di L. 8 — Una cameriera offre con piacere 
L. 1 — Dacchè il Santo Padre soccorre i poveri .tosto 
che ne apprende i bisogni, offro per tal motivo lire 5, 
onde s pperire alle ristrettezze, in cui versa il medesimo 
— L. C. G. Portae inferi non praevalebunt. Viva Dio ! 
lire 5 32—C.G.R, capo di famigl'a numerosa, umilia 
di bel nuovo al Santo Pontefice L. 5 32 — Due fami- 
glie di contadini si privano di L. 4 60, onde non ab- 
bandonare Pio IX nella sua augusta povertà — Un sa- 
cerdote. Ubi Petrus ibi Ecclesia, L. 4 — Altro sacerdote. 
Exurge, Domine, et iudica causam tuam, L. 4 — Due 
serve offrono de’ loro sudori cent. 53 — Due religiosi 
spogliati de'loro beni, ed espulsi pur anche dal loro chio- 
stro offrono L.10 92, imponendosi per amore di Pio IX 
una qualche privazione — Beneditemi in un colla fami- 
glia, L. 3.72 — Aggradite, o Sommo Pio, L. 2 66, ri- 
sparmio de’miei travagli —In attestato di ‘riconoscenza 
ai benefizi elargiti sulla mia famiglia, offro in un coi 
figli L. 4 25 — Abbiamo letto la Pastorale dell’ Arcive- 
scovo Arnaldi, ed in segno di libera adesione a quanto 
in essa viene significato offriamo all'ottimo Santo Padre 
L. 44 8 — Raccomendo al Padre comune dei fedeli la 
mia famiglia, offerendo a tal uopo L. 3 19 — Fatuae 
autem sapientibùs dixerunt: date nobis de oleo vestro, 
quia lampades nostrae extinguuntur. Responderunt pru- 
dentés, dicentes: ne forte non sufficiat nobis et vobis; 
ite potius ad vendentes et emite vobis, L. 13 30—Il Papa. 
Re è con Cristo: tremate, rivoluzionari d'Italia, L. 2 12 
— L'Uomo Dio non abbandonerà mai la sua Chiesa, 
L46—D.P.C.M. R, lire 1 6— Iddio distruggerà i 
rivoluzionari, cent. 79 — Exurge, Maria, in adiutorium 
Ecclesiae tuae, et repelle inimicos tuos. P. F., lire 1 6 
— Sarò sempre fizha della Chiesa, ed amerò il gran 
Pontefice Pio IX, L. 13.30 — Vergine del Pianto, pro- 
teggi il Santo Padre, la nostra. città e questa misera 
Italia, L. 5 32 — Stolto chi vuole coll'immobil fato coz- 
zar della gran Roma, L. 5.92 — Santo Padre, se ì po- 
tenti della terra ti abbandoneranno, non ti abbandonerà 
al certo l' Onnipotente Iddio, L. 40 64 — Di Giuda il 
leon non è ancer morto, L. 2 66 — Santo Padre, bene- 
dici me e la mia famiglia, L. 5 32 — Gli empi, dopo 
averti spogliato, o Santo Padre, t'insultano ancora. Deh | 
perdona loro, e benedici me, L. 13 30 — Tremate, 0 voi, 
che perseguitate Pio IX, L. 159 — 0 invitto Pontefice, 
dammi la Santa Benedizione, L. 2.42 — L'empio non osì 


im sua'Toti spera 2,66 Un. padre-di : 
Santo Padio, L Dago 


Ut giovanettomossorancA ess 
ì, i Pontefice manda L. 5.38 — Il 
da Api PES peg pel Santo Padre,.b; 2.66 O» 


frutto de -0 
Vieario di Gesù Crsto, prega, per ‘mes Lo 9:66, Più i 
rivoltod; ti Tarieiiitaio. o Santor Padre, e più. voglio 
amarti ed aiutarti, L..5 60. | 
Il popolo di Polverigi ; diocesi d’Ancontì, indegàato: 
delle. mlì rastuzie onde si,estorse il‘danaro im favore del! 
brigantaggio, benchè povero e nel rigore: dell'inverno; 
in attestato: di. sua: fede al: Vieprior (div Gesù (Cristo e di 
mi " 
AP. lire 40:96 — D. PB, ire 101 VB, die 
5192—.GM; lire 5—D. + Ma 919 — «Ioni, 
bre 424—F. F.; lire 242-400. direi 21-M Q.; 
cent, 70 — DeA;M., lira 41 SYF.; cent. -53— Canale 
Giuseppe, cent:51 — Mosca! Andrea, cent: 50— Mèzza« 
lana, Carlo, cent. 26 — Quartueeio B:, cent:20 — Bal-. 
della L, G., cent. 40 — Gubbi Giovanni, cent: 45 — Don- 
zelli Aa, cent. 53 — Andreoni C., cent. 53:— Bevilacqua 
R., lira 1 06—D.E.E.; cent 66»— Riccioli Lorenzo; 
cent. 53 — Canonico A.; cent.53 — Martini» G.; cent; 265 
— Vico Giuseppe, cent.:78— T. M., cent. ‘An- 
dreoni M;, cent. 26 — Varie alunne, L.:4 40 — Cortaccio 
G., cent. 53 — Anna A; R., lire 12 66,— Possanzini F.; 
cent, 26 — Cirombella P., cent.:53 — Varii ‘altri, L. 270. 


Fano. P:EsD. M. G. implorano»dal:Santo Padre: Pio'IX 


l'Apostolica Benedizione, .e gli offrono per ‘ta terza'volta’ 
di.tutto cuore.L, 12 F. Bs offre: L. 8 pel Danaro-di* 


S. Pietro, e chiede per sè e sua famiglia l'Apostolica: Ba- 
nedizione al Santo Padre Pio ]X. 


- TOSCANA 


Da Firenze. Per santificare la mezza quaresima che 
altri. profana .con,servile. imitazione: di-orgie» oltramon- 
tane...Un fedele, mensile tributo. per«febbraio, morzo e 
aprile. L. 15 — Più per la chiesa. dedicato: alla Santis- 
sima. Vergine presso Spoleto, L.:10.— A.D.F. Ce F., 
lire 41 20 — Una:fanciulla, cent: 50,— Tre persone: di 
servizio, L. 3 80. 

Siena. Al;Papa Re, A. D.D., implorando ‘la Benedì- 
zione per sè e sua famiglia, e protestando con tutta l’a- 
nima insieme ad ogni buon cattolico ‘contro la indegna 
edsinfamissima mascherata fatta in-Pesaro:la prima do- 
menica disquaresima, L. 40:(15? Li Cattolici e sa- 
cerdoti noi protestiemo, contro la vigliaccheria degl'in- 


censatori dell’antipapa Pisanelli ; e contro la sciocca ed‘ 


ipocrita | risposta: di questo persecutore della Chiesa di 

esù Cristo, e per consslare il cuore del nostro S. Pa- 
dre, con un.attodincarità verso il successore di S! Pie 
tro; e il più degittimo , il più: giusto, il più»saggio dei 
Re, umiliano.a1 suoi piedi 1 offerta di L. 100 — Siamo 
povere. persone; 0 Beatissimo Padre, ma:di buon cuore 


vi presentiamo i nostri :cboli riuniti in:L. 44: S. Padre, 


degnatevi di benedirei: 

Pienza» B., amante-della vera libertà, ofire per la 5.a 
volta all’immortale Pio IX L. 5, implorando l'Apostolica 
Benedizione sopra‘di sè e de’ suoi. E più offre L. 5 per 
a Madonna'di Spoleto. 

Buonconvento, in Toscana: Un figlio affezionato al Santo 
Padre, in ringraziamento di grazia ricevuta y,manda, per 
il Danaro ‘di S.Pietro L. 4 20, beneditelo, S. Padre in- 
sieme colla sua famiglia — Due fratelli implorano per sè 
e per la loro famiglia dall’amatissimo .S. Padre l’Aposto- 
lica Benedizione, ed inviano per il Danaro di San Pie- 
tro.L. 2-80, 

— Una pia persona, per grazia ricevuta, manda: per 
la Madonna, di Spoleto L. 4/20 — Due fratelli, per.ìl 
medesimo titolo, L..2 80. Benediteci, ‘0 soccorso del 
popolo cristiano. 


Rocca San Casciano, Dircesi di Modiglianà in Toscana,‘ 


Tenue: offerta di L. A1 20 al Pontefice: e Re Pig IX di 
una, pia; persona , che: ummente implora sper sè ‘e sua 
famiglia l’Apostolica Benedizione. 

e Ut (inimicos Sanctae Ecclesiae humiliare digneris». 
I lavoranti; della fabbrica Razzuoli-in Pietrasanta, diocesi 
di Pisa,;al gran Pontefice e Re Pio IX, per il primo se- 
mestre del 41868. 

L. 55, offerta al S. Padre di tre Pistoiesi, che .com- 
piangono quei frati e preti che sì vogliono emancipare 
dai Vescovi; dal Papa e da Dio. 

Lucca. Un giovane ventenne offre. a S. Santità Pio IX 
Pontefice e Re l'umilissima somma di L. 5, sperando di 
ottenere grazie particolari per sè ed altri. 

G. P., all'immo:tale Pio IX Pentefice e Re, im- 
plorando Ja sua santa benedizione per sè e sua fami- 
lia:, L. 44 20;per il tempio di Spoleto: « Auxilium 

hristianorum +», L. 5 60. 

Diocesi, di Arezzo: Il sacerdote D. Francesco Bravi di 
Soci, per sua 4.a offerta menda: pel Danaro di S. Pie- 
tro, implorando. per sè e per la sua:fsmiglia l’Aposto- 
lica,Bened.zione, atal. L. 5 60 — Più per mano de! me- 
desìimo varie persone offrono pure per il:Danaro di San 
Pietro L. 35 80, e così in tutto L.41 40. 

Una, pia persona. dell’ archidiocesi di» Camerino, citata 
nel supplemento al N° 32 dell'Armoniu, dice con S. Ago- 
stino, che il Cantico. della. Vergine ‘Santissima bisogna 
cantarlo a tre voci: « Cantent corda, cantent ora; can- 
tent opera ». Due devoti coniugi senesi amanti di Ma- 
ria Santissima Immacolata, non potendo ricusare l’in- 
vito, di. onorare Ja cara nostra Madre col ripetere Je 
strofe del « Magnificat », e deponendo nel tempo stesso 


ai di lei santissimi piedi. l'obolo.di S. Pietro in L. 20, ‘© 


Torino, 1863. — Tipografia uell’Armonia, via della Zecca, casa Birago, N° 34, piano terrano. 


Di le loro particolari intenzioni. 


e ale pemesiato Pontefice e Rèicfire L. 65 


in campo! 


perciò non tar 
Resurrezione» 
festè gridò la morte, «si spalancò poscia’ suo | malgrado ‘ 
esaltando' la «grandezza »e' l' onnipotenza dell’ inimortale 
Pio IX degno‘dello scettro di Roma non solo; ma del 
mondo. tutto. 


omini prostti'Apost Benda 


si 
ada 'celebraitsi’ al’ sto’ 


A’ confusiome"sdei “maligni ad aumenito di venerazione 


d«onore dell’ Ifànidcolsta Vergine di Spoleto. ad esalta?” 


zioné evtrionfo? dell'invito Pontefice e Re Pio IX af- 
fre Tenia imos: parroto della ‘diocesi’ di Fiesole, 
L.-4t 20 petbottenere dalla Madre ‘protezione e soc- 
corso; »dal»Pddre' copiosi bened zione per sò, sua fami- 
n e parrocchiani : 


Salve, dicendo, o degli affitti 


campòi Inelità? come: il ‘s0Ì, tertibil coméostè schibrata 


NAPOLI e “SICILIA 


| Cosenza. Al Pontefice-Re în testimonio di devozizne e 

d'ossequio, e divadesione ‘all'indirizzo dell’Episcopat.» riu- 

nitò in, Roma, L--20 40 del sac. G. D. 

| Giulianova. CC: D. L., lire 42; umifio per la: seconda” 
volta ai piedi dell'adoratissimo Santo Padre:Pio IX Papa' 
e Re, viva e de immagine del divin Rederitore, che 


eremo! a godere: quanto prima la gloriosa 
quella medesima» bocca  sacrilega che 


| Modugno, diocesi di Bari. Eusebio! Capita neo, Nicoletta 


| Conte, sua moglie, ed'un.loro amico, Antonio de Robertis, 
secondo il poter loro, offrono per l’obolo del‘ Principe 
degli Apostoli fr. 10. 


| Palermo: IP. A:N5G.M/0. offre scudî 2al Sommo 


Pontefice e Re in ricompensa del''Danarò che ‘an ecele- 
siastico traviato » offerì a Gamibaldi, e gli domanda la 
Santa Benedizione per sè, pe’ suoi fratelli (religiosi e 
per tutti i traviati. h 


«Exurge; quare obdormis, Domine , exurge! ne di- 


cant gentes, ubi est Deus ‘eorum? » ‘Un sacerdote della 
diccesi di Piazza;,-L. 5, 


Catania: Al primo: danneggiato» della rivoluzione, al 


principe: dei Vescovi, che sollevando i miseri svela ai 
potenti la propria debolezza, che ‘vincendo il furor del- 
l’inferne franco proclama il-vero, tranquillo impone al 
mondo‘, dorme sicuro’ sui flutti delle tempeste , lire 60 
—.Te osteggiando ; ro Padre dolcissimo, l'Italia or ‘ben 
vede, che 1 suoi colpi eran diretti contro un angelo ‘di * 
luce... l’Italia no. bensì gente priva ‘del ben dell'intel- 
lèito. L'Italia ama Pio Nono coi sospiri p.ùardenti, coi 
palpiti più fervidi: è con Pio Nono per nobiltà di sen- 
timento, per fermezza di fede: sarà di Pio Nono tra 
l'esilio e le catene, nella gioia o nel dolore, in terra e 


nelle sfere, lire 25 — E fino.a quanto inulti - Fian Si- 
gnore i tuoi ‘servi? e fino a quanto - Dei barbarici in- 


sulti - Orgogliosa n’andrà l'empia baldanza ? - Dov'è; 


dovè, gran Dio ,. l'antico vanto - Di tu' alta possanza ? 
(Filicaia) lire 10 — Chi fu colui, che pregava il Clavi- 
gero della casa di Dio a gettar polvere sugli occhi? Ei 
figlio d’un' cieco aveva coperte di squame le pupille, e 
non vedea la luce del Signore, lue 4 — L'obolo di San 
Pietro non'‘suona dispotismo , ma libertà, « Qua hber- 


tate'‘Christus' nos liberavit‘». Come simbolo di fede, come 
lancio di ‘carità ‘suona potente nel cuore dei cattolici. 
Non'è la ‘bieca’ forza, cne agitandosi nel suo cieco fu- 
rore minaccia ed impera ; bensì l'amore e la soavità degli 
Angeli è quella che ‘lo guida. Viva l'obolodi S. Pietro! 
Beneditecii, Vicario di Gesù Cristo, grandendo la no- 
stra ‘tenuevoflerta, lire 32 + Dolce Pio, accetta in questo 
dono ‘il mio*cuore; Lire 1 — « Fili tui de longe venient, 
et filiae tuaecde latare surgent », lire 2.— Gloria, lode 
ed onore’al Cristo vivente in Vaticano! lire 2 — Sogni 
il nostrovfuggit, sogni del tempio - La scellerata pred:, 
in sua «man servo = Sogni il Sommo Levita, il comun 
Padre (Manzoni )'- (Cadrà distrutta ‘al suol l'empia bal- 
danza), he 10 — Pretose vergini all’ombra'‘delia Croce 
sposano le liro doleLti note al mesto canto delle Mad- 
dalene, mandan infuocate lagrime ; perchè il Signore non 


rinnovelli su di nei l'alto scempio e ruina che giavitò 
terribile: sulla ‘città deicida. « Salva nos, perimus! lnre 40 


— Scendete, 0 munarchi, dai troni} ed espergetevi di 


cenere. Tremate, 0 popoli, l'ora di Dio è suonata, lire 1 
— Ti appella tossico miciliale, o Puntefice Sommo, la 
nera bseca del prete spergiuro ; norturando le orecchie 
a simile virulenta bestemiuia cr‘racc. glamo devoti sotto 
il tuo gian manto, ‘ti proclam amo colta vece di trevento 
Vescow.del Loncil.o u Svisso is; Il molto Santo Vescovo 
della Clnesa Uatto:10a , al ‘Padre’ dei Padri col Concilio 
della: Caleedoma, con Orig ne Ja bocca ed il capo d:l- 
l’apostolato*, Cristo pet l'unzione con Bonardo! lire 10 
— Sorto, che è in+oa il sol4'nell'Oriente, il mio labbro 
ripete: Viva l’Abramo pet Patriarcato? Quanto l’ultimo 
raggio di luce more all’utcaso, con forz4 ili spir to grido: 
Viva' il Mosè per l'autorità! hre 7 — All'Er de degli A- 
postoli, che: di luce ricoperto scese dal cielo per mo- 
strarti la corona più gradita, che abbella la bianca fronte 
di Maria, lire 2— Quanto di Pro nel soglo dorato - 
La gran voce tuonò del Nono Pio; - Ruggì l’averno in 
rauco suono e rio - Rotte le tempia e il fisnco lacerato. 


— Soisse le insegne e il'regno d-bellato ,.- In acuto’ 


dolor pagando il fio, - La Dea Ragion comprese, al 
Vice-Dio - Esser vento Jeggier l'inganno oprato. — Si 
commosse ta terra, e il dulce sole ‘- Di verità per ]ui 
risorto vide, < Tarda a Maria ‘lodar anco si dolce. — 
Del suo ‘dolce voler''‘le brame fide - Lodò virtù: ed ei 


viità” le rée tale 
sortide”, lite" 50'—. 
celiete ' dei''sepoleti 


} R I i 
gelo lella ‘motte ? Net ul 
a i ino i pl; 
pettossi ve « suli 
suifm%, lie7. tu Sl I pd sil ivo spola tota 
a Cosenii in Ciatia, Ciro. Don Vu enzo Moaglia, 
Ri I pia Aden L: An chiede al pippi ad che | 
lo" benedica, e umilmente lo preg ire il suo 
teglil oblò di qll 6 ci D. D, È, di implora la ;. 
Benedizione del'Santo Pàdre, e dl manda la sua seconda. 
offerta in due. 24 — D, $. C. A. -Diano, ati ADAM 


fare spargere il Sangue de' loro simili: io, mando al Re. 
pico Pi IX la mia ia offerta di due. =. 


| « Terra |plena est maiestatis gloriae tuae »,. 
duc. 4 20—D. È. 0 C. Bramo che, Dio nvérta i il 
umiliati figliuoli della rivoluzione, duc, 1 20.—D.M, (.. > 

« Usquequo, Domine, usquequo », due..0 8 —D. G, Bi; 

« Nibil multutn remanebit », due; 06 — R. D.d. Li 

e P, M. Due fratelli perseguitati dai, nemici dpr i 
Nono, duc, 2/40 — P. LF. D. P. protofilo della Po: »,. 
testà spirituale ‘e temperiale,, onde,V. B. è per divina, 
Provvidenza rivestita deposita a’ pie del regio soglio di, 
V. S. l'obolo di S. Pietro, e fratianto, dal ttedra di; 
verità non si stancà mai di far sentire a' sedicenti ita-, 
lianissimi: Tu sei Pietro e sopra questa pietra: edili: 
cherò la mia Chiesa, duc. 3:60 — Il solito, ecclesiastico, . 
della diocesi di Cosenza, DOIARTGR di filiale attaccamento 
depone a' pie del Pontificio-Regale soglio di Vostra Bea» 
titadine l'obolo di S. Pietro, ed 1m. lorando; su di sè e, 
su la sua famiglia la vostra paterna Benedizione,, prega 

in carità i così defti preti passaglianì, affinchè ritrattan:. 
dosi da loro errori, si prostrino ravyeduti dinanzi. alla[ 
vostra ‘inesauribile clemenza , due. 1 20 — N. N. (offre 
pri Bulgari duc. 0 48 — Una famiglia di povere don- 
zelle offre a te, o Padre Santo, il risparmio delle,sue, 
fatiche. Se i nemici ti hanno spoglialo del tuo,, noi, tue 
figlie ci togliamo di bocca il pane, e a te l'oflriamo: 
l'offerta'è scarsa, ma l'affetto è grande. Consolati, o 
Padre, più ti amanò i figli di quel che ti odnno 1 ne-. 
mic duc. 4 60 — Alcune pie religiose in segno di lor 
devozione dla ‘tattedra di S Pietro, e di attaccamento 
invincibile al regnante Pontefice e Re Pio Nono, offrono 
il lorò obolo. Dio di misericordia non dimenticate tra, 
gli affanni il vostro rappresentante in terra, ed alla in». 
tercessione di Maria aflrettate il tempo non de'suoi, ma. 
de’vostri trionfi. V. M. C. S. D., due. 18 — La vedova 
R. F.°con le sue’ figlie nubili A. G. contentissime di, 
poter dare una pruova di loro fede, offrono a voi, 
Padre della ‘Cristianità, il loro obolo. Oh Vicario di Gesù 
Cristo! unà pefsona tropoo a noi congiunta, non co- 
noscé ‘Dio e non l'ama. Voi, Padre di tutti, pregate per | 
quésto figliosviato, ed offerite per la sua conversione 

a Dio una delle tante lagrime ‘che vi cavan dagli occhi, 
gli sfidati nemici della Santa Sede, duc. 4 20 — Padre 


: Santo; ci hanno tolto tutto i nostri liberatori, e ancor 
Ml rai Pr ora 


non'sazianSi : ci voglion torre Dio  col'toglierci-i Papa... 
Re. lo fido nella parola di Cristo: « Portae inferi, non 
praevalebunt'», non ‘di riusciranno, gr. 60 — Per am-.. 
menda del sacrilegio di chi spoglia Cnsto nelle persone |, 
a lai ‘consacrate, offra il mio cbolo al rappresentante di 
Cristo. N. N., ‘gr. 80 — Pure a me ban tolto ogni bene 
col'toglieriti la quiete' della casa di Dio. Son contento, 
perchè ‘è fermo in terra ‘il trono di Dio nell'augusto 
Pontefice. N. N., ge. 40 — N. N. Una signora che 1m-... 
plot tal Santo Padre la enelinone per sè e per Ja. 
famiglia, ‘offre due. 9 4) — N. N. « Dominus, conservet 
eum ‘et vivilicet et beatum faciat emm in terra e non 
tradaf' eum ‘in animam ‘inimicorum eius », offre duc. 6 
— «Non moriat, sed vivam, et narrabo opera Domini », | 
S. S. di Pescina’, offre per l’obolo di San Pietro, du- 
cati 1 47. î i î Realta 
Rettificazione. Nel supplemento al N° 32 dell’Armonia 
leggo già le offerte di Cosenza, ma vi trovo due sbagli «| 
ch'io vorrei corretti: Il primo di essi è che all'indirizzo 
così segnato P. A. D. M. C. « Conculcab:s leonem! et 
draconem » (3* offerta), due. 4 80, sì trova invece se- 
gnato per soli gr. 80 — L'altro poi è che non trovo 
segnate affatto 1: partite così esposte: Basilic:ta-Rotonda. 
Il ‘sacerdote Giuseppe Forte si uniseè all'Episcopat» gri-. 
dando Viva il Papa-Re, gr. 60 — Quattro altri individui 
di detto‘luogo cffrono all'augosta povertà di Pio Nono 
grana 40. 


BR PCITA Mi 

Da Grottimare nelle Marche scrivono ché hanno 
mandato una nota di scudi 43: da Savignano 
hanno mandato l'offerta di lire trent’ una circa 
offerte da alcuni del Glero e del popolordi Mer* 
cato Saraceno; più.82. centesimi: da. Montopoli | 
di Toscana spedirono in due vaglia postali in 
tempi diversi lire 15 60: da Dorgali circondario.‘ 
di Nuoro in Sardegna furono mandati franchi © 
50, cioè lire 25 pel Danaro di S. Pietro e lire 25,4 
per la Madonna di Spoleto. Queste somme furonofi 
ricevute, e crediamo che anche le note furon@ 
pubblicate; benchè non abbiamo agio di riscon- |’ 
trare tutti i supplimenti. Se coloro che fanno î 


«Fichiami ci manderanno altra copia delle note, 


queste saranno pubblicate. 


sn avemmo scan sone —_.-—@——É@—t—t€@@ 


. CLARA GIAMBATTISTA, gerente. 


1865— ANNO XVI—N. 69° © UnNumero c. 40, le Feste c. 5, 


PREZZO DELL' ASSOCIAZIONE 
pg Aommo PROVINCIE ED ESTERO 
Un anno . _L. 24 L. 28 
Sei mesi . . » 43 ni a }-) a 
Tre mesi . » » 7 co 8 f 
Per gli Stati Austriaci, Francia e Svizzera : 
Un anno L. 37. Sei mesi L. 49. Tre mesi L..10, 


N giornale verrà recato a domicilio col corrispettivo 
di cent. 59 mensili. 


Annunzi * cent. 25 la linea o spazio di linea 
da pagarsi anticipatamente. 
—————— _ _————_—— 


r——————————————————————————_———11 


S 


Ubi Petrus, ibi Ecclesia. 
s. 


Aus. Il Giornale si pubblica tutti i giorni, meno quelli che succ 


- DOMENICA 22 MARZO 


LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO 


i 16 sa i In Torino all’ Uffizio del Giornale, via della Zecca 
1, i casa Birago, N° 34, piano terréno. — In Roma dal 
© È # i sig. Alessandro Befani, via del Seminario, N° 423, 
; I ; | i — In Firenze dal Libraio Luigi Manuelli. — Tn 
n; | R i Napoli alla Libreria francese Stefano Dufréne, strada 
o? i e Medina, N° 61. 


DELLA RELIGIONE COLLA CIVILTA’ 


Non si ricevono lettere e pieghi se non franchi. 
Non si restituiscono i manoscritti. 


Fortiter et suaviter. 


ai festivi. Su. VIIL 


deplora gli scandalosi che hanno profanato il 
sacro tempo quaresimale , e prega per l'umilia- 
zione ed il ravvedimento di tanti empii, che 
bestemmiano ciò che ignorano, offre per la nona 
volta L. 500 per gl’ingenti bisogni del Ponte- 
fice-Re Pio IX, ed olîre 1.400 (1) per le Monache 
dell'Umbria e delle Marche, imiplorando l’Apo- 
stolica Benedizione. 


SOMMARIO. L’agnello pasquale al nostro Santo Padre 
Pio IX — Pio IX prega — Grandi arresti in Pa- 
lermo — Circolare al Clero contro ì briganti — Let- 
tere parigine — La campana della nuova chiesa di 
San Pietro în. Londra — Persecuzione contro la 
Chiesa in Sicilia — Notizie — Camera dei Deputati. 

| Bilancio delle entrate. 


L’AGNELLO PASQUALE: . 
AL NOSTRO SANTO PADRE PIO IX 


PIO IX PREGA 


« Clementissimus misericordiarum Pater, 
«et Deus totins consolatioris propitius 
annuere dighetur humillimis av fer- 
ventissimis Nostris precibus, quas pro 
Ecclesiae suae sanctae ubique terrarum 
triumpho et pace, et pro vera omnium 
populorum prosperitate et tranquilli- 
tate ad Ipsum dies noctesque fundere 
non intermittimus » ( Allocuzione del 
16 marzo 1863). 


Nel numero precedente dell'Armonia abbiamo 
riferito il testo dell’Allocuzione che il grande 
Pio IX disse nel Concistoro segreto del 16 di 
marzo. Le parole relative alla Polonia sono que- 
ste: «La presente deploranda condizione della 
Polonia ha così eccitato quella Pontificia Nostra 
sollecitudine , onde sempre abbiamo amato quel 
regno; che pensammo tra le altre cose di prov- 
vedere alla vedovanza di parecchie diocesi di 
quel regno medesimo (eiusdem regni), alcune 
delle. quali, con grave. dolore dell'animo Nostro, 
da molto tempo erano prive del loro Pastore». 
E qui Pio IX, dopo aver indicato i nuovi Ve- 
scovi polacchi, gli esorta, insieme cogli altri, a 
cercare ciò che è di Gesù Cristo, e di adoperarsi 
affinchè « cessino tutti que’ mali e danni, dai 
quali in quelle regioni è afflitta la. Cattolica 
Chiesa »; e conchiude dicendo ch'egli prega as- 
siduamente e fervorosamente « per la pace e 
per la vera prosperità e tranquillità di tutti i 
popoli ». 

Pio IX prega per la Polonia! esclamerà soggi- 
gnando l’empio. State a vedere che quel popolo 
risorge per le preghiere del Papa!... Zitto lì, 
o sciagurato. Non sai tu che la preghiera è la 
fonte della libertà? « Schiavi per la nostra de- 
bolezza, diventiamo liberi per la preghiera », 
scrisse. Rousseau nella Nouvelle Héloise, tom. 
n, pagina 456. Non sai tu che la preghiera 
è quella che dà la forza nelle disgrazie ? « Ho 
incominciato a pregare, è più in relazione con 
Dio, divenni migliore, più calmo, più superiore 
all'infortunio ». Lo confessò Isnard che non 
era un bigotto, nel suo trattato Dell'immortalità 
dell'anima. Non sai tu che la preghiera è la 
vita? Pregare è respirare, disse già Sant'Àgo- 
stino, e ripeterono 1 nuovi enciclopedisti. 

Veggiamo un po’ che cosa fanno per la Po- 
lonia tutti costoro che menano tanto baccano, e 
troveremo che più di loro, immensamente più, 
fa Pio IX pregando. Che cosa fanno per la Po- 
lonia lord Palmerston, lord Russell, e gli altri 
liberalissimi Inglesi? Si servono dei Polacchi 
per imbrogliare Napoleone III. Se i ministri bri- 
tannici sentissero pietà per un popolo infelice, 
cesserebbero di tormentare, di mungere, di far 
morire ‘a fuoco lento 1 Irlanda. Che cosa fa per 
la Polonia 1 Imperatore dei Francesi ? Cerca di 
consolidare se stesso per mezzo dei Polacchi, ora 
accarezzando la rivoluzione, ora associandosi col 
despotismo, dello Czar. Alessandro II..ha detto 
all’ambasciatore francese a Pietroburgo: Ditesà 


Oggi è la Domenica. di Passione, e fra due 
settimane canteremo l'AUeluia. Ma, prima di giun- 
gere alla letizia della Pasqua, bisogna passare 
pel cammino della croce. Questo doloroso cam- 
mino percorre il nostro S. Padre Pio IX, e noi 
seguiamone le pedate colla stessa fede, colla me- 
desima costanza, pazienza e rassegnazione. Ri- 
cordiamoci intanto che il Redentore del mondo, 
avviandosi al Calvario , volle essere compianto 
da pie donne; e noi consoliamo Pio IX, e aiu- 
tiamolo, a portare la croce coi nostri soccorsi. 
In queste due settimane aumenti il Danaro di 
$S. Pietro, e offriamo l' Agnello Pasquale al no- 
stro beatissimo ed afflittissimo Padre. 


Riceviamo da Padova una nota di offerte, che 
ascende a L. 1450; un altra nota da Ancona di 
scudi 31 95. — Il conte Prospero Balbo, la con- 
tessa Felicita Balbo, nata Cinzano, ed i loro cin- 
que figliuoli Cesare, Felicita, Paolina, Leonzio ed 
Enrico Pio, offrono ciascuno L. 25 al Santo Padre 
Pio IX, e L. 5 alla Madonna di Spoleto L. 210. 

Milano. Da un. Monzese, L. 200-al Santo Padre 
Pio IX, ut nihil proficiat inimicus in illum — AQ 
onore e gloria di Maria Vergine Annunciata e 
del glorioso S. Giuseppe una vedova devotissima 
al Santo Padre offre L. 20, chiedendo l’Aposto- 
lica Benedizione, ‘onde essere consolata dalla 
conversione specialmente di quelli che stretta- 
mente le appartengono — Un Monzese offre un 
mezzo scudo romano — Per ottenere una grazia 
offro al Santo Padre L. 6 50 — Un sacerdote di 
Milano, con sua madre e la domestica, l’obolo 
di 20 fr. al Pontefice e Re — Facendo plauso‘ al 
generoso, che rispose per le feste al signor Pi- 
sanelli e minaccia d’intentargli un processo per 
calunnia, depongo ai piedi del Santo Padre e Re 
Pio IX L. 10. G. B. — Signor Pisanelli, ricorda- 
tevi, che i preti lombardi nella loro gran parte 
non sono vili, come quelli che vennero a stri- 
sciare e inginocchiarsi innanzi a voi ; essi ri- 
spettano voi che siete al potere, come gli antichi 
cristiani rispettavano i tiranni che condannavanli 
al martirio ; ma voi sappiate rispettare o almeno 
non offendete nell'onore una classe di cittadini 
che sono italiani come voi, ma non vorrebbero 
essere ministri come voi. Al Santo Padre L. 10 
— Offerta. al, Santo Padre d'una signora mila- 
nese , che implora da ‘Dio pazienza nella sua 
malattia e la grazia d'una buona morte, L. 25 — 
Un parroco di Milano offre L. 10 al S. Padre, pre- 
gando Iddio che gli conceda presto di vedere tutto 
il Clero milanese concorde ed unito in una per- 
fetta e totale obbedienza al Vicario di Gesù Cristo 
—. 0h! Santo Padre, alcuni vostri figli milanesi, 
compresi dal dolore che voi avete sentito per lo 
scandalo avvenuto a Milano, ove sotto il: manto 
dell’ipocrisia vantando il bene del prossimo si 
trasgrediva .il precetto della quaresima , tempo 
sacro alle sofferenze dell’Uomo-Dio che volle sa- 
crificare la sua vita per noi, offrono in ripara- 
zione questa tenue offerta di L. 5 80, implorando 
l’Apostolica Benedizione. Santo Padre, noi sa- 
remo sempre con. voi sino alla morte — La po- 
vera domestica Maria Gabella di Milano «offre, un 
franco al Pontefice e Re, implorando l’Apostolica 
Benedizione per sè e suoi — Altre due povere. 
sorelle, Amalia e G. di Milano, offrono pure un. 
franco al Pontefice e Re, implorando l'Apostolica;. 
Benedizione — Una famiglia milanese,, la quale 


(1) Queste si sono già mandate direttamente ‘a Monsi- 
gnor Arcivescovo di Spoleto. 


l'Empereur qu'il peut mettre sa confiance en moi, 


e lo scrissse il Duca di Montebello ; il 17 set- 
tembre del 1860! 


Che cosa fanno per la Polonia i Farini, i Pa- 
solini, i Minghetti ? Stanno spiando se possono 
guadagnar qualche cosa a spese de’ poveri Po- 
lacchi. E guardano; è interrogano;-e-cercanò' è 
mandano messi a Parigi per sapere come vol- 
gono gli avvenimenti, e che cosa hanno da fare, 
pronti a schiacciar la Polonia se loro metta conto, 
come già, per corteggiare la Russia, Urbano Rat- 
tazzi disperdeva la scuola polacca. Che cosa 
fanno per la Polonia i meetings di Milano, di To- 
rino, di Como, di Firenze, di Napoli? Cianciano, 
fomentano le passioni, pascono la puerile su- 
perbia degli oratori, e versano a piene mani il 
ridicolo sui tormenti di un popolo. E che cosa 
fanno le petizioni e i deputati di Torinò in van- 
taggio dei Polacchi ? Nulla, affatto nulla, e solo 
valgonsi di quest’ argomento gli uni per iscal- 
zare i ministri, gli altri per continuare nel co- 
mando e ottenere l’approvazione de’bilanci. 

E fanno qualche cosa di' meglio nel Senato 
francese coi loro discorsi il senatore Bonjean, 
il senatore Walewski, il principe Napoleone? 
Tutti costoro si servono de’ Polacchi pei loro 
fini, come Napoleone I se ne serviva, ora con- 
fortandoli; ora. conculcandoli secondo che gli 
dettava il proprio interesse. Non' sono tré sol- 
tanto gli spartimenti della Polonia; ma parecchi 
furono compiti sotto la dinastia napoleonica, e 
il 18 di marzo lo dimostrava colla storia alla 
mano il senatore marchese'di Larochejaquelein. 
Lo stabilimento del ducato di' Varsavia fu un 
vero spartimento della Polonia, è la ‘divisione 
di questa tra la Russia e l’Austria era compiuta 
sotto gli auspici, sono parole ufficiali, sotto gli 
auspicii del. primo Bonaparte. 

Se volete conoscere quanto siano ridicoli i 
discorsi dei senatori francesi in favore dei Po- 
lacchi , leggete quello che ,il:18 di marzo, prof- 
ferì ‘il principe Napoleone. ‘Egli non sa nulla. 
e Bisogna fare la guerra? Non bisogna farla? 
Abbiamo alleati? Qual’è la nostra posizione al- 


l'estero? » Il Principe oratore non sa che. diré:' 
nous sommes dans l’inconnu, esclama: E strepita, 


e trincia a destra ea’ sinistra ricordandosi di 
essere In casa sua. Ma vuole la guerra ? risponde 


francamente no. Vuole la. pace? Dichiara di non 
volerla. Je n'en veur pas non plus. Vuole che si 


operi: Agissez, agissez! E.come? Egli non lo sa: 
Je ne le sais pas. E in che modo? Egli non'può 
saperlo. Je ne puis pas le savoir: E dunque? E 
dunque operate. Agissez! 

Altra volta lo stesso oratore aveva detto nel: 
Senato francese: Noi siamo la rivoluzione. E la 
sua parola. scompigliata, temeraria, insolente, 
furibonda è proprio la parola. della rivoluzione. . 
Egli parla, si. atteggia a. commiserazione pei: 
Polacchi, dice agli altri agite; ma' poi si ritira. 
tra gli agi del palazzo reale, e conta l’appannag- 
gio che gli pagano annualmente i contribuenti 
di Francia. : al 

Pio IX non dice:\agitein favore ‘dei Polacchi, 
non dice nemmeno: pregate per la Polonia,’ 
dice : prego. Ed è sublime spettacolo questo che” 
ci presenta il Vicario di Gresù Cristo, il quale di- 
mentica se stesso, e prega per un popolo che. 
soffre, per la prosperità e la tranquillità di tutti. 
i popoli. E queste non sono frasi ,, nè modi di, 
dire come quelli che rincontransi. nei dispacci »e. 
nelle note. della diplomazia ; tutti «sanno. che. 
Pio IX prega davvero, prega lungamente, co-: 
stantemente, ‘fervorosissimamente.» *. | © > 


GIO L 


- lr imetreeer serate II - - i di 
Pio TX prega perla Polonia, affinchè il Si 
tocchi il cuore de’ suoi oppressori, € 


che un giudice eterno sta sopra 1 popolte 1 l'e,;} 


un giudice che raccoglie le lagrime degl 
lici e degl’ innocenti. Davanti a lui KA 
di tutte le Russie val meno della vece ierella 
di Varsavia: che piange sul nipote strappatole dal 
fianco, e si consola recitando il Rosario, e unendo 
le sue pene con quelle che pati la Gran Donna 
dei dolori. i 

Pio IX prega per la Polonia, affinchè questa 
si ricordi che v è una schiavitù peggiore di tutte 
le schiavitù, quella del delitto, e sdegnosamente 
rigetti tutti que’ mezzi, tutti quegli aiuti, che 
quantunque possano viuscirle vantaggiosi , COz- 
zano tuitavia colla coscienza di un popolo cat- 
tolico, ed offendono i grandi principii della giu- 
stizia, Il trionfo dell’iniquità non.è lungo, nè mai 
lieto. Lo prova I’ iniquo, smembramento della 
Polonia, e faccia Iddio che; nol provi mai un 1- 
niqua vittoria de’ Polacchi. o 

Pio IX prega ; e non solo. per, la Polonia, ma 
per la pace e pel trionfo della Chiesa, per la 
prosperità e tranquillità di. tutti i popoli. Maz- 
zini cospira; Pisanelli studia le circolari di Ta- 
nucci e, le leggi di Giuseppe Il, Peruzzi racco- 
glie danaro contro, i così detti briganti, Napo- 
leone III da la soja agli elettori; chi tende in- 
sidie, chi prepara tradimenti, chi affila pugnali, 
chi vende l’anima; e Pio, IX non sogna vendette, 
non prepara armi, non sospira guerre, ma prega 
per la Chiesa e per la tranquillità di tutti. Ognuno 
pensa a se stesso, e al proprio interesse sacri- 
fica il diritto altrui, e Pio IX pensa alla. vera 
prosperità omnium populorum, e la domanda al 
Signore di tutte le consolazioni. 


ratore.| 


| 


La preghiera è la diplomazia di Pio fX, il | 


baluardo di Pio IX, l'esercito di. Pio IX. Egli 
dice al Signore nei suoi. pericoli : De gladio ma- 
ligno eripe me; gli dice nelle sue. tribolazioni : 
De necessitatibus meîs erue me. Invoca, lo Spirito 
della Sapienza, ne’ suoi: dubbi, e. nelle sue infer- 
mità non si accascia, ma, prega, memore del- 
l'avviso: Ora Dominum, et. ipse curabit te. Gli 
altri Re nei gravi frangenti radunano il Consi- 
glio dei ministri ; Pio IX si; chiude nel suo ga- 
binetto, e genuflette davanti. il Crocifisso. 

E. perchè Pio IX prega, i suoi nemici si ar- 
restano, e non possono. più dare. un passo verso 
Roma; i rivoluzionari si confondono e combat- 
tono a vicenda; sono dissipati 1 consigli, scom- 
poste le trame, sventate: le congiure degli empi; 
e la fede trionfa, e la croce s' innalza vitto- 
riosa e i libertini fuggono bestemmiando, e i 


popoli. rinsaviscono.; e Cristo vince , regna ed. 


impera. 

Pio IX prega, e noi. pure preghiamo con lui. 
La preghiera è l'arma più potente per combat- 
tere l’‘ingiustizia e la rivoluzione. S. Agostino 
definì la preghiera il supplizio del diavolo; e San 
Giovanni Crisostomo non esitò a dichiarare che 
non v'è uomo più: potente dell’uomo che prega, 
Pio IX.che leva ‘le mani al cielo, che novello 
Moisè ad bella non vadit sed orat, è più forte 
di Napoleone III che passa in. rassegna 1 suoi 
numerosi battaglioni, e di lord Palmerston che 
conta i suoi milioni di lire sterline. Il secolo 
materialista non lo crede, perchè ‘crede solo al 
denaro ed ‘alle baionette; ma do vedrà, e suo 
malgrado dovrà ben presto celebrare la vittoria 
di un Papa che prega: 

__T .o—__ 
GRANDI ARRESTI IN PALERMO 

Leviamo dal Corriere. Siciliano la. relazione 

degli, arresti fatti in Palermo nella notte del 13 


di marzo. Oh se fosse avvenuto un fatto simile, 


sotto i Borboni! . 


« Verso la mezzanotte, dice il Corriere, diverse. 


pattuglie, composte di reali carabinieri, di truppa 
di linea e di operai del Genio, accompagnate da 


un delegato di Questura o da un giudice istrut- 


tore, spargevansi per la città, e circondavano le 
case di parecchi individui colpiti da competente 
mandato di. deposito, 

« Ecco la nota degli. arrestati, a nostra cogni- 


certa Beati quì padre Patti, Emanuele Ram, 
macca, Ferrara Giuseppe ex-capitanò garibaldino, 


Calcara , princi Gi 


«Monsi 
Ta ih Pag 
o (19 ‘dat Ro Bepi, È 
ipp ico, Bay professore Rat SORT 
Focgifgnti si dg itano borbonie 


Pasca. cav. impiegato delle regie Poste; barone 
Pistone da Carini, Trapani comandante il piro- 
scafo-l'Archimede, Colina Antonino ex-maggiore 
garibaldino, Pareti Antonino, negoziante, Pareti 
Gaetano di Antonino, Pareti Luigi di Antonino, 


Drago Domenico giardiniere, Di (ranei Giacomo,.| 


Lupo Giovanni impiegato de’dazi civici, Caruso 
Salvatore venditore di vino, Marotta Domenico, 
Rampolla Vincenzo, Crocevera Rosario giardi- 
niere, Ciprì Francesco guardapiazza, Vito Ingras- 
sia bettoliere ed un tale Spinelli, di cui non 
conosciamo il nome. 

« Il giudice istruttore, signor Flores, presen- 
tavasi all’ antimeridiana; con mandato del con- 
sigliere signor Mari, delegato della sezione di 
accusa per la istruzione del processo dei pugna- 
latori, alla casa del principe Sant' Elia per una 
perquisizione “domiciliare. Quel mandato accen- 
nava al carico di.« capo ed autore di attentato 
contro la sicurezza isterna dello Stato , per ro- 
vesciare l'ordine attuale ». 

« Fra gl’individui colpiti di mandato di de- 
posito, notansi ìî nomi del signor Giovanni Cor- 
rao e del signor Giuseppe Badia, ì quali si sot- 
trassero colla fuga alle ricerche della giustizia. 
Pare che l’arresto dell'ex colonnello signor Vin- 
cenzo Bentivegna sia stato in seguito d’un equi- 
vocoj; invece il manda!o di deposito era spiccato 
contro un altro Bentivegna, genero di Vernacci, 
che è stato effettivamente arrestato in Corleone. 
Parlasi di altri arresti in diversi Comuni, e an; 
che nell'interno e nel suburbio di Palermo, in 
persona di uomini del basso ceto ». 


n — vom 


CIRCOLARE AI: CLERO CONTRO I BRIGANTI 


Mentre il ministro Pisanelli va cercando tutti 
i modi per inimicarsi il Clero, e lo tribola e lo 
tormenta colle sue circolari e coi suoi decreti, 
il ministro dell’ interno ricorre al Clero per aiuto 
ne’ suoi più urgenti bisogni. Il signor Peruzzi 
non sapendo più.a che santo raccomandarsi per 
la distruzione del brigantaggio; ha ordinato ai 
prefetti di pigliare alle ‘buone il Clero. E per 
saggio delle circolari che i prefetti spediscono in 
proposito pubblichiamo la seguente : 


Foggia, 6 marzo 1863, 
PREFETTURA 
della 
PROVINCIA DI CAPITANATA 
fe | 


GABINETTO 
ug n 
Oggetto 
Concorso del Clero alla repressione 
del brigantaggio. 
I Comuni meno colti e le classi meno educate 
danno il maggior numero di briganti; questo 


prova che il difetto di coltura e di educazione è- 


una delle cause principali del brigantaggio : com- 
battenadone la causa collo educare ed istruire il 
popolo, si mette in opera uno dei mezzi più po- 
tenti per impedirlo. 

Nelle circostanze attuali conviene. che l’ edu- 
cazione sia specialmente diretta a far penetrare 


nell’ animo di coloro che potrebbero diventare 


briganti, e nelle famiglie alle quali apparten- 
gono, una salutare avversione al brigantaggio. 
Siccome questa classe di persone non può rice- 
vere dai. parenti l'educazione, che. questi non 
hanno, e non può riceverla. dai maestri, perchè 
non, frequenta. le scugle , è necessario che agli 
uni e agli altri supplisca il Clero colla buona 
predicazione e col catechismo. 

Conviene a quest’ uopo che tutti i sacerdoti e 


specialmente i parrochi, ripetano continuamente” 


che il primo dovere del cristiano è di rispettare 
il. prossimo e la proprietà altrui, perchè l'onestà 
ela religione lo vogliono e la legge lo impone; 
che l’ offendere le. persone e le cose, la.violenza 
e la rapina sono peccati e delitti gravissimi, con- 
dannati dalle leggi divine ed umane; che orri- 
bile è la vita del brigante, il quale è costretto 
ad intanarsi nei boschi come i lupi, e a fuggir 
sempre, perchè la morte lo insegue; che pre- 


sto o tardi finisce per essere fucilato, o.gettato 


in un carcere, dove dovrà languire ner tutta la 
vita, tormentato dal rimorso, lontano dal suo 
paese, dalla sua famiglia, fatto segno all’esecra- 


ione, upiversale ; che non può sperare di goder 


‘mai il frutto delle sue rapine; che la sua fami- 


glia Yive in uno spasimo continuo, perseguitata 
da tutti e nella miseria. 

Queste verità il Clero deve insegnare con per- 
sevarauza, ed è certo che facilmente. riescirà a 
farl3 penetrare nell'animo di tutti, perchè, par- 
lando in nome di Dio, trova aperta la via della 
coscienza, e non solo persuade, ma impone. Il 
giorno in cui la plebe sarà convinta e avrà fatto 
sue queste idee, nessuno si darà più al brigan- 
taggio. 

Il dovere di assumere questa missione incumbe 
principalmente ai parrochi, a quei sacerdoti che 
coll’esercizio delle virtù cristiane hanno saputo 
acquistare sul popolo quel salutare ascendente 
che danno la superiorità morale e l'onestà delle 
opere ; ai quaresimalisti ai quali i Comuni ac 
cordano un onorario ; al Clero liberale che nu- 
tre una fede politica conforme alla ‘santità dei 
principii religiosi; e finalmente a tutti coloro. 
che non disconoscono il ‘sacro carattere di ‘cui . 
sono rivestiti. 

Il Clero della provincia non lia certamente di- 
menticato, nè trascura questa parte’ essenzialis- 
sima del suo alto mandato; il sottoscritto crede 
tuttavia non inutile di raccomandare alla S. V. 
di eccitarlo quanto può meglio a perseverare 
con costanza, è a raddoppiare nello zelo e nella: 
carità. Ella potrà oltreciò incaricare i sacerdoti; 
più volenterosi e meglio accetti alla popolazione: 
di catechizzarla in questo senso, almeno alla do- 
menica, attenendosi strettamente alle idee espo» 
ste, ed insistendo costantemente sovra di esse. 

Lo scrivente non «dubita che le-autorità eccle- 
siastiche siano disposte a secondare i sacerdoti 
che si assumeranno questa patriottica missione, 
e ad assisterli coll’ opera e col consiglio. Egli 
raccomanda nello stesso tempo alla S. V. di ri* 
ferirgli circa.i sacerdoti ché più si distingueranno. 
per queste nobile apostolato, aflinchè sia messo 
in grado di segnalarli alla benemerenza del paese 
e del governo, non ommettendo di ragguagliarlo 
circa coloro che, mal consigliati, osteggiassero 
in qualsiasi modo quest'opera cristiana e mora- 
lizzatrice. 

Certo lo. scrivente che la $. V.: si adoprerà. 
quanto più le sarà possibile nel procurare; l’at- 
tuazione di, questa proposta, la prega di fargli 
intanto pervenire le apprezzabili osservazioni che, 
le sarà dato raccogliere a questo riguardo. 

Il prefetto De FERRARI. 
Ai signori sotto-prefetti, sindaci, J 
giudici di, mandamento e. dele- 

gati di P. S. della provincia. 
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LETTERE PARIGINE 

Parigi , 19 marzo. ‘ 

(Corrispondenza particolare dell'Armonia.) Tutta 
la politica in questi giorni è concentrata (almeno. 
per noi) nella discussione del Senato sulla que- 
stione polacca. Di questa discussione non ho: 
gran cose.a dirvi, se non che più andiamo in- 
nanzi, meno ne speriamo. leri parlarono il se- 
natore La Rochejaquelein e l'umile oratore, come 
chiamò se stesso il principe Napoleone. Il primo 
fece la difesa del governo russo, e a sentitlo si 
direbbe che i polacchi sieno sommamente in- 
grati al dolcissimo e paterno cuore di Aléssan- 
dro II, che «è il Sovrano certamente migliore , 
il più dolce, il più eccellente che si possa tro- 
vare ». Certamente il suo discorso non ha per- 


suaso nessuno, ma ognuno rende onore al me- 


rito, riconoscendo che ci vuole del coraggio per 
pigliare la difesa del governo russo in Polonia! 
Dove però l'onorevole senatore fece breccia, si è: 
quando ha detto che il governo imperiale ha 


nelle mani i documenti, i quali provano che la 


rivoluzione di Polonia è opera della setta maz- 
ziniana, e che Mazzini si lamentò, perchè i suoi” 
abbiano dato il segnale prima del tempo, giat- 
chè l'azione non doveva cominciare che sullo 
scorcio del marzo. ‘at uegi di 
Ma levossi tosto il conte Walewski. il quale, 
benchè si fosse prefisso di non parlare, 1A nol 
potè contenersi a petto di quest’ accusa, e così 
la respinse: « Egli ha preteso che Mazzini era; 
l'istigatore della rivoluzione polacca: che Lan- 
giewicz era l'agente di Garibaldi, di Mazzini, che. 
so io, e forse anche di Ledru Rollin. Disse anzi. 
che il governo dell'Imperatore lo sapeva....... È 
rig è cu | i sr} La rivoluzione di Polonia, 
| venne fatta all'istigazione di Mazzini. | di 
Garibaldi , nè di Ledru Rolli, Roeo did hl! io, 
aveva a dire ». Queste parole del polacco Wa- 


lewski, pronunziate’ con grande calore, furono 
accolte con segni di soddisfazione dal Senato. 


Il discorso dell’ umile senatore fu il'rovescio 
della medaglia di quello del senatore la Roche- 
Jaquelin. Quello fu una difesa, questo una vera 
requisitoria fiscale. Ma quando l'avvocato fiscale 
venne alla conclusione, cascò l’ asino. Il Senato 
non potè a meno di sorridere quando il Principe 
oratore venendo a discorrere del da farsi ,, disse 
che egli non voleva nè la guerra, nè la pace. 
E dopo ‘questa dichiarazione imboccò la tromba 
e gridò. « Ma bisogna affrettarsi, il sangue 
scorre a torrenti,.e-se»-voi-l abbandonate a se 
stessa, la. Polonia non potrà che lottare più o 
meno lungamente, ma sarà sacrificata. Agite 
dunque, agite (Risa ironiche). 

E siccome un senatore disse: In che modo? il 
Principe soggiunse: « In che modo? Io non 
debbo giudicarlo, non devo dirvelo (Movimento): 
ma supplico il governo ad agire nei limiti di ciò 
che può: e deve fare; e vi riuscirà ». 

Questa è una vera arlecchinata. L'umile senatore 


non fu così riservato quando si trattò della qui- | 


stione romana. Allora non si. peritò. a dire dn. che 
modo. il governo doveva sciogliere la. quistione 
romana! Ma allora si trattava del Papa: oggi si 
tratta dello. Czar che ha 500 mila baionette ai 
suoi ordini | 


Intanto da ogni parte traspira il divisamento 
del governo imperiale di non fare nulla per la 
Polonia: ma tirar in lungo, perchè i fatt? com- 
piuti vengano a troncar la quistione. Oggi o do- 
mani infallantemente Langiewicz sarà schiacciato.. 
Lo Czar pubblicherà una larva di amnistia; e 
saremo al sicutera. 


E notate un curioso contrasto: Appunto mentre 
si dice comunemente da noi che il governo im- 
periale non farà nulla, l’ Inghilterra ripiglia il 
suo bellicoso, ardore, ed un articolo del Morning 
Post, a proposito del meeting nel Guildhall di 
Londra, sembra bandire una nuova crociata 
d'inchiostro. contro la feroce tirannide della 
Russia ! 


DACACECACI 


e xt. 


LA CAMPANA 
DELLA NUOVA CHIESA DI S. PIETRO 
IN LONDRA 


Londra, 14. Little Saffron Hill, 18 marzo 1863. 

( Corrispondenza: particolare dell’ Armonia). Le 

scrivo due linee per informarla che lunedì scorso 

ebbe lubgo nella nuova chiesa di San Pietro la 

prima sacra funzione, cioè la consacrazione so- 
lenne della campana. 


La consacrazione fu fatta con tutta la solen- 
nità e pompa che si poteva desiderare, con molta 
affluenza di popolo è di Clero da S. E. il Cardinale 
Wiseman, Arcivescovo di Westminster. 


Non pochi de’ suoi lettori si ricorderanno del 
gran rumore cha faceva una campana sopra ogni 
altra all’Esibizione internazionale principalmente, 
al tempo, dell’escita; ebbene è appunto dessa che 
potemmo avere per la nostra. chiesa per un. prezzo 
modico, e che fu consacrata lunedì. scorso. 

Per introdurla in chiesa si dovettero rompere 
i muri delle porte, e. quando Sua Eminenza do- 
vette, secondo il rito, fare le 7. unzioni a eguali 
distanze sulla campana, l'intervallo tra ciascuna 
unzione era di 3 piedi inglesi, e questo le darà 
un'idea della circonferenza di essa. 

La campana ed il sostegno furono ornati con 
profusione di drappi, ghirlande di fiori, ed intorno 
in due giri spiccava con. lettere cubitali. dorate 
la seguente iscrizione : Laudo Deum verum, ple- 
bem voco, congrego Clerum — Defunctos ploro, pe- 
stem fugo, festa decoro. 

Per completare la chiesa non. ci.restano»che 
gli altari e l'intonacatura di una, parte del san- 


tuario. La voce risuona benissimo senza troppo | 


echeggiare, 


AI terminare della funzione si diedero alcuni 
tocchi del'campanone; che fece tremare la fab- 
brica ed i circostanti. 

Quest’oggi è una delle giornate più fosche che 
abbiamo avuto nell’anno, e le.scrivo.al lume della 
candela, benchè sieno le 11 del mattino. 


PERSECUZIONE CONTRO LA. CHIESA IN SICILIA. — 
Ci scrivono da Palermo, 14 di marzo: « Mentre 
altrove si chiudono le chiese per i Te Deum, qui 
in Sicilia se ne cantano per ogni bizzarria mi- 
nisteriale o garibaldina. È come se ciò non ba- 


stasse, le chiese sono pur fatte segno a tutte le” 


più nefande profanazioni. Ricciardi vuol fare il 
suo meeting, e sceglie in giorno di festa la gran 
chiesa di S. Domenico, la, profana colla rivolu- 
zionaria adunanza, e fra Pantaleo, salito: il 
pergamo, vomita bestemme d'inferno contro i 
dommi, contro il Papato, contro il celibato dei 
preti e dei frati, e dice che il Papato è abolito; 
e che il solo Sommo Sacerdote è Garibaldi, E 
i l'autorità ecclesiastica tace per il timore. Viene 
poi la coscrizione, e le chiese più centrali, più 
! frequentate e belle sono destinate al Consiglio 
di leva, e nel coro delle stesse si fa la visita 
corporale ai coscritti. E l’ autorità ecclesiastica 
| piange in segreto, e tace’ e soffre in pubblico. 
Il popolo intanto freme e'si adira, perchè vede 
vilipesa la sua religione, i suoi templi, i suoi 
altari, le sue devote immagini. Chè mal si ap- 
pone chi crede che il popolo.di Sicilia non abbia 
| religione. Qui in onta agli sforzi dell'inferno e 
| della rivoluzione, noi siamo sinceramente cat- 
tolici, e gelosi del nostro culto. Prova ne siano i 
i ministri protestanti, che dovettero snidare di 
qua per isfuggir l’ira del popolo, e la gioventù 
universitaria, che pubblicamente lacerò e disperse 
i libri, i quali attaccavano la verginità della 
Madre di Dio, e deridevano i dommi cattolici». 
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Scrivono: da Torino all’ Unità Italiana del 21: 
« È opinione di persone competenti, che, per 
| sostenere la rendita nuova, il ministro delle 
i finanze abbia egli stesso fatto fare, per conto 
i del governo, dichiarazioni d’ acquisto per somme 
| ragguardevoli ». 
I Ieri nella Camera dei Deputati correva la no- 
| tizia della morte di Garibaldi, ma il Diritto la 
: smentì pubblicando un dispaccio ricevuto da 


| Caprera. 


i 

i Il ministro Pisanelli promuove ricerche contro 

i di un vecchio prete, che celebra la Messa colla 

i parrucca. Il buon sacerdote n' ebbe il permesso 

i da Roma, ma il Breve non ottenne l’erequatur. 
Di qui le ricerche del guardiano dei sigilli del 
regno d' Italia. 


NÈ III 


PETRUCELLI DELLA GATTINA 
I 

Del Carignan nell’ onorevol ‘aula 

Un picciol gatto da gran tempo gnaula, 
Che bizzarro assai più degli altri gatti 

Pago non è di far la guerra ai ratti; 
Ma s' inarca, ma. sbuffa e l’ unghie snuda 

Contro il leon della tribù. di Giuda, 
Senza avvertir che questi ha ognor disperso 
. Tutti i gatti e i gatton dell’ universo ! 
Chi conoscer desia la bestiolina 

Si volga all’ orator della Gattina. 


IL DEPUTATO RICCIARDI 
II 
Quando Ricciardi con modestia rara 
Vecchio spacciossi, io dissi in mio pensiero : 
Pur troppo è tempo di allestir la bara 
E mandar quest’ arnese al cimitero. 
Ma quando ei soggiungea. che. per l' Italia 
Di farsi eresiarca avria. prurito, 
Anch io soggiunsi: lo si torni a balia, 
Gli si appresti una. culla, è rimbambito. 
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NOTIZIE VARIE 
Morte: di:un senatore. — Un dispaccio telegrafico 


! di Pisa annunziava: la morte del senatore Mossotti, acca- 
| duta alle ore 411'e 4x2:antim. del 20: marzo. 


Debiti del Ricovero di Mendicità, — Il conte di 
San Martino, presidente dell’ amministrazione del. Rico- 
vero‘di wendicità di Torino, ha pubblicato, un manifesto 
per:far ‘conoscete ‘il miserò ‘stato, in cui si trovano le fi- 
nanze di quello stabilimento. Nel 1862 non solo non'potè 
sopperire alle spese, ma si dovette «consumare per la 
somma di lire 22,835 83 il tenue patrimonio del pio sta- 
bilimento, e vendere:a tal' uopo. una casa in Torino ». 
Con tanti balli, teatri, tombole, fiere di beneficenza, ecc. 
che sì fanno pel ricovero:di  mendicità, questo. non può 
reggersi che consumando i suoi capitali ? Si fanno so- 
scrizioni pel' monumento Cavour, per il monumenta A. , 

| monumento ‘C;, per una spada, per una medaglia, e 
i poveri muoiono di fame! 


Ed'erano innocenti! — 11 10 del corrente si riparò 
finalinente ad una solenne ingiustizia. Tre reverendi Padri 
Liguorini, arrestati in Salerno per ue di reazione, 
vennero. dichiarati-innocenti da quella Corte, e dopo 
quasi un anno di carcere furono posti in libertà, 


_SHI 
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Mutazione di nome ai Comuni. — La Gazz 
"n ett 
Uffiziale del 21 marzo pubblica un elenco dì 37 bem 
della provincia di Alessandria, i quali sono autorizzati a 

cangiare 0 modificare il proprio nome. 


Garibaldi e il Re. — Il Monitore di Napoli, del 17 
marzo, serive che il 14 del corr., verso le 9 della sera ; 
sì fece in quella città nna clamorosa dimostrazione in via 
Toledo, nella quale si gridò: Ziva la Polonia! Viva 
Garibaldi! Viva il ferito d'Aspromonte! Ed è a notare 
che la dimostrazione non fu punto impedita, giacchè non 
sì sciolse se non quando i dimostranti furono stanchi di 
gridare, E a notare inoltre che il 44 ricorreva il giorno 
natalizio di Vittorio Emanuele e del Principe di Piemonte; 
e tuttavia i dimostranti non diedero alcun segna di ev- 
viva nè per la Maestà del Re, nè per l'Altezza del figlio. 
« Ciò ben dimostra, conchiude il foglio citato, che quella 
dimostrazione fu, se non nemica, certo. però, estranea 
alla monarchia, benchè la circostanza del giorno do- 
vrebbe farla considerare come un vero oltraggio al prin- 
cipio monarchico », 


Il Senato francese e la Polonia. — Dopo tre 
giorni di discussione, il Senato francese votò sopra le 
petizioni a favore della Polonia l’ordine del giorno puro 
e semplice chiesto dalla Commissione e dal Governo. 


. Pubblica istruzione. — Annunciammo altra volta 
in questo giornale un concorso per titoli e per esami 
alla cattedra ostetrica di Milano ed un altro: di clinica 
medica. L'esito del primo fu così contrario alla comune 
aspettazione, che destò nel pubblico meraviglia e stupore. 
Due concorrenti invitarono il signor: ministro Amarì ad 
esaminare se non fosse cosa opportuna annullare il' con} 
corso. Ezli rispose che tutto erasi fatto regolarmente. 
Eppure le irregolarità erano evidenti. Più del’ sapere valse 
la briga. Il secondo: ebbe luogo in Torino: tutti biasima- 
rono i membri della Commissione esaminatrice. Gli ‘as- 
sistenti disapprovarono altamente il contegno d'un im- 
berbe professore che gridava bravo, bravissimoad un suo 
candidato, Nel rapporto della Commissione sì leggeva che 
fra i venti concorrenti nessuno era eleggibile, sebbene uno 
già da più anni insegni nell'Università di Genova e sia 
dal: ministro stipendiato, un altro sia già stato dichiarato 
idoneo da altra Commissione esaminatrice. Nella stessa 
relazione si diceva che la scuola germanica (materialismo) 
è ammirabile anche nelle sue esagerazioni, nè man- 
cavano le personalità e le contraddizioni. E un membro 
del giurì con una sua lettera protestava non solo contro 
il rapporto, ma eziandio contro la propria firma!! Ognuno 
può immaginare qual effetto abbia prodotto nel Consiglio 
superiore della pubblica istruzione la lettura di tale rap- 
porto! Chi rise, chi esilarò gli animi con racconti favo- 
losi, chi propose di consigliare il signor Amari -a pub- 
blicar un altro concorso. Con voto unanime si adottò 
questa proposta emessa dal senatore Ricotti. Vedremo se 
il signor Amari troverà tutto ben fatto e regolare : ve- 
dremo se alcuni professori saranno chiamati a far parte 
della nuova Commissione, e se quelli dell'Università di 
Genova saranno sempre dimenticati. 


HP. Félix e la Polonia. — Scrivono da Parigi al 
Journal de Bruxelles: « Il P. Félix dall'alto del pergamo 
di Nostra Signora di Parigi, dopo aver eloquentemente 
discusso tutti i sotismi accumulati da secoli sul mistero 
della creazione, ricordò a’ suoi uditori’ che ogni anno, la 
seconda domenica di Quaresima, in sul. finire della con- 
ferenza erasi fatta una colletta per gl’ infermi dell’emi- 
grazione polacca. « Le circostanze attuali, disse egli, 
dànno in quest'anno ad una tale colletta un’ importanza 
particolare, giacchè nuove sventure sono venute a cadere 
sulla Polonia. Date dunque molto, o signori, date abbon- 
dantemente per le vittime di una lotta eroica ». Poscia 
animandosi a un tal pensiero: « Oh! se io fossi ad una 
tribuna, esclamò l'eloquente oratore, se io parlassi da- 
vanti un'assemblea nazionale, io non temerei di dirle: 
Rompete ogni indugio; armatevi; voliamo tutti al'soc- 
corso dei nostri fratelli, la Francia intiera ci seguirà. Ma 
qui io non posso che tendere la mano e ripetervi: Date, 
signori, date molto, ecc. ». Queste parole produssero la 
più viva emozione nel numeroso uditorio che sì accalca 
ogni domenica alle conferenze del venerabile Padre ». 


I quattro partiti in Francia. — Leggesi' nella eto- 
naca dell'Univers. dMlustré : «Un' adunanza. di: uomini: 
stava, nel 1848, poco prima della rivoluzione, nel salone 
del signor E. Girardin. — In Francia, diceva il redattore- 
capo della Presse, vi sono tre partiti: 4° Il partito: or- 
leanista, che sa fare le frittate, ma non sa rompere le 
uova ; 2° il partito repubblicano, che sa rompere 16 uova, 
ma che‘non sa fare le frittate; 3° il partito che io rap- 
presento : questo sa rompere lè uova e: fare le frittate. — 
Perdono; disse il signor Edoardo Lebey; vè nè ha un'quarto 
che dimenticate — Non credo — Ne sono sicuro:— Quale ? 
— Quello.che. sa mangiare le frittate; ed. èil: mio». 


Bestemmie di Fra Pantaleo, — Fra-Pantaleo. in 
un meeting tenuto a Palermo, fra le altre indiavolate 
parole, ha pronunziate anche queste : « Garibaldi , tutto 
altro cher l'eroè dì cento‘e cento battagliè, è simbolo’ di 
abnegazione, uomo: secondo il cuore ‘di Dio; di'là, da' 
quel. monte. Aspro , secondo calvario ‘del'mondo', sapete’ 
che cosa ei. predica ?- Garibaldi ci predica. l'idea morale: 
della patria; Garibaldi ci predica la riforma'di questa 
Chiesa di Roma, ch'è sentina di vizi. Garibaldi ci ha. 
dato una grande lezione cristiana; Garibaldi feritorad 
Aspromonte, simbolo del vero cristianesimo, ci fa vedere 
dove è'la virtù, dove è la libertà. La Chiesa di Cristo 
non è a Roma, è ad Aspromonte. Noi dobbiamo levare 
la: tirannide dalla mano del prete di Roma; dobbiamo 
intimargli di. essere cristiano. Sino a che il sacerdote 
non conoscerà i diritti ed i doveri di sposo e di padte, 
non sarà mai nè buon cittadino; nè buon sacerdote! t! » 


Lotteria per una Chiesa Cattolica. — Il Chro- 
niqueur di Fribourg, del 16 di marzo, annunzia che una 
lotteria organata in favore della costruzione di una Chiesa 


Cattolica a Bienne ha prodotto la somma di L. 23,000. 
| 
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Libera Chiesa in libero Stato. — Leggiamo nel 
Nomade del 17 marzo: « La questura avendo spiccato 
un mandato d'arresto contro il Cravone, parroco della 
Pietrasanta , per aver rifiutato di somministrare 1 pere 
menti a un moribondo, il detto parroco ha chiesta la 
libertà provvisoria, e la procura ha dichiarato accordar- 
gliela mediante la cauzione di lire 9500 ». 


Poche parole ad uno seismatico per Luigi di 
Acerno, Cappuccino, — È un breve scritterello, ma 
che non manca d'importanza, essendo diretto a dimo- 
strare la sacrilega usurpazione, che ha fatto dei diritti 
ecclesiastici e la violazione dei sacri canoni, che com- 
mise lo scismatico P. Giovanni da Pescopagano , anti- 
provinciale dei Cappuccini di Basilicata e Salerno. Noi lo 
raccomandiamo particolarmente a quei pochissimi frati , 
che il mal esempio di quest'uomo trasse a separarsi dalla 


Chiesa, rompendo i voti e i giuramenti loro , e levando ‘ 


l'insegna della rivolta contro il potere legittimo che li 
percuote. 


Longevità. — Leggesi nel Journa/ de Bruxelles, del 
49 di marzo, che vive ancora a Hulsberg una vecchia 
religiosa per nome Maria Margherita Geilekerken, la 
quale nacque il 4 di gennaio 1763, e che in conseguenza 
ha sorpassato i cento anni. Essa possiede ancora tutte le 
sue facoltà intellettuali, ed ogni domenica va alla chiesa. 
Un'altra religiosa dello stesso ordine, nata il 20 di otto- 
bre 1774, vive a Kerkraede. 


Le reliquie di Maometto. — Si sa che l'Inghilterra 
si vanta di essere la prima nazione musulmana. Ora la 
Chronique de Lhaore ci dà una notizia che conferma 
questa bella prerogativa della gran Bretagna: ed è che 
all'Inghilterra è affidata la custodia dei capegli, dei san- 
dali, del bastone da viaggio, e delle altre reliquie di 
Maometto recate nei tempi andati da Timour nell'India. 
Quelle reliquie si conservano nel forte di Lahore. Di 
mano in mano esse vennero in potere di Runjeet-Singh, 
il quale, quantunque Sink, professava per esse grande 
venerazione, e rifiutò un lac di roupies offertogli dal 
nabab di Bahawulpore per uno dei sandali di Maometto. 
Le reliquie erano nel forte di Mokerian che prese fuoco, 
ma le reliquie rimasero intatte, e furono dopo varie vi- 
cende trasportate a Lahore, dove sono custodite divota- 
mente dagl'Inglesi! 


Il Monumento di San Maurizio, — Il Chroni- 
queur de Fribourg, del 18 di marzo, propone molto op- 
portunamente una sottoscrizione volontaria per la risto- 
razione del monumento elevato nel Vallese da secoli alla 
gloriosa memoria di San Maurizio. Ecco le belle parole 
che l'ottimo giornale manda innanzi alla sua proposta : 
« Il culto delle grandi memorie, dice esso, è nel tempo 
stesso un potente mezzo di civiltà ed una prova, per il 
popolo che se ne cura, dell’ elevazione de’ suoi pensieri 
e della nobiltà de’ suoi sentimenti. Uno dei fatti più glo- 
riosi dei nostri annali vallesiani ed elvetici, è senza dub- 
bio il martirio della Legion Tebea. Ridestare questa me- 
moria, ravvivarla fra di noi, si è dunque fare un atto 
di religione e di patriottismo. I tristi giorni che abbiamo 
traversato hanno visto deteriorare il monumento elevato 
dai nostri vecchi per perpetuarne la memoria. Ristaurare 
questo monumento con quell'amore che abbiamo per la 
tomba di San Maurizio e della sua Legione, ecco un pro- 
getto degno dell’ambizione dei più nobili cuori ». Per 
Torino, che è posta in modo speciale sotto la tutela di 
questo gran Santo, non crediamo che sia priva d'interesse 
una tale notizia, 
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CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 2A di marzo 1863. 
Presidenza Andreucci. 
La tornata è aperta ad un'ora e 4/2 pom. colla lettura 


ed approvazione del processo verbale della tornata ante- 
cedente. 


Si leggono petizioni, e si fa l'appello nominale per la 
nomina di una Commissione di 9 membri, incaricata di 


esaminare i resoconti amministrativi degli anni 4857 e. 


1858. Finito l'appello nominale, il Presidente nomina per 
sorteggio gli scrutatori di questa votazione. L'urna intanto 
rimane aperla per quei deputati che non sono ancora an- 
dati a deporre la loro scheda. 

L'ordine del giorno porta il seguito della discussione 
sul bilancio delle entrate. 

Valerio propone al capitolo 4°, e svolge con un lungo 
discorso il seguente ordine del giorno : «La Camera in- 
vita il ministero a presentare un progetto di legge, per 
cui, abolita la privativa dei tabacchì, sia imposto un dazio 
all'entrata sopra questa materia, e vietata la coltura del 
tabacco nel regno ». L'oratore si sforza di dimostrare che, 
ove si pubblicasse una legge modellata su quest’ ordine 
del giorno, l' Italia verrebbe a procacciarsi il prodotto 
annuo di ben 23 milioni di lire. î 

Lanza (presidente della Commissione) prega il Pre- 
sidente della Camera a voler accordare la parola al re- 
latore, acciò esprima innanzi tutto il sentimento della 
Commissione sulla proposta Valerio. Il Presidente gli fa 
osservare che il dep. Michelini ha già chiesto la parola 
pet la questione pregiudiziale. 

Michelini. Benchè la questione pregiudiziale debba 
avere la preferenza, Lultavia, se il relatore vuole espri- 
mére l’avviso della Commissione, sì il faccia. 

Pasini (relatore). La Commissione ha esaminata la 
proposta Valerio, ed ha presa la deliberazione di pregare 
la Camera a respingerla. Imperocchè, se la Camera ac- 
cetlasse quest'ordine del giorno, verrebbe fin d'ora a pre- 
giudicare la questione. organica del monopolio, questione 
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gravissima, e che merita di essere voga sg saggia 
Ora ciò non si può fare in questo Mpa) pit ott 
dep. Valerio crede che il suo sistema sla 1 migliore e 
desidera che la Camera lo adotti, egli potrà benissimo 
valersi del suo diritto d'iniziativa. parlamentare. Lo pre- 
senti adunque come proposta di legge alla Camera. 

Michelini propone la questione pregiudiziale sull'or- 
dine del giorno Valerio. 

Valerio insiste nella sua proposta, è risponde alle 
osservazioni del relatore e del deputato Michelini. 

Minghetti (ministro delle finanze). lo trovo gravis- 
sima la questione sollevata dal deputato Valerio. Ma non 
mi par questo il tempo di discutere quale sia il miglior 
sistema da adottare in questa materia. Io confesso che 
non sarei ora preparato ad entrare in tale discussione. 
Prometto però che sarà mio impegno di creare una Com- 
missione, acciò studii la questione relativa alla coltiva- 
zione e manifattura dei tabacchi, e sotto l'aspetto del 
monopolîo, qual è in vigore attualmente, e sotto l'aspetto 
del monopolio dato all'industria privata, e sotto | aspetto 
della libertà. Questa commissione mi presenterà poi il 
risultato de’ suoi studi, ed io sulla base dei medesimi 
potrò compilare ‘un progetto di legge, che presenterò a 
suo tempo alla Camera. 

Valerio. Prendo atto delle dichiarazioni del signor 
ministro , che trovo giuste, e ritiro il mio ordine del 
giorno. o 

Lanza. Poichè il deputato Valerio ha ritirato il suo 
ordine del giorno, non credo che la Camera voglia più 
oltre continuare in questa discussione. Tuttavia non vor- 
rei che taluno tacciasse d’inopportuna la proposta della 
Commissione, ‘quale venne espressa testè dal relatore. Io 
ripeto adunque ciò che disse poc'anzi il signor Pasini, 
che cioè questa è una questione troppo grave, e che per- 
ciò non può avere la sua sede nella presente discussione 
del bilancio. 

Broglio presenta un'appendice di relazione al progetto 
di legge sul credito fondiario. 

Si riferisce quindi e si discute lungamente sull’elezione 
del signor Angelo Benedetti nel collegio di Spezia. L'ele- 
zione è combattuta da qualche deputato; tuttavia la Ca- 
mera la approva. 

Pasini presenta la relazione della Commissione sul 
disegno di legge per l'autorizzazione dell'esercizio provvi- 
sorio del bilancio pel mese di aprile 1863. 

Minghetti propone che la discussione di questo schema 
di legge sia posta all'ordine del giorno di lunedì — La 
Camera aderisce. 

Si approvano quindi vari capitoli, sui quali dapprima 
esisteva dissenso tra ministero e commissione. Essi dànno 
luogo a qualche discussione, ma priva affatto d'interesse 
pei nostri lettori. 

Parimente sono approvati dopo breve discussione i due 
primi articoli del progetto della Commissione sul bilancio 
attivo. Essi sono ì seguenti: « Art. 1° Il governo del Re 
è autorizzato ad esigere le entrate ordinarie presunte nel 
bilancio attivo dello Stato per l'esercizio 1863 e nella 
relativa tabella di rettifica, non che a smaltire i generi 
di privativa in conformità delle leggi in vigore. © 

« Art.12° Le leggi e le disposizioni che regolano le im- 
poste dirette e le relative sovrimposte nelle ‘varie parti 
del Regno sono mantenute in vigore per l'esercizio del 
41863 ». 

Minghetti presenta i resoconti amministrativi delle 
spese e delle entrate degli anni 1857, 1856 e 4855, i 
quali tutti non furono ancora sindacati dalla Camera. 

Si legge l'art. 3°, che è così concepito : « I centesimi 
addizionali per le spese di riscossione e quelli imposti 
pel rimborso delle spese già provinciali obbligatorie ven- 
gono regolati nelle provincie piemontesi, lombarde, par- 
mensi e modenesi coi metodi e nella misura che erano 
rispettivamente in vigore nell'anno 41860. I decreti 42 di- 
cembre 1860 e 45 marzo 1861 restano senza effetto. a 
contare dal dì 1° gennaio 1863 ». 

Saraceo combatte vivamente questo articolo, e benchè 
i deputati Restelli e Pasini si sforzino di confutare le sue 
ragioni y pure egli torna alla carica ‘con’ altri argomenti 
sì gravi, che non solo gli attirano l'attenzione della Ca- 
mera, ma inducono eziandio il ministro Minghetti a di- 
chiarare che le questioni sollevate dal dep. Saracco sono 
gravissime , e che esporrà lunedì alcune sue considera- 
zioni sulle medesime. 

Qualche deputato propone che, domani si tenga sediita. 
Il Presidente altresì fa leggere alcune proposte di legge , 
che vennero presentate da varii deputati. E tutto ciò 


mentre la Camera. nen contiene più che poche dozzine 
di onorevoli. 


Finalmente la tornata è. sciolta alle 5 e 172. Lunedì. 


discussione, sull'esercizio provvisorio del bilanci 
d'aprile 1968, ilancio pel mese 
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Il teologo don Carlo'Muzio dottore collegiato 
nell’università di Torino ha pubblicato un opu- 
scoletto di Risposte ai principali errori di don Giu 
seppe Ambrogio. Veramente le criminose ‘e: sacri 
leghe buffonate di don Ambrogio reclamerebbero 
altri provvedimenti : ma in difetto di. questi, 


Torino:1863. — Tipografia dell’Armonia; via della Zecca, casa Birago 
’ 


ben fece il signor teologo Muzio, che presentò, 
a chi ne abbisogni, una chiara e succinta con- 
futazione degli errori spacciati da quello scia- 
gurato. Tale confutazione è scritta in buona lin- 
gua e con soda erudizione ecclesiastica, Noi la 
raccomandiamo singolarmente per quei paesi 
ove il don Ambrogio abbia portato 0 sia per re. 
care i plateali suoi scandali. Il teologo Muzio ha 
reso il suo libro duplicatamente buono collo 
stabilire che si venda a benefizio del Collegio degli 
Artigianelli in Torino presso gli editori G. B. Pa- 
ravia, Giacinto Marietti e presso detto Collegio. 
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DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
(Agenzia Stefani ) 


Parigi, 20 marzo. 
Veracruà, A7 febbraio. Il generale Forey promulgò un 
proclama con cui annunzia il prossimo attacco di Puebla; 
rinnova le promesse fatte ai Messicani che essi saranno 
liberi nello sciogliersi la forma di governo, soggiungendo 
che l'armata francese resterà nel Messico per un tem 
bastante per aiutare il nuove governo a mettersi nella 
via del progresso. — i 
Supponesi che l'assedio di Puebla ineomincierà al primo 
di marzo. In questa città infieriscono il cholera e il tifo. 
Si crede che Ortega evacuerà Puebla senza combattere, 
e che seguirà la stessa strategia seguita al Messico , limi- 
tandosi in seguito ad impedire il transito dei nostri con- 
vogli. 
Cambio sopra Francia 3,30. per sessanta giorni. 
Parigi, 24 marzo. 
Calzado fu condannato a tredici mesi di carcere, Carcia 
a cinque anni. i 
Dispacci giunti all'ambasciata russa confermano la dis- 
fatta di Langiewiez, il quale rifugiossi a Tarnow in 
Austria. i 
Parigi, 21 marzo, 


Notizie di Borsa. 


marzo 

Fondi francesi 3 00 (chiusura) . L. 6915 | 69 25 
Id. id 441720)0 (id.) » 9625 | 96 50 
Consolidati inglesi 3 00 /id.) . » 92 10 92 sb 

Consolidato ital. 5 0j0 (apertura) . » 7040 | 703 
Id. id. (chiusura in cont.) . » 7015 | 79 40 
Id. id. (fine corrente) . » 7020 | 7035 

Valori diversi. 

Azioni del Credito Mobiliare L. 1262 | 1285 
Id. Str. ferr. Vittorio Emanuele » 385 | 387 
Id. id Lombardo-Venete. » 396| 39 
là. © id Austriache . » 313| 513 
Id. id Romane. » — | 383 
Obligaz. id. Ta, » 248 | 248 


Posen, 20 marzo. 
Una colonna russa ‘marcia. per Pleschen e Neustadt 
verso Wreschen nel ducato di Posen. i 
. Lemberg, 24 marzo. 
L’insurrezione aumenta nella Podolia. ‘ 


Gl'insorti s'impadronirono a Czemenice della cassa del 
governo. 


La lotta continua senza scoraggiamento. 
La maggior parte del corpo di Langiewitz continua @ 
battersi. 
Parigi, 21 marzo. 
Assicurasi che il principe di Metternich sia giunto oggi 
a Parigi. ( 
L'Opinion Nationale fa rimarcare che i Russi, en- 
trando nel ducato di Posen, misero in esecuzione la 
convenzione 8 febbraio , di cui si è negata l’esistenza, 


Borsa di Torino del 21 marzo 1863. 
Fondi pubblici — Corso legale. 
marzo 


484900 
Consolidato 3 p. 00, C. d. matt, in e. L. |70 25 |70:30; 
Fondi privati. 


Az. Banca Nazionale, 4 luglio. C. d, m. in liq. 4734 
pel 34 marzo. DA; 


Cassa Commercio ed Industria, C. d. m. 
30 aprile. 


Azioni di ferrovie, EIA 
Pinerolo. C. d. g. p. in e. 260, : 


Borsa di Napoli del 20 marzo 1868. 


in liq. 590 pel; 


VO 


(Dispaccio officiale) pd ; 
Consolidati 5 010 aperta a 69 60, chiusa a 69 85. 
Id. 3050 » 4480, » 4650, 
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CLARA GIAMBATTISTA , gerente, int 

BONIS, SARTO cio 
SOLTANTO PER GLI ECCLESIASTICI 
eseguisce i lavori con tutta esattezza 
si, A modico prezzo, Miri” 
Abita in via S. Tomaso, già Argentieri; N° 3, piano 3°, 
accanto al Camellotto , in Torino, Ù 
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N° 34, piano terreno. 


TORINO PROVINCIE ED ESTERO 
Un anno . . L. 24 "Ly.98 ,. 
ei mesi“. .'» 43 548: 
Tre mesi . ., » 7 » 8 


Per gli Stati Austriaci, Francia e Svizzera: 
Un anno L. 37. Sei mesi L. {9. Tre mesi L. (0. 
Il giornale verrà recato a domicilio col corrispettivo 
di cent. 30 mensili. 
Annunzi * cent, 25 la linea o spazio di linea 
da pagarsi anticipatamente, 


Ubi Petrus, ibi Ecclesia. 
$. Aupe. 


DELLA RELIGIONE COLLA CIVILTA 


Un Numero c. 40, 


Feste e. 5. 


Il Giornale si pubblica tutti i giorni, meno quelli che succedono ai festivi. 


MARTEDÌ 24 MARZO 


», {LE ASSOCIAZIONI SI.RICEVONO. 

“cria Torito apPivzio dl Giordale, via della 7: 
casa Birago, N° iano terreno. — In Roma d: 
sig. Alessandro Befanì, via: del Seminario, N° 423, 

. — In Firenze dal Libraio Luigi Manuelli. — In 

Napoli alla Libreria francese Stefano Dufréne, strada 

Medina, N° 64. 


Non si ricevono lettere e pieghi se non franchi. 
Non si restituiscono i manoscritti. 


Fortiter et suaviter. | 
Sap, VIIL 


SOMMARIO. 4 Santo Padre Pio IX — Ritrattazione 
di un sacerdote paganese — Le grandi Potenze giuo- 
cano a scacchi! — Persecuzione contro-l'Episcopato 
napoletano — Lettere romane — Rivista settimanale 

— della Borsa — Lettere parigine — Dizionario. geo- 
grafico postale dell’ Italia — Notizie — Camera dei 
Deputati. Esercizio provvisorio del bilancio. Bilan- 
cio attivo. 
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AL SANTO PADRE PIO IX 


Padre Santo, benedite con una speciale vostra 
Benedizione l’ esemplarissimo Clero secolare e re- 
golare, la religiosissima nobiltà; e la pia, divota 
e pacifica popolazione di Modena. L'amore che 
essi vi portano, o Padre Santo, l'attaccamento 
che essi ‘hanno alla vostra persona, alla Santa 
Sede ed alla Chiesa di Gesù Cristo, non ha mai 
fallito e non fallirà mai. In tutte le occasioni 
essi si sono sempre fatti premurosa sollecitudine di 
dimostrarvi la loro più affettuosa venerazione ed 
il loro più cordiale e sincero amore. Nei giorni 
per voi e per loro propizi del 1857 essi vi tri- 
butarono l’ una e l’ altro con entusiasmo e con 
sincerità; allora voi stesso poteste in'persona 
sperimentarne l’affetto e la devozione ‘alla sacra 
vostra persona, perchè vi degnaste bearli della 
vostra presenza; ma quell'amore e quella vene- 
razione non vennero meno neppure nei giorni 
nefasti, in cui voi ed essi foste e siete amareg- 
giati : essi vi si dimostrarono figli amorosi e vi 
si dimostrano tuttora con venire generosamente 
in. soccorso ai vostri bisogni; essi deplorano le 
cause di vostr' afflizione, e spontanei e volonterosi 
vi offrono l’obolo loro. Essi condannano ogni 
violazione della disciplina della Chiesa, prote- 
starono altamente contro le mascherate della 
prima domenica di quaresima ; e vogliono che 
le loro proteste giovino alla causa della religione 
con soccorrere voi che ne siete il potente difen- 
sore; essi vi mandano ora altre 535 lire italiane, 
che unite alle ultime 4730 circa, superano le 
5200 che vi mandano a protesta contro i tristi 
e ad attestato d'affetto per voi. Gradite dunque 
la loro offerta spontanea ‘e cordiale, e benediteli. 


La marchesa Gabriella di Pamparato, nata So- 
laro Del Borgo, offre al Santo Padre Pio IX 
L. 100, implorando dal Pontefice e Re l’Aposto- 
lica Benedizione per sè e per la sua famiglia, e 
una prece in suffragio della cara anima del suo 
consorte Stanislao. 


RITRATTAZIONE 
DI UN SACERDOTE PAGANESE 
' Santo Padre. Un'occhiata di clemenza, una pa- 
rola di perdono a colui che vi ha negato nel- 
l'ora della passione; ma oggi piange amara- 
mente. Sac. GrusePPE PEPE. 
III 22: I 


LE GRANDI POTENZE 
GIUOCANO A SCACCHI! 


Nel discorso che il signor Billault,, ministro 
francese senza portafoglio ,. disse. al Senato .im- 
periale il 19 di marzo, v.ha un periodo che 
merita una particolare considerazione. Il Billault 
disapprovava quanto Francia ‘e Inghilterra fe- 
cero per la Polonia dal 1830 fino a questo 
giorno, avvertendo che nessun vantaggio ne 
trassero i Polacchi,, e chiamando quella poli- 
tica une politique de beaucoup de paroles, che il 
governo imperiale non pensava di ricominciare 
(Benissimo! Benissimo! nota il Moniteur). Ma 
dunque Napoleone HI non vorrà far nulla? E a 
tale domanda il signor Billault rispondeva : Si, 
Napoleone III vuol fare. Però, « per giudicare 
la condotta da tenersi in questo scacchiere, dove 
i grandi interessi dell'Europa sì agitano, bisogna 


ben riflettere come la partita vi è impegnata 
rimpetto a chi, a fianco di chi, e chi sta dietro » 


(Nuova approvazione) (1). Equi il Billault entrò 


a svolgere i tre punti, e conchiùse domandando 


al Senato che lasciasse fare .il- Bonaparte. E il 


Senato acconsenti , perchè tutti i Senati dell’u-” 


niverso in genere e quello di Francia in ispecie 
sogliono sempre acconsentire. 

Lasciamo noi da parte la questione della Polo- 
nia, e fissiamo le nostre considerazioni sul detto 
di Billault. L'Europa è uno scacchiere, le grandi 
questioni sociali sono una partita; non si parla 
più nè di diritto, nè di giustizia, nè di ragione, 
nè di verità, trattasi unicamente d’interessi (les 
grands intéréts): il governo francese non discute, 
non protegge, non piglia le difese dell'oppresso 
contro l’oppressore, del Cattolicismo persegui- 
tato contro i persecutori; no, il successore. di 
Carlo Magno fa agli scacchi; i popoli dopo i 
grandi principî dell'ottantanove, dopo la famosa 
dichiarazione dei diritti dell'uomo, dopo la ce- 
lebre teoria della sovranità popolare sono dive- 
nuti altrettanti pezzi di legno che, come le pe- 
dine, i rocchi, i cavalli st muovono pei ses- 
santaquattro segni dello scacchiere. Questa è la 
civiltà moderna; questa l’ultima conseguenza del 
progresso portatoci dalla rivoluzione! 


Pio IX prega; abbiamo detto e dimostrato nel 
primo'articolo di domenica; Napoleone III giuvca, 
e giuocano con lui le grandi Potenze d'Europa, 
ecco la tesi del presente. Italia, Francia, Grecia, 
Polonia, Irlanda, Turchia sono scacchi, sono 
pedine che ora si muovono, ora si lasciano ferme, 
non mai per fare il bene degl’Italiani, de’ Fran- 
cesi, de’ Greci, de' Polacchi, degl’ Irlandesi, dei 
Turchi, ma per farli tutti servire al proprio van- 
taggio, per guadagnare la partita, per dare 
scaccomatto all’ avversario. Napoleone III avea 
qualche ruggine colla Russia, perchè l Impera- 
tore Nicolò nol volle salutare col titolo di fra- 
tello; ed eccovi subito la partita di Crimea, 
dove per giuocare. agli scacchi si. profondono 
milioni e si versa un mare di sangue. Il russo 
s'ebbe lo scaccomatto, si canto il Ye Deum, ma 
ì Turchi restarono Turchi, e se guadagnò il Bo- 
naparte, poco o nulla guadagnarono la civiltà e 
la giustizia. 

Una seconda partita si giuoca sullo scacchiere 
d’ Europa, ed è quella d’ Italia. Cavour e Bona- 
parte dispongono le pedine nel Congresso di Pa- 
rigi, e studiano le mosse nel colloquio di Plom- 
bières. Poi il giuoco incomincia, e a furia. di 
provocazioni, d'inganni, di tranelli scoppia la 
guerra di Lombardia, e si sciupano danari e vite 
umane, unicamente per giuocare. È un giuoco 
la pace di Villafranca, un giuoco il trattato di 
Zurigo, un giuoco le promesse, le missioni, le 
proteste; le note, 1 dispacci francesi. E Napo- 
leone INI guadagna la partita; dà scaccomatto 
prima all'Austria, poi al Piemonte, e si piglia 
Nizza e Savoia, poi al Duca di Modena, alla 
Duchessa di Parma, al Granduca di Toscana e 
al Re di Napoli, facendo giuocarei Piemontesi 
per conto sno. Al finire del giuoco chi ha fatto 
ì suoi interessi è il Bonaparte. 


Ed ora una partita agli scacchi sono le nuove 
elezioni francesi, e l' Imperatore muove assai 
bene le sue pedine, quando mostrandosi tutto in 
favore del Papae pieno d'odio contro la rivoluzione, 
quando accarezzando i rivoltosi e alimentando 


(1) Moniteur del 20 di marzo 1863, N° 79, pag. 413. 


nel loro cuore le concepite speranze. Napo- 
leone III muove il cavallo Pietri e lo manda al- 
l’amministrazione dello spartimento della Gi- 
ronda, muove l'alfiere Lagueronnière e lo fa 
scrivere nella France, e discorrere nel Senato; 
muove il rocco Walewski, e la pedina Augier 
e della tribuna e del teatro si serve. per vincere 
la prova e guadagnare la partita. Giovanni Vil- 
lani racconta di un cotale che « giuocò ad un'ora 
a tre scacchieri co’ migliori maestri di scacchi 
in Firenze ,, giuocando con due a mente, e col 
terzo a veduta; i due giuochi vinse ed il terzo 
fece tavola ». E Napoleone III oggidi giuoca a 
tre seacchieri, in Italia e in Polonia a mente; 
in Francia a veduta. Pare che abbia vinto, mà 
dicono che la partita non è ancora finita nè in 
Francia, nè in Italia, nè in Polonia! 
L'Inghilterra giuoca a sua volta, e rivolge 
tutta la sua destrezza per dare lo scaccomatto 
al Bonaparte. Essa dice d’amare i popoli, d’a- 
mare la libertà, d'amare il progresso. La per» 
fida! non ama che se stessa, ed odia tutti, Na- 
poleone III principalmente , cercando di guastar- 
gli 1 disegni, rompergli l’uovo in bocca, e dargli 
uno scaccomatto di pedina nel mezzo del tavo- 
liere. Perciò lo segui in Italia, mosse l’a/fiere 
Garibaldi e la pedina Odo Russell, e tentò la 
fuga del Papa da Roma. Lo seguì nel Messico, 
e piantollo a mezza strada; non volle seguirlo 
in America, e gli fe’ fare meschinissima figura. 
Tentava spingerlo contro la Russia, e mentre 
l’avea per sè è con sè in una rimostranza di- 
plomatica, se ne lavò improvvisamente le mani. 


Francia e Inghilterra per giuocarsi a vicenda 
cercano l’aiuto e l'alleanza dell'Austria, e l'una 
difende la dominazione austriaca nella Venezia, 
e l'altra ritorna alle moine ed agli epiteti di 
cavalleresco, che già adoperava durante la guerra 
d'Oriente. La Prussia vuol giuocare l’Austria, e 
questa quella, per guadagnare la supremazia 
germanica. La Russia giuocò l’Austria nel 1859; 
lasciandola sola; ora l’Austria rende la pariglia 
alla Russia. È una vera pietà vedere le grandi 
Potenze, in tanto pericolo, giuocare colla più 
trista spensieratezza. E il giuoco costa enorme- 
mente : costa gli eserciti immensi, che si ten- 
gono in piedi; costa gl’imprestiti, che sì con- 
traggono, e gli scialacqui che si fanno; costa 
l'innocenza che soffre, la giustizia che aspetta, 
la moralità che si perde, il buon diritto che se 
ne va, e la barbarie che entra come in trionfo, 
e si asside sul trono della così detta civiltà mo- 
derna! 

Di questi giorni ebbe luogo in Parigi un ru: 
moroso processo contro due giuocatori. La storia 
più tardi chiamerà al suo tribunale le grandi 
Potenze giuocatrici, e le condannerà come. 1 
Garcia Calzado. 


—"—&6@&6P6@6tt6t@66—6Tx& 
PERSECUZIONE 
CONTRO L' EPISCOPATO NAPOLETANO 


Ringraziamo il gentile corrispondente che ci 
ha trasmesso nuovi particolari sulle. vessazioni 
a cui è sottoposto l’ illustre Episcopato Napo- 
letano. Lo preghiamo (e la stessa preghiera fac- 
ciamo a tutti coloro che possono fornirci ragguagli 
esalli e precisi) a proseguire l’opera sua dan- 
doci altre informazioni non solo intorno ai. Ve- 
scovi ed ai loro Vicari generali tribolati dalla 
rivoluzione, ma altresi intorno ai conventi, ed 
anche a’ semplici sacerdoti. Raccomandiamo s0- 
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lamente ai nostri corrispondenti grande esattezza 
nei fatti e molta sobrietà. di riflessioni. 
Pregiatissimo sig. Direttore, 4 

Ho letto con emozione nel N° 52 del ibeneme» 
rito vestro giornale l'Armonia il cenno delle ves- 
sazioni, cui furono soggetti taluni Vescovi ed 
altri ecclesiastici venerandi del Napoletano. Ciò 
era nel desiderio di parecchi eziandio dei vostri 
associati, non escluso io stesso, che bramava 
veder chiariti taluni fatti della storia contempo- 
ranea, spesso travisati dalla malignità e dal mal- 
talento. Possa questo esempio eccitare anche altri, 
cui son conte, a rivelare le barbarie esercitate 
in questi ultimi tre anni contro i venerandi Pa- 
stori della Chiesa, segnatamente in queste sven- 
turate contrade , poco fa felici e fiorenti! In con- 
tinuazione delle già narrate nel citato numero 
del vostro ‘giornale, eccovi quelle che sono a 
mia conoscenza, e su.cui ho visto spesso pian- 
gere i cattolici dell’ antica stampa. 

16. Monsignor ;Salomone, pio, dotto e bene- 
merito Arcivescovo di Salerno, fu uno dei primi 
sette Prelati cacciati contemporaneamente dalle 
loro diocesi, in conseguenza di barbaro motto 
fattone precorrere dalla rivoluzione : Fuori i Ve- 
soovî. Egli riparò prima in ‘un angolo della sua 
archidiocesi , indi in Napoli, dove si ebbe per- 
quisizioni e vessazioni di ogni fatta. Finalmente, 
rifiutato dai suoi ospiti, i quali si vedevano mi- 
nacciati per sua cagione, si raccolse in Avellino, 
dove piange sulle rovine della sua greggia, senza 
potervi rientrare. 

17. Monsignor Zelo, operoso e zelante Vescovo 
d’ Aversa, dopo ripetuti assalti alla ròcca della 
sua coscienza, respinti con coraggio pastorale , 
dopo lunghe e minute perquisizioni domiciliari, 
nelle quali mai nulla fu trovato di compromes- 
sivo, e dopo replicate turpitudini consumate a 
sfregio della sua persona, fu ignominiosamente 
cacciato di città fra le incomposte grida del po- 
polaccio aizzato a disegno contro di lui. L'espulso 


Prelato ricoverossi in Napoli, dove si trova sotto |. 


processo per aver niegato l'ordinazione ad nn 
indegno, e vive lontano dal gregge, di cui è 
padre e pastore. 

18. Monsignor Ricci, Vescovo di Gajazzo, fu 
aggredito nei penetrali della casa vescovile, spo- 
gliato di quanto avea, anche di pertinenza della 
sua famiglia colà rifugiata da Napoli, fu cacciato 
dai garibaldini, che colà combattevano coi regii, 
e mezzo svenuto lasciato fuori la città. Riavutosi 
pei soccorsi ricevuti dai Cappuccini del vicino 
convento, presso cui fu condotto, essendogli pre- 
clusa ogni altra via, prese quella di Gaeta, indi 
recossi in Napoli, dove vive tuttora in doloroso 
esilio dalla sua diocesi. 


19. Monsignor D'Ambrosio, Min. Cappuccino, 
istancabile Vescovo di Muro, fu un altro dei sette 
accennati nel num. 16. Ai replicati rifiuti da lui 
dati alle pretese della rivoluzione venne violen- 
temente ;privato delle persone che lo aiutavano 
nel governo della sua diocesi: indi tenuto a vista 
nell’ Episcopio, perchè nessuno lo avvicinasse , 
pena disastri di ogni fatta: finalmente fu fatto 
segno ad assalti violenti anche notturni per farne 
vacillare la fermezza. Scoperto irremovibile, fu 
obbligato ad uscir di notte dalla città e dalla 
diocesi, e riparare in Sorrento, dove era trovasi 
spogliato bensì di tutto, ma non del suo zelo 
ch’ esercita indefesso in servizio di quella archi- 
diocesi. 

20. Monsignor Formisano, benemerito Vescovo 
di Nola, fu ignominiosamente cacciato dalla-città 
e diocesi per mano di abietta canaglia, che lo 
affogava nelle contumelie; gli fu bruciata la 
Cattedrale, profanato l’Episcopio, e convertito in 
caserma militare pei dei bri- 
ganti non già, bensì dei poveri coloni e monta- 
nari di quelle boscose adiacenze. Il ramingo pre- 
lato si salvò in Napoli presso i PP. della Mis- 
sione, donde fu poi congedato insieme ad altri 
confratelli quivi ricoverati, perchè tale riunione 
metteva la tremerella alla Questura. Al'presente 
egli è in casa privata nella stessa Napoli, proi- 
bito però di ritornare al suo gregge. 

21. Monsignor D. Avanzo Vescovo di Galvi e 
Teano, uomo rinomato pel suo sapere, pietà e 
zelo, nell’uscire da Castellaneto, sua prima dio- 
cesi, e muovere verso Calvi, nuova diocesi a lui 
assegnata da Pio IX, si ebbe dalla rivoluzione 
due fucilate, i cui proiettili lo colpirono nel 
fianco, nel braccio e nel petto. Non senza visi- 
bile protezione del cielo il terzo proiettile , che 
dovea freddarlo, cadde sulla croce pettorale, ne 
svoltò alquanto la cima, ed arrestossi sul sacro 
scapolare del Carmine, sottoposto a tutt'i vestiti 


‘luogo a provedimento — 


del prelato. Guarito mel fianco re mel braccio 
‘Monsignor 7 sì ebbe in compensotre 
‘|| processi ‘in «conseguenza . 

‘pastorali 


di Pons i di 

apiamente interpretate , il cui esito 
den conchisione — Non esservi 
Egli andò mamingo in 
Napoli, poi in Sorrento , indi in Avella, dove 
trovasi obbligato a non accedere alla sua diocesi. 


22. Monsignor Laspro, Vescovo di Gallipoli, do- 
vette anch'egli uscire dalla sua diocesi , e così 
mettere in salvo la sua esistenza. Ricoverato in 
Balvano, sua patria, dovette ben presto sloggiarne, 
perchè perseguitato dai rivoluzionari , e cercare 
asilo in Napoli, dove ora vive sconosciuto ed 
esiliato dalla sua diocesi. 

23. D. Raffaele teologo Maresca, vicario gene- 
rale di Sorrento; poco dopo l'esilio del suo Ar- 
civescovo, fu obbligato ad esulare anch egli, 
e trovasi in Londra, da più di 2 anni, dove 
vive facendo la scuola; e servendo in spiritua- 
libus un monastero di Monache. — Il suo suc- 
cessore nella carica di Vicario D. Giuseppe ca- 
nonice Guida si ebbe l'onore di essere arre- 
stato contemporaneamente ad altri 24 ecelesia- 
stici della stessa diocesi, e tutti dovettero la loro 
liberazione ad un inglese; il quale commosso 
dalla brutalità dell'atto e dal terrore incusso alle 
popolazioni , presentossi al proconsole Cialdini, 
chiedendogli in nome dell'umanità o il regolare 
processo (che non potea farsi) o la immediata 
libertà degli arrestati. 

Oh! sapessero le Potenze d'Europa lo strazio 
che si fa in queste sventurate provincie meri- 
dionali, e più dei ministri della Chiesa, che non 
vogliono tradirla!! Sì, che non meravigliereb- 
bero dell'aumento progressivo 


Accogliete, signor Direttore, le assicurazioni 
della mia considerazione, onde mi pregio se- 
gnarmi 

Napoli, 418 marzo 1865. 
Devot.mo cd Obbi.mo 
D. Doc. 


A ay n — 
LETTERE ROMANE 


Roma, 18 marzo. 

(Corrispondenza particolare dell'Armonia). Le po- 
che ma nobilissime parole del Santo Padre nel 
Concistoro del 16 torr. sono già note al mondo, 
nè hanno bisogno di commento. Sullo stato d’I- 
talia non troveranno che un lamento, ma bene 
eloquente; e che riassume quanto il Pontefice 
disse e dirà sempre, perchè qui non ‘si muta. A- 
spettavano, rispetto al Messico, che dicesse una 
parola della conquista, ma il Santo Padre pru- 
dentissimamente se ne astenne. Aspettavano che 
parlasse .pro o contro il movimento polacco, e 
il Santo Padre tenne il linguaggio del Vescovo, 
e del primo dei Vescovi, non quello dell’uomo 
politico. Come Vescovo supremo compianse i mali 
dello sventurato paese, professando amore all’an- 
tico nobilissimo regno cattolico, ma del moto 
non disse parola. Ogni sforzo per trargli da bocca 
una riprovazione., seppur, come è voce, venne 
tentato, riuscì vanissimo, perchè qui si guarda 
più in alto. 

Del resto, l’ infelice Polonia non sarà soc- 
corsa da nessuno, da nessuno affatto, fuorchè 
dal valore dei propri figli. La ragione è sempre 
la stessa; la Polonia è cattolica e deve essere 
schiacciata. 


Le nuove leggi lusitane-piemontesi iritorno al 
placet non ci sorpresero. Il Portogallo, che vuole 
il decreto del ministro per fare un prete, il Pie- 
monte, che vuole il permesso del procuratore 
per pubblicare un rescritto pontificio, fosse pure 
dogmatico o di penitenzieria, non hanno il me- 
rito della. novità. Uno dei pessimi sovrani di 
Francia, Filippo il Bello, pare l'inventore di que- 
sto nobile ordigno per incatenare la Chiesa, che 
suol:.dirsì placet. Lo. troviamo. nelle Libertà galli- 
cane, che il grande Fénélon chiamò .così vera: 
mente servitù, e non hanno più in Francia che 
un nucleo di partigiani, però assai fortunati e 
protetti. Le Corti borboniche di ‘Parigi, di Na- 
poli, di Parma, e di Portogallo amarono il pla- 
cet; Leopoldo I, e più Giuseppe Il lo idolatra- 
rono, e quest'ultimo voleva strappate dai bol- 
lari le costituzioni pontificie, vecchie di 4 o 5 


secoli, se non erano placitate dalla sua cancel- 
leria aulica. 


Napoleone I inserì il placet negli articoli or- 
ganici, ma non l’ osò nel posteriore Concordato 
italico, dove invece all’ articolo vi pattuiva li- 
bere ai Vescovi le comunicazioni colla S. Sede. 
Caduto Napeleone, tornarono i Borboni col loro 


méenò sempre 


dtto..0' Fd 19130. 


xpl le tre giornate misero fine a quelli ed 
aq , perchè Luigi Filippo fu costretto dal- 
l'opigione pubblica a rinunziarvi tacitamente, e 


la Repubblica, tutta favorevole alla libertà. della 
Ghiesa,non ne volle sapere, L'Austria nel 1850, 
la\Prussia nel 1851 ,. quindi gli Stati Germaniei 
abolirono il placet, del quale ora in Germania 


‘si conosce appena il nome, com'è ignoto in Mn. 


ghilterra, Belgio e Olanda. La storia noterà che 
nell’anno di grazia 1863 la, Chiesa non avea que. 
sto vincolo odioso ed ingiusto negli Stati prote- 
stanti, e lo avea in due affatto cattelici ! 

È inutile dire che la Chiesa condannò sempre 
il placet (1), nè lo ammise mai per nessuna ra. 
gione e in nessun caso. Ma oso dire che prima 
della Chiesa lo condannarono la coscienza, la ra- 
gione e la fede. Invero un Sovrano cattolico pro- 
fessa il principio, che la Chiesa è opera di Dio, 
governata dal suo spirito, retta dai suoi ministri, 
il Papa e i Vescovi, ai quali fu promessa eterna 
assistenza, e poi viene esso, laico, a intromettersi 
e a giudicare se tal legge od atto ecclesiastico 
siano giusti o no, e dà o-nega il consenso -al- 
l'esercizio di un'autorità, che il Papa e i Vescovi 
ebbero da Dio e non da lui ? Il Papa pronunzia 
e un fedele, sia pur Re, osa dire: no , non si 
ascolti, non si faccia! Invero, per seguire a dirsi 
cattolici, bisogna rinunziare al senso comune. 
Sin dalle parole del primo d'anno 1859, anche 
sin da quelle del Congresso di Parigi 1856, noi 
non ci siamo fatti illusione un istante ; ora si 
mostra quello che allora si accennò, ed ora si 
accenna quello che in avvenire si farà, o meglio 
si vorrebbe fare, perchè infine Dio non è morto, 
nè mutato, e nel giorno ed ora stabilita , forse 
quando e come menosi aspetta, si vedrà l'opera 
sua. No, l'Onnipotente non lascierà perire la sua 
Chiesa, Cristo non lascierà che i Re della terra 
usurpino il regno suo. Îy 

Anche la soppressione delle facoltà teologiche 
è una vera vergogna, sopratutto in un paese che 
deve alla teologia una parte non lieve della sua 
gloria. Invero l'imperatore Giuliano, benchè nato 
e cresciuto cattolico, soppresse le scuole ori- 
stiane, ma la storia gli appiccò un brutto epi- 
teto che conserverà sino alla fine del mondo. 

Splendido fu lunedì scorso il ricevimento dei 
nuovi Cardinali, e vi accorse quanto vi ha ‘in 
Roma di più distinto fra nazionali e stranieri. 

Domani avrà luogo il Concistoro pubblico , e 
poi il segreto. 

A solenne, ma inutilissima conferma della nes- 
suna parte, che prendeil governo pontificio alla 
reazione nel regno delle Due Sicilie, due giorni 
sono i nostri gendarmi fecero prigioniero e coné 
dussero a Roma Pilone, uno de’ più celebri con- 
dottieri. 

‘Roma, 19 marzo. 
— Quest'oggi alle 9 e 1j2 nella cappella Sistina 
1 quattro nuovi Cardinali, che sono a Roma, 
prestarono il giuramento solenne d'uso, col quale 
sì obbligano a conservare e mantenere interi i 
diritti della S. Sede. Alle 10 cominciò il Conci- 
storo pubblico nella sala regia del Vaticano , 
dov'eransi raccolti moltissimi Romani e stranieri, 
il corpo diplomatico e quanto ha Roma di più 
distinto. Nella tribuna scorgemmo il duca di 
Brabante. Preceduto dai Prelati e dai Cardinali 
entrò il Sommo Pontefice ‘in sedia gestatoria, e, 
salito il trono, ‘accolse gli avvocati concistoriali, 
pa PATOTAZORA la causa dalla venerabile Maria 

ristina di Savoia, regina delle due Sicili i 
di 5. M. Francesco IL fit 

La perorazione fu interrotta dalla introduzione 
e presentazione de’ nuovi Cardinali, che bacia- 
rono al Santo Padre il piede e la mano, e poi 
pali en dt sn egg Ripigliatasi la causa 

: a, fucondotta a quel fine 


cui dovea oggi arrivare; poscia i nuovi Cardinali. — 


ritornati al trono, ebbero dalle mani del Santo 
Padre ‘il cappello rosso «in segno del dovere che 


| assumono di spargere; dove occorra, anvhe i 
sangue per l'esaltazione della fede, la concordia 
e il bene del popolo eristiano, la felice «condi» 
| mone ed incremento della Sede Apostolica.». Poi 
seguì l'abbraccio fraterno dato da tutti : 
‘nali ai loro 


“nuovi colleghi, segno sal 
e sublime di quella carità che dee stringere tra 
loro î membri del Supremo ‘Senato della Chiesa. 

Credo che non sarà discaro ai nostri lettori 
avere un cenno della vita di M. Cristina qual fu 
esposta în questa solenne occasione, e una breve 
Biografia de’ nuovi Cardinali, e de' grandi ser- 
vigi resi da loro alla Chiesa. 


(1) Chi meglio, e più forte | 
fu'ilvP. Tarquini d Le dio mente combatià il placet, 
in Germania tnt d. € di Ges in Italia, Hurter è 


+ 


iMtips 


Non ostante îl voto del Senato e la disfatta 
di Langiewicz, le notizie intorno alla causa della 
Polonia non sono così cattive Oggi. Da prima si 
assicura che il governo imperiale quanto fa vista 
di moderazione, e quasi non dissi d'indifferenza 
per la causa dei Polacchi in pubblico, altrettanto 
lavora con energia per ottenere un felice esito 
coll’ azione segreta e diplomatica. Napoleone III 
lavora per intavolare colla Russia una discussione 
amichevole , affine di persuaderla che tanto nél 
suo interesse, quanto‘in quello dell'Europa’ essa 
deve concedere maggiori larghezze ed una nuova 
Costituzione ‘politica alla Polonia. Ma l' Impera- 
tore giudica necessario che l’ azione diplomatica 
sia eseguita d'accordo coll’Austria e coll' Inghil- 
terra. Quindi avrete notato come una parte prin- 
cipale del discorso del signor Billault versi su 
questo punto, che la politica di Napoleone HlI 
consiste specialmente in questo che im tutte le 


RIVISTA SETTIMANALE DELLA BORSA 
Torino ‘22 marzo 1863. 


Benchè la sottoscrizione all’ imprestito sia rl- 
sultata di una cifra più che, quintupla di quella 
assegnata al. pubblico italiano ,. le operazioni 
della Borsa volsero piuttosto al ribasso du- 
rante tutta la settimana. Ed è naturale, poi- 
chè il prezzo di una merce difficilmente cresce 
quando se ne pone in vendita una” quantità 
maggiore. La rendita aperta il lunedì a 70 50 
per contanti, e 1a L. 70 59,in liquidazione , 
chiuse “il sabato ‘a L. 70 30 per contanti; e a 
L. 70'25 in liquidazione. 

Taluni credono che, cessata l'inquietudine su- 
gli affari della Polonia, e distribuita la rendita, 
ridotta a prorata delle dimande,:i.corsi vogliano 
rialzarsi. A nostro avviso la rendita potrebbe solo 
prendere un incessante moto ‘ascendente , qua- 
lora il governo entrasse seriamente in quella via 
di promesse economie, che porgesse al mondo 
finanziario la certezza che il presente imprestito 
sarà l’ultimo. E ancora in questo caso colla grassa 
provvisione bancaria concessa al sig. Rothschild 
questi sarà sempre padrone del giuoco, e i corsi 
si ammiglioreranno solamente, se ciò gli torna 
a conto. 

Checchè dicano i fogli officiosi di questa ope- 
razione, di credito ; egli ;è certo.che la parte del 
banchiere è assai migliore di quella dello, Stato. 
I signori Rothschild sono troppo avvezzi a trarre 
ricche messi dal nostro :paese,, perchè possiamo 
illuderci in questa circostanza , credendoli tanto 
generosi da voler battere orme diverse da quelle 
seguite nel passato. 


Dall’ aureo libro del commendatore Cibrario 
vediamo che le commissioni e spese che loro fu- 
rono pagate a ‘tutto.il 1852 sui prestiti negoziati 
per loro mezzo, ascesero a L.:5;582,186 su di una 
somma di L. 136 milioni di lire ch' essi collo- 
carono. 

Gl'imprestiti creati colle leggi 12-16 giugno, 
3 ottobre 1849, e 12 luglio 1850, formanti in 
complesso una rendita di L. 11,100,000, pro- 
AASBEDO:: N rara atei savinanitie L. 1480;795,226 
da cui deducendo le ‘soscrizioni 
pubbliche volontarie per . 


ma sempre col consenso e col concorso delle Po- 
tenze più interessate; e ciò collo scopo di ces- 
sare ogni gelosia ed.ogni invidia contro la Fran- 
cia. Così in Grimea ebbe con sè l'Inghilterra, 
nel Messico la Spagna e l'Inghilterra, dille quali 
poi fu iabbandonato, ecc. 

Qualora Napoleone III possa ottenere il con- 
corso dell'Austria e dell'Inghilterra, od anche di 
una sola di queste Potenze, vorrebbe indurre con 
modi amichevoli, ma energici, lo Czar a fare una 
dichiarazione in favore dei Polacchi, la quale fa- 
cesse loro deporre le armi; e quindi dar luogo 
ad una amnistia, alle riforme, ecc. senza ledere 
il decoro del governo. E questo appunto dicesi 
essere il mandato che si assunse il principe di 
Metternich, cioè persuadere il gabinetto di Vienna 
della necessità di questo buono uffizio ‘verso la 
Russia d'accordo colla ‘Francia. 


Quanto alla cooperazione dell’ Inghilterra non 
sì ha veruna speranza di vederla unirsi colla 
Francia. 


Perciò che riguarda la Prussia convien dire 
che quel governo fa di tutto per rendersi odioso 
al suo paese e a tutta l'Europa, se è vero quanto 
riferisce la Gazzetta austriaca a ‘riguardo di due 
circolari del gabinetto di Berlino a’ suoi ‘agenti 
presso le Gorti estere. In una di queste circolari 
si fa la storia della ‘famigerata convenzione del- 
l'8 febbraio. Nell'altra circolare il governo prus- 
siano dichiara che si opporrà con tutte le sue 
iva alla restaurazione del governo della Po- 
onia. 


E stata spedita ai nostri Vescovi una circolare 
firmata Felix Boocks, il quale s'intitola direttore 
della Cassa delle obbligazioni di S. Pietro. La cix- 
colare così comincia: «I. miei amici ed io, forti 
del consenso dei più alti personaggi, tra i quali 
possiamo citare $. Eccellenza Monsignor Chigi, 
Nunzio Apostolico e :S. Eminenza il Cardinale de 
Bonald, abbiamo creato, sotto il nome di Cassa 
delle obbligazioni di S. Pietro j ‘un istituto finan- 
ziario che ha per iscopo ‘di formare, a vantaggio 
del Papa, una soscrizione di venti milioni di 
franchi ». Io nom conosce il signor Boock, nè 
la sua Cassa. Ma so che Monsignor Chigi non 
ha mai pensato a dare il suo consenso a questa 
speculazione. E quando un uomo si rivolge alla 
fiducia del pubblico chiedendogli dei danari, e 
comincia dal mettersi innanzi l'autorità di alti 
personaggi che non hanno mai sognato alla sua 
persona, convien dire che ha perduto il .cer- 
vello (1). 


e *________— 


» 44,666,978 


sulle quali la sovraccennata somma di commis- 
sioni e spese, costituisce il 4, 10 070. 


Queste cifre spiegano la premura usata dal fa- 
moso banchiere per abbrancare il frutto esposto 
dal signor Minghetti. Ma mostrano ad un. tempo la 
proporzione fra il credito ‘del piccolo regno di 
Sardegna ‘e quello del gran regno d’Italia. 

Allora la differenza fra il capitale effettivo e 
il nominale era .del 17 0j0 (83 a 100); ora la 
differenza è del 29 p. 0/0 (71 a 100. E siccome 
le condizioni fatte dai mercanti di danaro .cre- 
scono di durezza colle strettezze di chi ne abbi- 
sogna, sarebbe miracolo se il negoziatore fosse 
ora meno esigente che nol fu per ‘il passato. 

La Banca Nazionale è sempre. in via d’aumento. 
Le sue azioni salirono sino a L. 1734 
E quelle della Cassa industria e commer- 
cio, ora mutata in Credito Mobiliare, si 
negoziarono sino d ini. n. ‘590 


——___ DID 


LETTERE PARIGINE 
Parigi, 24 marzo. 

(Corrispondenza particolare dell’Armonia). Quasi 
nello stesso giorno la causa della Polonia ebbe 
due dolorose sconfitte: il.voto del Senato fran- 
cese e la disfatta del dittatore Langiewicz, il 
quale dovette riparare sul suolo austriaco. 

Il discorso del signor ‘Billault. è pregievolis- 
simo ;per molti ‘titoli, e :il signor Billanlt :certa- 
mente è un eminente oratore politico. Napoleo- 
ne IIl-ha in lui wn’valoroso interprete della sua 
politica. Della quale si potrebbe «dire: Si -per- 
gama dextra — Defendi possent, ecc. Benchè a 
conclusione del discorso del signor Billault sia 
da lamentare, in quanto .che non ci lascia nes- 
suna speranza che la questione polacca possa es- 
sere sciolta o colla diplomazia .0 colle armi; tut- 
tavia contiene non poche confessioni, di cui giova 
tener conto. Così, ‘per esempio, il governo im- 
periale riconosce che la rivoluzione polacca, ben- 
chè Mazzini abbia tentato di contaminarla col 
suo soffio, non è opera dei mazziniani. ma è un 
moto della nazione, che si leva contro un’ in- 
sopportabile tirannia. E con ciò il sig. Billault 
confutò il senatore de la Rochejaquelein. 


DIZIONARIO GEOGRAFICO-POSTALE DELL'ITALIA. 
— È stato testè pubblicato dalla tipografia Spei- 
rani in Torino il Dizionario geografico-postale d'I- 
talia pubblicato dalla Direzione Generale delle Poste 
del Regno. ‘Un volume di pagine 754 in-4°. Nella 
lettera o dedica del direttore generale delle Poste, 
il sig. Barbavara, al ministro dei lavori pubblici è 
detto: « Questo dizionario comprende geografica- 
mente ‘la ‘Penisola italiana e le sue ‘adiacenze. 
Per le località che trovansi nel nuovo regno, il 
dizionario indica con tutta esattezza la provincia, 
l'ufficio di posta, e ‘la popolazione dei comuni 
derivata dagli ultimi censimenti, ‘e quanto alle 
provincie d’Italia che si trovano sotto altro do- 
minio, se non fu possibile raggiungere l'intera 
precisione delle notizie, si ebbe però cura di de- 
sumerle dai dizionari postali, dalle tabelle mi- 


(1) Il Monde dopo aver riferito per intero la circolare, 
acui accenna il nostro corrispondente, soggiunge: « Siamo 
autorizzati a dichiarare che S. Eccellenza Monsignor Chigi, 
Nunzio Apostolico, non diede in modo veruno il suo con- 
senso all'impresa, di cui si parla in questa circolare ». 

(N. d. R.). 


quistioni europee non vuole-mai-agire da solo, . 


litari e da altre pubblicazioni analoghe, seg endo 
sempre a guida ile più aceredite «e sopra tu tto le 


più recenti ». Un'appendice al volume ‘con- 
tiene le aggiunte e le ‘variazioni che sì fecero 
nella denominazione dei comuni fino al mese di 
gennaio di quest'anno. Quest'opera, della cui 
esatezza non possiamo proferire giudizio, man- 
candoci i mezzi e l’agio ‘di fare ì necessari ris- 
contri, se è assolutamente necessaria per gl’im- 
piegati postali e per molti altri uffici della pub- 
blica amministrazione , ‘è di non medioere uti- 
lità anche ad un gran numero di private ammi- 
mistrazioni, massime delle case di commercio. E 
pochi giorni sono, vedemmo nei giornali del mi- 
Nistero fatto notare i gravi inconvenienti ed i 


danni che possono ‘provenire dall’inesatto indi- 


rizzo delle lettere,. massime quando contengono 


‘carte di valore. E d'altro lato basta.aprire ‘una 


Pagina qualunque del Dizionario geografico-postale 
per vedere quanto facilmente possono incotrere 
errori negl’indirizzi delle lettere per l'identità 
o grande somiglianza dei nomi di diversi paesi. 
Vendesi al prezzo di fr. 760, franco per la posta, 
dall'editore Speirani. 

——"ee rr ___—___- 


Nella discussione sulla Polonia avvenuta testè 
nel Senato francese parlarono il principe Napo- 
leone e il ministro Billault, e l’uno contro l’al- 
tro. Napoleone IIT mandò una lettera di congra- 
tulazione ad amendue ; è questo fatto basta per 
definire la politica imperiale 1 


__——r———__———_—_— 


Il cavaliere Farini per la sua malferma salute 
non potendo più fare nemmeno il ministro senza 
portafoglio, rassegnò le sue dimissioni. Si.an- 
nunzia vicinissimo un rimpasto ministeriale. 

_———————_———@ 005 ERGscm 


Il Principe di S. Elia è un italianissimo di S$i- 
cilia, che ha fatto perfino nell’ isola, in nome 
del Regno d' Italia, il legato a latere del Papa. 
Giò non impedì che egli dovesse sopportare una 
noiosa ‘e ‘ingiuriosa perquisizione domiciliare , 
contro cui il Principe di S. Elia protestò in una 
circolare diretta ai senatori e deputati. Ma se il 
Principe avesse protestato qualche mese fa con- 
tro la-perquisizione che si fe' a Monsignor Caccia, 
probabilmente non sì sarebbe trovato in obbligo 
di protestare contro quella avvenuta in casa sua! 


Nella discussione sulle cose di Polonia, che 
ebbe luogo ;nel Senato francese, il principe Na- 
poleone affettò di ripetere con tono d’ importanza 
le parole del.conte Walewski : è falso, è falso, dette 
al senatore la Rochejaquelein. Questi «stizzito da 
quella tracotanza del Principe, gli disse ad alta 
voce: Siete un insolente! 


NOTIZIE. VARIE 


Fides punica! — L'Opinion Nationale riceve da 
Corfù un importante documento. :;È una.gagliarda protesta 
contro la politica del gabinetto britannico che da una 
parte promette agli Joni l'annessione al regno di Grecia, 
e dall'altra proibisce ogni dimostrazione nel senso .di 
quella politica, e aceredita la voce menzognera che gli 
abitanti delle sette isole, particolarmente quelli di Corfù, 
meglio illuminati ‘sui loro veri interessi, non abbiano 
adesso più ardente desiderio che di :continuare a vivere 
sotto il protettorato «della Gran Bretagna. Quella protesta 
indirizzata al governo inglese sotto forma.di rimostranze 
è sottoscritta dagli uomini più distinti di Corfù. Figura 
a capo delle firme il nome dell'Arcivescovo. 


Gli schiavi in Italia. — Il tribunale -di «circondario 
di Geneva in una causa «di «Galleano ;G. B;:di «Geneva 
contro Jesus Barus Maria Teresa, donna di :colore, e 
schiava nata nel Brasile, ha dichiarato che lo, schiavo 
in suolo d'Europa acquista qualità e diritti di persona 
libera; quindi nella Barus e in suo figlio Colombano 
riconobbe la facoltà di succedere ad un'eredità. Im Italia 
gli schiavi diventano liberi, e i liberi schiavi. 


Il libro di presenza. — Nel ministero dell'interno 
è stato, con ‘imolta repugnanza degl’impiegati, messo in 
uso il libro di presenza, e mutato leggiermente l'orario 
sino dal prineipio «del mese. Devono -giagnere ‘in uffiio 
alle 8, ;partiene ‘alle 114 \e mezzo, ritornarci ‘all'una , € 
andarsene via alle 4-4/2. ‘Alla venuta idel mattino «e in 
quelle del dopo desinare, devono firmare un libro di pre- 
senza, Questo libro tutti i capi di divisione devono man- 
darlo al segretario generale, che ammonisce o punisce 1 
negligenti. 


Onorevole ritrattazione. — Ci gode moltissimo 
l'animo, dice l'Osservatore Romano del 20 di marzo, di 
far sapere che 38 religiosi di un Ordine Francescano, 1 
quali, per timore loro incusso, avevano firmato il fami- 
gerato indirizzo passagliano contro il dominio temporale, 
della Santa Sede, si sono solennemente ritrattati dall'er- 
rore commesso. Abbiamo avuto sott'occhio il documento 
autentico di quest'atto, e ci affrettiamo a farne menzione 
a conforto dei buoni cattelici e a confusione dei nostri 


nemici. 
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Premio al merito, — Annunziamo con piacere, che 
al P. D. Giuseppe Giacoletti delle Scuole Pie, na 
stro. compaesano , è stato aggiudicato dall'Accademia di 
Amsterdam il premio della medaglia d'oro pel suo Carme 
latino intitolato: De Lebetis materie et forma 
eiusque tutela in machinis, vaporis vl a- 
gentibus. Questo valoroso filologo piemontese è autore 
di altri poemetti latini, che gli procacciarono della fama 
in Italia e fuori. Non pertanto essendosi questi anni pas- 
sati ricondotto in patria, non potè ottenere altro, che la 
cattedra di rettorica in un oscuro collegio comunale ! Ora 

‘i dotti Olandesi l'hanno ristorato dell’ immeritato sfregio, 

dandogli quel premio, che i Subalpini sogliono conce- 
dere agl'illustri autori del Dialogo delle Fave, degli 
Abecedari ragionati, dei Trattati di ana- 
gnosilogia calamografica € tipografica, ed 
ai promottori del Pallottoliere e del cannoc- 
chiale pedagogico. 

Stravaganze rivoluzionarie. — Chi non conosce le 
stravaganze di Giuseppe Ricciardi? Chi non sa del pari 
quante castronerie commettono ad ognì ora 1 nostri mi- 
nistri? Se mai potesse esistere un tal uomo, legga, di 
grazia, la seguente notizia, che colla più grande serietà 
del mondo pubblica la ministerialissima Stampa nel suo 
numero del 23 di marzo: «L' onorevole deputato Giu- 
seppe Ricciardi, diefro sua domanda, è stato nominato 
conte. Il titolo è trasmissibile alla sua figlia primogenita. 
Il decreto è stato firmato oggi ». Un democratico repud- 
blicano che domanda il titolo di conte! Un ministero 
che accorda un tal titolo a un repubblicano! Oh che 
commedie! Ma forse quest'onorificenza gli sarà stata ot- 
tenuta dal Pisanelli, in premio dell'aver detto che sì fa- 
rebbe antipapa, qualora avesse meno anni sul gobbo. Ciò 
non è inverosimile al certo, E. di che non è capace il 
guardiano dei sigilli del regno d'Italia ? 


I due Czar. — Il signor Billault parlò. da uomo di 
Stato, dice il Nord. Egli ha saputo essere giusto per tutte 
le parti e per la Russia medesìma, della quale ricordò 
molto opportunamente il generoso appoggio cui la Fran- 
cia, chiedente le sue frontiere naturali în Savoia, trovò 
presso la Corte di Pietroburgo, mentre le Potenze ami» 
che della Francia apprestavansi a suscitarle difficoltà eu- 
ropee. Il signor Billault conchiuse che la Russia è l'unica 
Potenza direttamente ‘interessata a risolvere questa con- 
vulsiva quistione della Polonia, l’unica da cui possa spe- 
rarsi uno scioglimento pratico e pacifico. 


La Dieta svedese e la Polonia. — La Dieta sve- 
dese deferì, dopo viva discussione, al suo, comitato una 
proposta di vari deputati a favore della Polonia. Il mi- 
nistro degli ‘affari esteri, signor de Manderstroem, pre- 
nunziò, come i ventitrè oratori che lo avevano prece- 
duto , parole benevole per la nazione polacca, ‘ma chiese 
all'assemblea che volesse in tal quistione lasciare 1’ ini- 
ziativa al governo. 


Feste militari in Prussia. — Il giorno 18 marzo fu 
per la Prussia festa nazionale per decreto del Re. Ma fu 
esclusivamente solennità militare, e si pose la prima 
pietra del monumento ‘in onore del re Federico Gu- 
glielmo III. Assistevano «alla cerimonia i veterani del 
1813. Fra le nomine militari fatte in quel giorno com- 
memorativo il Moniteur Universel ne cita una che, a 
suo avviso, ha significazione politica, quella del principe 
Antonio di Hohenzollern alla carica di governatore mi- 
litare delle provincie di Vestfaglia e del Reno. 


Neerologia. — Il 19 corrente morì a Pietroburgo il 
barone Meyendorff, che fu ministro di Russia a Berlino 
e a Vienna. 


——— y5—éè—————_—_—_______m 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 23 di marzo 41863. 


Presidenza Teechio. 

La tornala è aperta ad un'ora e mezzo pomerid. colla 
lettura ed approvazione del processo verbale dell'ultima 
seduta. Petizioni ed omaggi. 

Il Presidente comunica il risultato della votazione 
fatta per la nomina dei move membri della Commissione 
incaricata, di, esaminare i -resoconti amministrativi degli 
anni 1857.e 1858. Riuscirono eletti solamente i signori 
Lanza Giovanni , Monticelli, Oytana. Si procede quindi 
all'appello nominale per la nomina degli altri sei membri 
della Commissione. 

De Cesarîs e De Benedetti nuovi deputati pre- 
stano giuramento. 

Minghetti (ministro delle finanze) prega la Camera 
a voler discutere prima d'ogni altro il progetto di legge 
relativo all’esercizio provvisorio del bilancio della spesa 
pel mese di aprile 1863. 

i Nessuno facendo opposizione a questa domanda, il Pre- 
sidente dichiara aperta la discussione generale sul ‘men- 
tovato disegno di legge. : 

Alfieri, che erasi fatto inscrivere per parlare intorno 
a questo progetto di legge., rinunzia. alla parola. 

Miorandini prega il ministro delle. finanze a ‘voler 
pubblicare al più presto i: resoconti delle spese fatti dai 
governi provvisorii ; dittatoriali e ‘prodittatoriali dal 1859 
al 1860. 

Minghetti assicura il dep. Morandini .che nel suo 
ministero si sta lavorando alacremente per preparare tutti 
“3 resoconti amministrativi delle, spese, non eccettuati 
quelli da lui accennati. 

Si chiude quindi la discussione generale , ed è appro- 
vato incontanente l'articolo unico del progetto di legge 
quale venne proposto dalla Commissione, cioè nei termini 
seguenti : « Il governo del Re, è autorizzato pel mese di 


| 
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aprile 1863 a riscuotere le entrate , tasse ed. imposte di 
ogni genere in conformità delle leggi in vigore, a smal- 
tire i generi di privativa demaniale , secondo le attuali 
tariffe, ed a pagare le spese dello Stato ordinarie nella 
misura stabilita dal progetto di bilancio 1863 colle rela- 
tive appendici , e le straordinarie che non ammettono 
dilazione e dipendono da obbligazioni anteriori, 0 siano 
specialmente approvate ». j | 

Si procede allo serutinio segreto , il quale offre il se- 
guente risultato: votanti 202, voti favorevoli 182, con- 
trarii 16. La Camera approva. 

Capone parla brevemente per un fatto personale. L'o- 
ratore risponde particolarmente a quei deputati che lo 
interruppero , quando egli fece la sua lunga requisitoria 
contro îl generale Lamarmora, per avere questi fatto slog- 
giare dai palazzi reali di Napoli molti inquilini, affine di 
occupare quei palazzi ad uso militare. Fra le altre cose, 
il sig. Capone si vanta di essere egli stato il primo che 
diede a Ferdinando Il, re di Napoli, il soprannome di 
Bomba. Queste parole eccitano una lunga ilarità, parendo 
forse a molti nuova cosa che il Capone abbia indugiato 
‘.tanto a domandare questo brevetto d’invenzìone! Tutta- 
‘‘vià, siccome queste parole seno diretle specialmente al 
dep. Boggio; così non è a stupire se esse sono pur seguite 
da qualche Bene uscito dai banchi della sinistra, 

Dopo questo incidente, sì ripiglia la discussione del pro- 
getto del bilancio attivo 1863. 

L'art. 3°, riguardante i centesimi addizionali per le 
spese di riscossione e quelli imposti pel rimborso delle 
spese già provinciali obbligatorie, è, dopo non lunghe 
dispute, approvato secondo la seguente redazione propo- 
sta dalla Commissione : « Art. 3° I centesimi addizionali 
per le spese di riscossione e quelli imposti pel rimborso 
delle spese già provinciali obbligatorie, a partire dal 1° 
gennaio 1864, e nel caso che a quell'epoca sia ancora in 
vigore l'art. 244 della legge 23 ottobre 1859 (comunale e 
provinciale) saranno regolati, nelle provincie piemontesi, 
lombarde, parmensi, e modenesi, nella misura che era 
rispettivamente in vigore nell'anno 1860. Golla detta e- 
poca, 1° gennaio 1864, i decreti 12 dicembre 1860 e 13 
marzo 1861 resteranno nel suaccennato caso senza ef- 
fetto. Per l'anno 1863 i centesimi addizionali per le spese 
di riscossione e quelli pel rimborso delle spese già pro- 
vinciali obbligatorie continuano a riscuotersi sulle basi 
del 1862 ». 

Parimente è approvato l’ art. 4, col quale si dispone 
che «il decimo di guerra sia applicato in tutto il terri- 
torio dello Stato su tutte indistintamente’ le contribuzioni 
dirette, e non solamente sulle contribuzioni dirette che 
lo Stato esige per conto proprio, ma. eziandio su quelle 
che esso esige in compenso delle dette spese provinciali 
obbligatorie assuntesi, e su quelle che ai riguardi delle 
dette spese provinciali obbligatorie assunte dallo Stato in 
alcune provincie, le altre provincie esigono 0 si presume 
che debbano esigere sia col mezzo dello Stato, sia diret- 
tamente ». 

Nella votazione segreta questo progetto di bilancio ot- 
tiene voti 170 contro 34, su 204 votanti. 

Sì approvano quindi senza discussione ì due seguenti 
progetti di legge. 1° Maggiore spesa sul bilancio 1862 del 
ministero della guerra pel servizio sanitario: 2° convali- 
dazione del regio decreto 9 novembre 1862, concernente 
spese straordinarie sui bilanci 1862 e 1863 del ministero 
della guerra. Nello scrutinio segreto il 1° disegno di legge 
è approvato con voti 182 contro 22, su 204 votanti: il 
2° con voti 178 contro 24, su 202 votanti. 

Possenti (relatore della Commissione del bilancio 

passivo dei lavori pubblici ) annunzia che, dopo maturi 

studii , la Commissione trovò giusta la proposta del mi- 

nistro dei lavori pubblici, colla quale in una delle pre- 

cedenti tornate avea chiesto l'aggiunta di un milione e 

mezzo alla somma già stanziata pel traforo del Monce- 

nisio. Propone perciò che la Camera voglia approvare 
quest'aggiunta. La Camera l’approva senza difficoltà, 
Si discute lungamente sull'ordine del giorno della tor- 
nata di domani. Si decide infine che domani avrà luogo 
lo svolgimento di una proposta di legge presentata dal 


| dep. Sanguinetti, poi la discussione di un progetto di 


legge per ispese nuove, ecc. 
La tornata è sciolta alla 3 44. 


CT dI IONE 


‘BIBLIOGRAFIA 


Dalla.tipografia di Santa Maria Maggiore in 
Bologna venne testè pubblicato un pregievolis- 
simo opuscoletto di pag. 146 in-8° col titolo: 
« L'origine e l'equità delle sospensioni ex infor: 
mata conscientia ». I nostri lettori intelligenti non 
hanno bisogno che loro facciamo conoscere la 
gravità di quest’ argomento, e l'opportunità di 
i trattarne in questi tempi. Ma siamo lieti di poter 
loro dire che l'opuscolo che annunziamo è un 
perfetto irattato di questa materia nella sua bre- 
vità. L'autore, che è un dotto professore di teo- 
i logia; ha con grande maestria e chiarezza rac- 
‘colto tutto quanto di. più solido venne scritto 
i dal teologi e dai ‘canonisti su quest’ argomento. 
i Vendesi al prezzo di fr. A 15,, franco per posta 

dalla tipografia. editrice e dalla tipografia del- 


l'Immacolata Concezione in Modena, Da qu 

tima tipografia si stampa per, associazione 

Storia popolare dei Papi del signor Chantre] 4 

dotta in italiano in 24 volumetti ad una STR 

volume, spedito franco di posta. Chi piglia di 

associazioni, avrà l’undecima gratis, “© 
TT _—_—-_o— 


DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
(Agenzia Stefani). it 
Parigi, 22. marzo, 
‘Imperatore indirizzò a Billault una lettera ping, 
eb per essere stato un interprete così fedele sE 
quente della politica imperiale, e per avere saputo ‘co 
ciliare le espressioni di simpatia ad una causa ved, i 
Francia coi riguardi dovuti ai Sovrani ed alla 
completamente inesatto che si concentrino 49n 
mini a l'olone r inviarli al Messico. Queste trpp 
destinate per l'Algeria. LI 
Leggesi nel Moniteur: La Gazette de France ay 
un’ ammonizione, “—Aiaaprio VPN 
Parigi, 22 marzo, | 
Il Constitutionnel smentisce Lorma Roia la noli 
dell'entrata dei Russi nel territorio prussiano, | © 
Thorn, 22 marzo, a 
Ieri ebbe luogo un combattimento presso Rawa, vel 
I Russi hanno lasciato tre cannoni, sul campo, © 
Il comandante dei falciatori, Brzogewsky, rimase gra. 
vemente ferito. Li 


Cracovia, 22 marzo, 
Langiewicz trovasi nella cittadella di Cracovia. |» » 
Corre voce che Mieroslawsky sia stato causa di disac- 
cordo nel campo degl’insorti. LIO PIOARTA:) 
Ebbero luogo dei combattimenti presso la frontiera. Gli 
insorti si avvicinano alla medesima... cito he] 
Nuova Vork, 44 marzo, 


Alcune cannoniere federali sono entrate nel lago della 
Provvidenza. astie 

I Separatisti invasero la contea di Fairfax. 

Corre voce che î Separatisti sotto il comando di Dom 
furono battuti nel Tennessee con' grandi perdite. di 

Dicesi essere imminente una battaglia a Springville nel 
Tennessee. al'd unto 

Sessanta mila uomini sotto il comando di Burnside 
andranno fra 15 giorni ad attaccare Riemond. N 

Cracovia, 22 marzo. 

Leggesi nello Czas: L'avvenimento del giorno 49 ha 
un significato puramente locale. Malgrado ‘la' scomparsa 
di Langiewiez la situazione resta sempre la medesima. 
Non sappiamo chi verrà destinato a rimpiazzare il dit- 
tatore, ma l'incidente è soltanto un. episodio e non l'epi- 
logo della lotta nazionale. 


Cracovia , 22 marzo (mezzanotte). 

Czechowisky ha occupato il 20 Kreszonow nel palati 

nato di Lublino ; gl’insorti si sono impadroniti della cassa 
del governo; i Russi ritirati senza combattimento. 


Cracovia, 23 marzo. 
L'antico Comitato centrale di Varsavia. pubblicò un 
proclama in data 21, in cui dichiara di riprendere i po- 
teri in seguito alla prigionia di Langiewiez. Il documento 
termina con questo appello alle armi, « In faccia al ne 
mico , allorchè i nostri fratelli periscono in.sì gran nu 
oe, il posto di ogni polacco è nelle file dei combat- 
enti ». 
Londra, 23 marzo. 


Disordini a Stalbridge vicino a Manchester. La ciltà Di 
molte ore in potere della folla che attaccò Je case dei 
privati e dei fabbricanti ; si è impadronita di provvigioni; 
liberò i prigionieri dalle mani della pelizia. Ju seguito fu 
dispersa dalla polizia e dagli usseri. Causa dei disordini 
i lagni degli operai contro il Comitato di, soccorso. 

Dal Daily News. La legazione di Grecia a Londra è 
soppressa. Tricupi è richiamato. 


Pietroburgo, 23 marzo... 

Un ukase abolisce per ragioni locali i rapporti obbli- 
gatori esistenti fra i proprietari di benifondi e i paesani 
nel governo di Vilna, Kowno, Grodno, Minsk e una parte 


di Witebsk. Il riscatto deve essere effettuato completa- 
mente. 


Berlino, 23 marzo. 
, Camera dei Deputati. Grabow riferisce. che la; Deputa- 
zione della Camera incaricata di felicitare il Re in occa.. 


sione del suo natalizio venne ieri benignamente ricevuta 
da S. M. Il Re la ringraziò ripetutamente’ per i senti- 


menti espressi in nome della Camera, Dissé che nutriva 


speranza che si riuscirebbe a togliere .1e:differenze; 0-2he 
entro l’anno si sarebbero appianate molte diflicoltà ,,$9- 
pendo egli che i sentimenti del paese e dé' suoi rappre- 
sentanti sono sempre ‘animati dalla fedeltà verso il pro 
prio Sovrano. i AIAoA 
Vienna, 23° marzo. | da 

Corre voce che il cancelliere Forgach abbia dato le stò 
dimissioni. | NAPRIIET 
Parigi; 23 mardo. — b 
Il principe di Metternich ebbe oggi con Drouy de, 
Lhuys una conferenza che durò due ‘gra. 
Il Pays crede di sapere che ‘la ‘Francia debba felici 
tarsi delle buone disposizioni dell'Austria nelle traualife 
ntraprese per regolare la questione polacea, 100 


g sente Lonll 
‘ ;h ! L 


CLARA GIAMBATTISTA s 


Torino, 1809, + Tipogr 


afia dell’Armonia, via della Zecca, casa Birago, N° 34 


MI. 


, piano terreno, 
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PREZZO DELL’ ASSOCIAZIONE 
TORINO PROVINCIE ED ESTERO 


«Un anno -. . L: 24 L. 28 
Sei mesi . . 1.43 » 15 
Tre mesi . . 17 » 8 


Per gli Stati Austriaci, ‘Francia e Svizzera: 
Un: anno L,:37. Sei mesi L: 49. Tre mesi L. 10. 
N giornale verrà recato a domicilio col corrispellivo 
di cent. 50 mensili. 


Annunzi * cent, 25 la linea o spazio-di linea 
da pagarsi anticipatamente. 
i __ ______— 


Ubi Petrus, ibi Ecclesia. 
S. Ampr. 


' 
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SOMMARIO. Al nostro Santo Padre Pio IX nei a fl 
della SS. Annunziata — La caduta del minisiero, &- 


rini e il prossimo arrivo del ministero Minghel a 
Conortioro pubblico e segreto nella festa di S. Giu- 
seppe — I nuovi Cardinali — Lettere parigine — 
Ave, Maria. Carme — Chi è Luigi Prota? — Il Ga- 
vazzi & Firenze — Notizie — Camera dei Deputati. 
Ministero Minghetti. Maggiori spese. Vendita di beni 
demaniali. 


AL NOSTRO SANTO PADRE PIO IX 
NELLA FESTA DELLA SS. ANNUNZIATA 


Tl 25 di marzo era una volta gran festa negli 
Stati Sardi, dove i Cavalieri della SS. Annun- 
ziata celebravano l'istituzione di quell’ Ordine 
nobilissimo che i reali di Savoia aveano istituito, 
come dice un proclama di Carlo Alberto, (5 di 
marzo 1840) cin onore di Dio e della gloriosa 
Vergine Maria, nella protezione della quale noi 
mettiamo eguale confidenza ». La cavalleria ri- 
putavasi onorata di adoperare la spada in difesa 
del debole e dell’ innocente, consacrava 1 suol 
affetti alla Vergine, e per usare le parole del 
cavaliere Cibrario « dedicava la sua fede a Ma- 
ria Regina degli Angioli ». Noi non vogliamo 
smettere così nobili tradizioni, e sebbene non 
portiamo nè collana, nè croce, abbiamo nel cuore, 
per grazia di Dio, que’ sensi che animavano i 
Cavalieri antichi, una grande devozione a Maria, 
un vivo odio all’ iniquità e al sacrilegio, e un 
gran desiderio di levarci in difesa dell’innocente, 
del debole, del disarmato contro la prepotenza, 
Varbitrio e l'ingiustizia. E siccome la nostra spada 
3 uma povera Penna, questa dedichiamo, nella fe- 
sta di Maria, a difesa aetta Santa Madro Qhivsa 


e del glorioso -Pio IX, augurandoci che possa 
in qualche modo servire a celebrarne il nome, 
a sostenerne i diritti e a vantaggiarne la causa, 
ispirando in tutti un grande amore-al Papato, 
un sincero attaccamento a Roma cattolica, una 
devozione illimitata alla Santa Sede. Una. volta 
giuravano in Torino i Cavalieri della SS. An- 
nunziata; ora giuriamo noi, giuriamo amore e 
fedeltà a Pio IX, giuriamo obbedienza a’ suoi 
comandi, giuriamo guerra all’eresia, allo scisma 
e all’incredulità. Così Iddio ci aiuti, e la sua 
Santissima Madre cotanto glorificata dal regnante 
Pontefice. 


Saluzzo. « Fortis est ut mors dilectio », colla 
differenza però che la morte fa abbandonare i 
beni di quaggiù, e l’amore li fa piacevolmente 
regalare. Colla deliziosa ilarità della carità cat- 
tolica, per la pace della Chiesa, depongo, Santo 
Padre, ai vostri piedi la mia settima offerta in 
L. 870 (di cui 70 siano per le povere monache 
dell'Umbria), colle quali la. mia quota pel Da- 
naro di San Pietro in tre anni raggiunge la 
somma di L. 3000 consegnate all’Armonia. Cano- 
nico Gio. Batt. Guglielmi, ex arciprete della cat- 
tedrale di Saluzzo — Al Santo Padre un povero 


frate, L.5 — Riceviamo da Cremona una nota: 


di L. 124 80 — Una comunità religiosa di Sici- 
lia, L. 14 — Un Brussaschese offre le solite L. 10. 
al forte e soave Pio IX — L. 20, tenue offerta 
di un prete della diocesi di Bobbio al Papa Re 
— Un altro prete della stessa diocesi, L. 10 — 
Alcuni fedeli di Monte Mariano (Ancona) offrono 
al Sommo Gerarca L. 28 16 — L. R. d'Arezzo, 
Insieme con sua madre, L. 28 — Prima offerta 
del 1868 di un parroco Lodigiano, che implora 
da Dio una grazia speciale, L. 20 — Terza of- 
ferta di un povero sacerdote Lodigiano nell’an- 
niversario della sua prima Messa, L. 2/47 — Un 
parroco della diocesi di Lodi torna ad offrire al- 
l’intrepido Pontefice L. 7. 
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Il Giornale si pubblica tuttò i giorni, meno quelli che succedono ai festivi. 


LA CADUTA DEL MINISTERO FARINI . 
E IL PROSSIMO ARRIVO DEL MINISPERO MINGHETTI 


Il 1° dicembre del 1862 cadttva il ministero 


Rattazzi, ed annunziava ai deputati Ja sua ca- 
duta colle seguenti parole, tolte dagli Axti.Ufi- 
ciali della Camera, N° 926, pag. 9598: « E as- 
solutamente, a mio credere, indispensabile che 
si faccia una grande maggioranza, lì quale franca- 
mente e sinceramente appoggi il ministero. Senza 
questa maggioranza, come è imp)ssibile a noi, 
sarà impossibile a chiunque il governo della cosa 
pubblica (Vivi segni di attenzione). Yon essendomi 
riuscito di fare questa maggiorania, e temendo 
d'altronde che la presenza nostra) al ministero 
possa essere un ostacolo a che questa maggio- 
ranza si formi, signori, che ne rimaneva a fare? 


Doveva io impedire quest’atto rin'anendo al go- 
verno? No, certo! È assai meglio che noi ab- 
bandoniamo questo posto, e lasclamo così che 
altri possano far trionfare quei principii, senza i 
quali io credo non poter mai essere costituito 
sopra solide basi il governo italitno. ( Profondo 


silenzio ). 
« To quindi, o signori, ho credito debito mio, 


in questa circostanza, di rassegnare ‘al Re le 
demissioni mie e quelle dei mifi colleghi. Le 
rassegnai quantunque, mi è grato il dirlo, la fi- 
ducia della Corona non ci avesse. mai fatto 


difetto ». \ 
Lavoravasi per dieci giorni alla ricerca di un 
nuovo ministero, e finalmente riuscivasi a com- 


porre il ministero Farini-Pasolini, affidando al 
priv Ta presidenza del babifetto, ed'al'sernndo: 
il portafoglio degli affari esteri. Il eavaliere Fà- 


rini annunziava ai deputati il nuovo gabinetto 
nella tornata dell’11 dicembre, e leggendo un 
suo programma parlava dello « spettacolo di 


‘senno civile che ha dato l’Italia », parlava dei 


« proponimenti dell'unità e del diritto nazio- 
nale », parlava del compimento dell'unità, e di- 
chiarava all’ Italia « ch'essa deve attendere que- 
sto compimento dallo svolgersi degli avveni- 
menti, e dalle occasioni preparate ed attese, 
senza illusioni e senza sfiducia » (Bravo! Bene! 
al centro) (Atti Uff., N° 985, pag. 3034). 

Ma il primo avvenimento sapete qual è? La 
caduta del ministero Farini! Y presidente del 
gabinetto ha rassegnato le sue dimissioni ed è 
partito per la Novalesa, dov'era quell’ antico e 
celebre monastero che nel 1855, per opera an- 
che del cavaliere Farini, venne distrutto come 
tanti altri monumenti della pietà de’ nostri mag- 
giori. Il conte Pasolini, ministro sopra gli af- 
fari esteri, s'è egli pure dimesso trovando troppo 
increscioso l’uffizio di ministro e troppo pesante 
il portafoglio. Ed anche il ministro della mari- 
neria, ch’ era il marchese Di Negro, succeduto 
al marchese Ricci, volle uscire dal gabinetto, 
pei soverchi imbrogli e le nessune speranze che 
ispira quel dicastero. 

Per ora non si sa se tutti gli altri ministri 
rimangano; ma certo è che l’antico ministero è 
caduto, uscendone Farini che n’ era il capo, e 
Pasolini che teneva il portafoglio della maggiore 
importanza. Ed il ministero è caduto dopo un 
gran voto di fiducia, dopo un prestito di sette- 
cento milioni effettivi che pareva ne dovesse 
perpetuare l’esistenza. Tanto è vero che la vita 
politica dei ministri è raccomandata ad un filo 
come quella di ogni uomo mortale, ed essi pure 
ogni mattina dovrebbero meditare che forse la 
sera non saranno più ! 


IA; 


A CIVILTA’ 


MERCOLEDI 25 MARZO 


LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO 
ESCLUSIVAMENTE i 

In Torino all’ Uffizio del Giornale, via della Zecca, 
Birago , N° (34, piano terreno. —.In Roma dal 
sig. Alessandro Befani, via del Seminario, N° 123. 
— In Firenze dal Libraio Luigi Manvelli. — In 
Napoli alla Libreria francese Stefano: Dufréhe, strada 
Medina, N° 61. 


Non si ricevono lettere e pieghi se non franchi. 
Non si restituiscsno: i manoscritti. 


Fortiter et suaviter. 
Sap, VIIL 


Il 24-di marzo era destinato per la forma- 
zione di. un nuovo gabinetto, e davasi per certo 
che la presidenza verrebbe affidata a Marco Min- 
ghetti, ministro per la finanza. Il Minghetti pro- 
mettendo una ristorazione del pubblico erario, 
tempo quattro anni, ha saputo in certo modo 
rendersi necessario. Chi vorrà mai pigliare il 
suo posto e accettarne l'eredità ? Egli dunque 
dee rimanere. E vogliono affidargli la presidenza 
del ministero, perchè fu grande amico e coadiu- 
tore del conte di Cavour, e gli die’ di spalla 


‘quando questi nel 1856 trovavasi nel Congresso 


di Parigi, | 

La qual cosa fu dichiarata dal conte di Cavour 
medesimo in un suo discorso detto ai deputati 
il 25 marzo del 1861, discorso che leggesi negli 
Atti Uff. della Camera, N° 38, pag. 136: « Io mi 
ricordo, diceva Cavour, che al Congresso di Parigi 
altissimi personaggi ben disposti per l’Italia, e 
preoccupati specialmente delle anormali condi- 
zioni degli Stati pontificii , insistevano presso di 
me onde tracciassi loro le riforme da presentarsi 
alla Santa Sede, onde indicassi il modo con cui 
fossero applicate. In allora rifiutai di farlo, e 
proclamai altamente la dottrina, che ho ora 
esposta, cioè l'impossibilità per il Papato di 
aderire al consigli che gli si volevano dare ; e 
sin d’allora, aiutato potentemente dal mio egre- 
gio amico il ministro Minghetti, ch’ebbe parte 
principale a quei negoziati (e qui mi è grato 
‘avere l'occasione di rendergli la giustizia che 
gli si dee, e di attribuirgli quella larga parte 
di merito che mi si è voluto dare esclusiva- 


“men nie per cIÒ che sì è compiutu &Parigi), ‘he 


dichiarato altamente che il solo mezzo di met- 
tere le Romagne e le Marche in una condizione 
normale era quello di far sì che quei paesi po- 
tessero reggersi senza l'occupazione straniera , 
e di separare intieramente l’amministrazione di 
essi da Roma, di renderli civilmente, ammini- 
strativamente, finanziariamente indipendenti ». 

Or dunque si spera molto da un ministero 
Minghetti, e dicono che come egli è riuscito a 
cavare dai senatori e dai deputati settecento 
milioni, così riuscirà ad ottenere che Napo- 
leone III gli accordi l'imperiale erequatur e il 
suo potentissimo placet per andare a Roma. 
Quanto a. noi facciamo una facile profezia, ed è 
che il ministero Minghetti, se viene alla luce , 
morrà più presto che non se l’aspetta, e farà 
la fine che fecero il ministero Cavour, il mini- 
stero Ricasoli, il ministero Rattazzi e il mini- 
stero Farini. La storia di questi quattro mini- 
steri suggerisce gravissime riflessioni, ma non 
è oggi il tempo di scriverle, e basta. 

——————__—________— 

Leggesi nella Gazzetta Ufficiale del 24 marzo 
1863: « Con decreti in data d'oggi S. M., atteso 
il ritiro chiesto da $. E. il cav. Luigi Carlo Fa- 
rini, gli ha surrogato nella presidenza del Con- 
siglio dei ministrì il ministro delle finanze ca- 
valiere Marco Minghetti. Ha accettato le dimis- 
sioni del conte Giuseppe Pasolini, ministro degli 
affari esteri, e facevagli rimettere in pari tempo 
le insegne del Gran Cordone dei Ss. Maurizio e 
Lazzaro, e nominato ministro degli affari esteri 
il cav. Emilio Visconti-Venosta, deputato al Par- 
lamento nazionale. Con altro decreto pure in data 
d'oggi S. M. ha nominato prefetto della provin- 
cia di Torino il conte Giuseppe Pasolini , sena- 
tore del Regno». i 

i alenptiofi pelanco saldi chat 

«Quanti uomini consuma questa vita politica ! 
esclama la Perseveranza. Chi muore, e chi resta 
vivo spento ad ogni vita! E certo doloroso, che 


un così gran nome come quello del Farini , non 
debba potere più dare al governo d'Italia l'au- 
torità sua. Pure, è così. Egli è partito stamane 
da Torino ed è andato a dimorare per alcuni 
giorni a Susa ». 

— eo 


CONCISTORO PUBBLICO E SEGRETO 
NELLA FESTA DI S. GIUSEPPE 


Il 19 di marzo Pio IX tenne pubblico Conci- 
storo nel palazzo Apostolico Vaticano per dare 
il cappello cardinalizio agli E.mi e R.mi signori 
Cardinali Bizzarri, Pitra, Guidi e Pentini, creati 
e pubblicati nel Concistoro segreto del 16. Di- 
scesa Sua Beatitudine nella sala dei paramenti, 
ove attendevanla gli E.mi e R.mi signori Cardi- 
nali, gl Ill.mi e R.mi Monsignori Patriarchi, Ar- 
civescovi e Vescovi, come pure i Collegi dei Pre- 
lati, l’Ecc.mo Senato Romano e gli altri soliti 
intervenire al pubblico Concistoro, assunse le 
sacre vesti, e quindi salita in sedia gestatoria 
tra i flabelli, preceduta e seguita dai suddetti 
personaggi, portossi all’aula regia, ove diede 
principio alla solenne cerimonia. 


Dopochè il Santo Padre ebbe ricevuta l'obbe- 
dienza dagli E.mi e R.mi signori Cardinali, i no- 
velli Porporati, avendo già prestato il giuramento, 
secondo le Costituzioni Apostoliche, alla presenza 
degli E.mi e R.mi signori Cardinali Capi d'Or- 
dine, del-Vice Cancelliere e dei Camerlenghi di 
S. R. C. e del Sacro Collegio, vennero introdotti 
nella sala concistoriale dai signori Cardinali dia- 
coni, e presentatisi al trono di Sua Santità ne 
baciarono il piede e la mano, e quindi ricevu- 
tone l'amplesso, ed abbracciati ancora dai loro 
colleghi, si condussero ad occupare il posto ad 
essi competente. Ritornati di poi al trono pon- 
tificio riceverono da Sua Beatitudine il cappello 
cardinalizio. 


Durante il Cencistoro il signor Ottavio Scara- | 


mucci, avvocato concistoriale, perorò per la se- 
conda volta la causa di Beatificazione della ve- 
nerabile Cristina, regina del regno delle Due Si- 
cilie. Dipoi il Sagro Collegio, insieme ai novelli 
Cardinali, si recarono di nuovo nella sala dei 
paramenti, aspettando che da Sua Santità sì de- 
ponessero le sagre vesti. Quindi. i soli E.mi e 
R.mi signori Cardinali si portarono processional- 
mente alla Cappella Sistina cantando l'Inno Am- 
brosiano, dopo il quale Sua Eminenza R.ma il 
siguor Cardivale Aecano recito l'orazione Super 
Creatos Cardinales, e nell’uscir dalla cappella i 
‘ nuovi Porporati riceverono un secondo amplesso 
dai loro colleghi. 

Terminato il Concistoro pubblico Sua Santità 
tenne il Concistoro segreto, nel quale chiusa, 
giusta il costume, la bocca agli E.mi e R.mi si- 
gnori Cardinali Bizzarri, Pitra, Guidi e Pentini, 
propose le seguenti Chiese: — Chiesa Metropoli- 
tana di Messico nell'America settentrionale, per 
Monsignor Pelagio Antonio de Lavastida, pro- 
mosso dalla sede di Tlascala, o Puebla. — Chiesa 
di Mechoacan nell’America settentrionale, recen- 
temente elevata a sede Metropolitana, per Mon- 
signor Clemente Munguia, promosso da quella 
cattedrale. — Chiesa di Guadalaxara nell'America 
settentrionale, recentemente elevata a sede Me- 
tropolitana, per Monsignor Pietro Espinosa, pro- 
mosso da quella cattedrale. 


Chiesa Cattedrale di Tlascala, o Puebla, nel- 
l'America Settentrionale, per Monsignor Carlo 
Maria Colina, traslato dalla sede di Chiapa. — 
Chiesa di Zamora nell’ America Settentrionale , 
recentemente eretta in Cattedrale, per Monsignor 
Giuseppe Antonio de la Pena, Vescovo di Dru- 
sipara nelle parti degl’ infedeli. — Chiesa di Za- 
catecas nell'America Settentrionale, recentemente 
eretta in Cattedrale, per Monsignor ignazio Mat- 
teo Guerra, Vescovo di Marcopoli, nelle parti 
degl’infedeli. — Chiesa di Leon nell’ America 
Settentrionale, recentemente eretta in Cattedrale, 
per Monsignor Giuse ia_Niez_de_Sollan 

escovo di Troade, nelle parti degl’ infedeli. — 
Chiesa di Queretaro nell’ America Settentrionale, 
recentemente eretta in Catterale , pel R. D. Ber- 
nardo Garate, sacerdote di Messico, canonico in 
quella. Metropolitana, vicario capitolare della 
stessa città ed archidiocesi, non che dottore nei 
sagri canoni. — Chiesa di Vera Cruz, o Jalapa 
nell’ America Settentrionale, eretta in Cattedrale 
nel 1845, pel R. D. Francesco Suares Peredo, 
sacerdote di Puebla, canonico dottorale in quella 
Cattedrale, vicario generale della stessa città e 
diocesi, e licenziato"in sagra teologia. — Chiesa 
di Tulancingo nell’ America Settentrionale , re- 
centemente eretta in Cattedrale, pel R. D. Gio- 


vani Battista Ormachea, sacerdote di Messico , 
canonico dottrale in quella Metropolitana, con- 
sultore arcive:covile, e dottore ne' sagri canoni. 
— Chiesa Catedrale di Chiapa nell'America Set- 
tentrionale , pel R. D. Emanuele Ladron de Gue- 
vara, sacerdote diocesano di Puebla, camonico 
in quella Catedrale, e secretario della stessa 
Curia Vescovile — Chiesa Cattedrale di Chilapa 
nell’ America Settentrionale, recentemente eretta 
in Cattedrale, pel R. D. Ambrogio Serrano, sa- 
cerdote diocesano di Puebla, e parroco in Chilapa. 

Quindi Sua Santità aprì, secondo il consueto, 
la bocca agli Rmin.mi e Rev.mi signori Cardinali 
Bizzarri, Pitra, Guidi e Pentini. Di poi sì fece 
a Sua Beatitudine l'istanza del Sagro Pallio per 
le Chiese Metropolitane di Messico, Mechoacan 
e Guadalaxara; Finalmente il Santo Padre pose 


l’anello cardinalizio ai nuovi Porporati, ed as- | 


segnò all’ Emin.mo Bizzarri il titolo presbiterale 
di S. Girolamo degli Illirici ; all’ Emin.mo Pitra 
quello di S. Tommaso in Parione, all' Emin.mo 
Guidi l’altro di S. Sisto, ed all’ Emin.mo Pen- 
tini la Diacenia di S. Maria in Campitelli ; e ri- 
tiratosi ne’ soi appartamenti ricevè privatamente 
i suddetti Perporati. 


La Santità di Nostro Signore si è compiaciuta 
di assegnare ai nuovi Porporati le seguenti Con- 
gregazioni: \ll’E.mo e Rev.mo signor Cardinale 
Bizzarri: Vescovi e Regolari, Concilio, Riti, e 
sopra lo stato dei Regolari. All’E.mo e Rev.mo 
signor Cardinale Pitra: Propaganda fide,' Esame 
dei Vescovi, Studi, e sopra lo stato dei Regolari. 
All’E.mo e Rev.mo signor Cardinale Guidi: Esame 
dei Vescovi, Indice, Studi, e sopra lo stato dei 
Regolari. AIlE.mo e Rev.mo signor Cardinale 
Pentini: Concistoriale, Concilio, Riti e Censo. 


La Santità di Nostro Signore si è benigna- 
mente degnala di destinare in qualità di Able- 
gati apostolici per presentare la berretta cardi- 
nalizia agli E.mi e Rev.mi signori Cardinali 
Trevisanato , Patriarca di Venezia, ed Antonio 
De Luca, Prc-Nunzio apostolico presso S. M. I, 
R. A., Monsignor Gio. Capri; ed all’E.mo e R.mo 
signor Cardinale Arcivescovo di Siviglia, Mon- 
signor Giovanni de Marchesi Casali del Drago. 


Invovi CarpiNALI. — Gli E.mi e Rev.mi signori 
Cardinali Bizzarri, Pitra, Guidi e Pentini nelle 
are pomeridialie del trascorso lunodì, 10-marza, 
con carrozze, le cui bandinelle spiegate ne ve- 
lavano le aperture, recaronsi al pontificio pa- 
lazzo Vaticano presso Sua Eminenza Rev.ma il 
signor Cardinale Antonelli, segretario di Stato, 
dal quale furono presentati alla Santità di Nostro 
Signore, che con le consuete formalità impose 
loro la mozzetta e la berretta cardinalizia. Quindi 
i medesimi fecero ritorno dall’E.mo Segretario 
di Stato per la consueta visita. 

Dopo il Concistoro, che si tenne nella mat- 
tina dell’indicato giorno e nel susseguente mar- 
tedi, nonchè nelle ore antimeridiane del succes- 
sivo mercoledì , i medesimi novelli Principi di 
Santa Romana Chiesa riceverono le. pubbliche 
congratulazioni per la loro promozione dal Sacro 
Collegio, dall’Ecc.mo Corpo diplomatico’, dalla 
Prelatura, dai capi degli Ordini religiosi, dalle 
Guardie nobili, dai Comandi generali della truppa 
francese e pontificia, e dalla nobiltà sì romana 
che estera. 

Per così fausta circostanza gli appartamenti, 
ove gli E.mi Porporati riceverono, si videro ad- 
dobbati col decoro conveniente all’ alta dignità 
cui furono assunti, ed ebbero luogo le consuete 
illuminazioni e gli altri ordinari segni di pub- 
blica esultanza. Sfoggiate poi furono le luminarie 
alle chiese, conventi e monasteri dei due ordini 
Benedettino e Domenicano, nonchè alla chiesa 
di S. Petronio dei Bolognesi. 

Sulle ore pomeridiane di ieri i ricordati Emi- 
nentissimi signori Cardinali, accompagnati. da 
splendido corteggio, recaronsi in forma pubblica 
alla visita della. patriarcale. Basilica Vaticana. 
Dopo di che passareno al palazzo dell’E.mo e 
Rev.mo signor Cardinale Mattei, Decano del 
Sacro Collegio, onde, giusta il costume, com- 
plimentarlo. 

Finalmente nella sera dello stesso. giorno di 
ieri Monsignor Francesco Ricci, cameriere se- 
greto, facendo le veci di Monsignor Giuseppe 
Stella, cameriere segreto partecipante e guarda- 
roba di Sua Santità, si recò alla residenza dei 
novelli E.mi Porporati, e con le formalità con- 


suete rimise a ciascuno di loro il cappello car- 
dinalizio. 


e ———_—_ 


LETTERE PARIGINE 


Parigi, 22 marzo, 

(Corrispondenza particolare dell’ Armonia,) Be 
chè il dittatore Langiewicz sia stato costretto a 
ritirarsi sul territorio austriaco , si vuole farg 
dere che non perciò la rivoluzione Polacca è 
spenta. La guerra di bande riuscirà meglio 
stancar i Russi, che non le battaglie cam ali 
le quali non possono non essere favorevoli a} 
grossi battaglioni. Checchennessia, se i Polacchi 
non saranno soccorsi, dovranno pure SOCcombere 
o tardi o tosto. là 

Intanto si afferma che l’azione diplomatica ri. 
! { glia maggior vigore in proporzione, che j i. 
| Voltosi sono più ‘vicini ad essere conquisi, 
| dove si riuscirà con quest' azione diplomatica ? 
: Ecco il nodo della quistione, Il principe di Met. 
| ternich è aspettato oggi a Parigi di .ritorno j, 
Vienna. E la fama lo precorse, annunziando che 
| egli è latore di risposte favorevoli del gabinetto 
di Vienna alle proposte di quello di Parigi, \a 
queste sono dicerie vaghe. Veniamo a qualche 
cosa di più positivo. 

L'Europe di Francoforte pubblica il sunto della 
Nota di lord John Russell alle Potenze, che fir. 
marono i trattati di Vienna. Se il sunto del. 
l'Europe è fedele, non si capisce troppo dove 
miri il gabinetto inglese. Di fatto lord John Rus- 
sell domanda tre cose alla Russia: 1° amnistia 
immediata a favore dei rivoltosi polacchi; 2° man. 
tenimento delle promesse fatte dall'imperatore 
Alessandro I a’ Polacchi nel suo celebre proclama 
del mese di novembre 1815; 3° convocazione im- 
mediata della Dieta di Polonia. 


Con ciò il gabinetto inglese non richiama la 
Russia all'osservanza dei trattati di Vienna, ma 
le fa proposte, le quali non hanno nulla da 
fare con quei trattati. Si capisce che la Russia 
non esitò un istante a rispondere con un no ro- 
tondo. 


È d'altro lato le Potenze sono esitanti, e non 
sanno che cosa rispondere all’ Inghilterra, per- 
chè non possono capire il significato della sua 
proposta. Le une non vedono altro in quella Nota 
dell’ Inghilterra, che l’intento di riunire un 
congresso europeo. Così l’intese o fece mostra 
d’intenderla il gabinetto delle Tuileries. Invere 
l'Austria crede che l'Inghilterra vuole ottenere 
un'adesione alla sua Nota. La Spagna, il Porto- 


gallo, la Svezia chiedono alla Frapein +2 ata 
stnia il cignificato della Nota IMEiese per sapere 


se devono aderirvi o no. 


La Spagna tenendosi sulle generali, rispose che 
essa è pronta ad unirsi alle altre Potenze che 
firmarono i trattati di Vienna in tutto ciò che 
esse decideranno riguardo alla Polonia. 


Con ciò vedete che razza di buona intelligenza 
regna nella diplomazia, e come l’ Inghilterra 
faccia di tutto per imbrogliare la matassa che 


pure è già tanto arruffata. Nè io saprei per ora 
trovarne il bandolo. . 


È notevole la letterina dell’ Imperatore ; con 
cui manda il mi rallegro al signor Billault per 
il suo discorso al Senato sulle cose di Polonia. 
« Tutte le vostre parole, dice il padrone, furono 
in ogni parte conformi al mio pensiero ». Cosic- 
chè ora possiamo, anzi dobbiamo dire il discorso 


non del signor Billault, ma di Napoleone III. Non 
è poca cosa! 


La Gazette de France ha ricevuto un primo av-. 
vertimento per un rendiconto infedele di questo di- 
scorso di Napoleone III. Il decreto afferma che la 
Gazette « snatura e calunnia la politica del go- 
verno». Se leggerete l’articolo avvertito, e lo con- 
fronterete con ciò che dissero altri giornali di 
quel discorso, troverete che l’avvertimento pecca 
almeno di grande parzialità, negandosi ad un 
giornale conservatore la libertà ‘che si accorda 
al giornali rivoluzionari. 


Si annunzia una nuova violazione del territorio 
«prussiano per parte delle truppe russò, le quali, 
Der pigliare alle spalle i rivoltosi polacchi, fe- 
cero un dodici o quindici miglia sul suolo prus- 
siano. Probabilmente questa notizia sarà smen- 
Uta, quand'anche il fatto sia vero. 


Non farò che darvi un cenno dell’ esito del 
processo contro i due serocconi Garcia e Calzado, 
perchè tutti i giornali ne sono pieni. Galzado fu 
arrestato nell'uscire dal tribunale; Garcia, com? 
sapete, è fuggito, e deve essere în Italia, Garcia 
è condannato a cinque anni, Calzada a quindio 
mesì di carcere, Va bene che gli scrocconi sien0 
pumti, ma forse che i giuocatori sono innocenti; 
e madama Barucci, che cangia le sue sale in un 
bisca, nen merita castigo ? 


AVE MARIA 


— 


GARME 


Donna del ciel, deh non ti mova a sdegno, 
Sio spesso ardisco, al povero mio canto, 
Le tue grandezze e il,nome tuo far segno! 


Deh, carissima a Dio tre volte santo, 
Non t' adirar se, qual m esce dal 9008; 
Spesso ti volgo la parola , 0’) pianto: 

Oggi pur, mi trasporta ala d'amore, 

A nazareno disagiato ostello , : 
Che id’ ogni aula regal vince l'onore. 

Arcangiolo sovran, fulgido , bello , 

Ivi, al mio sguardo estatico, presente , 
Di Messaggier in atto, è GABRIELLO. 

‘Mentr’ei t'inchina e parla riverente , 
Sopra e d’intorno, tutto in armonla , 
Sembrami l’universo udir plaudente, 

O Vergine divina, anco a me sia, 

In: questo dì, ripetere concesso, 
Con filial esultanza: Ave, Maria! 

Invan, di colpe e di sventure eccesso , 
Il ‘secolo m' accenna, a render muto 
Il labbro, e’l core da mestizia oppresso. 

Sì, Vergine dolcissima, tributo, 
Volgan pur giorni procellosi e rei, 

I° t offrirò d' angelico saluto. 

Ave; Maria! — Poichè viva tu sei, 
Di grazia e carità madre feconda , 

‘ Compiere non ricusa 1 voti miei. 


Entro quest’ alma, ove peccato abbonda, 
E tenebria d’error, il tuo sorriso, 
Farmaco di clemenza, e luce infonda. 


Immemore non più del paradiso , 

V' aneli il mio desir: terren diletti 
Ebbro non più lo tengano, e conquiso. 

Ave Maria! — Leggi, consigli, affetti 
Di Religion, per te, mi sieno traccia, 
Su cui movendo, aggiungermi agli eletti. 

Deh! a quant’ altri il mondo invesca e allaccia, 
Con sue lusinghe e moltiformi inganni, 

‘Tu generosa libertà procaccia. 

Franchi, per te, resistano agli affanni, 
Onde spesso il Signor prova i suoi fidi, 

» Esposti all’ugne di Nabucchi e Amanni. 

Ave, Maria! — Sino agli estremi lidi , 

La erhiare d' apostolica milizia, 
Spinga la voce tua, conforti e guidi. 

Imprese di satanica nequizia 
Non possan, contro il Successor di PreRO, 
Che del crescerti onor fa sua delizia. 

A lui, maestro d'immutabil vero, 
D’eterno dritto interprete e custode, 
Deh, tu saldo mantieni il doppio impero! 

A scorno ognor di prepotenza e frode, 
Giammai paventi replicar — Non lice! — 
A qualunque crudel e scaltro Erode. 

Larga di frutti e palme apportatrice, 

Da lui cominci, per l’ Ovil di Cristo, 
S' altra fu mai, gloriosa età felice. 

Gli rechi, ogni anno, sempre novo acquisto: 
Nè più, col gregge d’ innocenti agnelli, 
Larvato stuol di lupi andar sia visto. 

Ave, Maria! — Non patti arcani e felli, 
Santo, operoso, l'amor tuo materno 
I popoli congiunga ed affratelli. 

Ricordi, a quanti seggono a governo , 

Che forza in lor d'autorità proviene, 
Come a ministri, dal Monarca eterno. 

Abborran da tiranniche catene ; 

Pur nen.lasciando, che plebea licenza 
Pretenda intitolarsi il sommo bene. 


Ave, Maria! — Non di superba scienza 
Fuggevoli baglior ; ma virtù pura 
Mostraci, al raggio de la tua sapienza. 

Fa che, accordate appien, grazia e natura, 
Intrepidi ci rendano a' perigli, 

Del sagrifizio sulla via sicura. 
Innamorato de’ tuoi cari gigli’, ì 
Fiore di giovincelli e verginette 

Candidissimo cresca, e lor somigli. 


Schive di fogge e costumanze infette, 
Cerchino spose e madri in te l'esempio, 
Onde formarsi in condizion perfette. 

Vergine Santa, or che brutale ed empio 
Furor, al tuo Gesù rompendo guerra, 
Abbatterne vorria la reggia el tempio, 

I divini tesor tutti disserra: 

Lanciando , più che fulmini, il perdono, 
Gl'ingrati ed i ribelli umilia e atterra, 
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Di conoscenza e pentimento in suono , 
Sorga lor voce a proclamarti Pia: 
E giunta innanzi al tuo celeste trono, 


Mille volte ripeta — Ave, Manta! — 
A. D. B. 


—— «+ --r-_ 


CHI È LUIGI PROTA? 


IWustrissimo Signor Direttore, 


Ho letto nel suo giornale, sotto il di 10 marzo 
corrente, una lettera di D. Luigi Prota,. nella 
quale cerca di mettere in. forse la legittimità 
della sua espulsione dall'Ordine nostro, eseguita 
da me il giorno 5 marzo 1861, con autorità apo- 
stolica conferitami per rescritto del 25 gennaio 
dello stesso anno ; per il che, con sommo mio 
rammarico, mi trovo obbligato a pregarla di oc- 
cupare di nuovo i suoi lettori sullo stesso disgu- 
stoso argomento. 


Tutta la dichiarazione e protesta del sig. Prota 
è basata sopra un miserabile equivoco, che si 
raggira sulla mancanza di certe formalità , che 
possono e debbono usarsi in un tempo normale, 
quando i superiori sono pienamente liberi nel- 
l'esercizio della loro autorità; ma siccome, gra- 
zie alla protezione che egli gode per parte del 
governo, non:sarebbe stato possibile fargli inti- 
mare il decreto di sua espulsione dal superiore 
locale senza esporsi a gravi cimenti, e molto 
meno costringerlo a sottoscrivere la ricevuta della 
sentenza , si è dovuto prendere l’ espediente di 
fargli pervenire direttamente tale decreto, man- 
dandone in pari tempo copia autentica al suo 
Vescovo d’origine, e al P. Provinciale di Napoli. 
La stessa lettera del sig. Prota viene a confer- 
mare la necessità di tale misura, mentre egli ci 
dichiara, che come buon suddito del nazionale go- 
verno italiano non avrebbe potuto accettare alcun 
atto dì autorità, che risieda in Roma, senza îl re- 
gio assenso. 


Del resto, mi meraviglio che il sig. Prota mo- 
stri oggi tanta brama di appartenere all’ Ordine 
nostro, mentre due mesi prima di ricevere l'atto 
di sua espulsione, egli stesso, sotto la data del 
30 dicembre 1860, unitamente ad altro suo de- 
gno collega scriveva da Napoli al P. Procuratore 
Generale dell’ Ordine in questi precisi termini: 
« Tra due mali bisogna scegliere il minore, qua- 
lora l'uno 0 l’altro sono inevitabili. Dunque, se 
non-ci vorrà apostati, ci mandi la legittima se- 
colarizzazione. Se lo crederà conveniente, parte- 
ciperà al P. Generale, che noi siamo anche con- 
tenti di essere dichiarati incorreggibili, ed espulsi 
dall’ Ordine ; da ciò può comprendere quale sia 
veramente ed irrevocabilmente la nostra deter- 
minazione. Cerchi adunque di evitare gli scan- 
dali, che potrebbero produrre le più funeste con- 
seguenze »: 

Lascio queste sue parole al giudizio dei lettori. 

Le offro anticipatamente i miei sinceri e do- 
vuti ringraziamenti per la pubblicazione della 
presente, e con sensi di vera stima mi ripeto suo 

Roma, Minerva, 20 marzo 1863. 


Um.mo ed Obb.mo Servo 
Fr. A. V. JANDEL 
Maestro Generale dei Predicatori. 


———_!  wpt——————_—_—_—_—_m@ 


IL Gavazzi A Firenze. — Ricaviamo dalla Vera 
Buona Novella del 18 di marzo alcuni ragguagli 
sull’apostata Gavazzi. Egli abita presentemente 
in via della Vigna a Firenze, dove s'è fitto «in 
testa di formare una chiesa, che non sia catto- 
lica, nè affigliata a nessuna delle sétte esistenti. 
Ha messo su una specie di palco, ed ivi predica 
a pochi uditori curiosi. Dopo aver letto un brano 
della Bibbia, dice che la sua chiesa è più cri- 
stiana di tutti i Concili, perchè questi si adu- 
nano in nome del Papa, laddove i suoi seguaci 
si adunano in nome di Gesù Cristo!! Poi dà ad- 
dosso tanto ai protestanti, quanto ai cattolici, 
raccontando al suo ‘uditorio le più ridicole cor- 
bellerie. Il Gavazzi professa di rispettare infini- 
tamente la Bibbia ; ciò però non lo impedisce 
dal combatterla nel modo più indegno. Egli in- 
fatti sostiene che il diluvio non fu universale, 
ma che dilagò soltanto una piccola parte del- 
l'Asia. E con ciò il povero apostata non sa 0 
mostra di non sapere che non solo la Bibbia 
volgata, ma persino la versione del Diodati in- 
segnano che le acque del diluvio si sollevarono 
15 cubiti su tutti gli alti monti del mondo: — 
super omnes montes sub umiverso coelo: cioè, come 
traduce lo stesso Diodati: Tutti gli alti monti che 
sono sotto tutti i cieli furono coperti (Gen. vit, 19). 
Oltre di ciò il Gavazzi comincia e termina le sue 


conferenze in nome della ‘SS. Trinità: e'tuttavia 
nega che il Padre, il Figliuolo e lo Spirito Santo 
siano persone!! Crede alla virginità di Maria 
prima del parto; insegna che l’Emanuele dovea 
nascere da una vergine; e tuttavia nega la ver- 
ginità di Maria dopo il parto! Ecco in, quale 
abisso. precipitano coloro. che abbandonano la 
Chiesa cattolica! Essi giungono al punto di spac- 
ciare per verità le più orribili bestemraie e tutti 
1 vani e sconci sogni della loro mente impazzita! 


—_——__——_———_—r_—_——__—_ ru uni 


A Forlì, il giorno onomastico di Garibaldi, 
pochi oziosi sono andati la sera gridando a lore 
modo e forzando i cittadini a mettere fuori i 
lumi e gittando sassi alle finestre, alle quali lumi 
non vi fossero. Siccome s' era previsto che que- 
sti disordini sarebbero accaduti, era stato dato 
dal prefetto ordine alla guardia nazionale di te- 
nersi pronta. Ed il prefetto fu tra i mal capitati. 
Furono tirati dei sassi persino alle finestre del 
suo gabinetto! 


n 
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NOTIZIE VARIE 
Elezioni politiche. Votazione del 22 marzo cor- 
rente. — Collegio 2° di Bologna. Erano iscritti 1203 elet- 
tori: i votanti furono 364! L'avvocato Berti Lodovico ot- 
tenne 298 voti, l avvocato Galletti Giuseppe ne conseguì 
96. Si procederà al ballottaggio. Collegio di Potenza — 
Procedutosi al ballottaggio fra Giuseppe D'Errico ed Emilio 


Petruccelli , il primo ottenne 445 voti, il secondo 400. 
D'Errico fu proclamato deputato. 


Disfatta di Langiewiez. — La notizia della disfatta 
del corpo degl'insorti comandato da Langiewiez, e della 
ritirata del dittatore sul territorio austriaco è confermata 
officialmente dall’ ambasciata russa a Parigi. La perdita 
dei Polacchi in quei combattimenti , che pare sieno du- 
rati tre giorni; fu di oltre 400 morti e di 84 prigionieri, 
I giornali di Parigi, parlando di questi fatti d'importanza 
gravissima , affermano che non devesi per ciò disperare 
delle sorti della Polonia, che se il capo è stato tolto di 
mezzo, rimane ancora in armi la popolazione, e che ap- 
punto da questo disastro sorge per l’imperatore Alessandro 
e per la diplomazia europea più stretto l'obbligo di ripa- 
rare ai torti fatti a quella nobile nazione. Intanto |’ an- 
tico Comitato centrale di Varsavia, saputa la fine del dit- 
tatore, ripigliò con manifesto del 21 corrente il governo 
insurrezionale, invitando i Polacchi a perseverare e a met- 
tersi fra i combattenti. 


Billault e Napoleone II. —Ecco il testo della let- 
tera inviata dall'imperatore Napoleone al signor Billault, 
ministro senza portafoglio: « Mio caro signor Billault; 
ho letto il vostro discorso, e, come sempre, mi panipiandal 
trovare in voi un interprete cotanto fedele e cotanto elo- 
quente della mia. politica. Voi avete saputo conciliare 
l'espressione delle nostre simpatie per una causa cara alla 
Francia coi riguardi dovuti a Sovrani e a governi esteri. 
Le vostre parole furono su tutti i punti conformi al mio 
pensiero, ed io respingo qualsiasi altra interpretazione de’ 
miei sentimenti. Credete alla mia sincera amicizia 

« NAPOLEONE ». 


Inghilterra e Russia. — L'Europe pubblica l’ana- 
lisi di un dispaccio di lord Russell. In questo documento 
il ministro inglese domanda alla Russia un'amnistia, l’a- 
dempimento delle promesse contenute nel proclama d'A- 
lessandro ‘in data di novembre 1815, e finalmente la con- 
vocazione immediata di una Dieta polacca. 


Fotografia a Parigi. — Si è instituito un corso di 
fotografia alla scuola politecnica ed alla scuola di Saint- 
Cyr. Ecco un onore che, certo, la fotografia non s' a- 
spettava. 


Arresti in Atene, — Le notizie di Atene in via or- 
dinaria sono del 44 corrente. Oltre gli arresti stati ordi- 
nati dal governo nel processo Bernau, altri molti furono 
eseguiti. Tra i nuovi arrestati sono il generale Haggi Pe- 
tros, che fu aiutante di campo di re Ottone, il signor 
Panusi, membro dell'Assemblea nazionale, un ufficiale 
di artiglieria, un sindaco, un prete, e il priore del con- 
vento di Salamina, Gregorio, uomo devotissimo a re Ot- 
tone, a sostegno del quale avea messo su a proprie spese 
un corpo di volontari durante l'insurrezione di Nauplia, 
assumendone egli stesso il comando. i 


Fenomeni metereologiei. — Gli abitanti di Buc- 
toucke, contea di Kent, nella Nuova Scozia, sono stati re- 
cenlemente spettatori di un magnifico effetto di miraggio. 
Una parte dell’isola del Principe Edoardo , distante quat- 
tordici miglia, pareva sospesa in aria e ad una distanza 
sì piccola, che ad occhio nudo si vedevano le lacune delle 
foreste e le case. Con un cannocchiale di mezza portata, 
dice il Corriere degli Stati Uniti, sì scorgevano chiara- 
mente le bestie e le carrozze sulle strade e nelle cam- 
pagne. 

La nuova chiesa de’ Santi Pietro e Paolo in 
Torino. — Il Vicario Capitolare della diocesi di Torino 
con affettuosissima eircolare annunzia che tra breve sarà 
posta la prima pietra della chiesa dodlagra a’ Ss. Apostoli 
Pietro e Paolo nel sobborgo di S. Salvatore; che il nuovo 
parroco di questo sobborgo, teologo Maurizio Arpino, pi- 
glierà possesso della sua parrocchia il 29 del corrente; è 
fa un caloroso invito ai Torinesi, che vogliano contri- 
buire colle loro generose oblazioni alla fabbrica della 
nuova chiesa. Il Santo Padre, oltre all’ aver contribuito 
con graziosa offerta all’erezione della chiesa, ha accor- 
dato l’indulgenza di cento giorni ad ogni oblatore. Non 
dubitiamo punto che i divoti Torinesi risponderanno con 
generosità all'invito del Vicario Capitolare, e imiteranno 
a gara l'esempio del S. Padre. 
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ilanei i affari 
conomie a rovescio. — Nel bilaneio degli all 
esteri la, ppcalltt ha; propone che al signor Nigra, rap- 
presentante del governo italiano a ‘Parigi, sieno pae 
gnati 420 mila franchi all'anno invece di 100 mila, 
Sarà l'unica ‘economia, che si farà dal ministero degli 
affari esteri! 


Vescovi nel Belgio. — Nella tornata del 19 cor- 
mi o a dei faprrosblatanti del Belgio votò, con 
32 contro 34 voti ; il bilancio del nainistero della giusti- 
zia. Questa votazione fu receduta da una discussione 
intorno allo stipendio (sic) dei Vescovi. Il governo avea 
proposto di portare da 14,700 franchi a 17,000 il tratta- 
mento dei capi diocesani, la sezione centrale lo stabiliva 
a 16,000, e un emendamento del deputato Guillery volea 
fosse mantenuto lo stipendio primitivo. La proposta della 
sezione centrale, stata . accettata dal governo è posta ai 
voti, fu adottata con 63 voti contro 10 ed un'astensione. 
Die membri della destra votarono a favore dell emenda- 


mento. 


Le tre ore d’agonia. — Il pio esercizio delle tre 
ore di agonia, che va dilatandosi în Italia, avrà luogo , 
secondo il solito, nella chiesa de’ Ss. Martiri in Torino. 
Per questo divoto. esercizio torna molto a proposito il li- 
briccino col titolo: Le tre ore d'agomia, dettate dal 
Padre Antonio Pellicani della Compagnia di Gesù. Ven- 
desi da Pietro di -G. Marietti al prezzo di centesimi 25 
franco per la posta. Chi ne piglia 100 copie, ne avrà 
20 gratis. i 


Civiltà Cattolica, — Il quaderno della Civiltà Cat- 
tolica del 21 marzo contiene i seguenti articoli — Il Clero 
liberale e lo scisma in Italia — Un antico commento della 
Divina Commedia — Beniamina IL Le Orsoline di Boston 
— L'ultimo dei Re Longobardi. Le associazioni si rice- 
vono in Torino da Pietro di Giacinto Marietti, e da Gia- 
cinto Marietti. Prezzo fr, 20 all'anno, franco per tutto Jo 
Stato. Da Giacinto Marietti si ricevono altresì le associa- 
zioni alla Revue Catholique di Parigi diretta dal signor 
Veuillot. Prezzo fr. 30 all'anno, franco per posta. L’ul- 
timo fascicolo della Revue del 10 marzo contiene, fra gli 
altri articoli , il seguente: Le fond de Giboyer del signor 
Luigi Veuillot. 


Fucilazioni. — Leggesi nel Giornale di Napoli del 
48 di marzo; «Il giorno 8, due carabinieri. unitamente 
ad un drappello misto del 45° fanteria e guardia nazio- 
nale scoprirono sulle fini di Marcone (Benevento) due 
individui armati che si dettero alla fuga. Inseguiti e rag- 
giunti, dopo breve resistenza furono presi, tradotti. in 
Sassinoro, vennero fucilati in compagnia di un altro in- 
dividuo arrestato dal capitano di quella guardia nazionale, 
quale, uno degli autori dell’assassinio del sindaco di $as- 
sinoro, avvenuto or sono pochi giorni. La notte del 5 al 
6 corrente, due compagnie del 15° fanteria sorpresero in 
una masseria, nel territorio Corato (Terra di Bari), nove 
briganti, cinque dei quali riuscirono a fuggire , e i ri- 
manepti quattro arrestati, vennero all'indomani fucilati 
in Corato. Nel conflitto rimase ferito leggermente un sol- 
dato. Uno dei malandrini era ritentore della somma di 
lire 230 e di due orologi d'argento ». 
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Bispia È CATTOLICISMO,. Osservazioni di D. Luigi 
Visentini, parroco mitrato di Asola sul « Compendio 
di controversie tra la Parola di Dio.e la Teologia 
Romana ad uso degli Evangelici ». Milano, tip. e 
lib. arcivescovile, ditta Boniardi-Pogliani di Er- 
menegildo Besozzi, 1862. — Confutare gli errori 
del giorno, sciogliere le difficoltà che si muo- 
vono dagli eretici e dai libertini contro la fede 
e la morale cattolica, rassodare insomma il più 
che sia possibile nel cuore dei fedeli il regno di 
Gesù Cristo, è certo agli occhi di Dio la più 
grande ad una volta e la più bella missione del 
sacerdote cattolico. Quelli che abbracciano un 
simile apostolato, quelli che non contenti di 
guidare colla viva parola i credenti, si studiano 
ancora di ridurre sul buon cammino i traviati 
colla pubblicazione di buoni scritti apologetici , 
costoro sono degni di doppio onore. E tale cre- 
diamo certamente essere il signor D. Luigi Vi- 
sentini, che non pago d'’istruire colla sua voce 
le pecorelle affidategli da Dio, volle ancora, colla 
bell’opera.che annunziamo, ribattere in. breve 
tutte le obbiezioni, che gli evangelici ed i pro- 
.testanti muovono contro i dogmi della fede e la 
morale santissima di nostra religione. E siccome 
queste obbiezioni trovausi tutte nel libercolo in- 


titolato: « Compendio di controversie tra la Pa-. 
rola di Dio e la Teologia Romana ad uso degli 
Evangelici », libercolo che fu stampato a Torino : 
nel 1858; così acconciamente l’egregio autore a. 


«ciascuna «obbiezione dell’eretico Compendio pose 
allato una sugosa, ma trionfante risposta, in 
cui, stabilita concisamente la* dottrina cattolica, 
si dimostra nel modo più evidente la falsità delle 
eretiche dottrine. Il perchè noi raccomandiamo 
caldamente a tutti, ma specialmente ai sacerdoti 
ed ai parrochi questo dotto lavoro dell’egregio 
loro confratello. Esso risparmierà loro non poca 
fatica nell’abilitarli a distrurre i tanti errori, che 
pur troppo i nemici della Chiesa vanno spar- 


Torino, 1863. — Tipografia dell’Armonia, via della Zecca, 


non meno mei villaggi 
alla fede ed alla morale 


gendo ai nostri giorni, 
che nelle città, intorno en 
cattolica. L’opera si vende dal tipografo Giacinto 


Marietti, piazza S. Carlo, Torino, al prezzo di 
L. 2, franco per tutto lo Stato. 

——_—— «pere 
CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 24 di marzo 1863. 

Presidenza Teechio. 

La tornata si apre ad un'ora e 1j2 pom. colla lettura 
ed approvazione del processo verbale della tornata ante- 
cedente. Si legge un sunto di petizioni. 

Crispi domanda l'urgenza della petizione del signor 
Figari e soci, colla quale presentano alla Camera un 
nuovo progetto di legge per 1’ istituzione del credito fon- 
diario. L'oratore proponè pure che la detta petizione sia 
trasmessa alla stessa Commissione, che è già incaricata 
di esaminare il disegno di legge relativo allo. stesso. ar- 
gomento presentato dal ministero. E per ultimo chiede 
che la medesima petizione sia stampata e distribuita al 
deputati , acciò questi possano bene conoscere ì vantagel 
del progetto Figari su quello della società Bixio, ecc. 

Tutte queste proposte sono approvate senza difficoltà. 

Il Presidente annunzia che i nuovi membri eletti 
della Commissione incaricata di esaminare i resoconti 
amministrativi degli anni 1857 e 1858 sono i seguenti: 
Martinelli, De Blasiis, Depretis, Morandini. Si procede 
quindi all'appello nominale per la nomina degli altri due 
membri della Commissione. 

Gallozzi chiede per lettera ed ottiene Ja facoltà di ri- 
nunziare al mandato di deputato. 

(Al baneo del ministero siedono i signori Minghetti , 
Peruzzi, Della Rovere, Menabrea, Manna, Amari e Di 
Negro.) 

Minghetti. Con sommo mio rammarico debbo an- 
nunziare alla Camera, che l'illustre nostro presidente , 
il cav. Farini, ha dovuto per motivi di salute rassegnare 
al Re le sue dimissioni. Il Re le ha accettate, e si degnò 
di accordare a me l'onore della presidenza, mantenen- 
domi il portafoglio. delle finanze. Debbo ancora annun- 
ziare che il conte Pasolini, ministro degli affari esteri, 
ha anch'egli, per motivi estranei alla politica e al tutto 
indipendenti dalla sua volontà , dovuto domandare le pro- 
prie dimissioni, che furono accettate dal Re. In sua vece 
fu nominato ministro degli affari esteri il signor Emilio 
Visconti-Venosta (0h; oh! @ sinistra), già segretario 
generale nello stesso ministero e deputato al Parlamento. 

È annullata Velezione avvenuta nel collegio di Brindisi 
nella persona del signor Sterbini. 

Lovito chiede al ministro dell'interno quando avrà 
luogo la chiusura del Parlamento , per: sapere. se debba 
affrettarsi. o no. a svolgere una sua, proposta di legge, di 
cui si è già dato lettura alla. Camera. 

Peruzzi (ministro dell'interno) risponde che la chiu- 
sura della presente sessione avrà luogo quando .segliono 
cominciare le vacanze pasquali. Sul principio della nuova 
sessione, la quale si aprirà pochi giorni dopo la chiu- 
sura, egli dichiarerà alla Camera i progetti di legge che 
dovranno essere decretati d'urgenza. 

L'ordine del giorno reca lo svolgimento della proposta 
di legge del dep. Sanguinetti per esonerare i causidici 
dall'obbligo della cauzione. 

Sanguinetti svolge con un lungo discorso la sua pro- 
posta, e fra le altre cose dice che, siecome la Camera 
approvò già, non ha guari, il progetto di legge presen- 
tato da un altro deputato per esonerare dall'obbligo della 
cauzione gl'ingegneri nelle provincie della Lombardia e 
dell'Emilia, così egli è persuaso che accoglierà pure il 
suo, il quale tende ad accordare lo stesso favore ai cau- 
sidici. 

La proposta Sanguinetti è presa in considerazione. 

Miinervini chiede di poter domani svolgere un suo 
progetto di legge. Ma la Camera gli nega questa facoltà. 

E quindi approvato senza discussione il disegno di legge, 
col quale sono autorizzate maggiori spese e spese nuove 
sui varii bilanci dello Stato del 1860 e 1861 per la corn- 
plessiva somma di .L. 8;131,585. 64. 

«Parimente, sono adottati senza. discussione i 4 artìcoli 
del progetto di legge tendente ad approvare il contratto 
del 4 febbraio 4861,,con cui I’ amministrazione generale 
dei regii possessi vendette alli marchese Giuliano ed Ade- 
laide Ristori, coniugi Capranica del Grillo, una casa de- 
maniale in quella città pel prezzo d’italiane lire 60,000. 

Sulla proposta del ministro dei lavori pubblici, signor 
Menabrea , si mette in discussione anche il disegno di 
legge per l'acquisto di un cordone telegrafico sottomarino. 
Ma nessuno domandando la parola, anche questo progetto 
è approvato senza la menoma difficoltà. 

Si procede all’ appello nominale per la votazione se- 


| greta dei disegni di legge'or ora discussi. Ecco il risùl- 


tato della votazione : ( Spese nuove e spese maggiori sui 
bilanci 4860. e 4861 ) votanti 203 ; voti favorevoli 175 
contrari 28; ( Vendita di beni demaniali ) votanti 203. 
voti favorevoli 184, contrari 21. La Camera approva. 
i Quanto alla votazione segreta del. progetto di legge per 
l'acquisto dì un cordone telegrafico sottomarino ,. essa 
non ostante un’ orelta di perditempo , riuscì. nulla per 
mancanza di numero. Si rinnoverà. adunque domani. 
La tornata è sciolta alle 44/2. Domani discussione del 


progetto di legge Caipli s inteso ad accordare la cittadi. 
nanza agli emigrati delle provincie italiane non ancora 
unite al regno, e nel caso che il deputato Cairoli non sia 
ancora giunto a Torino, discussione del bilancio passivo 
del ministero degli affari esteri, 
DISPACCI LETTRICI PRIVATI 
i (Agenzia Stefant) Di 
Londra, 24 manzo, 
Camera dei Lords. — Lord John Russell dich che 
continuando la guerra d'America, l'Inghilterra cotitiiuera 
a mantenere la neutralità. STIA: 
Lord Palmerston dice di sere che. l'Inghill 
l'America giungeranno a concludere la onnenti 
stabilisce i diritti dei neutri, intorno alla uAlo 
terra combatte ora alcune disposizioni di dettagli; 
Rispondendo ad una domanda perchè venissero’ co 
nicati i documenti relativi alla Polonia, Palmerstohi 
che i documenti verranno presentati ad un momento op. 
ortuno, e che questi dimostreranno i passi CA 
binetto inglese circa quella questione. 
Londra, 24 
Il Times ed il Morning Post sostengono l° i 
nità di un ìnterventò delle Potenze negli à 
Polonia, val 
Bruxelles, 24 marzo. 
Ebbe luogo un grande meeting , il, quale votò che s 
apra una sottoscrizione in favore della Polonia, — 
Breslavia, 2 Lia 
La Gazzetta di Breslavia ha da Cracoyia'in dala di 
iersera. Da questa mattina si è impegnato un combatti 
mento fra gl’insorti ei Russi a Igolomia e Miekow. Sino 
ad ora il risultato è indeciso. Fra gl’ insorti trovansi 
Wisocki, Bentkowski, Schmiechowsky e Rochebrune. 
I Cosacchi hanno disarmata una pattuglia austriàca, 


Parigi, 24 marzo. 
Notizie di Borsa. 


ip 
Fondi francesi 3 0j0 (chiusura) . . L.|69 30,69 45 
Id. Id. 41200 dd »|96.70|96 25 


Consolidati inglesi 3 00 id. . . » [924]2 NO 
Consolidato italiano 5 0]0 (apertura) »|70 53|70 
Id. Id. chiusura in contanti »|10 7070 95 

Id. Id. Id. fine corrente »|70 35/70 95 


(Valori Diversi ). 


Azioni del Credito Mobiliare . . L.| 4291] 1290 
Id. Str. Ferr. Vittorio Emanuele. »| 392| 393 
Id. Idi =Lombardo-Venete . »| 5961 595 
Id. Td. Austriache. .-. 0. »| 07) 508 
Id, Id. «Romane: <.< 00»| (383). .385 

Obbligazioni Id. Me ii erat IL Mi 


Parigi,..24 marzo. 

I giornali ricevettero un comunicato, e e fli hiomn ti" 

teramente falsa la notzia, di già smenuta, e ela Prussia 

abbia ‘autorizzate le truppe russe ad attraversare il suo 

territorio. — L'Imperatore ricevette :oggi il principe di 

Metternich e.s'intrattenne con esso un'ora, —Il fratello 
dell'Arcivescovo di Varsavia è giunto a Parigi. 


Rzeszow, 24 marzo, 


Gl’insorti sotto il comando di Czechowisky furono bat- 
tuti presso la frontiera austriaca di Lezaysk e completa- 
mente dispersi, Essi passano a drappelli nella Galizia. 


Borsa di Torino del 24 marzo 1868. 


Fondi pubblici — Corso legale. 
marzo 


DI 

Consolidato 5 p. 010. C. d. matt. in c. L. | 50° 50. | 70 75 

Fondi privati. 

Az. Banca Nazionale, 1 luglio. C. d. g. p. in c. 1750. 
C. d. m. in cont. 1760; in liq. 41770 1769 
pel 30 aprile. 

Cassa Commercio ed Industria. C. d. g.. p. inliq. 640 pel 
30 aprile. 

Azioni di ferrovie, 

Meridionali, C. d. m. in e, 464. 


CLARA GIAMBATTISTA | gerente. 


THEOLOGIA MORALIS UNIVERSA 


PIO IX PONTIFICI MAXIMO DICATA 
AvuctoRE PeTRO ScAVINI 


; Editio nona. 
.E uscita testè in Milano presso l’ editore proprietario il 
sig pg dp ei nona Edizione di ques Hr] che 
1 studiosi delle sacre discipli A 
Wo ei ere discipline debitamente 8 
La presente Edizione, oltre alla più esatta correzione 
ha questi vantaggi sulle precedenti 1° Ad pi olare la 
ricerca delle materie si sono posti i fiuto GI ine & 
into il testo; 2° ‘A rendere il testo più adatto tia co 
mune degli studenti furono omessi gli svolgimenti più 
ampii, è prat nelle annotazioni che chiudono i singoli 
gr Le note ed appendici furono aceresciute 
ch. Autore di non pochi casi pratici, è questioni rilevan 


tissime. 


,Quest' Opera in tre grossi volumi in-8° si spedisce fran 
di porto a chi invierà un Vaglia Posti di il L. 15 
(quindici) all'editore Ernesto Oliva in Milano, via Sar 
Pietro all''Orto, con lettera affrancata. 


casa Birago, N° 34, piano terreno, 


GIOVEDI 26 MA 


RZ0 


Sere: 
‘LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO. + 


} ONE QUTa È 
PREZZO DELL ASSOCIAZI N ESCLUSIVAMENTE. 


. ta, ara ci zsrERo In Torino'all Bf fo'del Giornale, via dellà'Z È 
n aio . .L. n ta sa Bitago, N° 34, piano tetrenò. — In Roma 

di mesi . . > i sig. Alessandro spelia) via del Seminario, N° 493, 
Tre mesi. . » 7 . — In Firenze dal Libràio Tripi ‘Mandelli. = ‘tr 


Per gli Stati Austriaci, Francia e Svizzera; 
Un anno L. 37. Sei mesi L. 19. Tre mesi L. 10. 


vi a, N°6 
H igiornale verrà recato a domicilio ‘col'corrispettitvo ; Nasi 
di cent. 50 mensili. intime 


Annunzi - cent. 25 la linea o spazio di nen DELL A RELIGIONE COLL A CIVILTA Non #7: cito Ka F, Lap oh 


da ‘pagarsi ‘anticipatamente. 


Napoli all Libreria francese Stefabo Dufréne, strada 


; hi; RETE. Fortiter ‘et’ suaviter. 
Up rne, pig Il Giornale si pubblica tutti i ‘giorni, meno quelli che succedono’ ai festivi. Sar, VIII. 


lire 2/55 — Due ‘contadine sono liete di tòrsi 
dalla bocca per dare a Pio IX, Pontefice-Re, 


l’obolo meschino di centesimi 64 — Giovanni de anal cri dine ici tiodall} 
Franciscis, lire 5 10 — Errico Giardini, L. 5 10 L'Opinione, N° 84, del 25 di marzo, strive: 


— Pasquale Santoro, lire 5 10,— Domenico Murli, S Questa gra ha prodotto un; sentimento di 
lire 2 55 — Domenico Palmieri, lire 2 55 — | inesprimibile sorpresa nella Camera dei Depu- 
Paolo Palumbo, lire 1 70 — Raffaele Pennaccio, | tati, nel Senato e fuori del Parlamento. Essa è 
cent. 85 — Gennaro Maione , lire 5 — Alfonso | riuscita così inaspettata, che universalmetite si 
Gallola, lire 1— Luigi Luglio, lire 2 55 — Pietro | ricusava di prestarle fede, finchè mon venne uf- 
Iudone, lire 1 70 — Celestino Finizia, lire1 70.| ficialmente annunziata. ‘Nelle condizioni ‘in ‘cui 
— Un sacerdote della provincia di Lecce, L. 5 20. stre il Il TIAORFT ANCO ai 
Sono e saranno sempre con voi, Padre Santo, ji PIC90,; COLO POIIDICAZIONA C £ prene: 
tutti i buoni Napoletani, e, venerandovi Ponte- cupano l'Europa e le altre che possono sorgere; 
fice e Re, implorano prostrati nella polvere l’A- | Si giudicava che a ministro degli affari esteri 
postolica vostra Benedizione. . | verrebbe nominato qualche uomo; politico ; che 
? avesse ‘un’ elevata posizione parlamentare ‘0 ‘di- 
pera plomatica, e fosse noto in Italia e fuori. Se, 
IL NUOVO MINISTRO DEGLI AFFARI ESTERI | come osservava il signor Billault al Senato fran- 
DEL REGNO D'ITALIA © cese, l’Italia è in regno giovane è che ha poca 
La Gazzetta Ufficiale del 24 di marzo annun- influenza, e su cui la Francia non, poteva vuialia 
ziava che la maestà del Re, con decreto del far assegnamento, faceva di mestieri ‘affidare il 
medesimo giorno, avea nominato ministro degli: portafoglio degli affari esteri a chi potesse colla 
affari ‘esteri il cav. Emilio Visconti-Venosta. Nel | SU autorità, Fur AR e LO ue iacna 
legoere quest’animinzio i più domandarono a se | "Parure almeno in parte a° difetti che derivino 
stessi, ciò che D. Abbondio de’ Promessi Sposi dalle peculiari CORRIERE Podio di Sio 
chiedeva, leggendo in un panegirico del glorioso da Gussetta del Popoo dello. stesso, FIorgo , 
S. Carlo Borromeo; paragonato questo santo a N° 84, SOBglunge del Visconti-Venosta : sir 
Carneade. Chi era questo Carneade ? Domandava spetto . all Buropa egli STARCOL e RIM UARLSPO 
D. Abbondio. Chi è questo cavaliere Emilio Vi-.| T'indi sfornito di quell'autorità politica che è 
scontì-Venosta ? Domandarono ‘i cittadini «del | Necessaria anche ai ministri delle ‘Potenze più 
nuovo regno d’Italia. formidabili, e senzala quale un ministro di unò 
I più pratici del giornalismo -non conoscono , i iui n, iron Preah bi ada pia 
il Visconti-Venosta che per averne letto il nome EISSC RA: Lio SS LEE, 


" i 5 | la Francia che essendo fortissime e solidamente 
nella Gazzetta Piemontese durante il 1859. 1123 costituite, non hanno mestieri di destreggiarsi 
di maggio di quell’anno giungeva nella città di 


ingl i .. | tanto per riuscire nei proprii intenti; chiamano 
Varese Giuseppe ‘Garibaldi, e il 24 eleggeva il | tuttavia al portafoglio degli affari esteri perso- 
podestà Carcano « commissario provvisorio ‘di 


È 1 7 9 $ naggi provetti e già molto-autorevoli al cospetto 
S. M. il Re di Sardegna in Varese e dintorni ». 96? È E 


I1:'ABrsdiiaggzio.GI Cartadbisntcedeta il Wecdnti di ogni altra mazione, e l'Italia in ‘questi fran- 
uccedeva il Visconti- | cont at rr 
Venosta Emilio, che il 26 pubblicava un pro- ceti apt deo nia gli gir 


sn nale nel resto d’ Europa stanno i Russell, i 
clama stampato nella Gazzetta Piemontese del 98. Drouvh de Lhuys, i Gortschakofî, i Rechberg 
In questo proclama dicea a que’ di Varese d’in- I A 


l rien al i l'Italia, dico, sceglie il portafoglio degli affari 
SORgere, PETE gli indugi son rotti. «Il prode ge- | esteri per farne oggetto di un tirocinio ° Errore, 
nerale Garibaldi, soggiungeva il Visconti-Veno- | sravissimo ‘errore. Nè il ministero si può illu- 
sta, viene a darci quest’annunzio, e dappertutto 


a ui 1 avan dere. L'accoglienza fatta dalla Camera alla co- 
Intorno a lu le popolazioni insorgono ». In quel | municazione ministeriale non ‘lascia luogo ad 
proclama il nuovo ministro degli esteri non vo- 


leva l'unità @’Itali s B410È | equivoci. Quel trasecolare di tutti i deputati, 
eva l'unità d'Italia, ma solo lu formazione di | compresi i più ministeriali , quel guardarsi l'un 
un nuovo Stato baluardo della nazione (4). 


l’altro con un naso lungo lungo; quello strin- 
Sue “ . 
Dopo quel tempo non s’intese più parlare del | gersi nelle spalle hanno una eloquenza che non 
Visconti-Venosta se non per un duello che so- 


da | ammette dubbi ». 
stenne con Maurizio Quadrio, scrittore dell'Unità | La Monarchia nazionale ripiglia: « La noraina 
Italiana di Milano, e per qualche articolo che 


del ‘cav. Visconti-Venostà a ministro degli affari 
dettò nella Perseveranza. Nominato ministro il 


esteri è ‘stata accolta dalla Camera con un irre- 
conte Pasolini, gli diedero il Visconti-Venosta | sistile mormorio. Lo stupore è stato generale 
per segretario generale, e parea che gli aves- | e profondo sui varii banchi della Camera: era 
sero fatto fare un passo più lungo della gamba. 


un domandarsi a vicenda: è proprio vero ? » 
Oggi repentinamente salta fuori come ministro | La relazione ufficiale nota bisbigli, così che in- 
degli affari esteri! Ma dove ha studiato diplo- 


vece di ministro degli affari esteri il signor Vi- 
mazia? Che pratica ha dei pubblici affari? Chi | sconti-Venosta potrebbe chiamarsi officialmente 
lo conosce in Europa ? Quale autorità gli danno | il ministro dei bisbigli ! 
il nome, i fatti, la persona? 


Della sua nomina si mostrano sorpresi, scon- 
Tutti hanno dimenticato Farini e Pasolini per | tenti, scandolezzati quasi tutti gli altri giornali : 
occuparsi di questo Visconti-Venosta. I deputati chi nota gli oh! della Camera, chi la gioventii 
all’udire lannunzio d'un simile ministro degli | del Visconti-Venosta, la quale però è degna della 
esteri proruppero in un Oh di meraviglia, di | Giovine Italia e dei bimbi italianissim. La Com- 
sorpresa è di stupore. Visconti- Venosta! Venosta 


missione del bilancio degli affari esteri scrisse 
Visconti ! Esclamavano a vicenda e si davan del | testè : « Dobbiamo. rendere .un tributo di. lode 
gomito. È uomo? È donna? Chi è? E la me- 


alla diplomazia dell’ antico Piemonte, la quale 
raviglia; e la sorpresa, e lo stupore dalla Ca- 


in ogni tempo ebbe fama di sagacia € di ar- 
mera passarono ne’ giornali, nè ci avvenne mai | dire ». Ora ai diplomatici dell’antico Piemonte 
di trovarli così concordi come nel giudicare la 
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AL NOSTRO SANTO PADRE PIO IX 


Al Vescovo de’ Vescovi — Pio IX, Pontefice e 
Re — Alcuni napoletani offrono povero dono per 
l’Obolo di S. Pietro — Nel giorno onomastico del 
loro desideratissimo Cardinale Arcivescovo — Sisto 
Riario Sforza — Certi come sono di non poter 
meglio testimoniare il loro affetto all esule con- 
fessor della fede — Che presentando di un'umile 
offerta il modello de’ Confessori e de’ Martiri : 


Sac, A, D. A. e famigla, lire 10 — G., cano- 
nico della Metropolitana, lire 10 20 — G. S., sa- 
cerdote, lire 510 — Una Congregazione di sacer- 
doti napoletani, lire 102 — I sacerdoti Monsignor 
Francesco de Cristofaro, Giuseppe Frenna e Giulio 
Santorelli, anche da parte di altre persone, lire 
63 75 — Francesco Furinzano, terza offerta, lire 
11 5 — Famiglia D’Orgemont, lire 20 40 — Do- 
menico F. accolito , lire 5 10 — Domenico F., 
lire 5 10 — Teresa Cosenza, lire 2 55 - Carlo 
G., lire 2 55 —S., sacerdote, lire 7 65—F. Sor- 
rentino e famiglia, lire 20 — Un gentiluomo, 
lire 8 50 — Un’educanda di Comunità religiosa, 
lire 2 65 — Alcune gentildonne, lire 3 40 — Una 
vedova con sua figlia, lire 2 55 — Uno scola- 
retto, cent. 85 — A. S. vedova, lire 2 55 — Una 

gentildonna, lire 1 70 — Un ecclesiastico che, 
vive di limosine, cent. 43 — Domenico de’ mar-. 
chesi Cappelli, sordo-muto, lire 5 10 — Una nu- 
merosa famiglia di poveri, che vive della carità, 
lire 2 59 — Un povero cuoco, cent. 21 — Un ne- 
goziante, lire 3 40 — Una povera donna, L. 1 28 
— Dalla diocesi di Amalfi nel Salermitano, un, 
afllitto diacono per sè e per la sua famiglia, 
lire 6 38 — Quattro poveri frati, lire 8 50 — Un 
fedele, cent. 94 — Una madre-famiglia, lire 5 10 
— Tre persone di quella terra, lire 8 50 — Un 
artista amalfitano, cent. 85 — Una gentildonna 
amalfitana, lire 3 40— Una donna di Casalnuovo, 
lire 5 10. — Dalla stessa città di Napoli e da 
luoghi vicini. Un monastero di religiose în pro- 
testazione contro qualunque idea si volesse an- 
nettere ad una elemosina da loro erogata pei 
danneggiati dal brigantaggio a solo titolo di ca- 
rità, come loro si è chiesta, e si è fatto capire 
farsi colletta. Santo Padre, quest’ offerta tenue 
che vi facciamo è veramente spontanea, e il no- 
stro cuore è sempre con voi, lire 25 50 — Un 
canonico di provincia, per riparazione della firma 
apposta ad un indirizzo passagliano estorta con. 
frode, pressione e mal esempio del suo superiore," 
lite 10 — Un sacerdote che non si è piegato alla 
viltà di firmare un indirizzo passagliano. Santo 
Padre , il vostro esempio ci dà fortezza a resi- 
stere alle violenze ed alle seduzioni, lire 5 10 — 
Uua famiglia sempre fedele a Pio IX, Pontefice 
e Re, e che incessanteraente prega pel suo trionfo. 
Santo Padre, benediteci, lire 6 80 — Una confra- 
ternita di contadini ed artisti a Pio IX, capo vi- 
sibile della Chiesa, è superiore di ogni società 
religiosa, lire 8 50 —N. N., cattolico sempre a 
Pio IX, Pontefice e Re, lire 5 10 — N. N,, sor- 
preso da fieri dolori, si rivolse a Gesù Cristo per 
amore di Pio IX, promettendo di concorrere al- 
l’Obolo di S. Pietro, e fu salvo. Santo Padre, non 
ama Gesù Cristo chi non rispetta voi, suo Vi- 
carlo In terra, e chi non ama Gesù Cristo è sco 
muzicato, lire 10 20 — Un parroco, in attestato 
di soggezione al Sommo Pastore, Pontefice-Re, 
lire 5 10 — Due serve che niente posseggono 
ma si stimano ricche, potendo concorrere ad at 
testare in faccia al mondo la doppia sovranità 
del Pontefice-Re col tenuissimo obolo di cente- 
simi 43 — Alcune pie donne, nell’ incrollabile 
speranza del trionfo di Pio IX, Pontefice-Re , 


succedono î Visconti-Venosta ! Povero Regno 
- | d’Italia! Non sono meschine soltanto le sue fi- 
| nanze, ma esso. patisce anche la più terribile 


{1) Vedi Armonia del 29 maggio 41859, N° 128. 


» carestia di womini. Noi consigliamo Marco Min- 
ghetti, che riesce così bene negl’ imprestiti al- 
l'estero, di farsi imprestare dalla Francia mezza 
serqua di diplomatici ! 


Mentre Emilio Visconti-Venosta entra a rap- 
presentare la Nuova Italia presso le grandi Po- 
tenze, quale concetto hanno queste del nuovo 
Stato, dell'ordine che vi regna, della stabilità che 
resenta ? 

; La France, del 24 di marzo, pubblica una let- 
tera sulla condizione generale della Penisola. Fra 
le altre cose la lettera assicura « che non vi ha 
nulla di esagerato in ciò che si dice della situa- 
zione del regno di Napoli. Il paese è sossopra. 
A Napoli l'ordine è mantenuto, ma la popola- 
zione malcontenta. Gli uni rimpiangono l'antico 
governo, ed altri, più numerosi, sembrano s0- 
gnare la repubblica ». La France aggiunge che, 
« eccetto Napoli, tutto il paese è letteralmente 
in balìa dei briganti, i quali, benchè non nu- 
merosissimi, pure trovano appoggio presso 1 con- 
tadini, che si congiungono persino con essi quando 
si ha ad eseguire qualche colpo di mano. La mag- 
gior parte dei così detti briganti sono bande rea- 
liste, le quali non attaccano che i fautori di Vit- 
torio Emanuele; ma vi sono altresì molti mal- 
fattori che si valgono di tale occasione per sac- 
cheggiare ed arrestare. Se un tale stato di cose 
esistesse in Francia, fra un mese si avrebbe una 
rivoluzione; ma i Napoletani non sono Francesi. 
Se un intervento straniero, dice sempre la France, 
venisse a dare un punto d'appoggio, sia ai ga- 
ribaldini, sia ai realisti, è probabile che ìl go- 
verno di Torino non potrebbe più mantenersi 
nel reame di Napoli; ma se l’Italia è lasciata 
a se stessa, è possibile che una tale situazione 
si prolunghi per un tempo indefinito. In Toscana 
la popolazione è tranquilla; ciascuno sembra ba- 
dare sopratutto ai suoi affari, o ai suoi piaceri. 
Forse se il Piemonte si fosse limitato a riunire 
alle sue antiche provincie, colla Lombardia, ì 
ducati di Toscana, di Parma e di Modena, po- 
trebbe sperare di conservarli; ma in seguito al- 
l'annessione del reame di Napoli, tutto mi sem- 
bra provvisorio e come in sospeso ». E per ul- 
timo, parlando dell’alta Italia, la France con- 
chiude: « Persino nell'alta Italia , qual sarebbe 
il risultato delle lotte che il Re avrebbe forse a 
‘sostenere colla demagogia malcontenta? Tutto 
resta dunque in sospeso, e la sorte dell’ Italia 
non è ancora determinata ». Che cosa ne dice il 
cav. Emilio Visconti-Venosta ? 


Dagli Atti Ufficiali della Camera, N° 1110, pa- 
gina 4318, leviamo le parole, colle quali il si- 
gnor Minghetti nella tornata del 24 di marzo 
annunziava il rimpasto del ministero. « Minghetti, 
ministro per le finanze (Segni d'attenzione). Adem- 
pio con grande rammarico al dovere di annun- 
ziare alla Camera come l'illustre nostro Presi- 
dente del Consiglio, per motivi di salute, abbia 
dovuto ritirarsi dal suo ufficio. Sua Maestà si è 
degnata di conferire a me l'onore della presi- 
denza del Consiglio, mantenendomi in pari 
tempo al portafoglio delle finanze. Nello stesso 
tempo debbo annunziare alla Camera come l’o- 
norevole conte Pasolini, ministro degli esteri, 
per ragioni proprie, al tutto estranee alla poli- 
tica e indipendenti dalla sua volontà, abbia ras- 
segnato anch'esso a S. M. le proprie dimissioni. 
S. M., accettandole, si è degnata di nominare 
il signor Emilio Visconti-Venosta, deputato al 
Parlamento, ministro degli affari esteri (Bisbigli). 
Il signor Emilio Visconti-Venosta avendo parte- 
cipato, in qualità di segretario generale, agli 
atti della politica estera del conte Pasolini, ciò 
è pure argomento che nessun mutamento ha 
luogo nella politica del ministero ». 


—__—_—_ er ————___ 


IL PREFETTO DI BARI 
E LE BOLLE DELLA QUARESIMA 


Ci scrivono da Bari: « Affrettatevi, di grazia, 
signor Direttore, a pubblicare nella vostra in- 
trepida Armonia come e quanto spudoratamente 
si applica nell’archidiocesi di Bari lo specioso 
principio : Chiesa libera in libero Stato. Imperoc- 
chè un alpestre sopracciò, l'ex prefetto di que- 
sta provincia, di cognome Assanti, non pago de- 
gli arbitrari arresti, delle tante visite e perqui- 
sizioni domiciliari contro varii ecclesiastici, ai 
quali forse sarebbe delitto la gloria di non es- 
sere della fazione passagliana o pisanellesca, che 
fece omai? Presunse spettanza dell’autorità laica 
regolare la rubrica nella celebrazione di ogni 


dario (diocesano messo a Stam lontan 
Pastore Monsignor Pedicini in quanto special- 
‘mente concerne il rito 


Ì icchè non garbandogli il calen- 
sacra funzione, sic pd pio ipo 


della Settimana Santa, 


. 


fe' sequestrare le migliaia delle copie diffuse in 


| tutte e singole le chiese dell'archidiocesi ; in se- 
guito fece frugare negli archivi di tutte le par- 
rocchie per rinvenire una così detta Enciclica 
pontificia risguardante la soscrizione dell indi- 
rizzo passagliano; @ finalmente la vigilia di sua 
traslazione dalla prefettura scriveva una circo- 
lare a stampa del tenore seguente : « Regia Pre- 
fettura della provincia di Bari — Divisione 2.a, 
Sezione — N° 608 — Oggetto — Bolle della Qua- 
resima — Bari, il 28 febbraio 1863. vai Questa 
Prefettura è venuta in cognizione che in varil 
Comuni della provincia sì è cercato dal clero an- 
che in quest’ anno di esigere dai fedeli le con- 
suete elemosine per le Bolle della Quaresima , 
in taluni luoghi dispensando le carte, ed in tali 
altri autorizzando a voce l’ uso di determinate 
vivande. L’introito di siffatte Bolle versava per 
l’addietro in favore del Regio Erario, la loro di- 
stribuzione doveva essere precedentemente per- 
messa dal governo. — Da ciò vuolsi conchiu- 
dere che le pratiche di alcuni ecclesiastici sono 
ora su tale argomento del tutto arbitrarie ed il- 
legittime (?!) per la duplice ragione, che ì fondi 
relativi debbono devolversi a pro dello Stato, e 


che l’ elemosina non può esigersi se non dietro 
la consegna effettiva della Bolla in virtù dell’au- 
torizzazione del governo. — Fino a questo punto, 
come dal governo del Re non è stata emessa al- 
cuna disposizione in proposito, è da ritenersi s0- 
speso (?!) l'esercizio delle Bolle, rimanendo (vedî 
impertinenza!) a ciascun individuo di regolare il 
suo vitto nel periodo di Quaresima secondo il 
criterio della propria coscienza. — Importa quindi 
che ognuno sia posto nella vera (?!) posizione 
della specie, a scanso di equivoci o d' illusioni, 
Gli ecclesiastici si asterranno per ciò da ogni a- 
buso (?!), e l'autorità pubblica veglierà all'osser- 
vanza di queste misure. — Lo scrivente prega 
le Signorie Loro di uniformarvisi ognuno per la 
sua parte, e portare a conoscenza del pubblico 
(ossia scandalizzare il pubblico!) il contenuto della 
presente circolare. — Ai signori Sottoprefetti, 
Sindaci, Parrochi, e Delegati di pubblica sicu- 
rezza della Provincia. — Il prefetto Assanti » ». 


rr. rt 


UN NUOVO CAMPIONE 
DEL POTERE TEMPORALE 


È uscito testè in Olanda un nuovo opuscolo 
francese in favore del potere temporale della 
Santa Sede. Esso è intitolato: Le gouvernement 
pontifical jugé par l'histoîre, le bon sens et le droit. 
Ne tradurremo i seguenti brani, nei quali l’au- 
tore difende Pio IX dalle censure che gli vennero 
fatte per aver accordato lo Statuto nel 1848 : 
«Io, dice l’ autore, non ho assistito, nè preso 
parte ai lunghi consigli che la grand’ anima di 
Pio IX ha tenuto in un momento sì solenne 
colla sua coscienza dinanzi a Dio. Siami permesso 
tuttavia di esprimere qui un sentimento ed una 
convinzione che io trovo nel fondo della mia a- 
nima e della mia coscienza: Volontà del Papa, 
volontà di Dio; concessione dello Statuto, ulti- 
matum della Provvidenza, la quale, ne'suoi fini 
misteriosi, ha voluto lasciar giungere le cose 
alla massima probabilità di successo per rendere 
tanto più profonda, istruttiva e durevole l’ im- 
pressione della mala riuscita. Sì, la concessione 
dello Statuto contribuì in un modo maraviglioso: 
1° Alla giustificazione del Papato; 2° all’ onore 
ed alla gloria di Pio IX; 3° alla manifestazione 
dell’orribile complotto dei riformatori e dei pro- 
gressisti. 


«1° Il Papato era ingiustamente accusato di es- 
sere stazionario ed ostile ad ogni miglioramento, 
sordo ai bisogni del tempo, pauroso del menomo 
progresso, nemico della civiltà e incompatibile 
col genio moderno. Per giustificarlo da questa 
accusa, per distruggere ancora una volta questi 
sofismi, e per guadagnargli la benevolenza degli 
amici sinceri della libertà, Pio IX accordò lo Sta- 
tuto, con cui provò che il Papato può conciliarsi 
con tutto ciò che si può immaginare di onesta- 
mente e teoricamente liberale, e così egli di- 
strusse l'accusa mossa contro i,suoi predecessori 
che, diffidando delle disposizioni di certi uomini, 
più cattolici di forma che di fondo, si erano co- 


stantemente rifiutati di tendere la mano ai Cinna, . 


nella persuasione che non ne farebbero mai tanti 
amici del Papato. Sele cose fossero rimaste entro 
limiti giusli e legittimi, e se non avessero avuto 
luogo gli eccessi, si sarebbe avuta la gloria di 


un Papa, non l'apologia del Papato. Si sarebbe 
lodato Pio IX, e Diasimati i suoi predecessori im. 
mediati, su cui sarebbe caduto qualche SOSpetto 
per non aver concesso quel che avea fatto Pio TX 
e alcune vecchie querele contro quei Pontefici 
avrebbero acquistato una non so quale legitti. 
mità. Gli orrori e gli eccessi, a Cui sì abbando. 
narono i riformatori italiani hanno dunque giu. 
stificato la riserva tenuta da Pio VII, Leon XI 
e Gregorio XVI, ed hanno spiegato il contrasto 
tra la gloriosa resistenza degli uni e la politica 
di concessione dell'altro, mettendo in piena luce 
le intenzioni di tutti i Papi, che sono costante: 
mente animati dallo stesso desiderio, e che, quando 
debbono talvolta agire in modo diverso, non hanno 
altro di mira, e nelle concessioni e nella regi. 
stenza, che il maggior bene dei popoli affidati a} 
loro governo. È 

2° Lo Statuto ha servito ad accrescere la gloria 
tutta pura di Pio IX, esponendolo ‘agl’insulti di 
quella demagogia che calpestava un Potere, che 
essa medesima con vile ed ipocrita adulazione 
avea lodato a cielo; di quella demagogia che 
faceva il più colpevole uso di quelle armi stesso 
che le erano state date per co dico e per 
bontà ; di quella demagogia che, cogli. eccessi 
ch’ebbero luogo, circondò la fronte del Pontefice 
d'un’aureola sublime, e provò ancora una volta 
che la vita e la missione dei Papi è una vita 
di lotte, una missione di sacrifizi e di dolori, e 
che lo splendore della gloria non è mai separato 
dalle sofferenze e dall’ignominia della crocifis- 
sione, nelle quali il Papato sfolgoreggia di uno 
splendore più vivo che nella gloria del Taborre. 

3° Questo Statuto ha servito a smascherare 
l'ipocrisia liberale ed a mostrare in tutta la sua 
nudità il disegno dei liberali e dei progressisti, 
i quali, dopo aver ottenuto tutto ciò che osa- 
rono domandare e tutto ciò che il Papa potè 
accordare, proclamarono altamente che, in nome 
della legge inesorabile del progresso, essi aveano 
da gran tempo l'intenzione ben decisa di scal- ‘ 
zare dalle sue fondamenta la potenza della Santa 
Sede e di bandire il Papa dalla società del ge- 
nere umano, proclamando al tempo stesso che 
il potere temporale del Papa è una incoerenza 
in logica, un’assurdità in politica, un'immora- 
lità in religione. Ecco lo scopo abbastanza noi 
dei riformatori, ecco svelata la loro asili 
accettarono le riforme come tanti acconto è le . 
lodarono oltre il merito, tenendo per conceduto 
quello che non era ancora, cioè la secolarizza- 
zione del Pontificato e del Cristianesimo. Noi li 
abbiamo veduti all'opera, noi sappiamo chi sono. 
Essi hanno cominciato col baciare i piedi di 
Pio IX e col ricevere la comunione dalla sua 
mano, per finire colla proclamazione della Re- 
pubblica romana. Essi hanno accettato lo Statuto — 
come un mezzo per giungere al possesso del po- 
tere temporale del Papa. Hanno domandato le 
riforme e le hanno accolte con trasporto, nen 
precisamente a cagione della loro utilità diretta, 
ma piuttosto come il preludio e il mezzo della 
fusione in quell’unità che esigeva la distruzione 
del Papato. Costoro non sono l’Italia, non sono 
la libertà e il progresso, sono la licenza e l'as: 


a il socialismo e il comunismo univer- 
sale ». 


TY TC 
LETTERE PARIGINE 


A Parigi, 23 marzo. 

( Corrispondenza particolare dell’ Armonia). Ora 
che il fracasso , dei dibattimenti sulla questione 
polacca è cessato, ognuno si raccoglie per vedere 
quale sia il risultato di tanto rumore nel Se- 
nato, nella diplomazia e nel giornalismo. Da 
prima pare evidente che lo scioglimento della 
questione polacca per mezzo della guerra sia 
eliminato. Tutti sono d'accordo che una sola 
nazione potrebbe con certezza di buona riuscita 
fare la guerra; ed è la Francia. Ora sembra e- 
vidente che il governo imperiale non intende di 
avventurarsi in una guerra. Perchè ha ragione 
di temere di qualche tranello dell'Inghilterra: 
e d'altro lato, come disse il signor Billault; la 
politica di Napoleone III ha per base di non 
tentar mulla in Europa se non col soccorso, od 
almeno col consenso di qualcuna delle grandi 
Potenze. E finora Napoleone III non potè otte- 
nere il consenso nè dell'Austria, nè dell'Inghil- 
terra per la guerra contro la Russia. | 


Eliminato così il mezzo che pareva più spiccio 
per condurre il russo a migliori sensi, si mette 
în campo l'idea di un Congresso. Benchè natu- 
ralmente ognuno rida a quest idea di Congresso 
per assestare l'Europa, posta innanzi tante volte, 


tuttavia nelle regioni 
diplomatiche si afferma che essa è più seria che 


e poi andata a monte, 


altri non pensa. E vuolsi anzi che le trattative 
sieno molto innoltrate, con molta probabilità di 
buona riuscita. Da una parte la sibillina Nota 
di lord John Russel si porge assai bene all’in- 
terpretazione che l'Inghilterra inviti le Potenze, 
le quali firmarono i trattati di Vienna ad un 


Congresso. E dall'altra la proposta di un Con- | 


gresso non deve far adombrare lo Czar, il quale 
potrebbe benissimo acconsentirvi , salvo sempre 
a tener conto delle decisioni del Congresso fu- 
turo, come tenne conto dei Congressi passati e 
dei trattati. 

Havvi però una difficoltà non piccola. all’ef- 
fettuazione di quest’ idea del Congresso. E la dif- 
ficoltà, dicono, è presentata dall’Austria, benchè 
ad altro proposito. Alla proposta fattale di agire 
d'accordo colle altre Potenze con note identiche 
o analoghe dirette alla Russia in favore della 
Polonia, l’Austria avrebbe risposto che, essa era 
pronta ad aderire a’ buoni uffizi delle Potenze, 
ma solo quando queste fossero tra loro d'accordo 
sul da farsi. Però l’Austria non'ha veruna fidu- 
cia in questa azione diplomatica, se ‘dietro ad 
essa non havvi un esercito, per costringere la 
Russia ad accogliere le proposte che le venissero 
fatte. In. mancanza di siffatto appoggio 1 buoni 
uffizi della diplomazia europea verso la Russia 
avrebbero lo stesso esito di quelli che si fecero 
cogli Stati Uniti. 

Ora questa ragione vale altresì pel Congresso. 
Voi proponete alla Russia un Congresso; e se non 
l'accetta? E se dopo averlo accettato non vuole 
stare alle sue decisioni? . In tal caso avete un 
esercito per fargli mettere miglior senno ? 


Del resto l’Austria, la quale oppone. questa 
difficoltà, non intende di venire alle armi per 
costringere la Russia ad accettare le proposte 
dell’ Europa. Al qual proposito il conte di Rech- 
berg avrebbe detto ‘al signor di Metternich di 
rispondere al sig. Drouyn de Lhuys che ognuno 
capisce che una Potenza faccia la guerra per 
conquistare una provincia come la Francia nel 
1859: ma niuno può chiedere all’ Austria di far 
la guerra per perdere una provincia. Con ciò il 
ministro austriaco allude alla proposta della re- 
staurazione del regno» di Polonia fatta dalla 
Francia. 

Il telegrafo dà una smentita colla parola uffi- 
ciale alla violazione del territorio prussiano fatta 
dalle truppe russe. Niuno qui crede a questa 
smentita; se non che forse vi fu qualche inesat- 
tezza nel raccontare il fatto del passaggio delle 
truppe russe sul suolo prussiano: e il governo 


di Berlino approfitta dell’ inesattezza per negare . 


il fatto. La Patrie nota che non fu già una co- 
lonna di Russi, ma sì un drappello che scortava 
una staffetta, la quale passò sul territorio prus- 
siano. 


Il Constitutionnet, riferendo la lettera dell’ Im- 
peratore al signor Billault, si piglia il piacere 
di far notare che quella è una smentita all’'Opi- 
nion Nationale, la quale aveva affermato che 
l'Imperatore aveva fatto complimento al principe 
Napoleone pel suo discorso, che era l’espressione 
delle idee dell’ Imperatore. Credo che il Constitu- 
tionnel s' inganna. Napoleone III fece complimenti 
al principe Napoleone ed al signor Billault, per- 
chè l’uno e l'altro furono l'espressione sincèra 
delle idee dell’ Imperatore. 


L'agitazione dei nostri coloni dell’ Algeria è 
soffocata dal governo a furia di provvedimenti 
arbitrarii. Oggi ci arriva la notizia che il Cour- 
rier de l'Algerie e l’Akhbar ebbero ciascuno un 
primo avvertimento: quello per aver pubblicato 
gli atti del comitato di difesa degl’interessi algerini, 
perchè l’ autorità non ammette l’esistenza di quel 
comitato ; il secondo, perchè « giudica in modo 
îrrispettoso una determinazione attribuita all’ Im- 
peratore ». 


Pubblichiamo la seguente risposta alla Giunta 


Municipale di Bellano, volendo rimanere estranei 


a tale questione. Notiamo solo con vera compia- 
cenza che Lorenzo Valerio, invece di rispondere 
e stesso, prudentemente fece rispondere dagli 
altri. 
Alla Redazione del giornale l'Armonia. 
Torino. 

Avvertiti che in altro dei numeri di codesto 
giornale si parlava di noi, ci siamo procurati il 
numero 61 del 13 corrente, ed a tenore di legge 
la invitiamo a far luogo alle seguenti rettifica 
zioni dei fatti esposti nell’ articolo: Gli arbitrii 
di Lorenzo Valerio, prefetto di Como. 


| La nota che la Giunta Municipale di Bellano, 
circondario di Como ,, dice aver inviato al reale 
ministero degli interni è in piena contraddizione 
colla verità, come risulta dai fatti seguenti. 

La spiaggia di lago contigua ad altro dei no- 
stri stabilimenti industriali 61 venne ceduta dal- 
l'Eratio' a titolo oneroso, con Istrumento 13 set- 
tembre 1857 a rogito Ciceri, previa adesione del- 
l'autorità comunale, di cui crediamo opportuno 
qui riportare testualmente alcune parole, che si 
lesgono nella di lei nota 27 novembre 1855. — 
Altra concessione di una porzione di spiaggia 
nuda alla punta, richiesta dai fratelli Gavazzi, per 
nulla offende i diritti del Comune, e favorisce 
anzi il pubblico interesse in quanto che sull'area 
da occuparsi in breve sorgeranno senza dubbio 
nuovi edifizi e stabilimenti con incremento del 
lustro e vantaggio del paese. — 

Allorchè nella primavera del 1860 demmo mano 
alle opere necessarie per l'occupazione della no- 
stra proprietà, insorse il sindaco di Bellano, An- 
drea Berlusconi, attualmente segretario di quella 
Giunta, con'una triplice opposizione. Esso infatti, 


| dopo aver ottenuto dall'autorità di pubblica si- | 


curezza un divieto di continuazione dei lavori , 
si rivolse all'autorità giudiziaria con azione per 
turbamento di possesso, e da ultimo invocò dal 


\R. ministero delle finanze lo scioglimento del 


contratto del 1857, ma non potè per alcuna di 
queste vie raggiungere l'intento. 


Infatti, mentre il governo della provincia, in 
seguito a nostro documentato reclamo, con suo 
motivato decreto 11 aprile 1860 revocava il di- 
vieto del delegato di mandamento senza che la 
Giunta, cui venne legalmento comunicato, mo- 
vesse ulteriore querela, mentre il R. ministero 
delle finanze con suo riscontro 7 novembre 1860 
dichiarava le pretese del Comune destituite d'ogni 
fondamento, la pretura di Bellano col decreto 26 
febbraio 1861, N° 5556, respingeva pur essa l’a- 
zione proposta dal Comune per titolo d’ incom- 
petenza, rimettendola a farla valere se e come 
di ragione avanti il competente giudizio conten- 


‘zioso amministrativo. 


Il Comune stato condannato anche nelle spese 


(del giudizio, nè si appellò da quel decreto, nè, 


durante un intiero biennio, si curò di riproporre 
la sua pretesa di proprietà avanti il giudizio com- 
petente, segno intuitivo della sua assoluta insus- 
sistenza. 


Bramosi di evitare ogni controversia, appena 
ci fu dato poter sperare nella possibilità di un 
amichevole accordo, noi proponemmo alla Giunta 
nel 3 settembre 1862 un formale concreto pro- 
getto di amichevole definizione d'ogni vertenza, 
ma i rappresentanti del Comune non si degna- 
rono tampoco di darci un cenno di ricevuta. 


Veduto, pel falto della Giunta, svanire ogni 
speranza d'accordo, forti del nostro diritto, in- 
vano contestatoci, rimettemmo mano alle opere 
fatte sospendere nel 1860; ma temendo, si susci- 
tassero nuove, opposizioni, credemmo darne pre- 
ventivo avviso alla Prefettura provinciale per la 
tutela della pubblica sicurezza e del nostro di- 
ritto. Nè noi ci eravamo male apposti, perocchè 
la Giunta non si peritò di fare nuove intima- 
zioni e minaccie, tentò perfino raccogliere la 
guardia nazionale, ma dovette ristare da ogni 
ulteriore passo a fronte delle energiche misure 
prese dall'autorità, e quando potè comprendere 
dove l'avrebbe condotto il tentativo di opporsi 
colla forza dell'esercizio di un diritto in oggi 
appieno incontestato. 


Questa semplice esposizione di fatto varrà a 
smentire tutte le false calunniose insinuazioni 
della Giunta, non che le malevoli conseguenze 
che dalle sue premesse derivar vorrebbe a carico 
del signor Prefetto, il quale fece nulla più che 
tutelare un legittimo diritto con quei mezzi che 
la legge ed il suo dovere gli prescrivevano. 

Ora la Giunta sbizzarrisce contro di noi con 
meschine e perfino ridicole vessazioni, che di- 
mostrano ove possano condurre certi astiosi ran- 
cori e le maligne arti di alcuni pochi che amano 
pescar nel torbido per indiretti loro fini; ma il 
buon senso ed il dignitoso contegno della popo- 
lazione ci ha già fatto piena giustizia. 

Colla dovuta considerazione —FF. Gavazzi. 

Milano, 23 marzo 1863. 
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L'Eccellenza Reverendissima di Monsignor Ar- 
naldi, Arcivescovo di Spoleto, ci trasmette la 
sesta relazione sulla taumaturga immagine di 
Maria Santissima Auxilium Christianorum. È ricca 
di moltissimi fatti veramente maravigliosi, con- 


safe 


fortati colle più irrefragabili prove, ed esposti 
con quella forza e nobiltà di parole, che rendono 
caro e prezioso quanto esce dalla penna dell'Tl- 
lustre Arcivescovo. Stante la lunghezza di questa 
relazione la pubblicheremo sabato in un sup- 
plemento. 
aaa ere seri Mt la ch PER 

La società democratica di Firenze il 22 di 

marzo stabili che si debba annualmente solenniz- 


zare la proclamazione della Repubblica romana nel 
9 febbraio 1849! 


Dicesi che dopo Pasqua ritornerà da Napoli la 
Duchessa di Genova e andrà in suo luogo il 
Principe Umberto. 

Libri do denti 

Il nostro ministero è simile al Duomo di Mi- 
lano, come si dice in proverbio. Vi si lavora 
sempre per terminarlo, e non è mai terminato. 
Il signor Minghetti cerca un ministro della ma- 
rina e non lo trova. Il signor Quintino Sella, 
cul venne offerto quel portafoglio, non vuole 
saperne. Dopo che si sarà trovato un ministro 
della marina, mancherà quello dell'interno, e 
così via via. 
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L'Unità Italiana ci reca il discorso, con cui il 
deputato Nicotera chiuse il meeting di Ravenna 
per la Polonia. « Quando un popolo di 5 mi- 
lioni combatte la Russia, noi 22 milioni dob- 
biamo e possiamo combattere l'Austria (Bene). E 
se ciò nor avviene, la colpa non è del popolo, 
ma del governo (Bene). La colpa maggiore sta 
in quella peste che si chiama partito moderato 
( Applausi vivissimi) ». 


Lo Zenzero di Firenze appropriando al Passa- 
glia la favola del pipistrello scioglie la quistione 
suscitata nella Camera riguardo ai diritti politici 
di questo uomo anfibio. Ecco la conclusione dello 
Zenzero : | 


Sì "1 Passaglia, non è prete nè frate, 
Sebben sia mezzo frate e mezzo prete 
Il coro non lo fa prete, nè frate;..... 
Finchè tornava a lui, esso fu frate, 
Or giravolta, e ci diventa prete, 

E ha fatto appunto come il pipistrello, 
Or figura di topo, ora d'uccello! 


Il Botschafter così risponde ad un complimento, 
che la Nation di Parigi ha testè fatto all'Austria, 
col dire che il suo contegno liberale ha racco- 
stato moltissimo la sua politica a quella della 
Francia : « Noi siamo, in Austria, abbastanza ar- 
diti per confessare che, nella bocca della Fran- 
cia, un simile complimento in riguardo al no- 
stro liberalismo non ci è punto gradito. L’Au- 
stria si rammenta ch’ essa conchiuse la pace 
colla Francia a certe condizioni, e che conviene 
anzi tutto adempiere queste ». 
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NOTIZIE VARIE 


Senato. — Il Senato del Regno, nella tornata del 24, 
ebbe comunicazione dal ministro delle finanze delle mo- 
dificazioni avvenute nel gabinetto. Il Presidente informò 
quindi il Senato sul fatto della perquisizione operatasi la 
notte del 42 corrente in Palermo nella casa del senatore 
Principe di S. Elia, e degli uffizi da esso fatti in dipen- 
denza della protesta mandata dal senatore Di Sant' Elia, 
non che dei riscontri avuti in proposito dal ministero; 
a seguito di quanto venne proposto dal senatore Di Revel, 
è dopo qualche contestazione approvato il seguente ordine 
del giorno : «Il Senato invita il ministro della giustizia 
«a comunicare ad una Commissione da nominarsi dal 
«Senato negli uffizi tutte le relazioni e carte che sieno 
« necessarie per prendere esatta cognizione del falto re- 
«lativo al senatore Di Sant' Elia, e manda quindi alla 
« Commissione di farne oggetto di relazione al Senato». 


Ne eletti, né elettori, — 1 collegi elettorali di Ca- 
stroreale, numero 223, e di Mirandela, numero 249, sono 
convocati pel giorno 12 aprile 1863, onde procedano al- 
l'elezione del rispettivo deputato. Occorrendo una seconda 
votazione, essa avrà luogo il giorno 12 dello stesso mese. 


Il cotone in Italia. — È istituita una Commissione 
Reale sotto la dipendenza del ministro di agricoltura, in- 
dustria e commercio per promuovere la coltivazione del 
cotone in Italia, La Commissione prenderà tutti quel prov- 
vedimenti che crederà opportuni, e promuoverà per mezzo 
del ministro di agricoltura, industria e commercio tutte 
quelle disposizioni che potranno favorire questa coltiva- 
zione in Italia. 


Notizie della terra del plebiscito. — Una lettera 
napoletana della Stampa ci reca le seguenti notizie della 
terra del plebiscito : « Qui la Duchessa di Genova cerca 
tutti i modi per animare la città, e vi assicuro che non 
si può fare di più. Oltre dei balli nel carnevale, ha dato 
trattenimenti musicali nel teatro a palazzo, che sono riu- 


sciti brillantissimi ». 


DISPACCI ELETTRICI Partan 


(Agenzia 


ceduti alla Francia. Crede però che il governo li consi-| 
deri ‘come italiani , giacchè accetta tra le file dell'eser- 
dito quéi gerierosi, che non hanno voltito abbandonare 


i Sten- 
Furti sacrileghi a Genova. — Scrive lo ste 
dardo Cattolico i data del 23: «lori i ladri di cose 
ani presero di ‘mira l'oratorio» delle Fueine è riarono 
via la 


1 ; : tiro a. A si; ziò € La 'framcese. Ni mbattimenti. Uno 3 

ila del taribolo. Ma questa volta gl' incame- | q'Italia ‘per ‘mettersi al servizio della nazione frane Ebbero due co di nel pal 

ratori Eiinasero SOMII - perchè saioe di una navicella | Intanto ricorda che; mentre Îl governo ‘italiano ateoglie i di Kalisch a Patnow, nel quale i Polaechi, riportano 

‘d'argento rapirono tin pezzo di rame ‘argentato ». Nizzardi tra i suoi soldati, il governo francese all’incon- | vina vittoria completa ; ottan i radi "URAS Turno 
{uelli, — Nella scorsa settimana ebbe luogo sul con- | tro li tiene in conto di disertori. Di che ne avviene iche | vondotti a tra Lato Sa Rolo ‘Bolo e ette a Ma- 

fine svizzero un duello alla pistola a 5 passi, tra ùn uf- molti di questi generosi non possono più senza-perieolo | kow, iîl risultato n : sa Che vi fu. 


iciale-garibatdino “dimissionario dall’esercito regolare ed 
ni ufficiale in attività di servizio. L'esito fu sfavorevole 
a quest’ ultimo, che rimase colpito alla regione frontale. 

Il Clero italiano © Nineo-Naneo. — Ci strivono 
LARONT, (Assia Darmstadt): « Venne qui stampato 1 
una gazzetta protestante un articolo contro il Clero ita- 
liano, taccianidolo d'assassino dietro il racconto di un 
certo Ninco-Nanco mel Napoletafio ; il quale articolo sì 
pretende tolto dalla Gazzetta di Milano. Ove l'’Armonta 
ne avesse parlato , pregherei che mi fosse mandato quel 
numero , ece. ». Si vede con che buona fede ì giornali 
protestanti riferiscono le notizie del Clero italiano! Pi- 
gliano Ninco-Nanco per un giornalista liberale che taccia 
da assassino il Clero d'Italia. E non dubitano di citare la 
fonte d'onde traggono queste pellegrine notizie! Diremo 
adàfijue ‘al nostro corrispondente che Ninco-Nanto ‘non 
è giornalista, ‘ina'è ‘annoverato dai ‘giornalisti liberali tra 
i briganti del regno di Napéli; quindi potrà dedurre qual 
valore abbia l'articolo della gazzetta protestante. 

Neerologia, — Nella notte del 23 cessava di vita in 
Torino il signor iconte Domiziano Mola di Larissè. Un 
vespaio maligno per due mesi lo tenne in gravi angushie ; 
diffuso e suppurante preparò l' ineluttabile sciagura, che 
oggi lamentiamo ‘acerbamente. Il conte di Larissè era 
consigliere d'appello -nel Foro torinese; ‘in quesfò suo 
ufficio, come în tutta la sua splendida ed onorata car- 
ridtà di magistrato, ebbe meritata fama d'uomo. di molta 
stithza, di acuto criterio e di educazione superiore. 

‘Bollettino sanitario delle bestie del regno d'I- 
talia, sco, 20 marzo 1863. — Dal 12 al 19 marzo in 
quèsta ‘provieia nessun caso di epizoozia. I prefetto 
Sertsi. 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 23 di marzo 1863. 
Presidenza Teceehio. 

La tornata è aperta ad 1 ora e 3j4 pom. colla lettura 
ed'approvazione del processo verbale della tornata di ieri. 
Petizioni ed omaggi. 

Ferrari chiede l'urgenza di una petizione sottoscritta 
da molti cîttadini ‘napoletani, i quali domandano che la 
capitale d’Italia sia trasferita ‘a Napoli. — L'oratore dice 
che simile petizione merita di essere dichiarata d'urgenza, 
sia per fare questo ‘atto ‘di (cortesia ‘al conte Ricciardi 
(Ilarità) che l'ha mandata, sia perthè'essa mon è per 
nulla intempestiva, molte essendo le opinioni che si hanno 
intorno alla questione della capitale. — L’ urgenza è 
accordata. 

Parimente sono dichiarate d'urgenza altre petizioni in 
favore della Polonia. 

Teodorani e Berardi, rovi deputati, prestano 
giuramento. 

‘Si procede ‘all'appello nominale pel rinnovamento della , 
votazione sul progetto di legge concernente l'acquisto di. 
un'cordone telegrafico sottomarino. Ecco il risultato della 
votazione : ‘votanti 210, voti favorevoli 185, contrari 25. 
La Camera approva. 

M Presidente annunzia il risultato della votazione 
di ieri ‘per la nomina dei due ultimi membri della Com- 
missione incaricata di ‘esaminare i resoconti amministra- 
tivi degli anni 1857 e 1858. I due eletti sono i signori 
Michelini e Cavallini. 

Negrotto riferisce sull'elezione del collegio di Vol- 
terra avvenuta nella persona del cav. Celestino Bianchi, 
e ne propone la convalidazione. 

-Mellana chiede qualche spiegazione intorno ‘a certe 
proteste ‘che ‘debbono essere state fatte contro quest’ele- 
zione, per ‘esservi un altro ‘uomo celebre nel mondo let- 
terario, il quale porta anch'esso il nome di Celestino 
Bianchi. 

Negrotto risponde che l'ufficio decise che non si fa- 
cesse meppur menzione di queste proteste, giacchè l’altro 
Celestino Bianchi non è ‘cavaliere, laddove l’eletto lo ‘è. 

Dopo qualche altra osservazione di poco riliévo a questo 
riguardo, l'elezione è convalidata. 

L'ordine del giorno reca la discussione del progetto di 
legge Cairoli per accordare la cittadinanza agli emigrati 
delle provincie italiane non ancora unite al regno. 

Peruzzi (ministro dell'interno). Non ho alcuna diffi- 
coltà di atcettàte il progetto di Tegge quale fu proposto, 
dalla Commissione , salvo ad accettare quelle altre mo- 
dificazioni che'‘per avventura fossero proposte, e credute 
convenienti nel corso della discussione. Il ministero però 
dichiara di voler fare le sue riserve intorno all'art. 3°, con 
cui sì dispone che i cittadini della ’repùbblica ‘di San 
Marino ‘acquisteranno la naturalità per decreto di pre- 
feto, èce. 

Macchi (relatore) dichiara che la Commissione ri- 
tira..il suo articolo 3°. 

Laurenti-Robaudi (per una questione prégiudi- ; 
ziale) ricorda il trattato di cessione, con eui, or sono 
quattro anni, lo straniero entrò in possesso di due pro» 
vincie italiane, Nizza e Savoia. L’oratore nizzardo inter- 
pella il governo sulla cittadinanza de’ suoi compatrioti 


far ritorno ai propri lari. Raccomanda perciò al governo - 
l'infelice condizione di costoro. dad 

Peruzzi. Il ministero vuole naturalmente che sia. 057 
servalo. compitamente il trattato di cessione conchius® 
tra Ta Francia è l’Italia. lo veramente non ho potuto af- 
ferrat bene l'importanza e Îl carattere dei fatti particolati 
esposti dal deputato Laurenti-Robaudi. Tuttavia sono In 
grado ‘di assicurarlo, che già sono Im corso tra îl geverno 
italiano ‘éd il francese delle trattative per riparàre a tutti 
gl'inconvenienti , Che avessero potuto nascere dlall’esecu- 
zione di quel trattato. tb 

Laurenti-Robaudi. Ringrazio il sig. 'ininistro ' delle 
spiegazioni, che mi hia dato. ‘Intanto fo mi riservo di 
svolgere poi nella discussione degli articoli un emenda- 
mento, che proporrò a questo riguardo. i 

Cairoli trova il progetto della Commissione assal men 
liberale e più rigoroso del suo verso  gl'Italiani delle pro» 
Yincie non ancora unite al regno d'Italia. Il progetto della 
Commissione ‘al $ 3° dell'art, 2° prescrive che un italiano 
rion ‘ancora appartenente al regno d'Italia non possa ot- 
tònere Ta naturalità, se non è vissuto per sei mes con- 
tinui nél regno ‘e se nòn presta giutamento di fedeltà al 
Re'è di osservanza dello Stattto ‘e dellè ‘altre leggi dellò 
Stato. Queste , dice'l'oratore , ‘sòno nisure di rigore în- 
degne di un paese libero. Quindi egli passa a tibattere 
varie altre obbiezioni ‘che si muovono contro il suo pro- 
getto di legge. E conchiude infine dicendo che, com'egli 
accetta il. primo articolo; della Gommissione,, perchè più 
largo, così la Camera deve per lo stesso motivo acco- 
gliere il secondo articolo della sua primitiva proposta. 
L'oratore è applaudito più d'una volta massime da’ suoi 
colleghi che siedono sui banchi della sinistra. 

‘Castagnola propone all'art. 2° un emendamento, che 
svolge con win lango discorso, e che vien pure appoggiato 
da ‘molti deputati. Questo emendamento în sostanza dà 
al'‘ministero il còmpito di esaminare se siansi adempiute 
tutte le condizioni richieste dall'art. 2° della Commissione 
.| per ottenere l'esercizio dei diritti civili e politici. Il ri- 
chiedente però potrà sottomettere il decreto. ministeriale 
alla Corte d'Appello che ha giurisdizione sul comune che 
avrà scelto per suo domicilio, 

‘Mancini propone e svolge un suo nuovo progetto di 
légge , il quale è anch'esso appoggiato. 

Bixîo combatte i tanti articoli proposti dalla Com- 
missione perchè inutili, e propone il seguente emenda- 
ménto: « Tutti gli emigrati dalle provincie italiane an- 
cora soggette alla dominazione straniera sono pareggiati 
nei loro diritti civili ‘e politici agl'Italiani dellè ‘altre pro- 
vineie (già unite-al regno d’Italia ». L'oratore svolge il suo 
.} emendamerito eol:dire:che chi è italiano, è italiano , e 
non si può fare che non lo sia, e che per essere utaliano 
basta che uno sia nato in Italia. La Camera accoglie colla 
più viva ilarità queste parole. 

De Boni appoggia l'emendamento Bixio. Tutti gl’ Ita- 
liani sono Italiani, dice egli, e non hanno bisogno di al- 
cun-attestato ‘per esserlo! Essi lo sono per natura , e lo 
sono altresì pèr ‘il plebiscito spontaneamente votato e per 
il voto ‘solenne ‘del Parlamento. To stesso ‘non ho rice- 
vuto ‘altra cittadinanza da quella in fuori che mi accor- 
darono gli abitanti di Basilicata, i quali m'inviarono al 
Parlamento. 

Regnoli presenta e svolge un ‘altro emendamento, il 
quale consiste nell’aggiungere ai due articoli del progetto . 
Cairoli un terzo articolo, affine di sottomettere ‘all’ auto- 
rità giudiziaria la revisione di quanto è contenuto al 
2° articolo. — Anche questo emendamento è. appoggiato. 

Sineo propone in via d’emendamento il seguente unico 
articolo : « Tutti gl’Italiani domiciliati nel regno. godono 
di tutti i diritti civili e polilici », (È appoggiato.) 

Lazzaro ne propone un altro così concepito: « Tutti 
gl’ Italiani delle provincie ancora soggette sono ricono- 
sciuti cittadini del regno d'Italia». Questo emendamento 
è anch'esso appoggiato. 4 

Camerini propone un secondo ‘articolo da' aggiungersi 
a quello «proposto. dal deputato Bixio. Esso è il seguentè : 
« Per godere di tali diritti, tutti gl'Italiani che si trovano 
nelle condizioni sopradet'e, non avranno che a dichiarare 
la toro volontà al Comune che si saranno scelto a loro 
domicilio » ( È appoggiato). 

Salaris propone e svolge un suo muovo progetto di 
legge, che ( mancomale |) è appoggiato non meno di ‘tutti 
gli altri, 

Avezzana. Non solo io appoggio la proposta di .rico- 
noscere per nostri fratelli quegl’ Italiani che soffrono an- 
cora il martirio di tiranni ‘barbari e vandali (Jlarità pro- 
lungata); ma io aprirei ancora le porte d’Italia a tutto 
il mondo (Nueva Iarità), perthè quanto maggiore è la 
popolazione, e tanto più la nazione è felice. 

Il Presidente legge altri nuovi emendamenti , e di- 
chiara che essi saranno tutti stampati e distribuiti do- 
mani alla Camera. Soggiunge'che domani, oltre il seguito 
della presente discussione, sarà pur messo all'ordine del 
giorno il bilancio passivo degli affari esteri. Infine la tor- 
nata è seiolta alle 5/42. 

© © 


rono molti morti © feriti. Fra IRE TAG due luogo. 


Seduta del Senato. Discussione sui èrediti straordinari, 
Audiffret. demanda che sieno mantenute le severe negolà 
sulla contabilità pubblica prescritte con senatoconsulto, 
Fould sostiene che il senatoconsulto basta ;per: tutte da 
esigenze e dà garanzie sufficienti. Egli ricorda Je ci Ti 
stanze nelle quali è ‘stato fatto: lo stato ‘delle a 
destava serie inquietudini; si parlava di un prestito, i 
nuove dorme finatidatie furono mpliesio ao 
necessità di una guerra lontana, nel, primo anno | 
rienza dimostrò i loro vantaggi. te: l'ospe, 
Le spese non comprese nel bilancio sono, 
L'esercizio del 1862 viene saldato in circoslazie relati 
vamente favorevoli. L'esercizio del 1863 secondo le pre. 
visioni risultanti dall'esito dei due primi mési' verrà sa] 
dato da un eccedente di 70 milioni. La riserva delle fi. 
nanze va costituendosi. 


In presenza di tale situazione tr? “il ministro,» 
basta pi prudenti. La solidità elle finanze ni 
mézzi per giungere mediante economie ad pun uzione 
delle pubbliche gravezze, e questa Sarà tina nova gloria 
oe gi aggiungerà 0 tulte"quelle; di‘ 'bpofttore ha 
dotata la Francia. | 

Il progetto di legge venne adottato. VIRUCDA 
Parigi, 25 marzo, 

Il Moniteur diehiara che gli ambasciatori ‘di Prussia e 
Russia hanno fatto delle comunicazioni che, provano es-' 
sere priva di fondamento la notizia del passaggio di una 
colonna russa sul territorio prussiano. hi 

Londra, 23 marzo, 

Lord Russell dice che l'ambasciatore francese reclamò 
due studenti polacchi arrestati dalla Prussia è consegnati 
al governo russo. 
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Berlino, 25 marzo. 
Lettere da Kiew danno conse sicura la notizia che una 
legione polacca composta di due reggimenti stava per 
attraversare la Bessarabia onde recarsi in Polonia. Il 
generale Annekoff ha spedite forze considerevoli sulla. 
frontiera. 


‘Parigi, 25 marzo. 
Notizie di Borsa. Dei 
marzo 
24 001985 il 
Fondi francesi 3 0{0 (chiusura) . . L.|69 i 
ld. là. 41/20]0 id. . . . »|96.25/9088. 
Consolidati inglesi 3 0j0 id. . . . »|933]8|92538 
Consolidato italiano 8 010 (apertura) »|70-50|71 — 
td. Id. chiusura in contanti »|T0 9d|10 98 
Id. Id. Id. fine corrente »|70:95|70.9. 
Prestito italiano . sv ..a »|_.—|71.88 
(Valori Diversi ). 161 ibi 
Azioni del Credito Mobiliare . . . Li} A290| 1282 
Id. Str. Ferr. Vittorio Emanuele.» 
ld. Id. Lombardo-Venete .. » 
Id. Id. Austriache. . . . »| 508 
» 


Ai 


Id. Id. Romane. . 
Obbligazioni 14, ld... 


Borsa di Torino del 25 marzo 1868. 
Fondi pubblici'— Corso legale. 


Debiti speciali — Stati. Sardi, 
1851 Anglo-Sardo 5 0/0 C. d. ‘m. ‘ine. 83 78. 
Fondi privati. 
Az. Banea Nazionale, 4 luglio. O. d. g. p. in liq. 1750" 
pel 34 marzo. 
C. d. m. in lig.:47604760 pel 31 ‘marzo. 
Cassa Commercio ed Industria, C, d. g. p. in dig: 612.50 
pel 30 aprile. > i 


C. d. m. in lig. 614 642.50 613 BO 614 pel 
30 aprile. } 


Cassa-Sconto. C. d. g. p. in e, 232, in |. 233 p..34 marzo... 


C. d. m. in liq. 237 50 237 50 235 pel 34 
marzo. 


Azioni di ferrovie. 
Pinerolo. C. d. g. p. in c. 260. 


Borsa di Napoli del 24 marzo 1863. 
( Dispaccio officiale) 
Consolidati 8 00 aperta a 70 88, chiusa a 70 50. 
Idi 30/0: » 0 4650, 0 46800 


CLARA GIAMBATTISTA, gerente. 
-————_———€—@€@€@€———tr@@@q@@@u@rrtrt——@@ceuuuiil 
Ritratto del Cav. T, VALLAURI 
In placca intiera L. 8 — In formato carta di visita L. 4 2. 


 Vendibile-dal libraio Schellino Francesco, sotto i pol 
tici della Fiera, N° 26. Dic 


Si spedisce franeo contro Vaglia. Postale. 


Torino, 1863. — Tipografia dell’Armonia, via della Zecca, casa Birago, N° 34, piano terreno 
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PREZZO DELL' ASSOCIAZIONE 


TORINO PROVINCIE ED ESTERO 
Un anno . . L. 24 L. 28 
ei mesi . . » 43 » 45 
e mesi . . » 7 » 8 


Per gli Stati Austriaci, Francia e Svizzera : 
Un anno L. 37. Sei mesi L. 19. Tre mesi L. 10. 
Il giornale verrà recato a domicilio CO1 COLTISPEltivO dl 
n di cent, 50 mensili. 


Annunzi- cent. 25 la linea 0 spazio di linea, h È di 
da pagarsi anticipatamente. e (BID010 
Tema : Messe 


"Ubi Petrus, ibi Ecclesi 
S, Amen. 


MARIO. Al nostro Santo Padre Pio IX nella festa 
pirripeno Madre SS. Addoloratà — Anniversario 
della morte di S. E. R. Monsignor Fransoni, Arci- 
vescovo di Torino — La debolezza del ministero del 
muovo regno d’Italia — Il Cardinale Donnet e la Po- 


lonia — Amor di patria vecchio € nuovo — Lettere 


parigine — I vespri siciliani contro i Piemontesi — 
Notizie — Camera dei Deputati, Cittadinanza agli 
emigrati italiani. 


AL NOSTRO SANTO. PADRE PIO IX 
NELLA FESTA DI NOSTRA MADRE SS. ADDOLORATA. 


La Chiesa ci mostra oggi Maria Santissima” 


appiò della Croce, ed agli uomini addolorati 
mette innanzi Ja Regina dei Martiri, la Vergine 
dei dolori, la Madre del Crocifisso. Su questo 
tenero e sublime spettacolo i più illustri. lette- 
rati fecero sante meditazioni, e scrissero pre- 
gievolissime opere, tra le quali citeremo quella 
del Ventura, il Mistero della Santissima Vergine 
appiè della Croce, e l'altra del Nicolas che studiò 
così profondamente l’eroico dolore di Maria e 
il frutto copioso di questo grande martirio. 
L'autore di Atalia osservò che la Vergine 
appiè della Croce «stava ritta, e non già sve- 
nuta come i pittori Ja rappresentano. Essa si 
ricordava delle parole dell’Angiolo, e conosceva 
la divinità di suo Figlio ». Da ciò impariamo a 
soffrire anche noi per le persecuzioni della 
Chiesa, a compatire i dolori del Vicario di Gesù 
Cristo, ma senza mai abbatterci d’animo, o la- 
sciarci atterrare dalla crudeltà dei persecutori. 
Ricordiamoci delle promesse di Gesù Cristo, e 
crediamo alla divinità del Romano Pontificato. 


E come Maria appiè della Croce vivamente: 


desiderava di poter soccorrere il suo Unigenito, 
così noi, considerando le pene che soffre il no- 
stro Santo Padre Pio IX, offriamogli il nostro 
cuore e le nostre sostanze. Pur troppo in Italia 
sovrabbondano i giudei che abbeverano di fiele 
l’assetato Vicario di Gesù Cristo, ma noi imi- 
tiamo la nostra madre Addolorata, e stiamo 
costanti e coraggiosi appiè della Croce. 

Non inutili pianti, non isterili lamenti, ma 
opere feconde e generose. Maria stabat davanti 
al Crocifisso, e stiamo anche noi, stiamo forti 
nella fede con Pio IX. Ci circondino gli empii, 
ci perseguitino i tristi, ci tendano insidie gli 
ipocriti e i traditori; non monta, stiamo con 
Pio IX, e continuiamo a stare, dovesse pur con- 
sumarsi l’opera dell'inferno. Chè, se staremo col 
Papa ne’ giorni del dolore, ci troveremo con lui 
nell'ora della risurrezione. 


Milano. Luigi Confalonieri Strattman offre al 
Santo Padre e Re franchi 1,000, implorando la 
benedizione per sè e sua famiglia — Una pia 
Società. sotto il patrocinio di San Pietro Apostolo 
attesta la sua devozione alla Chiesa ed al Santo 
Padre con preghiere ed oblazioni. Marzo, 28° mese, 
lire 277 35 — Una bambina, lire 2 40; sua ma- 
dre poi prega per la conversione di un parente, 
fiduciosa di ottenere la grazia, perchè non fu 
mai delusa, ottenendo sempre prontamente gra- 
zie spirituali e temporali, quando implorò la vo- 
stra intercessione, o Santo Padre, lire 7 50 — 
Ascoli-Piceno. Alcuni ‘cattolici in onore di Maria 
SS. Aurilium Christianorum; offrono lire 100 per 
l'obolo di S. Pietro, implorando la ‘Benedizione 
Apostolica -- Un giovine devoto del Santo Padre, 
lire d— Da pacem in diebus nostris; ‘quia non 
est alius qui pugnet pro nobis, nisi tu, Deus 
noster ». Una pia madre colla figlinola e le sue 
domestiche al Sommo Pontefice e Re offrono lire 
6 90, implorando la Santa Benedizione — Ales- 
sandria. N. N. Nona offerta, lire 100 — Teologo 
G. B. P. alla Vergine Madre di Dio venerata 2 
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îl Giornale si pubblica tutti i giorni, meno quelli che succedono ai festivi. 


ra PI indftn Arflhe 


Spoleto, per grazia ricevuta, lire 5 per due messe 
— Sacerdote Sebastiano Laguzzi per la chiesa di 
Spoleto, lire 5 — Provincia di Brescia. Quanto 
è bello e giocondo il soffrire contumelie per la 
santa causa del Vicario di Gesù Cristo, lire 5, 
12° offerta, e altre lire 5, 3° offerta di un par- 
roco bresciano per la Madonna di.-Sfialeto, i 
tenue segno di ringraziamento alla È 
gine per la grazia ottenu 
sua madre. 


ta della guarigione di 


ANNIVERSARIO 
| DELLA MORTE DI S. E. R. MONS. FRANSONI 
ARCIVESCOVO DI TORINO 


La Chiesa torinese vedova da un anno piange, 


l’amarissima perdita, che il 26 marzo 1862 fece 
del suo zelantissimo Arcivescovo Monsignor Luigi 
dei marchesi Fransoni, il quale, perseguitato 
dalla rivoluzione, calunniato dal giornalismo, 
spogliato de’ suoi beni e della sua patria, dopo 
tredici anni d’esilio morì nella città di Lione, 
che aveva edificato. colla sua pazienza, colla 
sua carità, colla sua umiltà, e colla sua fer- 
mezza. 

I rivoluzionari, non contenti d’averlo bandito 
dalla sua diocesi, ne amareggiavano ln vita coi 
più villani insulti; e la Gazzetta del Popolo chia- 
mavalo il matto di Lione, e il Gualterio gli dava 
del pazzo in una sua storia, e l'Opinione rife- 
riva l’ignobile e sciocco. dileggio. Monsignor 
Fransoni sopportava con cristiana rassegnazione 
e celeste ilarità l’ingiuria atroce, gloriandosi di 
quella pazzia, per cui avea anteposto il dovere 
e.la legge di Dio ai beni della terra ed agli onori 
degli uomini. 

Moltissimi Santi furono spacciati come matti 
durante la loro vita mortale. Così San Paolo fu 
creduto pazzo da Festo (Act., xxvi, 24). Così 
la croce di Cristo è scandalo pei giudei, stol- 
tezza pei gentili (I. Corint., 1, 23). Così Gesù 
Cristo medesimo fa trattato come pazzo dal re 
Erode (Luca, xx, 411). ‘Imperocchè, scrisse 
Sant'Agostino, nessuna cosa nel giudizio degli 
uomini carnali è tanto pienadi stoltezza quanto 
la vita dei giusti, che sprezzano le cose-visibili, 
e tengono rivolto il loro cuore ai beni'che non si 
veggono. 

Ma quando giunge il giudizio di Dio, coloro 
che chiamavano pazzi gli altri, riconoscono essi 

stessi come matti, confessano la propria pazzia, € 
| scorgendo i giusti stare con grande costanza da- 
| vanti a quelli che li vessarono e depredarono le 
loro fatiche, sospirandoaffannosamente escla- 
mano: « Noi matti, la vita loro tenemmo per 
una insensataggine, e come disonorato il loro 
fine: ecco com'eglino sono contati tra i fi- 
gliuoli di Dio ed hanno parte co’ Santi» (Sa- 
pient., v, 4, 5). di 

La memoria di Monsignor Fransoni sarà sem- 
pre benedetta in sulla terra: già la storia della 
Chiesa ne scrisse il nome tra’ più illustri cam- 
pioni, come la diocesi di Torino l’ha messo nel 
novero de’ suoi più gloriosi Arcivescovi. 


LA DEBOLEZZA DEL MINISTERO 
DEL NUOVO REGNO D’ ITALIA 
I giornali italianissimi di Torino incominciano 
innanzi tempo il canto delle. Lamentazioni, e 
sulle rive del Po e della Dora piangono la de- 
bolezza del ministero Minghetti-Venosta. « Il mi- 
nistero si è indebolito », cominciò a gridare la 
Gazzetta del Popolo, del 25 di marzo. E il 26 
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la Monarchia Nazionale ripetè : « Se l'onorevole - 


Minghetti non sente tutta la debolezza che hanno 


ingenerato nel Gabinetto i primi atti della Sua - 
eremmo avere più forté ra- | 
gione per deplorate le. condizioni, presenti del. 


presidenza , credere 


governo italiano, ». 


© baStampa- lamenta la debolezza ministe- 


riale, e parlando dell'ultima scelta dei ministri 


{ avverte « che scegliendo i ministri a questo 


modo si turbanoò tutte le ragioni naturali e pro- 


— | prie del sistema parlamentare ». E il Diritto ri- 


prova l'elezione del Visconti-Venosta a ministro 
degli esteri, perchè l’eletto «è tiomo senza fama 
parlamentare, noto, anche qui a Torino, più 
come un elegante gentiluomo, che come un uomo 
di Stato ». E le Nationalités, in prova della ‘de-. 
bolezza del ministero, raccontano che Peruzzi 
sopprimeva, tempo fa, i dispacci telegrafici doye 
si annunziava 1’ uscita del Pasolini. Solo, in 
mezzo al pianto universale, il Fischietto ride su 
Marco Minghetti, e ride in poesia. 

Il ministro Billault avea parlato della debo- 
lezzu del nuovo regno d’Italia, prima ancora 
della disgrazia toccata a Farini, della fuga del 
Pasolini , del ritiro di De Negro e dell’arrivo di 
Visconti-Venosta. Il 19 di marzo. Billault pas- 
sando in rassegna le diverse Potenze. europee 
citava |’ Italia e dicea: « che essa sarà potente 
un giorno, ma che oggidi è troppo giovine an- 
cora, e troppo occupata di fare se stessa per 
pesare nella bilancia con tutto il peso che avrà 
più tardi » (Moniteur, 20 marzo, N° 79). E nò- 
tate bene che Napoleone III ha approvate e ri- 
conosciute. come sue tutte le idee esposte dal 
suo ministro. Sicchè il Bonaparte e Billault ci 
promettono assai per l'avvenire; > ma quanto al 
presente riconoscono che l’Italia non è potente, 
ossia è debole, e che non pesa, ossia è leggiera. 
Che diranno ora costoro che alla leggierezza e 
debolezza antica. si aggiunse il giovinetto Vi- 
sconti- Venosta? 

Certo egli dà molto da pensare questo regno 
d'Italia! Rassomiglia ad una barca sdracita che 
fa acqua da ogni parte; tappate un buco di qua, 
e se ne apre un altro di là. Fatto il regno e 
proclamata la capitale, muore il conte di Cavour. 
Cerca, studia, domanda, finalmente si trova Ri- 
casoli da mettere al suo posto. Ma in capo a 
pochi mesi Ricasoli non risponde all’ aspettativa, 
e mandasi via. Viene Rattazzi, e finisce per pi- 
gliare moglie. Si nomina Farini, e nel meglio 
se ne va alla Novalesa; Cavour morto, Ricasoli 
caduto in carnovale, Rattazzi ammogliato , Fa- 


rini più sventurato ancora di tutti gli anteces-. 


sori; eccovi la storia dei quattro. ministeri del 
regno d’Italia. Il quinte ministero nasce tra i 
bisbigli della Camera e i pianti del giornalismo 
che ne larnentano Ja debolezza. 

Si cerca di turare il buco del brigantaggio, e 
levasi Garibaldi, e grida Roma o morte; sì re- 
gala una palla a Garibaldi, si atterra in Aspro- 
monte e s’ inchioda a Caprera, e nasce la ca- 
morra nell’ esercito ; si ripara come si può a 
questo ‘sconcio , ‘@d ecco tosto vun altro buco nei 
meeting per la Polonia. Il buco maggiore di tutti 
era quello dell’erario. Marco Minghetti riusci a 
tapparlo pel momento ; ma quando stava per rI- 
posarsi sui conquistati ;allori, la barca mostro 
tre altre fessure, quella ;di ;Farini, di Pasolini 
e di De Negro. Povera barca del regno d'Italia! 
E vuol fare guerra alla barca di.S. Pietro? 

Intanto i giornali. italianissimi piuttosto. che 
piangere sulla debolezza del ministero, farebbero 
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meglio a studiarne le cagioni. Spadiandeggione 
tamente e spassionatamente troverebbero che 1 
nuovo regno d'Italia è debole non perchè Vi- 
sconti-Venosta fu assunto al ministero degli e- 
steri, ma perchè il regno è nato colla forza, 
perchè non posò su buone fondamenta , perchè 
non ha per sè nè le tradizioni, nè le abitudini 
del popolo italiano. Il regno d’Italia è debole, 
perchè levossi contro la terribile debolezza del 
Papa, perchè nacque innanzi tempo, perchè di- 
strusse nascendo tutto ciò che forma la stabilità 
dei governi, Il regno d’ Italia è debole, perchè 
i suoi ministri imprigionano i Vescovi, incate- 
nano la Chiesa, tormentano i preti, disperdono 
i frati, e tutto questo è ad un tempo e segno 
e fonte di debolezza. E le insolenti circolari del 
Pisanelli, e gli strepitosi imprestiti. del Min- 
ghetti non fanno altro che mostrare debole il 
regno e indebolirlo sempre più. 


———————*—-.r.--r/,, 


IL CARDINAL DONNET E LA POLONIA 


Sua Eminenza il Cardinal Donnet, Arcivescovo 
di Bordeaux, indirizzò sotto la data del 4 di 
marzo , festa di S. Casimiro re di Polonia, una 
circolare. al suo Clero in favore delle vittime 
polacche. Ne tradurremo i seguenti brani : « Si- 
gnori e cari cooperatori. Voi avete seguito come 
noi, con un’ansietà sempre crescente, le diverse 
fasi della lotta disperata che la Polonia sostiene 
in questo momento. Voi non l’avreste affrettata 
coi vostri voti, per tema di contribuire, anche 
con un semplice desiderio, allo spargimento del 
sangue. Ma oggidì che il trionfo della forza po- 
trebbe esser causa di sventure, il cui solo pen- 
siero fa fremere, i vostri sentimenti non potreb- 
bero esser dubbi. 


« Si accusò la Chiesa di mostrarsi indifferente 
alla sorte dei popoli; è una calunnia. Il dispo- 
tismo, si chiami rivoluzione o autocrazia , essa 
non esita a condannarlo. I popoli schiavi l'hanno 
salutata come la loro consolatrice, e quando essi 
si sono levati sotto. l'ispirazione di un patriot- 
tismo scevro di ogni lega impura, ella ha, sempre 
fatto voti pel trionfo della loro causa. 


« La Chiesa piange sulla Polonia. A quelle 
nobili falangi, il cui grido di guerra: Gesù! 
Maria! commuove sì profondamente le coscienze 
cattoliche, noi mandiamo cogli uomini serii di 
qualunque opinione le nostre fraterne simpatie. 
Si è per l'osservanza dei trattati che esse com- 
battono; si è per la fede che vanno a morire! 
La fede che sola ha salvato fin qui il nome 
polacco; la fede, a cui nulla resiste, giacchè 
essa logora i° ferri che opprimono l’anima o il 
corpo: Haec est victoria quae vincit mundum, fides 
nostra, 

« Checchè sia, 0 signori, della lotta ingaggiata 
in un paese che sì spesso, sui campi di batta- 
glia, mescola il sangue de’ suoi figli a quello 
de’ nostri soldati, lo sforzo tentato dalle vittime 
non sarà senza effetto. Le donne e i vecchi scan- 
nati, le case incendiate, le città distrutte, gri- 
deranno altamente contro a misure barbare ed 
inutili, e verrà giorno forse in cui il fanatismo, 
spaventato da questi eccessi consentirà a met- 
tervi un termine, e tornando a quei trattati che 
oggidì sono una lettera morta, confesserà che la 
giustizia innalza le nazioni, e che il peccato rende 
infelici i popoli. 

« La Polonia resti fedele al suo Dio, al. suo 
Cristo, al suo antico amore per la Santa Sede ; 
continui a sperare nella Francia, a cui essa è 
congiunta per la sua fede e per le sue antiche 
tradizioni, ed essa rivedrà i giorni del suo splen- 
dore. Se il momento del suo trionfo non è giunto, 
se l'Europa esita ancora, se la si lascia senza 
soccorso , senza protettore; se anch’ essa deve 
nuovamente soccombere , imiti quel martire, di 
cui la Chiesa onora la ‘memoria, e che cadendo 
sotto le freccie dei. nemici della fede scriveva col 
suo sangue sulla sabbia le prime parole del sim- 
bolo cattolico: Credo in unum Deum... Questa 
semplice parola, io credo, io credo in Dio, pro- 
tettore del debole; io credo alla Chiesa, patria 
spirituale delle anime; io credo alla mia risur- 
rezione e alla mia missione fra i popoli, saranno 
una protesta contro il dispotismo ed una spe- 
ranza per tante nobili ed innocenti vittime. 

« Ma, o signori, i voti e le preghiere non ba- 
stano. Bisogna dare del pane ai figli che non 
hanno più padre; e alle mogli che non hanno 
più sostegno; un asilo a tutti quelli, le cui case 
furono distrutte; l'olio del Samaritano a tutti 


‘quei mutilati pel loro patriottismo, i quali giac- 


‘ciono senza soccorso nelle profondità delle fore- 


ste, esuli nel loro proprio paese! Noi abbiam 

dato molto; ieri versavamo 1 tesori della nostra 

carità a pro degli operai senza lavoro: noi sa-, 
premo ancora dare. Il patriottismo e la fede ce 
ne fanno un sacro dovere. Rispondiamo al loro 

appello, e, come sempre, sappiamo mostrarci ge- 

nerosì ». 

Qui l’ Eminentissimo Prelato addita i diversi 
modi di raccogliere le offerte che si faranno in 
favore della Polonia; esorta il Clero a pregare, 
perchè questa nobile causa non sì macchi con 
nessun eccesso ; indi conchiude dicendo che tali 
sentimenti egli avrebbe espresso al Senato, qua- 
lora i doveri del suo ministero pastorale non lo 
avessero impedito di andarvi. 


—_————_—_-o>.___ar—_ -_—_- 


AMOR.DI PATRIA. VECCHIO. E NUOVO 


Nei tempi della schiavitù, quando era delitto 
amar la patria, vietato il pronunziarne il nome, 
stampavasi e ristampavasi venti volte a Milano 
un libro, non di quelli raccomandati dal mini- 
stro, non di quelli privilegiati dagl' ispettori, 
e di cui fece così (viva critica l'onorevole Scara- 
belli. Ivi parlandosi della patria, si diceva: 


«La casa ove nascemmo, il paese ove fummo 
allevati, i luoghi ove tripudiammo fanciulli, 
quell’albero che vedemmo nascere, quel prato 
ove prima cogliemmo margheritine e viole, 
quanto ci riescono cari a rivederel...... Oh la 
patria! In essa sono le ricordanze prime, tanto 
soavi: essa alimenta vivi o copre morti i nostri 
genitori, i compagni de’ primi trastulli, i cono- 
scenti: ivi si ode la favella, colla quale nostra 
madre consolò i primi nostri patimenti, e c' in- 
segnò a nominar nostro padre, e quel Padre 
che è ne' cieli....... Anche le rondini dalle lon- 
tane terre ove svernano, tornano fedeli al loro 


«E noi amiamo la patria nostra: amiamo V'T- 
talia, questo cielo .così ridente, questo clima 
temperato....... questo linguaggio così armonioso, 
parlato da 27 milioni di cittadini, uniti con noi 
nell’amor della patria comune, nei patimenti , 
nelle gioie, nelle speranze....... 

«Al bene della patria posporremo sempre il 
nostro privato....... 

« Maledetto chi profitta de’ guai e delle sven- 
ture della sua patria per tradirla ai nemici o 
farsene tiranno!....... 

« E se i nemici venissero ad assalire la patria 
nostra per rapirne l'indipendenza ?..... É dovere 
di ciascuno prender le armi se non basta il 
denaro... 


« Amiamo la. famiglia nostra come noi stessi : 
la patria più che la famiglia; il genere umano 
più che la patria; e più che la patria, più che 
il genere umano amiamo la perfetta giustizia 
che è Dio ». 


Questo stampavasi la prima volta a Milano 
(crediamo) nel 1837: e per la dicianovesima volta 
nel 1858; ed è, come avran molti capito , nel 
Giovinetto di Cesare Cantù; liberale di vecchia 
data, che ama la patria, ma più di essa la giu- 
stizia. Ora nella tornata del 7 marzo il ministro 
Amari, uditosi raccomandare una istituzione, 
specialmente perchè siciliana, ne prese sdegno, 
egli siciliano, e disse non poter accettare quel 
titolo: e « mon vi sono cittadini siciliani: coloro 
che nascono nella stessa città non sono da te- 
nersi concittadini più particolarmente che i figli 
tutti della stessa nazione. Io credo obbligo stret- 
tissimo di qualunque cittadino italiano di amare 
dello stesso amore qualunque città ,, qualunque 
villaggio, e qualunque zolla della sacra terra 
d'Italia che è la vostra patria ». 

E i montoni di Panurgo a gridar Bravo! Bene! 
e messo in un sacco il povero D'Ondes Reggio, 
che per la sua Sicilia avea domandato « non fa- 
vore, ma giustizia ». 


— cdi 


LETTERE PARIGINE 


Parigi, 24 marzo. 

( Corrispondenza particolare dell’ Armonia ). Il 
principe di Metternich è giunto a Parigi, ed ebbe 
tosto una lunga udienza dall'Imperatore. Non vo- 
glio farvi ridere presumendo di raccontarvi per 
filo e per segno la conversazione tra |’ Impera- 
tore ed il ministro austriaco. Ma dal linguaggio 
cangiato dei giornali di Torte si può: dedurre che 
il governo imperiale spera di riuscire a. trarre 
con sè l’ Austria per agire di comune consenso 


td è 


verso la Russia per arrecar un rimedio 
della Polonia. 

E d'altro lato abbiamo il solito segno sommi 
nistratoci dal contegno dell'Inghilterra, la quale 
fa sempre al rovescio di ciò che fa la Francia 
Gl'Inglesi per ora hanno assolutamente rinunziay 
ad ogni divisamento d' intromettersi nelle cos 
di Polonia. Il Times e il Morning Post affermano 
che giammait non vi fu tempo più sfavorevole 
ad un intervento. 

Ma non sarebbe nulla se ciò fosse solamente 
detto dai giornali. Nella Camera dei. Comuni l'o. 
norevole Hennessey, che già due volte è venuto 
all'attacco del ministero per ispingere il governo 
a soccorrere la Polenia, ritornò ieri all’ ‘assalto 
L' oratore invita îl ministero a far conoscere aj 
Parlamento ciò che ha fatto per la Polonia, {f. 
ferma che l'Inghilterra ha non solamente ;] di- 
ritto, ma il dovere d' intervenirvi ; è taccia la 
politica di lord Palmerston di aver Più ciancie 
che fatti. Lord Palmerston risponde che l° Ing}. 
terra non ha verun obbligo d' interveni 


ai mali 


forza per far eseguire l'interpretazione che essa 


dà ai trattati di Vienna. E col suo solito tono di 
sarcasmo, esclamò : Altri s' impegnino , se vo. 
gliono, e intervengano se ne hanno il potere, 
L'Inghilterra lascia ad altri questo glorioso còm- 
pito! — Quindi il ministro inglese ricorda che 
nel 1831 l' Inghilterra fece le sue rimostranze 
alla Russia: e che a suo tempo il governo farà 
conoscere i documenti, con cui si dimostrerà che 
l’ Inghilterra non venne meno alle sue obbli- 
gazioni. 

Ma intanto si vede che il gabinetto inglese si 
lava le mani delle cose di Polonia, e lascia che 
intervengano. coloro che ne hanno voglia. Come vi 
diceva, questo disdegno dell’ Inghilterra per la 
causa della Polonia è buon segno, in quanto che 


accenna che la Francia la piglia a cuore. Dio 


voglia ! 

Mi vien detto che nel banchetto offerto dagli 
azionisti della Presse al signor Emilio Girardin, 
questi rispondendo ai brindisi abbia accennato 
a certe cose, le quali non sembrano dover andar 
a sangue al governo. Egli fece brindisi al ritorno 
della libertà della stampa, la quale è la stessa 
cosa colla libertà dei popoli. Bevette altresì alla 
salute di Victor Ugo, il quale disse che ritornerà 


in Francia quando vi sarà tornata la libertà. A. 


questo proposito Ron so se avrete posto mente 
alla lettera o proclama del senator Pietri a'suoi 
nuovi sudditi. Il famoso senatore protesta che egli 
ama dell'istesso amore la democrazia e l'impero, 
e ripete la celebre frase dell'incoronamento dell’edi- 
fizio. Da ciò alcuni hanno creduto di poter de- 
durre che Napoleone III voglia farci questa grata 
sorpresa. Ma sì, ci vuol altro! Sono lustre e 


moìne per ammansare le ire che bollono fiera- 
mente. 


Si dice che il dittatore Langiewicz pubblicherà 
una relazione degli ultimi fatti della Polonia, 
di cui fu parte assai grande. D'altro lato si an- 
nunzia uno scritto di Mieroslawski, il quale di- 
mostra che fu egli eletto dittatore dal comitato 
rivoluzionario ; che Langiewicz approfittando di 
non so quale accidente, si mise in suo luogo; 
e che se Mieroslawski gli cedette il posto fu solo 
per carità di patria. Questo poi non fa onore 


alla causa della Polonia, e molto meno al suo 
dittatore ! 


Si dice che un fratello di Monsignor Felinski, 
Arcivescovo di Varsavia, sia giunto a Parigi con 
una lettera del prelato, nella quale questo espone 
i fatti e i motivi che l’indussero a dare le sue 
dimissioni di consigliere di Stato; la lettera 
doveva essere fatta di pubblica ragione nel caso 
che il governo russo non voglia arrendersi alle 
giuste domande del prelato. 


A proposito della dimissione dei consiglieri di 


Stato di Varsavia, il granduca Costantino aveva 


chiesto per telegrafo a Pietroburgo, se dovesse 


nio La risposta fu: Cacciateli fuori della 
porta. 


in 


I VespRI SICILIANI CONTRO 1 PIEMONTESI. — 
Poveri. Piemontesi | Dopo d'avere speso i loro 
danari e il loro sangue per far l' Italia, trovansi 
quotidianamente esposti a mille pericoli ! Sanno 
i lettori che ultimamente si fecero molti arresti 
a Palermo. Ora da una corrispondenza della Po- 
litica del Popolo togliamo il seguente brano: « La 
cospirazione era una bagattella! Vi entravano i 
due partiti reazionarii: il borbonico ed il maz- 
ziniano. Qui si crede fermamente che si trattasse 
ripetere per il giorno 14 (festa del Re) od:al più 
tardi pel 19 (festa di Garibaldi) i vespri siciliani 


sulla truppa e sugli impiegati civili non isolani. 
Si è fatto credere per fino ai congiurati, che Ga- 
ribaldi dovesse arrivare inopinatamente a Pa- 
lermo per capitanare e dirigere quel saturnale 
di sangue !! Duecento pugnalatori erano già ti 
scritti, e già si arrestarono gli otto capi-squatira 
che ne dovevano comandare 25 cadauno. Altre 
squadre dovevano sorgere nell’ interno dell isola 
per rinnovare le carneficine dei tempi degli An- 
gioini. Qui avevano già disposte le cose per dar 


pure si doveva tentare di. prendere la Vicaria 
per liberare i galeotti, e circa duemila carcerati, 
ladri, borbonici ‘e camorristi; così sl sarebbe 
messa a fuoco ed a sangue Palermo ela Sicilia 


tutta ». 
————@—_ __—_-T 


D. Passaglia si è fitto in.testa di diventare 
ministro della marina. Egli dice che conosce gli 
scolii, e che ha dato prova di sapere de barca 
menanda. 

ESTPRLTATONI Pe LSto MSv ira VISI LI BRAVA 

Raccontano che la nomina del Visconti-Venosta 
a ministro degli affari esteri sia stato frutto d'un 
litigio tra Peruzzi e Minghetti. Peruzzi volea per 
sè il portafoglio degli esteri, e Minghetti lo pre- 
tendeva egualmente. Gridavano, minacciavano , 
erano per venire a pugni; ma calati agli accordi, 
stabilirono di rimetterlo per ora ad un segretario 
che lo conservasse o per l'uno o per l’altro. 
Così verificossi a favere di Visconti-Venosta il 
proverbio : Inter. duos litigantes tertius gaudet. 


In Napoli per la festa di Garibaldi furono di- 
stribuiti ai poveri molti pani con bigliettini in- 
testati: Dio, Garibaldi, e Popolo. Così la formola 
di Mazzini è accresciuta di un membro! Ah pe- 
vera Italia, povero popolo, in braccio agli empi 
ed ai buffoni. 


Ieri a sera, 26 di marzo, il nuovo ministro 
degli affari esteri, Visconti-Venosta, doveva pren- 
dere il suo esame davanti la Camera. Erano al- 
l'ordine della sera le petizioni in favore della Po- 
lonia, e si aspettava che il nuovo ministro par- 
lasse, giacchè come deputato non parlò mai. 


Abbiamo tre inchieste: l'inchiesta sul brigan- 
taggio, l'inchiesta sulla marineria, e l’ inchiesta 
sulla pubblica istruzione, dove dicono che siensi 
traforati alcuni briganti propriamente detti. Il 
cav. Cibrario è presidente della Commissione d’in- 
chiesta sull'istruzione pubblica. 


La Perseveranza confessa che la Commissione 
sul brigantaggio non farà nessun male ai briganti, 
e la sua relazione farà conoscere all’ alta Italia 
l’Italia bassa. 


Dai documenti distribuiti ai deputati risulta 
che l’Italia paga 150 milioni di stipendi, e 34 
milioni di pensioni. 


+ eeivie rene e sin seme 


Sulla malattia del Farini, scrive la Gazzetta di 
Milano, del 25 di marzo: « Il commendatore Fa- 
rini die’ nelle escandescenze nervose, che har 
cagionato le sue dimissioni e motivato il suo 
viaggio, non già ieri l’altro, nè sabato, ma varii 
dì addietro, alla presenza del Re, il quale si 
trovò, a quanto si dice, a fronte di un grave 
pericolo, che egli seppe evitare con maraviglioso 
sangue freddo. Il Farini è stato vittima della sua 
longanimità nel voler restare al ministero ed oc- 
cuparsi degli affari. I medici lo avevano da lungo 
tempo prevenuto della necessità, per esso, d’as- 
soluto riposo, ». E l'Unità Italiana, del 26, ag- 
giunge : « Il Farini è partito per Susa, colla 
ferma persuasione di precedere il Re e un corpo 
d'esercito in Polonia, al quale seopo egli aveva 
scritta una bellicosa circolare al corpo diploma- 
tico, circolare che, non occorre dirlo, non ha cir- 
colato punto ». 


TT RODE mm. 


NOTIZIE VARIE 


Senato, —Gli uffizi del Senato nella riunione che ten- 
nero il 25 presero primamente ad esame il progetto di 
legge sull'esercizio provvisorio dei bilanci; e nominarono 
a commissari pel medesimo i senatori Capocci, Ceppi, 
Lauzi, Di Revel e Salmour. Procedete in seguito all’ele- 
zione della Commissione incaricata di riconoscere e ri- 
ferire sul fatto della perquisizione operatasi nella casa del 
senatore Principe di Sant'Elia, la quale. Commissione riestì 


composta dei senatori Vigliani, Ricci, De Foresta, Di Revel 
e Vacca. è 


H segretario degli esteri. —S. M. il Re con de- 
creto in data del 26. ha incaricato delle funzioni di se- 
gretario generale del ministero degli affari esteri il com- 
mendatore Marcello Cerruti, inviato Straordinario e mi- 
nistro plenipotenziario. 


Russia ed Austria, — La notizia della prossima par- 
tenza da Pietroburgo del conte di Thun, invialo austriaco 
presso quella Corte, e della nomina în suo luogo di. un 
semplice incaricato d'affari, fece credere ad aleuni gior- 
nali che le relazioni tra i due gabinetti imperiali si fos- 
sero più che raffreddate a causa degli Ultimi avvenimenti. 
Ma la Corrispondenza Generale di Vienna si è assunto 
di rettificare per conto del governo austriaco tale giu- 
dizio dicendolo erroneo, e dichiarando che la rivocazione 
del conte di Thun era decisa da lungo lempo, che 1l 
conte stesso avea portato con sè, or sono due mesi, a Pie- 
troburgo le lettere di richiamo, e che l'incaricato d'affari 
non durerà in suo luogo che il tempo necessario per no- 
minare e inviare il successore dell'attuale ministro. 


I Gesuiti nel Tirolo. — La Dieta provinciale au- 
striaca del Vorarlberg ha ricevato nella tornata del 12 
marzo la seguente proposta: « Piaccia alla Dieta di de- 
cidere che ella si volgerà al ministero della Monarchia 
per ottenere: 4° Che ingiunga al Gesuiti del ginnasio dello 
Stato a Feldkirch, dando loro un termine perentorio ; di 
soddisfare in tutta la loro ampiezza alle disposizioni della 
legge riguardo al sistema d' insegnamento e all'esame dei 
professori; 2° che quando i Gesuiti non volessero ottem- 
perare a tale ingiunzione, esso ritoglie loro l'amministra- 
zione del ginnasio, e surrogherà loro per l' anno scola- 
stico 1863-1864 altre persone». Speriamo che la proposta 
verrà rigettata. 


Bollettino sanitario delle bestie del regno d’I- 
talia.. — Avendo la prefettura di Torino dato avviso di 
essersi manifestati due ‘casi di peste bovina in Orio, cir- 
condario d'Ivrea, il ministero chiese tosto ragguagli, ed 
ebbe le seguenti notizie: /urea, 23 marzo. L' epizoozia 
comparsa in Orio è febbre aftosa. Le bovine colpite sono 
in corso di vera guarigione. Nessun altro caso sì è veri- 
ficato. Aquila, 24 marzo. Due nuovi casi di epizoozia 
verificati in Avezzano. Ascoli, 2 marzo. Dal 12 al 24 
marzo nessun caso di epizoozia in questa provincia. 


L’antipapa Pisanelli e i preti suoi aderenti, — 
Leggiamo nella Nazione di Firenze, del 23 di marzo, un 
decreto, con cui il guardiano dei sigMili d’ Italia « vista 


l'istanza, colla quale il sacerdote dott. Carlo Sancasciani, 


parroco della chiesa di Santa Petronilla nella diocesi di 
Siena, implora un qualche compenso dal regio governo ai 
danni derivanti dalle persecuzioni (sic) del suo superiore 
ecclesiastico , originate da mera causa politica ; viste le 
informazioni della prefettura della provincia senese; ri- 
tenuta la convenienza di soccorrere un parroco distinto 
per dottrina ed inappuntabile dal lafo morale, dispone : 
« Art. unico. —E concesso al sacerdote dottor Carlo San- 
casciani, parroco di Santa Petronilla, uno straordinario 
sussidio di lire 400, imputabile sul bilancio del corrente 
anno paueina 44, numero 5, lettera A)». Il decreto 
porta la data dell'8 di marzo 1863, ed è seguito dal ve- 
nerando nome di messer l’antipapa G. Pisanelli, per grazia 
della rivoluzione, protettore di Lutti i preti che si rivol- 
tano contro il loro legittimo superiore, per lustrare e ba- 
ciare i suoi riveriti stivali. Ma bene, messer Giuseppe, ma 
benone. Così si fa l’Italia. 


Un atroce misfatto. — La Gazzetta del Popolo di 
Firenze, in data del 24 di marzo, annunzia un classico 
dibattimento , che sì agita in questi giorni alla R. Corte 
di Appello di quella città. Si tratta di una donna che 
nel giugno dell'anno passato uccise il marito. Ella è di 
un paese vicino ad Arezzo: si chiama Rosa Moretti ed 
ha l'età di venticinque anni. Da un gran pezzo il marito 
Domenico s'era accorto che essa nutriva una colpevole 
passione per un (terzo. Quindi acerbamente la rimprove- 
rava, la minacciava, e qualche volta anche leggiermente 
la percuoteva. Ma ella invece di ravvedersi agli ammo- 
nimenti del marito, deliberò di disfarsene per sempre. 
Ed una notte, mentre il povero marito profondamente 
dormiva, la sciagurata scese pian piano dal letto, e af- 
ferrato un grosso bastone, gli vibrò tre gran colpi alla 
testa, per cui l’infelice cadde rovescioni sul pavimento, 
ed ivi parendole che tentasse di rialzarsi, continuò a 
batterlo sinchè nol vide morto. Allora quella feroce lo 
coprì con un lenzuolo, gli pose un erocifisso sul petto, 
sparse della cenere sul sangue che era in terra, e poi 
ritornò in quel medesimo letto e si addormentò profon- 
damente!! Al mattino invitò alcuni vicini a venire in 
casa sua, dicendo che avea bisogno di essi, e presentò 
loro quello spettacolo orribile. Arrestata poche ore dopo, 
confessò tutto con quel cinismo che è proprio dei grandi 
malfattori. Ora durante il dibattimento fa pietà; agitata 
da un moto convulso, accenna ad ogni momento di ca- 
dere in deliquio. E assistita da una Suora: di Carità. 


Risse e ferimenti a Firenze, — Leggiamo nella 
Gazzetta del Popolo di Firenze, del 24 di marzo: « Do- 
menica, verso le 8 pomeridiane, uno spiacevole avveni- 
mento contristava la nostra città. Erano diversi giorni 
che fra i bersaglieri e i paesani, soliti frequentare la via 
Gusciana , presso la porta S. Fedriano, nascevano spesso 
litigi ed alterchi per cose d'amore. Ma ieri sera, venuti, 
come al solito, a parole, non seppero gli uni e gli altri 
talmente contenersi, che dalle parole un po’ vive e risen- 
tite non venissero agli insulti e agli oltraggi. Finalmente, 
ad uno dei paesani venne dette, a voce alta, che i ber- 
saglieri erano gli sgherri OSIO: Allora la pa- 
zienza non ebbe più freno, nè di qua, nè di là, e venuti 
alle mani durarono un po’ di tempo a menarsi eolpi alla 
cieca. Il numero dei rissatori era presso a poco uguale 
da tutte e due le parti; ma atteso l’agilità dei bersaglieri, 
essi seppero schivare, dicesi, i colpi degli avversari, dei 
quali rimasero feriti due: uno gravemente, e fu portato 
allo spedale della Misericordia; l’altro leggermente, e potè 
fuggire ». 


597 


La libertà in Italia. — Il Popolo d'Italia del 20 
di marzo stampava una lettera indirizzatagli da certo 
Emidio Cusani, di cui pubblichiamo il seguente brano: 
«leri sera, 19 corrente mese; alla strada Toledo, palazzo 
Tagliavia, mio fratello Errico Cusani, che insieme con me 
trovavasi per sue faccende in Napoli, e che fermato sotto 
il palazzo aspettava un nostro amico che dovea scendere 
dal terzo piano, alle ore 8 di sera, si vide circuito da tre 
carabinieri, i quali lo interrogano: — Siete Napoletano? 
— No, sono della provincia di Benevento — Che cosa 
fate qui? — Aspetto un mio amico che deve discendere dal 
terzo piano — Che cosa siete venuto a fare in Napoli? — 
Son venuto per mie faccende — Quali sono queste fac- 
cende? — Non ho obbligo di dire a chicchessia le mie 
cose — Ebbene avrete la compiacenza di andare con que- 
sti due carabinieri al quartiere a Monteoliveto. E il po- 
vero uomo, senza opporre resistenza, andò ». La: lettera 


‘soggiunge che l’arrestato venne trattenuto colà una buona 


mezz'ora, e conchiude eselamando : « E ciò accade nel- 
l'anno di grazia 63 sotto un reggime così detto costitu- 
zionale. E poi ci‘si vien a dire che sono borbonici i di- 
mostranti; e questa polizia che cosa è? ». 


Curiosi particolari sul matrimonio del prin- 
eipe di Galles, — Lo Sport di Parigi scrive che il ma- 
trimonio del prineipe di Galles colla principessa Ales- 
sandra di Danimarca è un vero episodio di romanzo, il 
quale prova come il caso decide spesso così bene dei de- 
stini dei grandi, come di quelli dei piccoli. L'estate scorsa 
il Principe era andato a visitare il Re di Prussia, che si 
trovava a Ostenda. Passeggiando sulla spiaggia, il Prin- 
cipe vide due damigelle, ‘che al suo aspetto fuggirono 
come due colombe spaventate. Erano le due figlie del 
Principe ereditario di Danimarca. Il loro abbigliamento 
era semplice, ma la loro persona elegante. La primoge- 
nita sopratutto , cioè Ia principessa Alessandra, attrasse 
talmente il suo sguardo, che giunto a Brusselle pregò il 
re Leopoldo, suo avo; a voler essere l'interprete de' suoi 
sentimenti. Così la giovinetta che, sebbene di sangue 
reale, pure era allevata tra le abitudini le più modeste, 
e non avea che 100,000 franchi da offrire al suo futuro 
sposo, ha dovuto ad un incontro imprevisto ed alla sua 


bellezza la più grande fortuna principesca, a cui possa 
aspirare una donna, 


Corruzione elettorale in Inghilterra. — La Ca- 
mera dei Comuni d’ Inghilterra ha , sopra iniziativa per- 
sonale di uno dei suoi membri, aggiunto una clausola 
Importante alla legge sulla corruzione elettorale. D' ora 
innanzi l’ elettore o il candidato che sarà convinto di 
mene fraudolente,, sarà privato del dritto di votare o di se- 
dere nel Parlamento per lo spazio di cinque anni. 


Le carte del re Ottone. — La Commissione degli 
affari esteri dell’ Assemblea nazionale greca, alla quale 
era stata rimessa una Nota del conte Bludoff concernente 
le carte del re Ottone, ha presentato la sua relazione. Vi 
si conchiude, dice la Patrie, per la restituzione delle 
lettere particolari sopra affari privati ed estranei alla po- 
litica a coloro che le avranno indirizzate e che ne fa- 
ranno la domanda. Pel resto della corrispondenza la Com- 
missione non dubitando che il rispetto religioso, col quale 
le carte particolari del Re furono sigillate e conservate 
non sia apprezzato come conviensi dal ministro di Rus- 
sia, si pronunzia per lo statu quo sinchè l'Assemblea, 
nel suo potere sovrano, non ne ordini altrimenti. 


Uccisione del capitano Valentini. — Il capitano 
del genio Valentini Annibale, che comandava una delle 
compagnie inviate nelle regioni del Gargano per eseguire 
lavori stradali, rimase uccìso presso San Marco in Lamis, 
mentre con pochi soldati attaccava alcuni briganti rifu- 
giatisi in una casa. 


La diplomazia e la Polonia. —I giornali europei 
cercano a gara di scoprire quale sia e a qual punto l’opera 
della diplomazia nella quistione della Polonia. L'Europe 
parla sommariamente di una nota che il conte Russell 
inviò sotto la data del 5 corrente a tutte le Potenze se- 
gnatarie dell'Atto finale di Vienna. L’ Inghilterra chiede- 
rebbe alla Russia amnistia immediata per gl'insorti, adem- 
pimento alle promesse fatte dallo czar Alessandro I con 
proclama del 1845 e convocazione immediata della Dieta 
Polacca. Se la versione del giornale di Francoforte è e- 
satta, dice in proposito il Nord, sembraci che il gabi- 
netto di Londra abbia fatto opera, come poco fondata in 
dritto, così inetta a produrre utili risultamenti. Sarebbe 
una vana dimostrazione e nulla più! 


I figliocei dell'Imperatore e dell’ imperatrice. 
Si legge nel Constitutionnel che il numero dei bambini 
nati nel giorno, in cui nacque il principe imperiale, e 
di cui l'Imperatore e 1° Imperatrice hanno voluto essere 

adrini, si è elevato a 3,785, fra cui 26 nascite di bam- 
ini gemelli. In seguito ai decessi sopravvenuti, e che 
sono stati consegnati all’amministrazione della lista civile 
imperiale, questo numero è presentemente ridotto a 3,163. 
Da sette anni in qua, 200 bambini sono divenuti grfani 
di padre e di madre ; 10 bambini hanno perduto il lero 
padre o la loro madre, ed essi sono allevati a spese della 
lista civile imperiale. Sulle 3,759 famiglie, 2,857 sono 
in. una condizione poco agiata, ed hanno ricorso alla 
munificenza imperiale per allevare i loro figli. La somma 
dei soccorsi accordati da sette anni supera i 500,000 fr. 


Il Cappuecino Scozzese, scene domestiche e 
storiche. Roma, tipografia Forense, 1863. — Sia lode 
alla Direzione delle Letture Cattoliche di Roma, la quale 
nelle sue puntate di febbraio e di marzo pubblicò il bel 
racconto, che ha per titolo: ZZ Cappuccino Scozzese. 
Qui si tratta, come dice lo stesso autore nella prefazione 
dell'’opuscolo, qui si tratta di un giovanetto, che nel più 
bel fiore della vita per solo amore della verità e del 
dovere, rimane privo di tutto il pingue suo avere, ab- 
bandonato da tutti i suoi parenti ed amici, ed anche 
dalla vedova sua madre. Ma egli confida in Dio, e quel 
Dio che non abbandona neanche il passerello sulla frasca, 
ne assume una cura sì tenera e speciale, che tu lo vedi 
percorrere una carriera luminosa non che agli occhi del 


Signore, ma ben anche agli occhi degli uomini. Bellis- | 


imo argomento e tutto acconcio ai miseri ; Im cul 
o Oh quanti che hanno perduto persin la e 
moria della divina Provvidenza nel governo del mondo, 
potranno legger con fratto la bella storia che ne 
ziamo! Noi lo raccomandiamo in modo speciale a questi 
infelici, perchè ne traggano consolazione, e imparino a 
credere € confidàr meglio nella provvidenza del Signore. 


__ aid Ge TT 
GIBLIOG RAPIA 


S. Pietro fino ai giorni 


ri olare dei Papi da 
SETE Nu resa italiana dal (. 


nostri, per G. CHANTREL, 

Angelo Sommazzi, 

Questa storia che, grandemende encomiata da 
molti Vescovi, è stata sì favorevolmente accolta 
in Francia, ora per le cure della benemerita Di- 
rezione della tipografia dell'Immacolata Conce- 
zione in Modena sta per veder la luce in bella 
veste italiana, come ci viene annunziato da un 
ben ragionato programma. L'opera sarà divisa 
in 24 nitidi ed eleganti volumetti di pagine fra 
le 220:e le 350 ciascuno, ed ogni due mesi se 
ne pubblicheranno tre. Ciascun socio nel rice- 
vére il primo volume paga lire 2, ed.in seguito 
L. 1 pér ogni volume fino al 24, pel quale non 
pagherà nulla. A chi paga l'importo di tutta 
l’opera ‘all'atto dell’associazione, o nel ricevere il 
primo volume; si fa un ribasso di L. 4, e così 
non ispende che L. 20. A chi si associa per dieci 
copie si dà l’undecima gratis. Ai librai poi, oltre 
di ciò, sì farà uno sconto. Le spedizioni sono 
franche entro lo Stato. Le commissioni si rice- 
vono, oltrechè dalla tipografia editrice, da tutti 
i distributori delle Letture amene ed oneste, e qui 
in Torino dai signori Giacinto Marietti, e Pietro 
di Giacinto Marietti, e da G. Speirani; in Milano 
dal signor Ermenegildo Besozzi, ditta Boniardi 
Pogliani. Noi vorremmo che quest'opera impor- 
tantissima corresse per le mani di tutti, e perciò 
esortiamo il Clero, gl’istitutori di gioventù e 
quanti v' hanno cattolici italiani amanti della 
verità e delle glorie del Pontificato Romano a 
dare il loro nome, e adoprarsi perchè altri lo 
dieno a quest’ associazione ; le condizioni della 
quale sono sì miti, e il nome della tipografia 
editrice troppo sicura guarentigia della fedeltà 
delle medesime. 


Ce eo o TOI 
CAMERA DEI DEPUTATI 


Tornata del 26 di marzo 1863. 
Presidenza Restelli. 


La tornata si apre ad 1 ora e 1]4 pom. colle solite forma-. 


lità e coll’appello nominale. Si leggono petizioni, alcune 
delle quali sono dichiarate d'urgenza, e si annunziano 
omaggi. 

L'ordine del giorno reca il seguito della discussione sul 
progetto di legge tendente ad accordare la cittadinanza 


Regno d' Italia. 

Laurenti-ERoubaudî propone è svolge il seguente or- 
dine del giorno : « La Camera, confidando che il governo del 
Re promuoverà le opportune pratiche per far risolvere dal 
governo francese la questione della nazionalità dei Niz- 
zardi e Savoiardi ancora minori all’epoca del trattato 24 
marzo 1860, nel senso che vengano considerati Italiani, 
sempre quando nell’anno successivo alla loro maggiorità 
adempiano alle formalità, di cui all'art. 20 del Codice Al- 
bertino, ‘passa all'ordine del giorno ». 

Peruzzi. Mi è grato potere annunziare che stamane 
giunse da Parigi una Nota, colla quale il governo fran- 
cese s' impegna di lasciare tranquilli i giovani Nizzardi e 
Savoiardi soggetti alla coscrizione, finchè, raggiunta la 
loro maggiorità, abbiano dichiarato se intendano di ‘con- 
servare la nazionalità italiana, oppure no. 

Laurenti-Rtoubaudiî. Ringrazio il sig. ministro della 
dichiarazione che ha fatto, e ritiro il mio ordine del 
giorno. 

Gallenga prega per lettera il Presidente di annun- 
ziare un’ interpellanza che intende di muovere al signor 


| Viseonti-Venosta, ministro degli affari esteri, sulle condi-. 


zioni degl' Italiani a Tunisi. 

Peruzzi. Pregherei. l'onorevole Gallenga a voler ri- 
mandare questa interpellanza a quando si discuterà il bi- 
lancio passivo degli affari esteri. Così potremo’ fare un 
qualche risparmio di tempo e ripigliare immediatamente 
la discussione del progetto di legge Cairoli. 

Gallenga acconsente. 

Il Presidente dà lettura di un nuovo progetto pre- 
posto dalla Commissione per accordare la cittadinanza 
agli emigrati delle provincie italiane non ancora unite al 
Regno d’ Italia. 

Miaechi (relatore) svolge i motivi che indussero la 
Commissione a proporre questo nuovo progetto di legge, 

Si domanda la chiusura della discussione generale. 


EZIO DO VIA TANTIAZIAI TTI TARRA TOTI TOT 


Torino, 1863. — Tipografia dell’Armonia, via della Zecca, casa Birago, 


* tro la chiusura. Col nuovo progetto 
ati dice che il ministero ha la facoltà 
di concedere la naturalità con decreti ministeriali. Mille 
grazie! Questo îl ministero l'ha sempre fatto anche senza 
la vostra legge. Volete dunque fare una legge, perchè il 
ministero faccia quello che ha sempre fatto? Era molto 
meglio che non veniste a discutere questo argomento, 

Presidente, Queste osservazioni riguardano l'art. 1°, 


epperò il signor Bixio potrà farle nella discussione spe- |. 


ciale di quest'articolo. 

Macchi dichiara d'aver parlato in nome della Com- 
missione ;e non in nome proprio. i 

Dopo qualche altra parola, la chiusura della discussione 
è ammessa. i 

Si legge quindi il 4° articolo proposto dalla Commis- 
sione. Esso è così concepito: « Gl’Italiani che non ap- 
partengono ancora al regno d'Italia, saranno ammessi al- 
l'esercizio di tutti i diritti civili e politici mediante un 
decreto ministeriale ». 

Salaris. Propongo la questione sospensiva su tutto il 
nuovo progetto della Commissione. À termini del nuovo 
regolamento, mon si può discutere sopra un progetto di 
legge se non 24 ore dopo che sia stato presentato, 

Bottero (membro della Commissione). La Commis- 
sione non ha proposto un nuovo progetto, ma sibbene un 
emendamento. E come il signor Salaris avrebbe potuto 
presentare un emendamento anche di questa mattina, 
come în realtà l'ha potuto fare il deputato Teodorani; 
così la Commissione ha fatto uso dello stesso diritto pre- 
sentando gli emendamenti, di cui si è dato lettura alla 
Camera, 

Salaris non insiste più nella sua proposta. 

Cairoli combatte il 4°.articolo del nuovo progetto 
della Commissione ed appoggia il seguente proposto ieri 
dal deputato Mancini: « Tutti gl'Italiani, che non ancora 
dipendono dal governo del regno d'Italia , godranno dei 
diritti civili e politici inerenti alla qualità di nazionale, 
secondo le leggi in esso vigenti ». 

Peruzzi. I principii troppo generali di nazionalità, 
proclamati con molta eloquenza da qualehe oratore, mi 
paiono ora inutili e pericolosi. Inutili, perchè il Parla- 
mento ha già proclamato solennemente che Roma e Ve- 
nezia fanno parte del regno d'Italia, e se noi non le abbiamo 
ancora, ciò non si deve attribuire alla nostra volontà, 
nè alla volontà di quelle popolazieni. Pericolosi, perchè 
i nostri punti obbiettivi debbono essere continuamente 
Roma. e Venezia; qui deve tendere tutta la nostra poli- 
tica sì interna come estera; questo ha da essere lo scopo 
di tutti i nostri lavori. Ma noi non potremo aver Roma 
e Venezia se non col mezzo di una somma prudenza 
politica. Non è adunque ora il tempo di proclamar troppo 
alto i principii di nazionalità presso le vicine nazioni. 
Questo il potremo fare, e lo faremo certamente, ma solo 


| quando l’Italia sarà compiuta. — Il signor ministro parla 


quindi dell'emigrazione italiana, e ‘dice di non trovarla 
così piccola, nè così perfettamente lodevole, come la 
crede il dep. Cairoli. L'emigrazione costa presentemente 
più di tre milioni annui allo Stato. L'emigrazione inoltre 
contenne dei traditori, anche quando era men numerosa; 
che maraviglia che adesso ne contenga un numero molto 
maggiore? Egli dichiara inoltre che questa legge deve 
essere considerata come economiea. Perciò coloro, che 


i avranno ottenuto la cittadinanza, non potranno più avere 
agli emigrati italiani delle provincie non ancora unite al 


i sussidii. Conchiude infine dicendo che darà gli oppor- 
tuni provvedimenti sia in ordine al sussidio da accordarsi 
all'emigrazione, sia perchè dalla medesima non abbia 
punto a scapitarne la pubblica sicurezza (Bene). 

Bixio dice che l'articolo 1° proposto dalla Commis- 
sione non ‘può in alcun modo essere votato dalla Camera. 
Esso dà al ministero la facoltà di concedere la cittadi- 
nanza agli emigrati. Ma questi non hanno bisogno che 
sia loro concesso di essere quel che già sono. Tutti quelli 


che sono nati in Italia, anche quelli che nacquero in | 


Istria, in Corsica, nella Dalmazia, sul Ticino, tutti sono 
italiani, nonostante la dominazione straniera, a cui 
si trovano soggetti. .L’oratore erede poi che la questione 
dei sussidi debba separarsi dalla questione della eittadi- 
nanza. Gli emigrati saranno sussidiati dai cittadini. Di- 
chiara per ultimo che non sono gli emigrati che turbino 
la sicurezza dello Stato. Si è da Roma, dice egli, si è 
da Parigi, si è da Malta, si è da Trieste, che vengono 
i nemici d'Italia (Bene). Io, come membro della Com- 
missione d'inchiesta, posso dirlo, e fra poco lo vedrete 
provato con documenti. I nostri nemici inoltre si trovano 
già qui in Italia. Essi sono una cinquantina di que’ Ve- 
scovi che voi pagate (Bene). 

Peruzzi ricorda che altre parole simili a quelle:testà 
pronunziate dal deputato Bixio, in ordine all’italianità 
delle provincie soggette a straniere nazioni, provocarono 
già alcune Note diplomatiche per parte della Confedera- 
zione Elvetica. 

Bixio dice che questo movimento diplomatico aveva 
avuto origine da un malinteso, dall'essere cioè stato fal- 
samente riferito all'ambasciata elvetica; che nel Parlà- 
mento Italiano si era detto di volere le provincie ticinesi. 

. Sanguinetti e Mancini svolgono un loro rispettivo 
emendamento. Quest'ultimo dice che il progetto di legge 
della Commissione è un regresso. 


Pisanelli combatte cen un lungo discorso la proposta 
Mancini , e propugna invece il primo articolo del nuovo 


RCA TVE ATI 


progetto della Commissione, che, 
chiara pure di accettare. 
Bottero sì sforza di ribattere le osservazioni fatte a 
deputati Bixio, sapone. igaee POR fitte; 
Parlano ancora in vario senso. i TO PIT 
Cairoli, Finalmente la discussione è Li Castagnola Li 
ttero dichiara a nome della Commissione di li 
cettare l'emeudamento Sanguinetti, com cui all'articolo 4s 
si aggiungerebbero le parole, « secondo, le vigenti 
Sono quindi respinti gli emendamenti. Sineo, Na 
Bixio e Regnoli, ed è approvato invece il 4° artje ) 


ì licolo pro. 
posto dalla Commissione così concepito: «(1 Na AU 


a nome del governo, di- 


| non appartengono ancora al regno d° Italia, saranno am. 


messi all'esercizio di tutti i diritti civili e politici ni 
condo le leggi vigenti, con decreto ministeriale ». , 

Finalmente, dovendo stassera aver luogo un 
straordinaria per la discussione delle petizioni i st 
la Polonia, il seguito della discussione è rimandato a me 
mani, è la tornata è sciolta alle È. Rgitan 


een AT 
Coloro che rinnovano la loro associazione , 0 
che fanno qualche richiamo sono pregati di Di 
dare una delle fascie con cui rice i SFr 
nale. In mancanza della fascia non avranno che 
ad imputare a se medesimi se proverranno qual. 
che ritardo nella spedizione del giornale, ox- 
vero i loro richiami non potranno essere sod- 
disfatti. | 


ei — —— 


di: 7 \ ToPey 


DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
(Agenzia Stefani) 


Copenaghen, 26 marzo, 


L'inghilterra propose il principe Guglielmo di Dapi-— 


marca pel trono di Grecia. La Francia appoggia questa 
proposta. co 
Parigi, 26 marzo. 
La Banca abbassò lo sconto al 4 070. 
Dispacci russi segnalano la disfatta dei corpi comandati 
da Lelewel e Czechowsky. 


Borsa di Parigi. 


(Chiusura) marzo 
25 26 
Fondi francesi 3 070 (chiusura) . . . L. 69 45/96 30 
Id. id. 447200 . » 96 85/96 60 
Consolidati inglesi 3 00. . . . . » 9238|9238 
Gonsolidato italiano 1861 3 070 (apert.) » 74 —|IM —. 
Id. Chiusura in contanti > 70,95) ; 08 
Id. Id. Fine corrente . . » 74 85|70 85, 
Prestito italiano . e E a TA” SONO 
Valori diversi. Cert 
Azioni del Credito Mobiliare . L. 1282/1282 
Id. Str. ferr. Zittorio Eman. ... » 392 892 
Id. id —Lombardo-Ven. » DI 395 
Id. id. Austriache . » 507 
Id. id Aomane . . + » 887) 386 
Obbligazioni Ero) 0, RRSOTORAE 
Siena, 26 marzo. 


Oggi sulla ferrovia Siena-Asciano ebbe luogo il secondo 
esperimento dell'avvisatore elettrico d'invenzione del 
luogotenente Vincenzi, e riuscì perfettamente. 


see __e@&—__—t___——_—_t_ 


Borsa di Torino del 26 marzo 1868. 
Fondi pubblici — Corso legale. 
| la 


: 2 
Consolidato 3 p. 0}0, C. d. matt.«in e. L.| 74 00| 71 0 
Fondi privati. 


Az. Banca Nazionale, (. d. matt. in liq. 1762 1760 
pel 34 marzo. 


Cassa Commercio ed Industria. C. d. g. p. in liq. 645. 
pel 30 aprile. 


Cassa-Sconto. C. d. g. p. in e. 235 50. 
C. d. m. in e. 245 244 2A 50, 
Azioni di ferrovie, 
Obblig. Cuneo, 2° emiss. C. d. m, in c. 258 50. 


Borsa di Napoli del 24 marzo 1868. 
(Dispaceio officiale) 
Consolidati 5 0}0 aperta a 70 83, chiusa a 70 d0. 
là, 3.00.» 46,80, 0 1) BO 
—_— —————————€>" 
CLARA GIAMBATTISTA, Gerende. 
e e e e eÀÀÀ—I O O_o 


AVVISO pi 


Trovansi in vendita due stampe separate rappresentanti 


la prima comunione per i figli e per le figlie: dimensione 
centim. 20 per 30; 14 cento L. 5 copi 

Due bellissime vignette di nuova edizione per il Mese 
Mariano, al cento L. 2 50. I Parrochi efie vorranno farne 
una domanda della numerata non minore di 1000, gli 
sarà messo il nome del paese e della chiesa a caduna 


vignetta. Grande assortimento di stam -foglio 
ed in dentella. pe sacre in-fogli 


Le suddette stampe si spediscono i inci 
À n provincia mediante 
Vaglia postale afframehtò, Fr get 


Dall'Editere Leonardi Angelo, via di Po, N° 47, Torino. 


nn cessati 
N° 34, piano terreno, 


Ri 


| 
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1863 — ANNO XVI — N. 74 


PREZZO DELL’ ASSOCIAZIONE 
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loi cinennniiiicne nemici iii 
DANARO DI SAN PIETRO 

Con questo numero si distribuisce un suppli- 
mento all’Armonia dov è una delle solite iscri- 
zioni che ‘celebrano i fasti del gloriosissimo re- 
gno di Pio IX, poi la sesta relazione di Mon- 
signor Gio. Batt. Arnaldi, Arcivescovo di Spoleto, 
sulla taumaturga Immagine di Maria Santissima 
Auxilium Christianorum ; da ultimo una lista di 
oblazioni pel Danaro di San Pietro. Abbiamo già 
in pronto un altro supplimento di offerte al no- 
stro Santo Padre, e lo pubblicheremo dentro la 
Settimana Santa. 

—————>00990——_—____ 


L’ITALIANIZZAZIONE DEI ROMANO-VENETI 


Da tre giorni i nostri deputati studiano il 
modo d’italianizzare i cittadini di Roma e Ve- 
nezia, due provincie soggette, come disse il de- 
putato Lazzaro. E queste provincie essendo sog- 
gette, non sono italiane, nè Italiani i cittadini 
che vi dimorano. Sono Italiani i cittadini di Na- 
poli e di Sicilia, perchè, sebbene colà s' impri- 
gioni, si fucili, si squarti, tuttavia quelle pro- 
vincie non ‘sono soggette; ma i Romano-Veneti 
no, Italiani non sono. Non sono Tedeschi, nè 
Francesi; non sono Americani, nè Turchi; non 
si saprebbe ben dire che cosa sieno; ma essi 
non sono Italiani, e basta. 

Come dunque italianizzare quegl’ infelici? Ecco 
il gran problema che i deputati studiarono il 25, 
26 e il 27 di marzo. E qui metteremo mano 
alla relazione ufficiale, perchè il vero ha faccia 
di menzogna (1). Il dep. Castagnola cominciò a 
raccontare la storia dell’italianizzazione: « Si- 
gnori, egli disse, il concetto di estendere il go- 
dimento dei diritti civili e politici agl’Italiani non 
retti dal nostro Statuto fondamentale non è d’oggi. 
Permettetemi di rammentarvi come diverse volte 
una simile proposta venne fatta nel Parlamento 
subalpino ; nel 1848 dal ministro Pinelli, nel 1849 
dal deputato Chiò, nel 1850 dal deputato Mel- 
lana, in occasione della trista discussione del 
trattato di pace coll’Austria. Nel 1858, io, in- 
sieme ad altri deputati, ebbimo (sic) l'onore di pro- 
porre un progetto consimile, moderato siccome 
lo richiedevano le circostanze. E finalmente nel 
1860, allorquando di già si erano di molto al- 
largati i confini dell’antico regno subalpino me- 
diante l'annessione di nuove provincie , anche il 
deputato Regnoli ed altri onorevoli fecero una 
simile proposta. Ma quei progetti non furono mai 
fortunati. Qualche volta il ministero li accettò, 
qualche volta li combattè, li respinse tal fiatail 
Senato. Si andava dicendo che era pericoloso 
l’accordare in massa cotesta cittadinanza, che gli 
esteri governi ne avrebbero profittato per ver- 
sare in questo suolo, sul quale sorgeva per ec- 
cezione il tricolore vessillo, quanto vi era di 
triste; tutta la ciurmaglia, tutto che offerivano 
di più lurido i carceri e le galere; questi. pro- 
getti in sostanza non ebbero’ un esito fortu- 
nato. Più fortunato sarà, lo spero, il depu- 
li i ARTICO ASL LO gessi Lina pal 

(1) Atti Uff., m.ri AMA, 4442, 1448, 


Essa diceva: « Tutti di 


tato Cairoli: io voglio sperare, questa volta, 
che il suo progetto sarà Pealmente convertito 
in-legge » (1). 


Per. italianizzare i Romano-Veneti si fecero 


ziativa parlamentare presentò alla Camera uno 
schema di legge « per concedere lettere di na- 
turalità agli emigrati delle provincie italiche an- 
cora soggette alla dominazione papale ed au- 
striaca ». La proposta Cairoli fu presa in con- 
siderazione nella tornata del 3-di febbraio 1862. 
emigrati delle provincie 
del Regno d’ Italia ancora soggette alla domi- 
nazione dell'Austria e del Papa sono’ pareggiati 
nei diritti civili e politici ai cittadini nati e do- 
miciliati nellé provincie già libere ». E uno, 

Questo progetto non ‘piacque .alla. Commis- 
sione incaricata di esaminarlo. Paternostro lo 
trovò troppo crudo, Sanseverino troppo cotto, e 
Macchi nè cotto, nè crudo; sicchè essi fecero 
un altro progetto; il quale dice : « La natura- 
lità piena verrà conferita per mezzo di decreto 
ministeriale agli Italiani, che non appartengono 
ancora al Regno d’ Italia». E due. 

AI deputato Laurenti-Robaudi non piacque il 
progetto della Commissione. Siccome egli è na- 
tivo di Nizza, così vuole che s’italianizzino i Niz- 
zardi, disitalianizzati il 24 marzo del 1860. 
« Incominciamo oggi, così il Laurenti-Robaudi 
il quarto anno ( triste ricordanza!) dacchè noi 
abbiamo col trattato 24 marzo 1860 ceduto allo 
straniero due provyincie-italiane ». E l'oratore si 
riservava di proporre un progetto, e di fare 
un’interpellanza a favore di Nizza soggetta. E tre. 

Sorse Castagnola; disapprovò tutti i progetti 
precedenti, e dando una tenera occhiatina al ve- 
neto De Boni ed al romano Silvestrelli ammessi 
all’onore supremo, quello di seder nella Camera, 
propose che una legge dicesse : « Di pien diritto 
è conferito l’esercizio dei diritti civili e politici 
agl’Italiani, che non appartengono ancora al re- 
gno d’Italia». E quattro. 

Levossi Mancini, e notò che gl’ Italiani, pro- 
priamente parlando, sono Italiani per decreto della 
natura, per decreto della Provvidenza (Bravo ! 
Bene !), e propose a sua volta: « Tutti gl’ Ita- 
liani che non ancora dipendono dal governo del 
regno d’Italia, godranno dei diritti civili e politici 
inerenti alla qualità di nazionale ». E cinque. 

Il deputato Bixio volle un progetto più franco 
e schietto. Egli disse che l’Italia « ora è abba- 
stanza forte per non temere nessuno. Le consi- 
derazioni che valevano all’ epoca del governo 
subalpino , oggi non valgono più; oggi l’ Italia 
può discutere quanto e quando le piace, il Par- 
lamento può decidere oggi, domani, sempre se 
ci conviene o no di andare alle nostre frontiere 
naturali ; l’Italia ha il suo esercito, e può fare 
ciò che vuole ( Movimenti diversi ). Tutto quello 
che si può dire della questione finanziaria non 
toglie che il Parlamento possa decidere di an- 
dare dove si deve andare ; noi non possiamo es- 
sere battuti da nessuno, siamo abbastanza forti 
noi soli». Quindi il deputato Bixio proponeva 
questa legge: «Tutti gli emigrati delle. provin- 
cie del regno d’Italia ancora soggette alla domi- 
nazione straniera sono pareggiati nei diritti ci- 
vili e politici ai cittadini nati e domiciliati nelle 
provincie già libere » (2). E sei. 


(1) Atti Uff., n° 1112, pag. 4326, col. 1°. 
(2) Atti Uff., n° 1112, pag. 4327, col. 3°, 


Il deputato De Boni pregò la Camera « di 
dare solenne testimonianza che siamo Italiani, 
che non temiamo nessuno ». Ma non fece ve- 
run progetto. Lo fece invece il deputato Regnoli 
tra le conversazioni della Camera, e propose 
che. i. magistrati giudicassero chi è italiano è 
chi mo. E-sette. i 


SABATO 28 MARZO | 


ì 


Pensate se in mezzo a tante proposte il de- 


putato Sineo non volesse fare la sua! Egli pro- 
pose quest'articolo unico: « Tutti gl’ Italiani 
domiciliati nel regno godono dei diritti civili e 
politici ». E otto. 

Ma al deputato Lazzaro non garbò nè la pro- 
posta di Sineo, nè le altre precedenti proposte; 
e fe' questa: « Tutti gl’Italiani delle provincie 
ancora soggette sono riconosciuti cittadini del 
regno d'Italia ». — « Vorrà dire soggette a do- 
minazioni straniere », gli domandò il Presi- 
dente. E Lazzaro: « Dicendo soggette, s'intende » . 
E nove. 


Il deputato Camerini, si wnì con due altri 
deputati, Lovito e Fabrizi Nicola, e tutti e 
tre proposero che gl’Italiani per essere  Ita- 
liani « non dovranno che dichiararne la volontà 
mediante l'iscrizione presso un municipio di 
loro. scelta ».. È dieci. 

Al deputato Salaris non piacque nessuna delle 
fatte proposte; ed uscì proponendo: « Tutti 
gl’Italiani delle provincie soggette a domina- 
zione ‘straniera e del Papa sono pareggiati nei 
diritti. civili e politici ai nati e domiciliati nelle 
provincie già libere ». E undici. 

H deputato Bixio aveva già dichiarato, nella 
tornata del 25 di marzo, 1’ italianità dei Tici- 
nesi, dei Còrsi, dei Nizzardi, degli Istriani, dei 
Maltesi; quando alzossi il deputato Avezzana, e 
fe’ il duodecimo progetto : « Credo, egli disse, 
che il benessere delle nazioni sia opera delle 
popolazioni; quindi, quanto più numerosa sarà 
la popolazione , tanto più felici e forti saremo. 
Per ciò credo che non faccia molto onore a 
questo Parlamento ed al Regno d'’ Italia l'avere 
sino al giorno d’oggi trascurato di sancire que- 
sta misura, che la giustizia non meno che la 
filantropia suggeriscono. Io vado più lungi, e 
voglio aprire le porte al mondo intiero (Oh! 
Oh! — Iarità). Venite pure, venite a fertiliz- 
zare le nostre terre, noi vi apriamo le porte, 
noi, ovunque siate nati, vi consideriamo come 
simili in tutto a noi. Signori, questo sarebbe il 
principio che io vorrei proclamato » (1). 


Il ministero aveva ed ha un po’ di paura. 
Finchè si tratta di voler Roma, e’ passi ; il Papa 
è senz’ armi; ma volere Venezia, volere il Ti- 
cino, volere la Corsica, volere Nizza; volere l' I- 
stria; volere il mondo intero, pare ai nostri mi- 
nistri un’ impresa da non pigliarsi a gabbo. Tut- 
tavia li confortò assai il dep. Lazzaro con queste 
parole: « Noi abbiamo proclamato il Regno d'T- 
talia, abbiamo con ciò riconosciuto la posizione 
più rivoluzionaria dei tempi moderni, poichè 
credo che nessuna più rivoluzionaria di quella 
del Regno d° Italia ci sia, e poi ci, sgomentiamo, 
dinanzi alle conseguenze. Questa è una contrad- 
dizione tra il fatto e il diritto. Proclamato il 
Regno d’Italia, bisogna accettarne tutte le con- 
seguenzé, e credo opportuno ricordare che quella 
fiacchezza, che si osserva nella nostra politica, 
nasce appunto dalla contraddizione che c è tra 
il principio ed il, fatto, contraddizione che. .sì 


(1) Atti Uff., n° 1413, pag. 4329, col. 2°. 
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appoggia ad ‘un sentimento ‘eliè io nonsesito & 
chiamare paura. Né nuî dobbiamo avere paura » (1); 

Questa scena ebbe luogo nella Camera, il 29 
di marzo del 1869. È | 


PISANELLI 
COMBATTUTO DAI PISANELLIANI DI MILANO 
(cont., vedi il num. 62.) 

Il. 


Qual è Ja. norma a. cui. debbonsi attenere 1 
Vescovi in riguardo alle nomine sovrane ? 

= «Il diritto di eleggere e presentare un Vescovo 
(dice il Conciliatore, N° 74, e lo stesso vale per un 
canonico) non è'un diritto nè civile, nè politico, nè 
territoriale, nè governativo. Non s acquista nè 
per voto popolare, nè per annessione , nè per 
conquista, rivoluzione e cannoni. Esso è del tutto 
sacro ed ecclesiastico, e i Principi l' esercitarono 
solamente per concessione dolla Santa Sede ». 
Se la cosa sta in questi termini, ognun vede che 
incombe al Principe di provare la concessione 

ontificia, e che a. norma di essa dovranno i 
ere regolarsi in punto alle nomine sovrane. 
Ora in Lombardia i rapporti della Chiesa col So- 
vrano furono ultimamente determinati col Con- 
eordato del 1855. Parrebbe dunque che a quella 
norma dovessero attenersi i Vescovi, secondo le 
dottrine del Conciliatore, 

Se non che sento alcuno che ripiglia : il Con- 
cordato non era egli un patto che vincolava 
esclusivamente il Sovrano della monarchia au- 
striaca? Ora la Lombardia non è più soggetta a 
quel Sovrano, dunque passò al nuovo Sovrano 
libera dal Concordato. 

— « Noi dobbiamo farci un po’ di forza, dice 
il sig. canonico Avignone nel Conciliatore, N° 52, 
per accettar sul serio una tale argomentazione. 
Ci pare che quando una convenzione è ,-0 si può 
considerare come radicata nella legislazione del 
paese, quando tocca e determina interessi di 
terze persone, e ne costituisce per certi rapporti 
la norma giuridica , non sia ‘da pigliar così leg- 
germente; come un abito od un arnese che si 
lascia. 0 si porta via da casa, quando si cambia 
domicilio. Quella argomentazione del resto, presa 
così in grosso, potrebbe applicarsi a quistioni 
non molto dissimili nel Toro essere giuridico, e 
non sappiamo se ne sarebbe contento chi la mise 
fuori. Se Napoleone II dicesse altrettanto delle 
condizioni di meutralità stipulata ‘dal Piemonte 
per qualche territorio della Savoia, chi può cre- 
dere che la sua argomentazione sarebbe trovata 
giusta e concludente dalla Svizzera e dal Pie- 
monte medesimo? Sappiamo che la similitudine 
non ha i cento piedi, ma non crediamo che ve 
ne manchino novantanove ». 


Ma non è egli nullo per sè un patto che vin- 
cola la legislazione d’un paese, che vincola, non 
già le facoltà, ma il. dovere del Sovrano, sic- 
come è quello di far leggi quali le esige il bene 
della nazione da lui governata ? 

— « Noi crediamo, risponde l’Avignone, (.Con- 
ciliatore, N° 70) a questa radice di nullità: nep- 
pure i giuramenti sono vinculum iniquitatis , nè 
obbligano a fare il male. Ma è questo il caso 
d'un Concordato che, secondo l’oppositore stesso, 
sanciva la libertà ecclesiastica ? Bisognerebbe sup- 
porre che il legislatore si trovi nell'obbligazione 
di far leggi controla libertà ecclesiastica comune 
(non di privilegio) e che possa farne valida- 
mente quando la libertà in genere è base del 
diritto pubblico nel paese da esso governato, per 


w 


poter conchiudere : quel patto è nullo in radice. | 
A tanto non estendesi certo dal nostro opposi- ; 


tore la facoltà e il dovere del legislatore, e noi 
ci, troviamo in diritto di soggiungere: giusto l’ar- 
pu in sè, ma non applicabile al caso no- 
stro ». — | 

E il decreto del Parlamento non ba egli tron- 
cato ogni contesa su questo, punto? 

L' Avignone confessa (Conciliatore, N° 92) di 
aver avuto «l'ingenuità di credere che una legge 
di tal ordine (‘un Concordato ) non potesse ab- 
rogarsi se non con altra di ordine pari; che in 
tale abrogazione non dovessero essere estranei 
quelli i quali ci hanno così gravi e vitali inte- 
ressi», — Dunque (secondo il Conciliatore, inten- 
diamoci bene) in faccia alla Chiesa, in faccia alla 
coscienza sussisterebbe ancora il Concordato, per- 
chè i contratti bilaterali non si possono rescin- 
dere se non col mutuo consenso delle parti con- 


(1) Alti Uff., n° 1442, pag. 4328, col. 3°. 


| interpogato ger mulla la S. Sedg, . | | 


4 (così al.N° 


traenti;.@ io credo che.il Parlamento, non abbia 


Abolito il Coneordato , che còsa ayrebbesi do- 
Mi. sh dito secondo ill Comoiliatore ? 

—« Nell'Opinione del signor ministro Cassinis 
} fl Concordato è soppresso, andi 
è caduto da sè. Or bene, che:cosa gli viene so- 
stituito ? Il diritto comune ? La libertà? La pra 
tica ricognizione dell'indipendenza nelle cose ec- 
clesiastiche ? Così vorremmo noi, e così crediamo 
vogliano tuttù è liberali di buona fede , anche non 
religiosi. Ma nell’idea dell'istruzione (Cassinis) noi 


torniamo all’ antico placet, torniamo al sistema 


della tutela governativa ampliato, torniamo, anzi 
siamo legalmente condotti all’ appello per abuso 
che le leggi non avevano mal se non per indi- 
retto formulato tra di noi ». — E al numero 70: 
— e Ai Concordati noi non vediamo ‘che un sur- 
rogato legittimo; la libertà..... Se la libertà ec- 
clesiastica era privilegio sotto l'Austria (in forza 
del Concordato») sia diritto comune sotto il go- 
verno libero ; noi non la cerchiamo appunto che 
come diritto comune ». — Che se poi sono im- 
possibili i corrispettivi del patto, cioè la nomina 
dei Vescovi, ecc.; domandiamo chi nominerà , 
quind'innanzi nella Lombardia ai vescovadi ed 
alle cariche riservate nel concordato alla nomina 
governativa. La circolare dice che lo farà ancora 
il Re, ma in forza di speciali convenzioni della 
Casa di Savoia per la generalità degli Stati go- 
vernati da lei. Se questo reggesse, si dovrebbe 
dire: le convenzioni e i concordati di Casa Sa- 
voia sono territoriali, quelle degli altri governi 
no: 0 meglio: la territorialità delle convenzioni 
si accetta quando è utile, si nega quando in- 
commoda. | 


LO fol D'ASSEDIO 


NEL REGNO DI NAPOLI 


Ci scrivono da Lucera; « Eccoci di bel nuovo 
sotto lo stato di assedio. La stampa che vi ri- 
metto, ne contiene gli ordini. Da chi vengono? 
Con quali poteri? Mercè quale decreto ? Se sia 
un’atto costituzionale, o no, lascio alla vostra 
benigna considerazione: solamente ‘vi dico che 
non si vuole la distruzione dei briganti, ma dei 
proprietari! Noi veggiamo di fatto adoperarsi 
mezzi che non fruttano , ma discreditano il. go- 
verno ed i suoi uomini. Centinaia di migliaia di 
animali bovini, giumentini, pecorini ed altri di 
altra specie si debbono ammonticchiare in pochi 
ristretti luoghi, senza pascolo, senza assistenza, 
e chi sa per quanto tempo! Tra i luoghi desi- 
gnati pel concentramento, vi è la masseria del 
signor marchese de Nicastro, detto Sequestro, 
dove la epizoozia distrusse la gran carovana di 
bovi addetta alla coltivazione della stessa. Sia 
detto questo al ministro Manna! 

Figuratevi, sig. Direttore, in quale e quanta 
costernazione si trovano i poveri proprietari! I 
lavori. abbandonati oggi precisamente ‘che vi ‘è 
bisogno di assistenza, onde purgare i seminati 
dalle erbe estranee: il secondo coltivo delle mag- 
gesi non si può più effettuare perchè gli animali 
debbono concentrarsi... Solo chi è nato in Pu 
glia può stimare la grande rovina che si apporta 
alle industrie coloniche, unico alimento di que- 
ste popolose contrade! Poveri proprietari, distrutti 
dai briganti, distrutti dal governo, senza soc- 
corso, senza speranza di aiuto, salvo quello che 
sta preparando Minghetti colle nuove tasse..,..! 

Gradite, signor Direttore i sensi della più alta 
stima. 

Lucera di Puglia, 18 marzo 1863. 


Pubblichiamo testualmente il documento, a cui 
accenna il nostro corrispondente, e ne conser- 
viamo nel nostro uffizio la copia autentica, 


TELEGRAMMA i 
AL SIGNOR SINDACO DI LUCEBA 


—-— 


Cominciando da domani, la guerra contro i 
ladroni sarà rinforzata sù tutt'i punti della Pro= 
vincia. Le Guardie Nazionali, comandate in di- 
staccamento metà per giorno, perlustreranno e 
difenderanno i rispettivi territorj comunali, i 
Carabinieri Reali e Je Truppe le sosterranno ga» 
gliardamente a seconda del bisogno. Tutti gli 
animali che sono nella campagna verranno su- 
bito concentrati in pochi luoghi dove con facilità 
siano difesi, tutte le piccole masserie o poste 
saranno abbandonate senza viveri e senza foraggi 
e fortemente chiuse. Nessuno potrà andare in 
campagna senza wna carta del Sindaco che la 
permetta , fatta dopo l'emanazione del presente 


ne vidimata dal Comandante la Stazione de 


rabinfieri, nessuno potrà asportare viveri, và 
armi, o munizioni senza il permesso scritto dal 
Sindaco ed una scorta ‘competente. Chi contray 
venisse a queste disposizioni sarà subito sp 
stato, come fautore del brigantaggio e tradotto 
in queste carceri a mia disposizione. Sindaci è 
Delegati terranno esattamente informati quest” ot 
ficio e quelli delle Sotto-Prefetture dell'a nta | 
mento della guerra santa che per gli sforzi di 
tutti sarà breve e definitiva. È 

Il presente sarà immediatamente pubbli 
reso ascutorto: “Nota bene. Dove nti otto il 
telegrafo si faccia mandare per espresso, 

Foggia 44 marzo ore 17 m. 134863, . 
Il Prefetto De Fennan. 

Quindi il Sindaco per effetto dei sapraccennati 

Ordini Superiori di accordo col Comando Militare 


stabilisce per ora i seguenti luoghi per lo con 


centramento degli animali. di 
Carignani intiera estensione. — Bombacini 


tria | ba 
Marchese Nicastri, ossia Sequestro, e le inter- 
medie masserie , che siano in vicinanza dei cen 
nati tre luoghi. BIO n 


Lucera 45 marzo 4863. WA 
Il Sindaco G. pe Trota, + 


ea cera it 
Lucera — Tipografia Scepi. © 
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LETTERE PARIGINE 


Parigi , 23 marzo, 

(Corrispondenza particolare dell’Armonia.) Siamo 
proprio davvero al Congresso! Cioè il tono che 
il nostro governo ha dato a’ suoi. giornali è 
quello di un prossimo Congresso. Io non saprei 
dirvi se questa è una finta per dar erba trastulla 
alle oche, ovvero se seriamente Napoleone III 
pensi ad un Congresso. Ma il fatto è, che ora 
non si parla più d'altro che di questo. 


Piglierebbero parte a questa adunanza le Po- 
tenze che firmarono i trattati di Vienna, cioè 
Francia, Austria, Inghilterra, Portogallo, Spagna, 
Prussia, Russia e Svezia. Con ciò la pretesa del 
vostro governo di pigliar parte all’assestamento 
della questione della Polonia. 

Siccome si è riconosciuto l'insufficienza dei 
trattati di Vienna per la guarentigia dei diritti 
della Polonia, giacchè gli articoli alla medesima 


varie interpretazioni, così quei trattati non ser- 
viranno di base alle decisioni del nuovo Con- 
gresso, ma le Potenze l'invocheranno per far 
sentire alla Russia che esse hanno diritto di 
intromettersi nelle cose della Polonia. Quindi si 
afferma che i diversi gabinetti con note identi- 
che o analoghe, dirette alla Russia ,-la invite» 
ranno a sottomettere al Congresso la soluzione 
della questione polacca. SE 


E intanto le stragi della Polonia continuano. 
Vedrete dai giornali i documenti dei dissapori 
tra Mieroslawski e Langievicz, di cui vi feci 
cenno ieri. Il Mieroslawski' era stato eletto a 
dittatore, e Langiewicz approfittando della ma- 
lattia del dittatore si pose in sua vece: Vedremo 
che cosa risponderà a quest’accusa.il. Langiewioz. 
Intanto ciò dimostra che per la fuga di Langie- 
wicz la rivoluzione non ki perduto gran cosa, 
Giò vuol dire che la lotta continuerà sempre più 
accanita ; e che il sangue sî spargerà a torrenti, 
mentre i diplomatici tra ùn pranzo e l'altro di- 
scuteranno tranquillissimamente sul da farsi per 
lo scioglimento della questione polacca, 

Quanto al contegno dell’inghiltevra nulla di 
DUOVO ;, se non accennarvi una; ine del 
nostro telegrafo, il quale LAS Eat 7 
l'articolo del Morning Post di ieri, fece dire al- 
l'organo di lord Palmerston che « non vi fu mai 
momento così sfavorevole ad un intervento in 
Polonia ». Invece il Morning Post dice: « che 


‘non vi fu mai momento così favorevole », Il 


giornale inglese. naturalmente accenna ad imo 
intervento diplomatica, e forse alle risposte delle 


tutte favorevoli ad un intervento pacifico i 
vore della Polonia. SRP! 


Una corMeponianpa di Torino, pubblicata in‘ 
un giornale di Parigi, afferma che il signor Fa- 
rini è affetto da alienazione mentale. Questa no 
tizia correva da più giorni ne’ nostri crocchi, @ 
sì contano curiosi aneddoti sulla mania del pre- 
sidente del Consiglio, il quale voleva ad ogni conto. 


| diverse Potenze alla Nota di lord John ig 
n fa 


correre egli stesso e far correre tutti gli altri ino 


soccorso della Polonia. 
Qui si ride della rivoluzione avvenuta non 80 


relativi sono dettati in modo che si porge a - 


se nella repubblica o nella monarchia del sani- 
simonianismo. 1 signori Emilio, e Isacco Pereire, 
e Michele Chevalier hanno pubblicato una let- 
tera nel Constitutionnel del ‘24 marzo, dove ve- 
desi che essi riconoscono nel signor Enfantin un 
cittadino qualunque; ma non più le apri 
tin, gran pontefice dei sansimomiani. Il foina 
père si è lagnato pubblicamente della ribe i 
| de suoi adepti, perchè non vollero accettare È 
‘suo progetto di Banque de credit pri s'e 
| invece si appropriarono la sua idea d'una Ency- 
| clopédie du XIX sidele, a cui presero parte coi 

idanari e colla’ collaborazione ; e che lo rinnega- 
| irono come loro capo. Gli accusati rispondono per 
le rime al pere, dichiarando che da oltre i 
did Wanni essi « non ebbero col signor Enfantin al- 
‘tre relazioni, che quelle che hanno tra loro le 
ersone del mondo, le quali si stimano a vi- 
cenda ». Stiamo ora a vedere, se il père pro- 
nunzierà la scomunica contro i rinnegati contu- 
maci e induriti nel male! 


—__ +9 


INCARCERAMENTO DEL VicARIO GENERALE DI 
ManrREDONIA. — Ci scrivono da Manfredonia nel 
regno di Napoli, sotto la data del 20 di marzo 
1863 : « Assistiamo da due giorni al doloroso 
spettacolo della prigionia del Vicario Generale di 
questa diocesi, Monsignor D. Polidoro (ieri, 
chiuso nel carcere di questo circondario , sotto 
la perenne vigilanza di un picchetto di guardia 
nazionale, senza che egli possa menomamente 
comunicare col suo clero e con gli amici. Si vieta 
persino al suo domestico di entrare nella lurida 
stanza che gli è. stata assegnata! e tutto il bi- 
sognevole non può da questi essergli fornito, che 
a traverso dei cancelli del carcere, o per mezzo 
del custode di esso. Si vuole che pesi su di lui 
l'accusa di avere pubblicato in diocesi la nota 
Pontificia Indulgenza, contenuta nella così detta 
Bolla della Crociata. Ghi ha però mente, giunge 
di leggieri a. comprendere che si sia voluto ri- 
correre a questo pretesto per punire in lui la 
sua poca docilità ad appagare talune brame che 
erano in aperta opposizione dei suoi doveri. _ 
Segnate quest'altro esempio della libertà lasciata 
alla Chiesa, e del rispetto verso i suoi più di- 
| stinti rappresentanti. 

« Manfredonia, 20 marzo 1863. 
« Un vostro Associato ». 
——__—e__ 
Signor Direttore , 


Si compiaccia inserire nel suo ‘accreditato gior- 
nale la seguente dichiarazione. Il ‘sottoscritto 
contribuì con altri alla soscrizione in favore dei 
suoi fratelli danneggiati dal brigantaggio all'unico 
. fine di rispondere al sentimento di umanità; che 
è sente caldissimo in petto. Poi lesse sul giornale 
| l'Avvenire che avesse ciò fatto ad onta dei fulmini 
© delVaticano. La credette in verità una solenne 
: Tampogna ad un cattolico, figlio ubbidientissimo 
della Chiesa; e ne palpitò di-rimorso la sua co- 
scienza. Il perchè a riacquistare la sua calma 
perduta, non che ad onore della verità, con la 
presenté si dichiara ubbidiente, come cittadino, 
alle leggi civili e alle autorità costituite, e,.come 
sacerdote cattolico’, ‘alle leggi canoniche e alla 
prima autorità del mondo, qual Vicario di Cristo, 
il Romano Pontefice, l’immortale Pio IX. 

Monopoli ; 14 marzo 1863, 


è 
Il sacerdote OrTAvIANO MASULLI. 
PIRENEI AMPIABRZRENTA 17052 0) RIVRE TOTTI 


Signor Direttore dell'Armonia, 


Tra' tanti che sottoscrissero l'indirizzo al Santo 
Padre, sottoscrissi ancor'io , nella semplicè idea 
di una innocua supplica al Padre comune de’ 
fedeli fatta da’figli suoi. Ora credo necessario di- 
chiarare pubblicamente, che l'animo mio rifug- 
giva allora, come rifugge adesso, dall’offendere, 
benchè, menomamente ,. la sacra autorità della 
Chiesa ; e dichiarare altresì, che sarò sempre, 
aiutandomi Dio , figlio devotissimo della stessa, 
prestandole quell'ubbidienza, che ad essa, colonna 
della verità, è dovùta. 


La prego inserire nel suo giornale queste po- 
che parole, e credermi costantemente 
Manduria, 28 febbraio 1863, 


i. Suo Div.mo Servo 
SavERIO PoLvERINO, suddiacono. 


fa ii nai 


Da parecchi giorni la Commissione del brigan- 
faggio è giunta a Torino. Ma non parla me- 
nomamente della relazione , la quale ci faccia 
conoscere l'esito della loro missione. Speriamo 


che almeno ci faranno conoscere quante centi- 
naia di mille franchi ci ha costato Questa pas- 
seggiata dei commissari nelle provincie. napo- 
letane. 
ce II 
Isacco Artom della tribù di Dan non volle ac- 
cettare l’ uffizio di segretario generale del mini- 
stero degli esteri, dicendo ch' egli si sentiva da più 
del Visconti-Venosta ! 
—__———__T___—_——+ { +  -F€a _ 


L’ Osservatore Romano mette in dubbio la ma- 
lattia del cavaliere Luigi Farini. Siamo dolenti 
di dover accertare il nostro confratello che la 
malattia è vera, ed è alienazione mentale, come 
annunzia. la. Presse del 26. di marzo. Avversarii 
del Farini cesseremo di combatterlo, finchè non 
sia in grado di difendersi. 


| Dicesi che'il signor Amari, ministro della pub- 


blica istruzione , vista l’ impossibilità di mèttere ‘ 


un po’ d'ordine nel suo dicastero, pensi di dare 
le sue dimissioni e ritornare a’ suoi studi sugli 
Arabi. 


Il principe delle Asturie, che ha poco più di 
cinque anni di età, ha ricevuto dall'imperatore 
Napoleone la gran croce della Legion d'Onore. I 
giornali celebrano il fausto avvenimento ‘come 
indizio delle buone relazioni che corrono tra la 
Spagna e la Francia. 

oiusig dat piaga oiviagi dale: 

La Stampa annunzia che sette briganti furono 
fucilati; la Patria dice che ne vennero fucilati 
altri due ; altri giornali parlano di altre’ fucila- 
zioni, e ciò nondimeno confessano coll’ Avvenire 
del 24 « che il brigantaggio infierisce sempre 
più ». 

PA A TA 

Col Giornale di Roma riceviamo la lista dei nù- 
meri. vincitori della lotteria delle offerte catto- 
liche. Chi desiderasse consultarla, la troverà nel 
nostro uffizio. 


TTTTT è > 00 —i____r_r________ 
NOTIZIE. VARIE 


Agli oblatori del Danaro di S. Pietro. — Rice- 
viamo a quando a quando dei richiami dagli oblatori del 
Danaro di S. Pietro, perchè non hanno veduto pubbli- 
cate le loro offerte. I richiami sono ragionati; e noi ci 
facciamo un dovere di dar loro soddisfazione, per quanto 
dipende da noi, Ma ci è accaduto di. pubblicare fino 
a tre volte la stessa oblazione, perchè non avevamo nè 
tempo, nè agio di cercare ne' supplementi la fatta pub- 
blicazione, e poi serivere ai richiamanti che la loro of- 
ferta si trovava nel tal numero, alla linea tale. D' ora 
innanzi, quando avremo dei richiami, e siamo sicuri di 
avere pubblicato 1’ offerta, ci sobbarcheremo alla fatica 
di cercarla. Ma, trovatala, sottoporremo alla multa il 
richiamante, invitandolo a rinnovare l'offerta, come noi 
rinnoveremo la pubblicazione. 


Balordaggine della Gazzetta Ufficiale, — Il 
telegrafo recando il sunto di un articolo del Morning 
Post gli faceva dire che « se fu mai momento inoppor- 
tuno per un intervento in' Polonia è il momento pre- 
sente ». Oggi i giornali avendo il testo del Morning Post 
sotto gli occhi, rettificano l'errore: del telegrafo, giacchè 
il giornale inglese dice tutto il eontrario, cioè essere il 
momento più opportuno. La Gazzetta Ufficiale d'oggi 
nel suo Diaréo cita il momento inopportuno del Morning 
Post come se nulla fosse. Ciò dimostra quale sia il va- 
lore di questo Diardo, è di chi lo serive, 


Ricominciano gli attentati contro le senti- 
nelle. — Alla sentinella delle carceri in Saluzzo venne 
nuovamente esploso contro un colpo di pistola verso le 
ore 14 del 18 corrente. Fortunatamente il soldato tro- 
vandosi nel casotto non fu colpito dal proiettile che però 


gli perforò un lembo del cappotto che sporgeva fuori di 
esso, casotto, 


Tumulti de’ famelici inglesi, — 1 giornali inglesi 
ci recano molti particolari sui tumulti avvenuti a Staley- 
bridge e ne' paesi circonvicini. Gli operai senza lavoro 


per poter ricevere i soccorsi del comitato si radunano in 


certe sale, dove ricevono lezioni, di lettura, scrittura, af- 
finchè non passino tutto il loro tempo nell’ozio, 1 distri- 
butori annunziarono che erano costretti a diminuire al- 
quanto i soccorsi, attesa la scarsezza:di offerte. Allora gli 
operai uscirono in frotte dalla s»uola; si sparsero per la 
città, e giltatisi nelle botteghe. di commestibili, le sac- 
cheggiarono. Accorse la polizia, e, letto îl Riot det, i se- 
diziosi furono dispersi: dalla forza pubblica, 


Necrologia. — Nella mattina del 24 il maggiore dei 
bersaglieri, Nervo, fu trovato nél proprio letto a Torino 
morto di apoplessia, Egli; tornato da Nizza da pochi 
giorni , era stato la sera precedente in conversazione con 
gli amici, e diceva che l’aria di Nizza gli aveva giovato 
a riavere la salute, sì che in breve avrebbe raggiunto il 
reggimento. 


I Russì in Polonia. — Le forze russe in questo mo- 
mento ascendono in Polonia a 140,000 uomini, dei quali 
23,000 sono a Varsavia, 23,000 nelle fortezze, 30,000 oc- 
cupati a disperdere gli avanzi del corpo di Langiewitz, e 
gli altri 30,000 combattono contro gl'insorti in altri punti 
del regno. 


| dati della compagnia dei 


L’ Taalfiicrra e la questione polacca. — Alla 
Camera dei Comuni è tornata in campo la questione po- 
acca. L'onorevole Hennessey, pigliando le mosse dalla di- 
sfatta del dittatore Langiewicz, sostiene chel Inghilterra 
ha non solo il diritto, ma l'obbligo eziandio d' interve» 
nire; accusa lord. Palmerston di tenere una politica di 
ole più che di fatti, e chiede siano presentate al Par- 
amento le pratiche fatte a favore della Polonia. Rispose 
nuovamente lord Palmerston che. l' Inghilterra. non ha 
obbligo alcuno d' intervenire colla forza per fare eseguire 
la sua interpretazione degli articoli del trattato di Vienna 
concernenti quel regno. Quanto alle altre Potenze segna- 
tarie del trattato ‘hanno diritto anch’ esse d’ intervenirvi, 
se pure ne hanno modo; dichiara inoltre che il governo 
della Granbretagna fece rimostranze alla Russia quando 
fu repressa l'insurrezione del 1831, e che. quando sarà 
venuto il. momento opportuno deporrà documenti, che mo- 
streranno come esso abbia adempiuto agli. obblighi che 
gl incombevano di fare rimostranze allo Czar. Riguardo 
alla corrispondenza colla Francia, il primo ministro ag- 
“inse non essere ancora venuto il tempo di entrare in 
particolari intorno a ciò che si fa tra i due governi. 


La Costituzione di Lucerna. — Una corrispon- 
denza da Berna al Jouwrna} de Genève dice esservi mo- 
tivo a sperare che il disegno di nuova Costituzione pel 
Cantone di Lucerna, già stato accettato da quel Gran Con- 
siglio, sarà pure approvato domenica , 29 di marzo, dal 
popolo. Il corrispondente ragiona così : « La Costituzione 
attuale del Cantone di Lucerna è l'ultima delle carte im- 
poste. dopo la caduta del Sonderbund a quei Cantoni che 
soccombettero alle forze superiori della maggioranza. Essa 
segnava , sotto l'aspetto democratico, un passo addietro 

tto a quella del 1841, essendo che il rinnovamento 
del Gran Consiglio non si faceva che per terzo, e il po- 
polo no® poteva chiedere la revisione della Costituzione, 
che un giorno solo dell’anno, il 34 ottobre ». 


Forze degl’insorti polacchi. — La Nation di Pa- 
rigi del 25 dà il seguente specchio dei corpi degl’insorti : 
« Crengery con 2,000 uomini sta tra Opatowice e le fo- 
reste di Swienty-Rrzyz, dove deve riunire gli avanzi del 
corpo di Langiewiez; — Crachusky con 4,500 uomini nei 
monti di Santa Croce; — Jezioranski con un distacca- 
mento della stessa forza presso Starzow; — il francese 
Rochebrune col suo eroico battaglione di zuavi della 
morte; — il colonnello Smiechowski nei dintorni di Wi- 
liizka; — i falciatori, il numero dei quali aumenta ogni 
giorno. Pare che il generale Wisocki prenderà il comando 


di tutte queste forze, alle quali conviene aggiungere il 
corpo di Raczinzki ». 


Disordini a Napoli. — La Stampa riferisce che al- 
cuni carabinieri avendo a Napoli arrestati alcuni sban- 
pompieri, ne nacque un taffe- 
ruglio nel quartiere della compagnia stessa, avendo i 
pompieri assalito i carabinieri. Un sergente dei carabi- 


‘ nieri è stato ucciso, e parecchi pompieri rimasero feriti. 


Credesi che la compagnia, ora disarmata , sarà diseiolta. 
Tr 0 m____ 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata serale del 26 di marzo 1863. 
Presidenza Teechio. 


La tornata è aperta alle ore 8 112,.ed è all'ordine del 
giorno la relazione delle petizioni relative alla Polonia. 

Ballanti, re/atore. Le petizioni riguardanti la Polo- 
nia, che vennero spedite dai diversi meetings delle varie 
città d'Italia, sono in numero di 44, e tutte chiedono che 
il governo dia mano a tutti i mezzi più risoluti e più 
pronti per soceorrere la Polonia. La Camera ricorderà le 
dichiarazioni già fatte a-questo riguardo dal conte Paso- 
lini. Ora mi è grato aggiungere che quelle dichiarazioni 
vennero pur confermate dal suo successore, il cavaliere 
Visconti-Venosta, davanti alla Commissione. L'oratore 
espore.qui le fasi ‘storiche della quistione polacca; poi 
ripete che le dichiarazioni del: governo devono persua- 
dere la Camera chela sua condotta sarà conforme al 
sentimento nazionale. Ed ecco perciò la proposta che fa 
la Commissione: « La Camera, persuasa che ‘il governo 
del Re non tralascierà le pratiche più opportune ed effi 
caci a vantaggio della Polonia, trasmette le petizioni al mi» 
nistro degli affari esteri, e passa all' ordine del giorno ». 

Visconti-Venosta, ministro degli affari esteri. Una 
grave e dolorosa questione preoccupa. in questo romento 
l'Europa. Riguardo ad essa ebbero luogo trattative diplo- 
matiche, i cui documenti resi pubblici rivelarono in parte 
le fasi successive. Ma questi documenti non. riguardano 
che stadii omai esauriti. Dirò adunque che in nome’ del 
ministero io accetto la proposta della Commissione, giac- 
chè essa è conforme agl’intendimenti del governo, già in 
parte attuati, come esporrò or ora. Il conte Pasolini in- 
caricava il nostro rappresentante a Pietroburgo di espri- 
mere alla Corte di Russia le speranze del: governo ita- 
liano. Queste speranze erano che l’imperatore Alessandro, 
il quale tanto avea fatto per la Russia, migliorasse anche; 
le condizioni della Polonia. Ma; mentre il nostro rappre- 
sentante era in viaggio, essendo i fatti di Polonia dive- 
muti più gravi, il governo italiano gli spedì una nota, in 
cui esprimeva le sue idee, La Francia avea trattato diret, 
tamente colla Russia; l'Inghilterra. invece aveva. invitato: 
le Potenze segnatarie dei trattati del 45. ad unirsi per-do- 
mandare alla Russia l' applicazione degli articoli riguar=. 
danti la Polonia. Il governo italiano ebbe dall'Inghilterra 
simile invito, e tosto le rispose annunziando quel che già. 
avea fatto, e dichiarandosi pronto a partecipare a quel- 
l’azione concorde, a cui Jo chiamava. Con ciò il governo 
del Re ha mantenuto la sua libertà d'azione, e seppe te- 
nersi aperto l’adito ad un concerto enropeo (Bene). Ognun 
vede adunque che la nostra politica non poteva essere nè 
più schietta, nè più operosa (Applawsi). 
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Siceli combatte la proposta della Commissione e né 

resenta un'altra di nuovo conio. pi 
° Miordini. So che un largo fosso separa la gr » 
ministero da quella che io rappresento (Rumori). hr 
largo fosso non piace, dirò un abisso deo tre A 
Italia e Polonia rappresentano ugualmente il diri ali 
mato della rivoluzione, questa ultima ratio dei DE 
contro la violenza e la spogliazione. Italia e Polonia had 
vono dunque essere alleate. L'Italia non deve ug re 
la sua azione nei limiti dei trattati, come vuole il ad 
nistro, ma fuori di essi. Voi dovete essere fedeli 9 
origini vostre. L'Italia ha contribuito a fare scoppiare la 
rivoluzione polacca, come dimostrerà un giorno la storia. 
I capi di quella rivoluzione appresero a combattere da 
Garibaldi. La politica adunque dell’Italia dev essere rivo- 
luzionaria ; essa deve proclamare la necessità che la Po- 
lonia sia ricostituita. Il nostro interesse e il nostro av- 
venire esigono che dappertutto sorgano popoli liberi e 
ferti. Il ministero ha fatto ben poco (Rumori); esso deve, 
a mio avviso, proclamare l'unità e l'indivisibilità della 
Polonia, e approfittare del moto polacco per affrettare la 
liberazione di Roma e di Venezia. Il ministero colla sua 
politica tentennante perderà l'Italia. Con tal politica non 
si compie il plebiscito, e questo compimento è la condi- 
zione indispensabile per la salvezza del paese e la durata 
della monarchia (Rumori). L'interesse nostro adunque e 
il nostro dovere ci obbligano di venire in aiuto della 
Polonia, e la Camera deve accogliere benignamente le 
petizioni fatte in favore di lei, perchè esse rappresentano 
il consenso generale della nazione (Rumori). Ora le con- 
clusioni della Commissione non bastano; noi le dobbiamo 
respingere per mostrarci più fedeli ai nuovi principii. 
Quindi io propongo il seguente ordine del giorno: « La 
Camera facendosi interprete dei sentimenti della nazione 
italiana, rinvia le petizioni al ministero degli affari e- 
steri, invitandolo ad adoperare tutti i mezzi efficaci, di 
cui può disporre, affinchè la Polonia sia riscostituita ». 

Visconti-Venesta. Il ministero non si mostrò uni- 
camente ligio ai trattati del 15, come venne testè accu- 
sato. Esso si mostrò anche fedele alle origini dell’ Italia. 
In tal senso fu dettato il nostro linguaggio alla Corte di 
Pietroburgo. 

Miassarani parla brevemente, ma in modo che nes- 
suno può capirne straccio. 

Boggio. In verità l'abisso che separa l'onorevole Mor- 
dini dal ministero è un povero abisso, se basta a co- 
prirlo il ponte che si contiene nel suo ordine del giorno. 
Questo abisso non è certamente la voragine che ingoiò il 
Curzio antico (Ilarità prolungata). 

Curzio. Domando la parola per un fatto personale 
(Nuove risa). 

Boggio. Io non sapeva che il Curzio nostro collega 
discendesse dal Curzio antico, altrimenti non avrei par- 
lato del suo antenato (Ilarità [generale). — L’oratore 
combatte lungamente in mezzo a ripetuti applausi il di- 
seorso del deputato Mordini. 

Curzio protesta che non ha mai dato occasione ad al- 
cuno di stabilire antitesi tra il Curzio antico e lui; e si 
scaglia contro coloro che vengono in Parlamento a far la 
parte del Gianduia (Rumori). 

Crispi fa un lungo discorso, dopo il quale propene un 
nuovo ordine del giorno. — Infine la tornata è sciolta alle 
ore 12 e 1]4. 


Tornata del 27 di marzo 4863. 
Presidenza Tecehio, 

La tornata è aperta ad un’ora e 3/4 pom. colle solite 
formalità. 

Minghetti (presidente del Consiglio) presenta vari 
progetti di legge, uno dei quali tende ad accordare una 
pensione al cavaliere Luigi Carlo Farini, e un altro ad 
autorizzare maggiori spese sui’ bilanci del 1864, 1862 
e 1863. 

Alfieri Carlo chiede l'urgenza pel disegno di legge 
relativo alla pensione del cav. Farini — L’urgenza è am- 
messa. 

Zanardelli procede all'appello nominale, poi, essen- 
dosi verificato che la Camera è in numero, il Presidente 
mette ai-voti Ja chiusura della discussione generale sulla 
relazione delle ‘petizìoni relative alla Polonia. La chiusura 
è ammessa. 

Hl Presidente legge vari ordini del giorno. proposti 
dai deputati Brofferio, Ferrari, Mancini e da altri. 

Brofferio svolge il suo ordine del giorno, col quale 
chiede che il ministero armi la nazione per la Polonia 
ad un tempo e per Roma e Venezia. — L'oratore si dif- 
fonde lungamente a combattere le osservazioni fatte dal 
deputate Boggio. Difende l’avvertimento dato dal signor 
Mordini alla monarchia. L'interpretazione data dal de- 
putato Boggio a quelle parole non è giusta. Il deputato 
Mordini volle solo dire che se la monarchia non soddi- 
sfacesse ai bisogni e ai diritti del popolo, potrebbe darsi 
che un partito nemico insorgesse per compiere prima 0 
dopo l'unificazione d'Italia. Le parole dette ieri sera dal 
ministro degli ‘affari esteri hanno fatto cattivo senso. La 
sua politica si può riassumere in quelle parole: indipen- 
denti sempre, isolati mai. Ma queste due proposizioni si 
distruggono a vicenda. Chi vuol essere indipendente bi- 
sogna che faccia quel che crede utile e generoso anche 
a dispetto di chi non vuole. Non consiglia al ministero 
una politica rivoluzionaria, perchè in tal caso il governo 
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utto distruggere se pro: penso 
iri i rovesciare il governo che non sod- 

dista © iti Tuttavia spera che il ministro degli 

affari esteri farà più di quello che disse ieri sera. 

Ferrari svolge il suo ordine del giorno. Dichiara le 
ragioni, per cui egli diffida della politica dell'attuale mi- 
nistero. Diffida ‘anzi tutto perchè crede che il presente 
ministero sia il continuatore della politica del conte di 
Cavour, politica che egli combattè costantemente. Diffida 
perchè il ministero non fa quel che vuole la rivoluzione. 
Il ministero, dice l'oratore, ha rappresentanti a Parigi, a 
Pietroburgo, a Londra. Non so se quei rappresentanti sa- 
ranno ascoltati nelle Corti, presso cui sono accreditati. 
Ma so che in Italia vi ha un Re di un milione di uo- 
mini, il Re di Roma, il quale solo è obbedito, e solo può 
contrabilanciare la forza di tutte le Potenze d’ Europa 
(Rumori). Voi ridete ora a sentire parlare della potenza 
del Pontefice. Ma il certo si è che questa potenza, que- 
sta forza esiste a Roma. E se il Pontefice dicesse ai Po- 
lacchi : « Insorgete, distruggete lo scisma dell'antica Co- 
stantinopoli », state sicuri che essi insorgerebbero, ed e- 
gli sarebbe obbedito. sa 

L'oratore diffida ancora della politica del ministero per 
la sua alleanza colla Francia. Quest' alleanza fa sì, che 
la politica del gabinetto non possa essere altamente libe- 
rale, come la vorrebbe l' oratore. Mentre poi egli svolge 
questo suo pensiero, dice che le battaglie di Magenta e 
di Solferino si debbono particolarmente alla Francia. Que- 
ste parole sono interrotte dai più alti rumori e da una 
protesta del Presidente, la quale è salutata dai più frago- 
rosi ed unanimi applausi. Invano l’ oratore chiede più 
volte di potere spiegare le sue espressioni, che dice es- 
sere state frantese. Le grida di no, no gli troncano sul 
labbro la parola, e coprono per un bel pezzo la sua voce. 
Finalmente gli è concesso di parlare, e allora egli spiega 
le sue parole, dicendo di aver voluto dire con esse che le 
battaglie di Magenta e di Solferino non ebbero i risultati 
che produssero la battaglia di Waterloo ed altre simili, 
le quali ridussero all'impotenza questa o quella nazione per 
una lunghissima serie d’ anni. Data questa breve spiega- 
zione, l'oratore accortosi di avere il piede sopra un ter- 
reno ardente, chiude il suo discorso dicendo che altro 
non gli resta, per essere coerente a se stesso, che pro- 
porre un ordine del giorno, col quale la Camera, non 
avendo fiducia nella politica del ministero, sospende ogni 
deliberazione sulle petizioni relative alla Polonia, finchè 
ne sorga un altro che rappresenti meglio la politica na- 
zionale. 

Mianeini svolge anch'esso il suo ordine del giorno tra 
le conversazioni della Camera. 

Si rileggono quindi i diversi ordini del giorno presèn- 
tati dai deputati Sicoli, Mordini, Crispi, Brofferio e Fer- 
rari. Tutti sono appoggiati. Ma dopo essere stati breve- 
mente combattuti dal relatore Ballanti, tutti sono re- 
spinti egualmente, ed è invece approvato quello che venne 
proposto dalla Commissione, e che già abbiamo riferito 
nella relazione della tornata di ieri sera. 

(Qui il signor Tecchio lascia il seggio della presidenza, 
che vieno occupato in sua vece dal vice-presidente Re- 
stelli.) 

Si ripiglia la discussione sul progetto di legge inteso ad 
accordare la cittadinanza agli emigrati delle provincie ita- 
liane non ancora unite al regno. 

Mancini svolge un suo emendamento proposto all'ar- 
ticolo 2° del:nuovo disegno di legge della Commissione. 

Peruzzi dichiara di non poter accettare l’ emenda- 
mento Mancini per le ragioni da lui addotte nella tor- 
nata di ieri. i 

Cairoli appoggia l’emendamento Mancini, e dichiara 
che, ove esso venga respinto dalla Camera, non potrà 
più in coscienza permettere che questo progetto di legge 
porti il suo nome, e che però sarà costretto a ritirarlo, 

Dopo qualche altra parola l'emendamento Mancini è 
respinto, e il deputato Cairoli sorge per ritirare il suo 
progetto di legge. 

La Commissione lo fa suo; molti deputati della sini- 
stra dicono che la discussione non può più continuare. 
Quindi un’ intricata discussione a questo riguardo. Il Pre- 
sidente dice che, secondo l’art. 54 del regolamento, quando 
un deputato ripiglia una proposta ritirata da un altro, la 
discussione continua. 


Sanguinetti ripiglia per sè il progetto Cairoli, ri- 


dovrebbe prima di 


tirato. 
Crispi e Lazzaro credono mal applicato dal Presi- 
dente l'art. BI. i 


Finalmente, dopo varie dispute, il dep. Bottero ritira 
a nome della Commissione, la sua proposta, e prega il 
dep. Sanguinetti a ritirare anch'egli la sua. Sanguinetti 
la ritira; poi la Camera decide di passare all'ordine del 
giorno. È così la questione rimane impregiudicata , e la 
cittadinanza degli emigrati è mandata al mondo della 
luna! E pensare che ciò avviene dope tre giorni di di- 
scussione ! 

La tornata è sciolta alle 8 e 112. 

—_—_-0___ 
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Il tipografo-libraio Giacinto Marietti ha pub- 
blicato di questi giorni ad uso dei viaggiatori 


una Rellienima suora bn Breviario R iù 
coll'aggiunta di tutti gli ufficii ultimamen ) 
cessi dalla Santa Sede. Esso è legato a vo ‘te 
netti con fogli dorati, dei quali parte si ri 24 
gono in apposita busta, e parte, secon Prà i 
sogno, si uniscono al salterio che insieme ci 
comune dei Santi forma un volumetto ele nf 
mente legato. Il prezzo è di L. 12 franco ni e 
sta. Lo stesso Breviario si vende anche in © 
solo volume, legato in pelle con fogli dorati un 
L. 10, e in brochure a L. 7 50. Egli è Dici 
notare che a detto Breviario Va annesso uno dei 
seguenti supplementi : supplemento per il Clo 
regolare o secolare, che usa il calendario delle 
città di Roma (comunemente usato dai viag Ma 
tori); supplemento per le diocesi d' elle gla- 
nova, Guastalla, Mondovì, Mode 


Novara, Pesaro, Pinerolo, Re: gi 
) , rcelli 


No: st 
mento per la Lombardia , Venezia, prg supple- 
plemento infine per la Compagnia 


Il committente impertanto dovrà indicare : 
plemento che desidera. — Presso lo “it LALA 
vendesi pure il Diurno (Horae Diurnae;. edizione 
1863) con tutte le aggiunte recentement con 
cesse, legato con fogli dorati a L. 2 ,.con fogli 
non dorati L. 1 75, in brochure Lu 1, —Ring 
mente presso il medesimo si trovano inoltre Hes. 
sali legati in ogni foggia, Rituali Romani, ed 
ogni Jopera liturgica. Dirigersi a (tiacinto Ma. 
rietti, Torino, piazza S. Carlo, 10... 
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DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
(Agenzia Stefani) 
Berlino, 27 marzo. 

La Gazzetta della Croce dice che le riserve chiamate 
sotto le armi a cagione dei concentramenti di truppe sulle 
frontiere polacche saranno congedate il 6 aprile. 

Vienna, 27 marzo, 
Secondo la Correspondance générale le trattative sulla 
uestione polacca continuano attivamente e potranno eon- 
dire ad un accordo fra l'Austria e le Potenze occiden- 


tali, se si limiteranno a ap ny che possano convenire 
alla posizione particolare dell’ Austria nella questione 


stessa. 
Parigi, 27 marzo, 
Saigon, 3 marzo. Giunsero rinforzi da Shangai, da 
Manilla e dalla Francia. 
La città di Ho-Kong, centro dell’insurrezione annamita, 
fu presa senza resistenza. L; 
Parigi , 27 marzo. 
Notizie di Borsa. È 


marzo 
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Borsa di Torino del 27 marzo 1868. 
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Trovansi in vendita due stampe separate r; prosa ti, 
la prima comunione pa i figli 17 er le figlio: mensione 
centim. 20 per 30; al cento L, 15, OASI, 

Due bellissime vignette di nuova edizione per il Mese 
Mariano, al cento L. 2 50. I Parrochi che Torrent n 
una domanda della numerata non minore di 4000 gi 
Ù 


sarà messo il nome del paese e della chiesa a 
Vignetta. Grande assortimento di stampe sacre in-foglio 
ed in dentella, ‘ ; 


Le suddette stampe si s ediscono in provincia mediante 
Vaglia postale sllincgaio, î fl 


Dall Editere Leonardi Angelo, via di Po, N° 47; Torin®® 


N° 34, piano terreno. 
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SESTA RELAZIONE DI MONS. G. B. ARNALDI 
ARCIVESCOVO DI SPOLETO 


Sulla Taumaturga Immagine di Maria SS: 
. Auxilium Christianoram. i 
Sone pure ragionevoli i lamenti, non che iy 
desiderii di alquante pie persone che da lontani 
luoghi ( non essendo lor dato partecipare in ma- 
niera continua e sensibile alla manifestazione ed 
a’ prodigi della nostra Taumaturga Immagine 4u- 
gilium Christianorum) a me si dirigono per una 
nuova relazione. Ma, se alquanto tardai, non cre- 
dasi ne sia stata cagione la mia oscitanza, nè le 
ingiuriose calunnie o beffardi sarcasmi degli empi, 
che, come sempre avvenne, soffrir non potendo 
colle inferme e torte loro luci il vivo raggio della 
verità e la semplice, ma in pari tempo attraente 
forza che da tali manifestazioni a guisa di odo- 
roso încenso si spande, procurarono con articoli 
posti nelle loro effemeridi arrestarmi nel mio do- 
veroso e insieme gratissimo incarico: (di che son 
certo niuno ne farà meraviglia per poco che co- 
nosca l'ordine della Divina Provvidenza, che fa 
nascere a maggior gloria di sua potenza più bella 
la luce fra le tenebre, e che ‘indizio di opere 
grandi e sovrumane sono le contraddizioni e gli 
ostacoli che si frappongono). Non già furono 
queste, ma tutt’ altre estrinsiche ed impreviste 
cagioni; e tanto più si acquietava la mia brama 
di soddisfare al giusto desiderio de’ buoni, in 
quanto che vedeva che i benemeriti giornali cat- 
tolici supplivano in qualche parte a tale impe- 
gno. Eccomi pertanto novellamente' a darne con- 
tezza superando gli ostacoli, calpestando le in- 
giurie e le perfide calunnie che l'uomo inimico 
"cerca sopreitiioare a doppia mano a disdoro 
del culto dovuto a Maria, in grata corrispondenza 
de'suoi favori, e da lei decisamente richiesto con 
tante voci, quante sono le grazie che diffonde 
sopra chi mon solo si prostra devoto a’ piè del 
suo altare, ma su quelli eziandio che stendono 
da lontano colla preghiera le filiali loro mani: 
ed intendo che questa muova relazione sia in 
giusto tributo di gratitudine e a gloria della pros- 
sima festa dell’Annunziazione di Maria SS., epoca 
mai sempre memoranda come anniversaria e prin- 
cipio della nuova manifestazione fattasi dalla no- 
stra prodigiosa Immagine. Narro i fatti, giusta 
il tenore e secondo l’ ordine, in cui vennero. a 
mia cognizione. î 
Dà principio a questa mia un prodigio che ha 
tanti testimoni, quanti sono gli abitanti di un 
intero paese. Giuseppa, moglie di Giovanni Do- 
menico Puggini, domiciliata in Chiussita, diocesi 
di Norcia, inferma da 25 anni di epilessia sì inol- 
trata, che frequentissime erano le cadute e le 
alienazioni dei sensi e i contorcimenti, a cui 
abbandonavasi con grandissimo danno di sua sa- 
lute, recossi nel mese di giugno 1862 a visitare 
la Vergine prodigiosa per implorarne la grazia 
della guarigione. Pregò con viva fede, e venne 
esaudita, sicchè, dopo quel giorno, non fu più 
assalita dal morbo epilettico, e nemmeno provò 
i menomi sintomi di detto malore. Io qui vorrei 
‘ domandare a quegli empi scrittori di effemeridi, 
i quali blasphemani quod ignorant, bestemmiano 
perchè sono ignoranti, o forse anche perchè sono 
venduti al demonio od a'suoi seguaci, domandar 
vorrei, dico, se è ragionevole credere ad un in- 
tero paese, se udirono mai avvenuta senza pro- 
digio l’istantanea guarigione di un tal male, che 
dai periti dell'arte medica chiamasi per se stesso 
incurabile anche nel decorso del tempo. Ma che 
giovami interrogar costoro, mentre mi sembra 
tinnovata oggidì la scena degli empi nemici del 
i Redentoreintornoalcieco nato, cui ridonò istan- 
taneamente la vista? Quel che è certo si è che 
l’intero paese a tal prodigio magnificò la gran- 
dezza del potere di Maria, e la graziata portossi 
di nuovo riconoscente al Santuario il dì 29 no- 
vembre, depose coi testimoni il fatto prodigioso. 
Teresa moglie di Ulisse Agostini, oriunda di 
Suriano provincia di Viterbo, giaceva inferma 
da undici mesi per malattia idrope, come eb- 


bero dichiarato i professori Sanitari, sig. dottore 
Moretto, medico condotto di Viterbo ; sig. dottore 
Antonio Lorenzetti, chirurgo di Canepina; signor 


pari tempo si trovò perfettamente guarita, come 
attestano i professori sanitari. In tributo di ri- 
conoscenza la graziata trasmise un'offerta perla 


dottore Boani, medico condotto di Viterchiano | fabbrica. de 


ed il medico stesso di Suriano. Tutti unanime- 
mente convenivano esser necessaria l'operazione 
per estrarne le acque, ma il detto professor Mo- 
retti asseriva pericolosa assai anche l'operazione, 
sicchè la inferma vedendo disperata la sua: gua- 
rigione per opera medica, si rivolse e tutta si 
affidò al patrocinio e pietà di Maria Auzilium 
Christianorum, E mal non si appose che a Maria 
era riserbata la gloria della guarigione di essa 
inferma. Si determina mel mese di luglio la in- 
felice, sebben destituita di forze e incapace di 
ricevere e ritenere l'alimento, ad affrontare il 
ben lungo viaggio di 60 miglia per recarsi a 
grave stento a visitare il Santuario della Gran 
Madre di Dio. Giunta alla sacra cappella e quivi 
entrata, sente con gran commozione destarsi in 
cuore la speranza e forse la certezza di sua gua- 
rigione. Ne prega fervorosa la Vergine, monda 
l'anima sua al lavoro salutare di penitenza, si 
refocilla alla S. Mensa col pane dei forti fermo 
sempre tenendo în cuore ottenere la sua guari- 
gione per grazia di Maria. Neppur mancò la di 
lei fiducia quando per forte e replicata istanza 
de' suoi dovea abbandonare la S. Cappella per 
ricondursi in patria. 0h quanto è vero che la 
ferma e viva fiducia in Dio e Maria Santissima 
è onnipotente ad ottenere ogni grazia! Poco di- 
lungavasi che, tenendo ancora il piede sul terreno 
presso la chiesetta, sentissi cadere di dosso le 
proprie vesti, e meravigliata si rivolse alle donne 
che l’accompagnavano sclamando : Oh povera 
me! che vuol dire che mi cadono di dosso le 
vesti? Le risposero, Maria ha incominciato a 
farvi la grazia; diffatti allora fu che disparendo 
sensibilmente l'enfiagione diminuiva il volume, e 
l'idrope spariva, mentre il versamento delle ac- 
que riprendeva l’ordinario suo corso, e l'inferma 
senz'avvedersene si vide ristabilita in salute. Nel 
giorno 5 dicembre decorso si recò a sciogliere il 
voto della riconoscenza a Maria Aiuto mirabile 
dei cristiani, facendo applicare una Messa al 
Santo Altare di lei, in ringraziamento per la 
ricevuta guarigione, e ne appese il voto di una 
medaglia d’argento per memoria perenne. 

Correva il secondo anno da che il sig. Arcan- 
gelo Dominici di Trevi in questa archidiocesi era 
afflitto da penosissima malattia giudicata dai me- 
dici come vizio organico nel sistema arterioso. 
Nel giorno 5 passato agosto aggravossi talmente 
il male che fino a tutto ottobre faceva dubitare 
della vita. Cinque professori dell’ arte medica, 
signori dott. Bonanni, dott. Lupi, dott. Boruc- 
chia, dott. Galli, dott. Samonati; avevano costan- 
temente asserito che l’infermità era incurabile; 
che anzi il medico curante, dott. Galli, avver- 
tiva di fare spesso frequentare all’infermo i sa- 
cramenti pel timore di morte improvvisa. Nella 
disperata situazione, e direi quasi inevitabile 
naufragio della sua vita, Maria, Aurilium Chri- 
stianorum gli sfolgorò alla mente un' di quei 
suoi raggi, che mentre illuminano l' intelletto , 
toccano soavemente e potentemente il cuore. Vi 
affissò l’ infermo con piena fiducia il suo sguardo, 
ed ecco che il prodigio cominciò ad operarsi con 
universale sorpresa, dacchè nel giro di brevis- 
simi giorni guarì perfettamente, per modo che 
nel giorno 11 novembre passato fu in grado di 
recarsi a rendere le dovute grazie alla sua grande 
liberatrice, narrandone ed attestandone il fatto 
a gloria della Vergine Taumaturga. 


Il sacerdote D. Leopoldo Marone, vice curato 
di Mango, diocesi d'Alba, riferisce con sua depo- 
sizione del passato dicembre, come una sua co- 
gnata trovandosi nel mese di luglio minacciata 
gravemente da tisi polmonare, per cui il medico 
curante stimò necessario allontanar da essa due te- 
neri fanciulli; raccomandatasi con calde preghiere 
alla miracolosa Vergine di Spoleto, tosto migliorò, 
ed in pochi giorni scomparve il pericolo, e fu 
in grado di viaggiare per cambiar aria, ed in 

1 


-del nuovo tempio. i 
Il sacerdote D. Benedetto Sestini;;- parroco:di * —_ 
Campo Gialli, diocesi di*trezzo, con sua lettera i 
del 2 dicembre testimoniava come appresso : 
« Grazie a Dio e a Maria Santissima Ausiliatrice 
dei Cristiani, io son vivo! Quando chiesi due o 
tre ritratti rappresentanti codesta Taumaturga 
Immagine, la mia malattia si faceva gravissima 
e seria, e dopo qualche giorno mi ridusse a tal 
segno da ricevere gli ultimi conforti della santa 
religione, cioè l'estrema unzione e l'assoluzione: 
Pontificia in articulo mortis, come eziandio le 
preci istituite per la raccomandazione dell’anima. 
In tale stato giunsero quei ritratti di codesta 
miracolosa Immagine favoritimi dalla sua carità 
ed avendomene appressato uno, lo strinsi a me 


più colla forza della fede che delle mani stesse. 


Tosto sentimmi sollevato assai. Nella notte dor- 
mii molto, e incominciai a migliorare, e dopo 
5 0 6 giorni mi lasciò la febbre. Ora sono per- 
fettamente guarito, sebbene dopo lunga conva- 
lescenza. Io ripeto questa mia guarigione da una 
grazia singolare di Maria Santissima ». Aggiun- 
ger posso che una tal grazia Maria Santissima 
generosamente degnossi estendere anche al mio 
popolo. Dal momento infatti che giunsero qua i 
ritratti di codesta miracolosa Immagine, quali 
feci esporre in chiesa, cessò tosto la mortalità 
che recava in questo popolo in un modo rapido 
e spaventevole un tifo miliarico apparso ‘fra noi 
nel cadere del passato settembre, e che minac- 


| ciava strage, Dal 15 Ai ottobre in ‘poi, giorno 


in cui giunsero qua i ripetuti ritratti, non è più 
morto alcuno di quella malattia, sebbene siansi 
ammalati d'allora in poi moltissimi fino a tut- 
t'oggi. In tributo adunqe di mia riconoscenza, è 
in rendimento di grazie mie e di questo popolo, 
spedisco un vaglia postale per la costruzione del 
nuovo tempio, elargizione in parte mia, ed in 
parte del detto mio popolo. 

Il signor dottore Nicasio Gangi, medico in 
Caccamo nella Sicilia, inviò, in data 28 di gen- 
naio p. p., il seguente rapporto valorato da quel 
vicario foraneo, sig. D. Michele Ponte Giuseppe 
Francesco di Paola Maria Gangi, nato ai 23 di 
marzo 1853, nel corso del terzo anno di sua età 
affetto da scarlattina epidemica ne guarì, ma 
nella convalescenza espostosi all'aria esterna, fu 
in preda ad un'idropisia toracica ed addominale, 
che per tre mesi circa lo travagliarono. Dopo 
tanti rimedi usati, fu ristabilito in salute. Nel- 
l'ottobre 1861 fu il medesimo attaccato da febbre 
intermittente, che, fugata coll’uso del chinino, 
non cessò di esserne molestato colle periodiche 
recidive sino al maggio 1862. Conseguenza di ciò 
ne fu l’ostruzione al fegato ed alla milza, la 
quale non potè del tutto essere curata, perchè 
il ragazzo nauseava i farmaci , fece uso solamente 
per tre mesi continui del latte di capra. Com'è 
proprio dei ragazzi di nascosto ai parenti, quando 
li veniva il destro faceva delle lunghe corse, e 
nell'ottobre 1862 riportò un calcio da un’asina, 
che lo percosse nel petto in vicinanza alla parte 
sinistra del fegato. Tacque il ragazzo l’accadu- 
togli ai genitori, ma di giorno in giorno era 
più molestato da ‘un dolore alla regione percossa, 
da difficoltà di respirare e di camminare. Nel 
corso di novembre 1862, quando il male arrivò 
al.suo colmo, manifestò le sue sofferenze, ta- 
cendo le cagioni del calcio e delle corse. Si 
chiamò allora in aiuto un celebre chirurgo di 
nome dottore Filippo Bulgarino;.e con i senti- 
menti di costui il padre dirigeva la cura. Verso 
la fine dell’ anzidetto . mese, l' infermo lasciò il 
letto, perchè minorato-il dolore, ma niente mi- 
gliorato negli altri sintomi: neppure poteva sa- 
lire un gradino senza soffrire dispnea ed affanno. 
Volle un giorno uscire di casa, ma al ritorno a 
stento vi si potè condurre, e la sera tutti 1 sin- 
tomi si accrebbero ini modo che bisognava stare 
seduto a letto, non potendovi giacere per la di- 
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spnea che lo travagliava. Fu allora che il dA 
gazzo manifestò le cagioni del suo male, e !u 
llora che in mente 
ca h: De smodate ed il calcio in soggetto di 
fegato ostrutto avessero viziato anche il ua 
Fu sottomesso il ragazzo ad una cura medica la 
più esatta, ma nulla giovava; il male progre- 
diva a gran passi, e l'ortopnea, era. all ultimo 
grado. Quel poco che la notte dormiva lo qua 
appoggiato al petto della madre e del padre che 
si avvicendavano. L'edema che sì era manifestata 
alla faccia, e specialmente alle palpebre, e che 
di giorno in giorno progrediva, fece cambiare 
in certezza il nato sospetto di qualche vizio or- 
ganico del cuore. La notte del 5 al 6 dicembre 
1862 fu la più molesta di tutte le altre prece- 
denti. Neppure il ragazzo potea dormire appog- 
giato al petto dei genitori come altre volte avea 
fatto, e annunziava sommo bisogno di sonno, 
ma che la dispnea ne lo impediva. In questa 
stessa notte il padre, certo che il figlio andava 
a perire, cercava (coll’ amarezza del cuore che 
nascondeva) di confortare il figlio incoraggian- 
dolo a soffrire per Gesù Cristo quel tormenti, ed 
offrirglieli in cambio di quelli che il divin Re- 
‘ dentore avea sofferto per noi, Ubbidiva il ragazzo, 
ma non poteva al suo patire non darne segni 


con alla bocca il nome di Gesù e Maria. Così | 


inoltratasi la notte, il padre lo premurava di 
ricorrere all'aiuto di Maria Santissima, sotto il 
. titolo dell’Immacolato Concepimento, di cui al- 
lora si celebrava l’ottavario per l'imminente fe- 
stività della stessa, pregandola che gli ottenesse 
la grazia della guarigione quante volte ciò fosse 
di gloria a Dio e di salvezza per l'anima sua, ed 
il ragazzo ciò fece con recitare tre Ave Maria. 


Proseguendo il padre lo consigliava di ricor- 
rere pure alla Gran Madre di Dio Maria sotto il 
titolo Aurilium Christianorum, che si venera nel- 
l’archidiocesi di Spoleto , di cui il ragazzo sa- 
peva i gran miracoli operati. A questo il giova- 
netto si mostrava un poco renitente, non perchè 
non aveva fiducia in Maria, ma perchè altre 
volte l’avea pregata, quando nel corso della sua 
malattia era venuto più volte a visitarlo il Vi- 
cario Foraneo sacerdote D. Michele Ponte, zelante 
promotore di quel culto, e gli aveva fatta ba- 
ciare l’ Immagine pervenutagli dall’ Arcivescovo 
di Spoleto, che pure si aveva applicata al petto. 
Diceva il ragazzo che Maria essendo una, bastava 
pregarla sotto un titolo qualunque. Il padre a 
persuaderlo a pregare Maria SS." sotto il titolo 
Auzilium Christianorum gli fece riflettere che Maria 
spesso sotto un titolo dispensa quelle grazie che 
niega sotto altro titolo. Si arrese allora il ragazzo; 
sotto quel titolo pregò Maria, e recitò tre Ave 
Maria alla stessa. Erano le ore dieci d’Italia di 
quella. molestissima notte, quando il ragazzo si 
addormentò tranquillissimamente, riposò più a 
sole inoltrato, e si svegliò senza nessun pati- 
mento. Le preghiere del ragazzo furono esaudite, 
e Maria gli avea ottenuta miracolosamente la 
grazia della guarigione così istaritanea, che i 
rimedi dell’arte a quel grado del male non avreb- 
bero potuto fare sperare in niun modo. Quindi 
il medesimo riacquistò la sua salute, ripigliò le 
sue antiche abitudini senza molestia alcuna. Si 
è di seguito esposto a tutte le vicissitudini della 
stagione invernale che corre, e tuttora gode per- 
fettissima salute mercè il miracolo ottenuto dal 
valevolissimo patrocinio di Maria $S."*, Ausilia- 
trice de’ Cristiani. 


Tutto ciò che di sopra si è riferito viene scritto 
e certificato da me sottoscritto dottore in medi- 
cina, padre e curante del soprannominato Giu- 
seppe Francesco di Paola Maria Gangi 
In Caccamo, addì 28 gennaio 41863. 


Nicasio D.' GANGI. 


- Io infrascritto, qual Vicario Foraneo di questo 
fiomune, aggiungo a quanto è stato riferito di 
sopra dal D.' Nicasio Gangi, che, sentendo tal 
prodigio avvenuto in persona del giovanetto Giu- 
seppe Francesco di Paola Maria Gangi alla invo- 
cazione di Maria SS." intitolata Auzilium Chri- 
stianorum recentemente scoperta nelle vicinanze 
di Spoleto, andai a trovarlo in casa, e lo rin- 
venni prodigiosamente migliorato nella sua sa- 
lute. Il fatto è a tutto il paese notorio. 
Caccamo il giorno di sopra. 
Vic.* MicneLE Ponte. 


Il prefato Vicario Foraneo di Caccamo, signor 
D. Miche Ponte, testimonio, con suo rapporto 
del 30 gennaio ultimo scorso riferì l'avvenimento 
come appresso: « Destituito affatto di sentimenti 
e quasi spedito trovavasi addì 14 corr. Giuseppe 


del padre nacque il sospetto 


Polizzi di Giovanni di questo Comune per febbre 
atassica preceduta d’angina gangrenosa , laonde 
venne munito della sola Unzione estrema e as- 
sistito ‘tutta la notte seguente dal beneficiale don 
Giuseppe sacerdote Liberto per conforto della di 
lui agonia, che pareva imminente, sl aggiun- 
geva maggior gravità alla malattia, perchè alla 
gravezza de’ sintomi cerebrali giunti all ultimo 
grado non corrispondeva affatto il ritorno dei 
polsi. Un tale stato patologico è una fedele re- 
lazione che mi diè il medico curante. In sì amaro 
cordoglio che straziava specialmente la madre 
già vedova e da poco tempo priva di un altro 
figlio per la leva militare, una donna chiamata 
Rosalia Gangi-Spica ferventemente animavala di 
ricorrere a Maria $$." di Spoleto per consolarla. 
Venne infatti Vito Polizzi, ultimo figlio di quel- 
l’afflittissima gemitricè, in mia casa e ne chiede 
un'immagine, fiduciosi tutti di ottener grazie 
da Maria: nè furono delusi, poichè fasciato il 
capo di Giovanni da un pannolino con entro la 
desiata figura, quel lugubre apparato cominciò 
a dileguarsi; il giorno vegneute mostrò tal se- 
renità di mente, che ebbe tutto l'agio di con- 
fessarsi e comunicarsi, e quindi passò a miglio- 
rare in salute. In oggi, come mi assicura il me- 
dico curante ,, è perfettamente guarito. 


Il sacerdote Giovanni Zamputi , arciprete della 
Collegiata di Montegiorgio nell’ archidiocesi di 
Fermo soffriva da due anni acuti dolori nefritici, 
e per quanti medicamenti adoperasse, in nessuno 
trovava sollievo, per il che al male fisico so- 
praggiuntosi il morale passava ì giorni angustia- 
tissimo. Da valorata deposizione spedita in data 
6 novembre 1362 risulta come nel dì 25 agosto 
antecedente per grazia singolare di nostra Tau- 
maturga ottenesse quasi istantaneamente la gua- 
rigione del riferito malore. Grato alla sua potente 
Liberatrice, offerì al santuario un bel donativo 
in pegno di riconoscenza. 

Il sacerdote Antonio Giacomo Baldissera di Gre- 
mona nel Friuli con sua relazione in data 24 feb- 
braio 1863 attesta la seguente straordinaria gua- 
rigione: « Il fanciullo Enrico Baldissera , figlio 
di Giovanni, della parrocchia di Gemona, come 
sopra, circa al tocco del mezzogiorno del dì 23 
ottobre 1862 veniva colpito da paralisi mentre 
giocarellava nell’ orta vicino alla casa, ein con- 
seguenza della medesima perdeva oltre all'uso 
dei sensi anche il braccio e la gamba sinistra: 
la bocca diveniva sformata e poco dopo incomin- 
ciava il vomito. Chiamato il medico, giudica 
mortale l’ accesso ; nella supposizione di prossima 
morte non gli prescrive medicina veruna. Ritorna 
alla sera per visitarlo e lo ritrova nello stato 
medesimo, prescrive alcuni rimedi, ma senza 
effetto. Così corre la cosa nel domani e nel giorno 
seguente senza il più lieve miglioramento, e 
ognuno che lo visita lo crede irreparabilmente 
perduto. Se non che fin dai primi momenti del 
fatale evento è fatto un voto alla Vergine Tau- 
maturga di Spoleto, ed alla sera del secondo 
giorno nella camera dell’ammalato i parenti in- 
cominciano una novena in onore della medesima 
per la salute del fanciullo moriente. Ma il male 
sì aggrava, comparisce il rantolo di morte, gli 
è amministrata l'estrema Unzione, e l’anima 
anela gli estremi singhiozzi. La Vergine benedetta 
non voleva che provare la nostra fede e rendere 
più manifesto il suo straordinario intervento. 
Dopo 60 ore di abbandono di agonia, il fanciullo 
inaspettatamente apre gli occhi, pronunzia qual- 
che parola. La grazia è fatta, nessuno ne dubita. 
Nel decimo giorno scende le scale e viene da solo 
in cucina, avendo riacquistato l’ uso perfetto 
di tutti i suoi membri ed una buona salute, In 
segno di riconoscenza umiliò un’ offerta in da- 
naro per lo edificio del tempio accompagnato da 
queste fervorose espressioni : « Grazie, o Vergine 
immortale, di così distinto favore! Deh Voi che 
preservaste dalla morte corporale quell’ innocente 
fanciullo, preservatelo, ve ne supplico, dalla 


morte spirituale della colpa in tutti i tempi del 
viver suo! », 


Il sottoscritto arciprete Vic. For. di Gemona 
dichiara coscienziosamente siccome conforme in 
tutto alla verità la sopradescritta esposizione 
della malattia e guarigione del fanciullo Enrico 
Baldissera, mio parrocchiano. — In fede, ecc. — 
Dall’ ufficio arcipretale di Gemona, li 24 febbraio 
1863. PIETRO CAPPELLARI 

Arciprete Vic. For. Can.co onorario. 

Al sig. can.co Corradino dei marchesi Cavriani 
di Mantova, in data del 26 febbraio 1863, do- 
cumenta quanto appresso: « Suor Maria Filo- 
mena di S. Michele, superiora fondatrice del 
convento delle Orsoline di detta città era amma- 


lata d'idrope di petto, ed il medico Resti-Ferrari 
direttore del Civico Spedale, dopo aver tentato” 
tutti i rimedi dell’arte medica, dichiarava la 
malattia incurabile’ La inferma riceveva |' ni 
strema Unzione e la benedizione di Monsignor 
Vescovo in articulo mortis, quando mi venne il 
pensiero per mezzo del suo confessore sig. cano- 
nico Ghisletti di farle avere un' Immagine della 
Madonna di Spoleto, e intanto alcune monache 
facean voti di praticare degli ossequii in onore 
della detta Taumaturga, se avessero ottenuta la 
grazia della guarigione dell’amata loro superiora 
Ciò fatto con sorpresa universale ella ricuperò 
la sua salute per modo da poter.di nuovo atten. | 


dere a tutti i suoi incombenti. In tributo di gra. 
titudine alla Gran Liberatrice si è trasmessa una 
offerta in danaro per la fabbrica del tempio che 
sorge ad onore della Gran Madre di Dio, M 

Queste sono le grazie più singolari, d auten- 
ticate, che nel decorso di questi ultimi mesi 
sono giunte a mia cognizione. Diceva le più au- 
tenticate, perchè di altre e forse anche più singo. 
lari mi pervennero i rapporti da Bologna, da Via. 
reggio, da Bergamo, da Cremona, da Osturni | 
da Firenze, da Amelia, da Città della Pieve, da 
Bormio nella Valtellina, da Tuili in Sardegna, 
da Castel Bolognese, da Vellego di Albenga, da 
Fuligno, ma perchè o è stata accennata generi 
camente la grazia, o non accompagnata colla 
firma di più testimonianze, non istimodi farne par- 
ticolareggiato racconto. Vero è però che fra le più 
migliaia di lettere a me indirizzate da ogni parte, 
e dalle più remote contrade d'Italia anche di 
fuori, molte anzi moltissime accennano a grazie 
ricevute ed accompagnano doni ed offerte in o- 
maggio di riconoscenza. 


Ho dato il primo luogo alle grazie temporali, 
giacchè Iddio stesso suole dalle cose sensibili 
sollevarci a cose spirituali ed eterne, che sono 
veramente tanto più grandi, quanto dista il corpo 
dall'anima, la terra dal cielo. Anzi, essendo le 
grazie spirituali il fine unico, per cui Iddio com- 
parte le temporali, deve essere ancora per me. — 
l'unico fine nel dare una tale relazione. Siccome 
però queste sono interne, e da pochi si voglion 
manifestare le proprie spirituali infermità, o se 
si manifestano, non vogliono che siano rese pub- 
bliche , dirò solo in generale ciò che» viene rifé- 


rito dai sacerdoti addetti al Santuario. — Continui — 


sono i trionfi veramente ammirabili (ripeto Je 
parole scrittemi da. zelante religioso); che Maria 
riporta sui cuori anche i più indurati ed incal- 
liti nei vizi, sia nel diseppellire certe piaghe 
mortali ora per ignoranza, ora per rossore, ora 
per un abituato disprezzo da lungo tempo na- 
scoste, sia per eccitare nel cuore il più vero 
dolore, sia per coadiuvare con un fermo pro- 
ponimento a compiere l’opera già incominciata 
d'una conversione sì verace, che eglino stessi 
contestano equivalere ad una nuova spirituale 
rigenerazione colle parole che fra lagrime e so- 
spiri ripetono: — Padre, mi sento rinato; sia 
benedetta Maria. — E tanta, conchiude lo scri- 
vente, la consolazione che io ne provo, che, 
nonostante le mie molteplici occupazioni, farò 
ogni sacrificio per proseguire a godere di tali 
trionfi di Maria Santissima operati per la con- 
versione delle anime. Questo è il sentimento ‘e 


la parola degli altri ecclesiastici collaboratori del | 
Santuario, I 


Non credo necessario aggiungere ai già accen- 
nati prodigi per la manifestazione gloriosa della 
nostra taumaturga immagine di Maria, e le con- 
tinue offerte generose in scioglimento di voto di 
grata riconoscenza, e le richieste d'immagini, e. 
il concorso dei devoti da luoghi assai remoti, @ 
tante altre ragioni che, se non fosse l'interno 
dominio che ha sopra tutti i cuori Maria, non 
saprebbonsi spiegare se non o col dirle un caso 
con chi stoltamente crede al cieco caso, op 
un vero prodigio con chi ha gli occhi illuminati 
dal benefico raggio della santa fede. Quel che 
certo fatto si è che sembra per la nuova edifi- 
cazione del tempio di Maria rinnovato nei cuor 
dei fedeli quello zelo che già l’israelitico popolo 
mostrava per la nuova riedificazione del tempio 
di Gerosolima dopo la prima distruzione, di modo 
che si è potuto già gettare l’intero fondamento 
radunare i materiali per erigerlo, ed ora che 
tempi lo permettono, si proseguirà il grande edi- 
ficio per trarlo a compimento. Assicuriamo per 
testimonianza data sul disegno da valenti periti 
che riuscirà un vero monumento d’arte, il quale 
farà epoca e testimonierà alle future generazioni 
la devozione che verso di Maria Santissima con- 
servava nel nostro secolo fra tante sciagure @ 
perfidie l'eletto popolo del Signore. E tal sicu- 
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rezza è fondata eziandio sulle spontanee e gene- 
rose oblazioni , quali siam certi proseguiranno 
finchè non veggano i devoti a gloria della Ver- 


| gine eretto non solo un tempio qualunque , ma 
‘uno stabile, sontuoso e perenne monumento ; 
| monumento che risarcirà in qualche maniera la 
‘\esecranda metamorfosi di tante chiese cangiate 


‘in usi profani, e molto più la sacrilega erezione 
«di altre consacrate a protestantico culto; monu- 
‘n ‘mento, innanzi a cui abbiamo fidanza sla. per 


cadere l'infame idolo di Dagone avvilito sulla 
rra ed infranto; monumento che dirà al ne- 
tnici di nostra santa Religione, che questa è 


ina terra santa da non calpestarsi da pie pro- 


i 
Ù 


no, che questa è la prescelta abitazione di Maria, 
che perciò il serpe insidioso, che fra erba ed 
rba va raggirandosi, sarà schiacciato , e di sue 
poglie farà un nuovo trofeo al pie vincitore 
della Gran Donna; monumento cul augurar vor- 
remmo eziandio che il regnante Pontefice nel 
ritorno che farà dal campo delle vittorie ripor- 
tate da' suoi nemici, imitando il suo di sempre 
grande ed adorata memoria antecessore Pio VII, 
che incoronava già la prodigiosa Vergine di Sa- 
vona in atto di gratitudine, coglierà l’opportuna 
occasione di porre sul capo di questa 1n 0ggi 
tanto venerata Immagine la corona da Maria 
stessa offertagli de’ suoi trionfi. Ah, o fedeli de- 
voti di Maria, siatene pur certi e rincuoratevi; 
siatene pur certi, o nemici del di lei onore, e 
ricredetivi! Il fatto è mirabile, chi può negarlo? 
Ma appunto perchè da Dio è fatto, non potrà 
disfarsi nè da umano consiglio o forza, nè da 
satanica perfidia. 

Avverto i devoti, che hanno ricevute o riceve- 
ranno grazie da questa Effigie taumaturga, che 
da qui innanzi voglian, come han fatto saggia- 
mente altri, palesare ai loro Ordinari le grazie 
medesime ottenute, onde vengano regolarmente 
autenticate, altrimenti non potranno dolersi, se 
non sarò per renderle di pubblica ragione. 


Piacemi pure di manifestare, seguendo l'esem- 
pio dell’Apostolo Paolo, che nelle sue lettere so- 
leva rincuorare le genti convertite alla fede col 
non mai desistere specialmente nelle adunanze 
pubbliche degli altri fedeli di porgere orazioni al 
Signore onde confermati venissero nella fede me- 
desima, ed ogni sorta di celesti benedizioni scen- 
desse su quanti lo coadiuvavano nell’officio del- 
l'Apostolato con elemosine o in qualunque altra 


siasi maniera, che non si cessa giammai di pre- 


gare nella S. Cappella da quanti sacerdoti ivi ac- 
corrono a celebrare il Santo Sacrificio pria, come 
è ben dovere, pel trionfo di S. Chiesa e del suo 
Capo visibile, quindi in specialissimo modo per 
tutti quei che coadiuvano alla santa impresa sia 
con generose offerte, sia con altro qualsiasi op- 
portuno mezzo, poi per la conversione di quei 
peccatori che a questa Taumaturga Vergine da 
qualunque parte si rivolgono, come per tutti gli 
afllitti da qualsiasi 0 spirituale 0 temporale fla- 
gello. Le stesse preghiere sono rivolte eziandio 
per imitare il nostro Divin Maestro Gesù sulla 
croce pregante il suo Padre pe'suoì crocifissori ; 
son rivolte, dico, al ravvedimento di quegl’ in- 
felicissimi, i quali, non contenti di non unirsi 
agli altri fedeli nell’ onorare questa Immagine 
prodigiosa, ardiscono alzare un muro di divisione 
fra lei e loro, una barriera direi quasi di con- 
trasto per muoverle guerra in parte occulta coi 
loro privati empi discorsi che spargono fra il po- 
polo, in parte manifesta colle loro detrazioni nei 
pubblici fogli sfacciatamente descritte. 

In fine non mi resta che compiere un atto di 
giusta riconoscenza insieme con tutti i devoti di 
Maria verso i benemeriti giornali dell'Armonia, 
dello Stendardo Cattolico, del Difensore e dell’Os- 


servatore Romano, i quali mi coadiuvano con ri- 


ferire tanti altri prodigi e grazie elargite dalla 
Taumaturga, non che con ricevere oblazioni che 
si versano dai fedeli per l'edificazione del tempio, 
compiendo in tal modo al doppio ufficio e di 
far conoscere ai buoni le glorie della gran Ver- 
gine SS., e di porre un argine agli empi che ne 
discreditano i fatti nelle loro sacrileghe effeme- 
ridi! Ma temano costoro il giusto sdegno di Dio 
che non lasciò mai fin qui invendicate le onte 
che si fanno alla Divina sua Madre, e si rincuo- 
rino tutti i buoni, mentre Maria pare che da 
questa Immagine lor dica: « Non temete ; io 
«sono come lo fui in tutti i secoli alla vostra 
« difesa, Io, chiamata in aiuto, schiacciai la testa 
«a tutte le antiche eresie, io la schiaccierò an- 
«cora a questa: ecome già la Chiesa trionfante 
«per le mani del suo Capo visibile appese al 


«mio altare le spoglie de’'suoi nemici,.così giun- | — Per Ja chiesa che si 


« gerà il momento del trionfo e. per me vostra 
« Madre e per voi miei figli ». 


Spoleto, 24 marzo 1863. 
+ Giovanni BATTISTA ARNALDI 
Arciv. di Spoleto. 
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ROMAGNE, MARCHE ep UMBRIA 


Ascoli Piceno e Diocesi. Alla Santità di V. $, Pontefice, 
e Re Pio IX, in rparazione di tanti oltraggi che riceve 
da’ suoi nemici, il Ulero ed il popolo di Ascoli. Alcuni 
operai al veneratissimo Pio IX Pontefice Re, scudi 1 — 
La vedova di chi servi con fedeltà ed amore la Santa 
Sede nei tempi più difficili, implora, o Santo-Padre, 
per sè e pel suo unico figlio la Santa Benedizione, lire 
20 — Santo Padre, benedite me e la mia famiglia, che 
fin da quando eravate amatissimo Vescovo d'Imola, vi 
è sempre stata e vi sarà sempre affettuosamente devota, 
franchi 5 32 — La tua Benedizione, Padre Santo, alla 
povera tua divota che ti offre il piccolo ‘obolo di baioc- 
chi 40 — Una famiglia della provincia di Napoli offre 
per l’obolo di S. Pietro sc. 5, e chiede al Santo Padre 
l’Apostolica Benedizione — Una madre di famiglia offre 
all’Angelico Pio IX Pontefice e Re la tenue somma di 
scudi 4, chiedendo la Santa Benedizione per sè e sua 
famiglia — Una giovine depone ai piedi del successore 
di S. Pietro, all’immortale Pio IX Pontefice e Re, sc. 4, 
chiedendo l'Apostolica Benedizione per sè e congiunti 
— Una donna di servizio offre a Pio IX bai. 20 — Coi 
suoi risparmi una donna di servizio per l’obolo di San 
Pietro, bai. 10 — Le nostre offerte sono tenui, ma sin- 
cere, ma spontanee. Vedendo il nostro amatissimo Padre 
spogliato da’ suoi ingrati figli, il nostro cuore si com- 
move, e ci sprona a sollevare questo sublime mendico, 
ci dicano che lavoriamo nelle tenebre, che non pale- 
siamo 1 nostri nomi, sapete perchè ? a causa della li- 
bertà che ci avete regalata. Una signora Ascolana, sc. 3, 
e dimanda la Santa Benedizione — Non è il confessio- 
nale (come fingano credere) che ci sprona ad aiutare il 
nostro Santissimo Padre, tutto il mondo conosce come 
lo trattano i suoi barbari figli, noi che ci vantiamo di 
essere figli amorosi di un tanto Padre, siamo lieti di 
porgerlì un attestato del nostro amore, coll’offerirli un 
Piccolo obolo, e questo non carpito, ma spontaneo e 
di tutto cuore; Santo Padre, beneditemi e pregate per 
tutti quelli che in umbra mortis sedent. G. C., sc. 2 
Uu fedelissimo suddito al suo amatissimo Padre Ponte- 
fice-Re, sc. 4 (112 offerta) — Una signora, sc. 41 — Una 
madre di famiglia G. L. offre al-Santo Padre bai. 30, 
ed implora per sè e sua famiglia Ja Santa Benedizione 
— Una povera vedova, bai. 10, e implora la Santa Be- 
nedizione — Altra vedova, bai. 10, e desidera di essere 
benedetta — Una donzella R. T. oftre al Santo Padre 
baiocchi 20, ed implora Ja Santa Benedizione — Una 
povera donna, bai. 5 — Un parroco della città d’Ascoli 
offre bai. 20 — Un giovine artista L. M. offre soldi 40, 
e dimanda la Santa Benedizione — N. N. avendo con- 
tributo una elemosina pel brigantaggio, ed avendo co- 
nosciuto in seguito che non doveva, ne poteva farsi, sì 
trova perla e prostrata umilmente a’ vostri santissimi 
piedi Pio IX Pontefice e Re, ne implora il perdono e 
fa un'offerta tenuissima , supplicando l'elemosina suindi- 
cata, bai. 40 — La famiglia N. N. avendo involontaria 
mente contribuita una elemosina pel brigantaggio, pen- 
tita' di tal mancanza si prostra umilmente ai piedi di Sua 
Santità Pio IX Papa-Re, ne implora il perdono ed offre 
per l'obolo di S. Pietro oltre il sestuplo della suindicata 
elemosina, bai. 50 — A. D. offre bai, 5 — Anelli, bai. 20 
C. N., bai 7—A. F., bai. 8 — Una povera serva, 
baiocchi 5 — Uu ex-impiegato pontificio, bai. 5 — M 
G., bai. 4 — G O., bai. 8 — Raffaele P., bai. 20 — 
A.T. e F.F., ba. 5—E. Ne AM. R, ba. 7—P. 
E., se. 4 — R. C. L., bai. 20— G.L., bai. 10—LC, 
baiocchi 10 — I. M.,; bai. 20— R. A. e M. B.; bai. 7 
— Maria Scrocconi, bai. 50 — D. D. D., bai. 10 — S. 
C., bai.3 — P. M,, bai. 34 — All’augusto povero del Va- 
ticano, al p.ù grande Pontefice che abbia mai seduto sulla 
Cattedra di Pietro. L. I, se. 4 — Un fedel giovinetto 
che spero nun essere rapito dalla leva mercè le orazioni 
del Sommo Pio, bai. 96 — Se occorre mi toglierò anche 
ì panni di dosso per soccorrerti, o dolcissimo Padre mio, 
Maria Cavatesnei, bai. 20 — lo ti ‘amo, 0 Sommo Pio, 
- 0 sì forte è l'amor mio, - Che considero mia vita, - 
Come già donato a te. T. E., bai. 80 — Dia pure chi 
vuole il danaro fratricida, io per l'opposto darò sempre 
ìl danaro di S. Pietro. A. D. C., bai. 20 — Il danaro 
dell'unità è il danaro di un sangue che grida vendetta 
al cospetto di Dio. C. D. P., bai. 40 — Non vi è ele- 
mosina più accetta a Dio di quella che un povero fa ad 
un altro povero. Un operaio carico di numerosa fami- 
glia, soldi 5 — Mi dispiace che quel che guadagno in 
giornata mì hasta appena per mantenere la famiglia, al- 
tnmenti non lavorerei che per accozzar danari per voi, 
o Santo Padre, soldi 5 — Per riparare in qualche ma- 
nera allo sbaglio che senza riflettere ho fatto mettendo 
nelle mani dei raccoglitori dell'obolo del brigantaggio 
baiocchi 15, vi fo la tenue offerta, o Santo adre, di 
baiocchi 40. D. C. D. — Stolto chi vuole coll’immobil 
fatto - Cozzar della gran Roma, avran un giorno - Rotta 
le tempia, e il fianco insaguinato. Un patrizio ascolano, 
scudi 4 — G. M., imp'orando dal Santo Padre l’Aposto- 
lica Benedizione speciale per sè e sua famiglia, bai. 20 


- | erige a' Maria. Santissim 
il titolo : Ausilium FIS a bai, 10 — n figlio 
fraviato, 0 Santo Padre, che piangendo implora da voi 
quell’Apostolica Benedizione, che muove Iddio a miseri- 
cordia, e Vi scongiura ad interporre la mediazione di 
Maria Santissima, perchè il suo ravvedimento sia stabile 
e sincero, bai. 20 — ifentre un governo. . ..... sorve. 
glia strettamente noi veri amici della patria, perchè .vo- 
gine unanimi essere vostri fedeli swditi, 0 Santo Pa- 
re, noi facciamo fede in faccia all'Europa tutta della 
nostra italianità, dando il nostro cholo per far piena- 
mente trionfare la vostra causa, che è la causa di Dio. 
I sacerdoti G. G. L. T.E. L NN F.A., sc. 1 30 
« Exurge quare obdormis, Domine, exurge et ne re- 
pellas in finem ». bai. 20— In onore del mio protettore 
Sant Emilio, bai. 20 — In onore di S. Giuseppe, perchè 
s interponga presso il suo divin Figlio putstivo, ed ac- 
celeri 1 trionfo di chi ne fa le veci qui in terra, bai. 20 
— ln suffragio delle anime Sante del purgatorio, perchè 
non manchino anche le loro preghiere a pro’ della santa 
causa della Chiesa militante, bai. % — Ùn iovine che 
è pronto a spargere anche il sangue per il Santo Padre, 
baiocchi 20 — B. N. in attestato della su» inalterabile 
fedeltà al Papa-Re, bai. 20 — Chi non t'ama e non ti 
adora - Non ha cuore nel suo petto - 0 incapace d’ogni 
affetto - Qual d'un bruto un cuore egli ha, bai. 20 — 
SÌ, l’offerta è assai meschina - Più non posso, o Sommo 
Pio - Ma per te questo cuor mio - Ha un amor che non 
morrà, bai. 20 — Una famiglia prostrata ai piedi di V. $, 
implora la Santa Benedizione, ed offre la tenue somma 
di sc. 4 10 — La governante della stessa famiglia offre 
baiocchi 50, ed implora la Santa Benedizione — Una 
giovine Ascolana dolente di aver contribuito al danaro 
del brigantaggio, ignara dello scopo politico che in 
uella apparente carità si nascondeva a tenue riparazione 
ell'involontario fallo, ece. offre B. P, se. 4 50 ed una 
medaglia d’argento di grande dimensione, che ha la ve- 
neranda effigie vostra e quella dei Ss. Apostoli Pietro e 
Paolo , implorando per sè e per gli amatissimi genitori 
suoi l'Apostolica Benedizione — Padre Santo, con te sino 
alla morte. Benedite la mia famiglia ed a me perdonate, 
che ingannata da falsa misericordia diedi la mia moneta 
ai nemici di Cristo e tuoi. In compenso a te offro ba- 
iocchi 60. T. M. C. — Alcune persone ingannate nel 
dare l'obolo del brigantaggio offrono al Papa-Re sc. 4 
— Un'altra persona per lo stesso fine, bai. 20 — Sul 
dubbio che non sia stata spedita la 23? offerta di D. N. 
si manda sc. d — « Stantes erant pedes nostri in atris 
tuis Jerusalem », bai. 50. P. T. T. C.C. — Come potrò 
compensare l’ingiuria che vi ho fatto, o Santo Padre, 
contribuendo al danaro dell'unità, che raccolsero nelle 
nostre infelici contrade i nemici di Santa Chiesa? Non 
rigettate, o mio buon Padre, la tenue offerta di bai. 20 
— Una povera donna per confondere i nemici della 
Chiesa manda al Santo Padre bai. 10 — B. L. che im- 
plora la Santa Benedizione, e sospira il giorno del trionfo, 
baiocchi 50—Due coniugi che pregano perchè il Santo 
Padre quanto prima ritorni al possesso delle provincie 


usurpate, bai. 50 — Due coniugi con tre loro figli men- 
tre chiedono Ja Santa Benedizione ammirano la fortezza 
dell'ottimo Padre Pio IX, sc. 41 — Una giovine che de- 
plora la cecità di alcune sue amiche, e che spera di 
vedere presto il trionfo della Chiesa, sc. 4 50 — Una 
ragazzina si priva de' suoi minuti piaceri per dare al 
Papa, cui vuol tanto bene, bai. 20 — Quattro donne di 
servizio, bai. 20 — F. S. che nutre un amore filiale 
verso il Santo Padre, offre bai. 20 — Non è siucero ita- 
liano - chi non ama la religione dominante in Italia, e 
non soccorre nelle strettezze il primo italiano l’augusto 
Capo di questa religione. Un giovine patrizio, bal. 50 
— Come può venir meno quella causa, per cui combatte 
la stessa Divinità? Un sacerdote, bai. 94 — O. presto o 
tardi l'errore dovrà cedere il posto alla verità, soldi 34 
— E la giustizia al dispotismo. F. E., bai. 30 — Un 
agricoltore del circondario d'Ascoli, smanioso di dimo- 
strare in qualche maniera la sua sudditanza’ e il più 
filiale attaccamento al Santo Padre Pontefice-Re offre 
scudi 4 — Un fattore dello stesse luogo, che implora 
sopra di sè e sua famiglia la Santa Benedizione, ofîre 
scudi 4 — Un suddito devoto del Santo Padre implo- 
rando la Santa Benedizione, sc. 2 — Altro per l’istesso 
titolo offre sc. 1 — Un povero colono gravato di nume- 


rosa famiglia, nelle angustie delle sue povere finanze 
per raddoleire il gravissimo dolore sofferto per un figlio 
toltogli per la coscriziene, offre bai. 30 — N. N. per 
implorare la Santa Benedizione dal Santo Padre offre 
barocchi 40 — Un povero contadino offre hai. 30 — Una 
donna di servizio per avere la Benedizione dal Santo 
Padre offre bai. 50 — Altra donna di servizio per l'i- 
stesso titolo, bai. 60 — Un domestico che si onora es- 
sere affezionatissimo suddito del Santo Padre Pontefice 
e Re, bai. 50 — Una numerosissima famiglia nell'implo- 
rare dal Vicario di Gesù Cristo la Santa Benedizione, fa 
i più caldi voti al misericordiosissimo Iddio, perchè si 
degni accelerare il trionfo della Santa Chiesa ,. ed offre 
scudi 3 — Ua sacerdote ascolano anelando il sollecito 
trionfo della Santa Madre Chiesa, ed implorando la Santa 
Benedizione, offre sc. 1 — Un agricoltore che smania di 
ritornare sotto il reggime del Sovrano dei Sovrani ,, 
che implora la di lui Apostolica Benedizione offre sc. 1 
— Altro dello stesso circondario d’Ascoli nella ristrettezza 
delle sue finanze offre se, 41 — Una vedova che implora 
la Santa Benedizione per sè e suoi figli, e che rinnovi 
le sue suppliche per il sollecito trionfo della causa della 
giustizia e dell'ordine, offre sc. 1 — Un miserabile brac- 
ciante per avere dal Papa-Re la Santa Benedizione, ba- 
iocchi 10 — Un poveretto per lo stesso fine, bai. 10 — 
Altro povero giornaliero che sì riprotesta esser mai sem- 


= 


te suddito fedele del Santo Padre, offre una giornata 
fel sue fatiche per avere Ja Senta Benedizione, dai. 0 
— Un colono gravato di mumerosissima famiglia, 
meszo ai mille gravami che sopporta, non age 
dal fare la tenwissima offerta al Santo Padre di bal. 
= Altro della stessa condizione, col dispiacere di "a 
poter di più stante la sta miseria , offre bai. 20 — ‘0 
agricoltore che smania di mostrare al Santo Padre i pi 
vivi sensi della più devota sudditanza e filiale attacca- 
mento, offre bai. 50 — Tre devote che smaniano di 
ritornare senza altri ritatdi sotto il paterno dominio del 
Santo Padre adoratissimo Sovrano ; nell'atto che umil- 
menfe implorano Ja Santa Benedizione offrono sc. 4 60 
= Altro devotissimo della Santa Sede, bai. 60 — Un 
povero sacerdote, bai. 20 — Una famiglia dolente di non 
otere altrimenti contestare al Santo Padre la sua sud- 
itanza per le finanze infelici, im cui trovasi, lo supplica 
daccettare l’obolo della vedova con bai. 20 — Un devoto 
contadino offre bai. 40 — Altro per avere la Santa Be- 
nedizione, bai. 20 — Altro per lo stesso titolo , bai. 50 
— Un povero mugnaio dolente di non e dare di 
più, bai. 30 — Un poverissimo per avere la Santa Be- 
nedizione, bai. 5— Una donna di 84 anni prega Iddio 
che gli faccia ricordare il trionfo del Santo Padre prima 
di morire, offre bai. 30 — Un povero agricoltore devo- 
tissimo della Santa Sede, implorando dal dator d'ogni 
bene il sollecito trionfo del giusto, offre bai. 30 — Altro 
degli stessi sentimenti, offre bai. 20 — Altro poveretto, 
barocchi 20 — Evviva Pio IX, bai. 40 — | liberali pagano 
per fat gridare, ed io voglio pagare per avere la sod- 
disfazione di gridare viva Pio IX, bai. 50 — Altro per 
lo stessa titolo, bai. 50 — Un devoto del Santo Padre 
per avere la Benedizione, bai. 20 — Un sacerdote, bai. 50 
— N. N. offre bai. 30 — Un poverissimo, bai. 5 — Una 
famiglia numerosa al suo amatissimo Padre, sc. 4 — Un 
sudd to fedelissimo del Santo Padre, dispiacente di non 
otere offrire di più, bai. 20 — Altro per l’istesso titolo, 
Baicoli 20— « In te, Domine, speravi », bai. 30 
Mio Dio, umiliate, vi prego, ì vostri nemici, e conver- 
titeli, bai. 40 — Viva h religione, la fede e tutti quelli 
che la difendono, bai. 20 — Un devoto di cuore del 
Santo Padre, bai. 50 — Una famiglia numerosa devotis= 
sima del Santo Padre, che implora la Santa Benedizione, 
scudi 3 — Il nostro protettore Sant' Emidio venne dalla 
Francia a portare il cristianesimo nella nostra città, noi 
pregheremo il suddetto Santo, affinchè voglia intercedere 
presso l'altissimo, che il Capo della nazione francese vi 
renda ciò che i rivoluzionari vi hanno tolto. Una madre 
di famiglia vi manda la tenue somma di sc. 4, pregan- 
dovi dell’Apostolica Benedizione per sè e tutti i suoi — 
Offerta 412* in lire 3 95 di un sacerdote tutto di Pio IX 
Pontefice e Re, che desidera ardentemente un sollecito 
trionfo alla Santa Sede. « Libera nos Deus Israel ex 
oranibus angustiis nostris » — Un sacerdote di compagna 
offre bai. 45 — Un altro. sacerdote tutto del S. Padre, 
bai. 30 — Un padre di famiglia che prega di ritornare 
presto sotto il paterno reggime . . . ........... 
implora Ja Santa Benedizione ed offre bai. 59 — « Do- 
mine, salva nos, perimus ». Un nobile ascolano, sc. 2 
— Sono cattolico ed italiano, e però non esito punto 
a sottoscrivermi in favore di Pio IX, Pontefice-Re. N. 
G. C., bai. 20 — È impossibile che i nemiei di Dio e 
della Chiesa trionfino sempre ; la vendetta di Dio li rag- 
iungerà. Una madre di famiglia che chiede la Santa 
enedizione, bai. 20 — Un parroco della montagna, che 
ingannato diede l'obolo pei danneggiati del brigantaggio, 
diede bai. 20, in riparazione dell’ involontario fallo offre 
di tutto cuore bai. 60 — Due pie persone offrono al 
Santo Padre bai. 30 — A. F. al Papa-Re bai. 30 — Una 
divota, bai. 15 — G. C., devotissimo al sommo , al pa- 
ziente, al giustissimo dei sovrani, Pio IX, bai. 60 — 
D. F.C. B. all'amoroso Padre bai. 30 — D. R. C. offre 
bai. 20 — M. A. S. spera nella Vergine Immacolata, che 
otterrà presto la pace alla Santa Chiesa, ed offre se. 2 
= Scudi 3 di una nobile famiglia ascolana, la quale ri- 
sponde a Peruzzi col protestare tutto l'affetto a Pio IX 
ed al suo superiore esclesiastico — Franchi 5 di un im- 
piegato dimissionario al miglior de’ Pontefici — Una ve- 
dova signora che infelicemente ha dato alcuni soldi al 
cercatore Peruzzi, ignorando lo scopo di lui, offre ba- 
iocchi 32, ed implora la benedizione ed il perdono dal 
Papa-Re — Un pover'uomo, baciando il piede al Vicario 
di Cristo, offre cent. 40 — Una nobile famiglia, che 
chiede dal Santo Padre la Benedizione per sè € pel ge- 


nitore, testè defunto per sofferte angherie, offre con 
tutto il cuore franchi 10 — Franchi © di alcuni fratelli 
devotissimi al loro Pontefice e Pastore — Un povero sa- 
cerdote reca il suo piccolo obolo di paoli 2 — Una no- 
bile donna, che per vera ignoranza Ta dato alcuni soldi 
ai fomentatori della guerra civile, s’affretta a riparàre 
l'errore involontario, offrendo al Papa-Re paoli 5, chie- 
dendo a suo conforto l’Apostolica Benedizione — Una 
povera vedova che per divozione al Santo Padre rispose 
alle cercatrici peruzziane un sonoro « non posso », of- 
fre centesimi 50 — Un nobile signore tini al Papa- 
Re lire 6. Padre Santo, beneditemi colla consorte ed i 
piccoli miei figliuoli — Paoli 7 d’un sacerdote che prega 
e pregherà per sempre pel Santo Pontefice, finchè non 
saranno cessate le tribolazioni di Jui — Un nobile sacer- 
dote offre un paio di fibbie d’argento, le quali vendute 
hanno reso scudo 4 e bai. 20. Padre Santissimo, bene- 
dite me con tutti i miei parenti — Ad onore di S. Pietro 
e di S. Emidio, per ottenere pace e tranquillità al suc- 
cessore del primo, nonchè al successore del secondo, 
un devotissimo suddito ofire cent. 50 — Un religioso che 
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ina la pacè della Chiesa, offre bai. 50 
Lt "dla Gera Ma ingndo le insinuazioni di alcune, 
falsamente pietose, cercatricì peruzziane ofire al Santo 
Padre paoli 4, chiedendo l'Apostolica Benedizione — 
Una nobile famiglia, che ha per errore involontario dato 
alcuni paoli per i cercatori briganticidi , offre, dolente 
di questo sbaglio e desiderosa di ripararlo alla meglio, 
al Santo Padre, Papa-Re, la somma di scudo 1 e ha 
iocchi 74, implorando umilmente l'Apostolica Benedì- 
zione — Una persona devotissima al Santo Padre ofîre 
il piccolo obolo di cent. 50, pregantdolo affinchè le ot- 
tenga l'amicizia e la protezione ella Madonna — Una 
povera orfanella offre cent. 25, implorando l'Apostolica 
Benedizione — Una poverta madre di famiglia offre cen- 
tesimi 25, implorando la Benedizione per sè e per 1 suol 
N. N. in risposta ad una regguar evole signora, la 
quale ha avuto )l coraggio di dicarar fanatismo l'obolo 
offerto pel Danaro di San Pietro, offre al Santo i’adre 
la piccola somma di paoli 5, dichiarando con ciò che 
questa è opera meritoria, per la quale nessun cristiano 
cattolico deve essere indifferente. 

Amatrice (Diocesi Ascolana). G. P. R. R. V. G. ofite 
scudo 1 e 50 — Ni Cia E.co C. d. S. C.C. V. doman- 
dando l’Apostolica Benedizione per sè e per sua casa, 
offre al Vicario di Gesù Cristo e Re scudo 4 — P. C. da 
L. G. Cap., baiocchi 59 —L. G. Ar. E. di S. G. e L., 
scudo 4 + P. G. da L. Cap., scudo 1 — T. Lie dalle 
Pag. Cap., bai. 40 — T. Ant. da Cam , bai. 10 — Una 
devota, C. G., offre al Santo Padre bai. 32 — B. D. A. 
di Prato, devoto al Santo Padre, bai. 50 — P_R., ar- 
tista, bai. 20 — La giovanetta M. G. d'anni 14 di Villa 
Prato offre al Santo Padre bai. 20 — A. P.I. C. di M., 
bai, 20 — Tr. R., padre di famiglia, scudo 1 — Giu. di 
G.R., fabbro, bai. 20—E. R., padre di famiglia, ba- 
jocchi 50 — D. Giu. D. d'anni dieci offre paoli 15, ehie- 
dendo l'Apostolica Benedizione, prostrata ai piedi del 
Vicario di Gesù Cristo, e lo scongiura di rivolgere a 
Maria Immacolata fervente preghiera per sua madre da 
più anni inferma — Una divota persona implora la Be- 
nedizione dal Vicgrio di Gesù Cristo ed offre bai. 40 — 
F.D., padre di numerosissima famiglia, devoto al Santo 
Padre, bai. 20 — (C. di Fil, di Villa Prato, bai. 20 — 
Dom. S. Ai. di Santa Giusta, scudo 41 — M. G. Cal. B. 
del Santissimo Crocifisso offre con le S. al Santo Padre 
scudo 4 e bai. 20 — M. San P. di S. Lorenzo a Pinaco, 
bai. 80 — S. S. S. di S. Lorenzo e Flaviano, scudo 1 
— A. G., padre di famiglia di Cornillo Vecchio, bai. 20 
— I F., devoto del Santo Padre, bai. 15 — M. P. di 
Villa San Cipriano, bai. 10 — M. d. A. di Villa San Ci- 
priano, bai. 10 — Fra. P. di Villa San Cipriano , bai. 5 
— Alcune povere contadinelle di Villa San Cipriano do- 
mandano l’Apostolica Benedizione, bai. 20 — N. N., mae 
dre di famiglia; offre al Santo Padre scudo 1 — G. P. 
P., di Cornillo Nuovo, bai. 40 — M. P. E. C. della par- 
rocchia di S. M. e V., bai. 50 — G. P. C. della parroc- 
chia di San Martino, bai. 50 — C. C., vedova, offre per 
sè e per sua figlia d'anni quattro ducato 1 80 — N. N. 
offre grana 50 — D. Ar. P. offre gr. 20. 

Accumoli (Diocesi Ascolana). M. C. P. di S. P. offre ba- 
iocchi 50 — A. M. offre al Santo Padre bai. 50 — E. L. 
di V.M., scudo 4 —F. D. M. offre bai. 50 — B. C.E. 
C. di V. Macchia, bai. 50 — E. I offre al Beatissimo 
Padre.bai. 50.— S. D. P. di Collespada e Cesaventre, 
bai. 50 — P. N. di Pra, bai. 50 — P. E. di P. G., bai. 50 
— D. C. P. E. di San Pietro e San Lorenzo, bai. 50 — 
E. M., bai. 8—P.eL.C., bai. 16 — F.M., bai. 50 — 
M. M., bai. 50—F.M., bai. 20—E.M., ba. 10 — Al- 
tra persona di M. devota, bai. 20 — F. M., bai. 2 — 
A. M. M., bai. 16 — « Portae inferi non prevalebunt 
adversus eum ». Vari cattolici dell'Abruzzo Teramano 
offrono al Santo Padre Pio IX lire 316 27, implorando 
l’Apostolica Benedizione — Un sacerdote Teramano per 
la terza offerta all'amabile Pio IX, Papa e Re, offre la 
tenue somma di lire 5 10, supplicando di tenerlo pre- 
sente nelle sue fervorose orazioni per una grazia che gli 
bisogna, e d’impartire a lui ed alla sua famiglia la Santa 
Benedizione — C. F. di Amatrice poco prima di ren- 
dere a: Dio lo spirito offerse al Vicario di Gesù Cristo 
carlini 12, , 

‘ Ancona. Un cattolico romano, che applica una Messa 
a mese per il trionfo della Santa Sede, per i mesi di 
febbraio e marzo, scudi 2 — Un pensionato di Sua San- 
tità, che implora l'Apostolica Benedizione per sè e fa- 
miglia, come sopra, scudi 2 — Selito obolo di B. C. D. 
E., per febbraio e marzo, scudi 2 — Due povere donne, 
come pra, bai. 30 — « Donec pertranseat furor tuus ». 
Offerta dei mesi di febbraio e marzo di un padre di fa- 
miglia, che pe l'Apostolica Benedizione, sc. 4 — 
Vincenzo Garuffi, che implora una preghiera per la de- 
funta madre, per febbraio è marzo, se. 2? — Un povero 
impiegato, solito obolo mensile, come sopra, bai. 60— 
Un povero uomo, solito obolo mensile, ba. 10 — lo dar 
l'obolo, perchè gl' Italiani ammazzino più accanitamente 
altri Italiani? Non sarà mai. Piuttosto soccorro, secondo 
le mie deboli forze, il povero Padre mio spogliato ini- 
quamente dalla rivoluzione. Egli mi benedica, e son 
contento. O. P., sc. 2 — Alcuni poverelli di G.C., sc. 4 
— In che spaventevole burrasca ti trovi, Ma-stAI! Una 
povera e numerosa famiglia, sperando una grazia, im- 
plora l’Apostolica Benedizione ed offre bai. 20 — « Ad- 
tutor et susceptor meus es tu, et in verbum tuum spe- 
ravi», se. 2 50 — Si grida: siamo fratelli, andiamo a 
liberare i fratelli ; e poi si ordina una questua per pre» 
miare chi uccide i fratelli. Signore, 1}luminate questi 
poveri ciechi, se. 4 70 — Una povera cameriera offre 


tissima « Auxilium Christianorum è ven 


di cuore bai. 10 — « Iniquitatem odio habu 
stimstoo sue è; FP. Gi 8.; 0. A 2 N0N, spent et ab 
offre sc. 4 5— Decimaterta offerta di LG. N, Pi 
figli, sc. 3 — Seconda offerta di M: P..G., che impo 
bi gt Benedizione, bai. 90 Alcuni divoti ge na 
dio, sc. 2 50. 

Un sacerdote della diocesi di Sovana e Pitiot... 
quale offre lire 5 pel Danaro di San Pietr 4 no, il 
le Monache dell'Umbria, Hre 2 per | fratelli pets, PIT 
lire 2 per la Beata Vergine di Spoleto, 0 
stetelo nell'esercizio del suo 
nistero. ù 
© Monte Cassiano. Sedici lire perla chiosa di Maria Sta 


Fermo. Alcune divote della Mador 
cui non vee pr ere il i 
della Santa Sede, offrono, în a ‘ada | 
seudi 2 50, chiedendo l’Apostolica Benedite Cene, 
persona, che desidera ottenere una grazia dal 
triarca San Giuseppe, offre al Vicario di fo 
bai, 30 — D. C. S., per offerta mensile, bai. 60 — 
per offerta mensile, bai. 60 — Alcune persone, per 0, 
ferta mensile, bai. 23 4 — G. DR pel Danaro Si 
Pietro bai. 30, pel santuario di Spoleto bai. W-T 
C. alle passate offerte aggiunge bai. 30, chiedendo aj 
Santo Padre la Benedizione — Santo Padre, ho chiesto 
ed avuto per carità bai. 20 per mandarli a voi: bene. 
ditemi — Sono povera: ho trovato bai. 10, dei quali 
non potrei rinvenire il padrone; li mando al Santo Padre 
— Gradite, o Santo Padre, baì. 20, che aggiungiamo ad 
altre offerte; ma nel dono guardate il grande affetto, 
con cuì lo facciamo — Una giovinetta di poca età, che 
più volte ha soccorso il Santo Padre, non vuole fer- 
marsi in questo grato ufficio, e manda bai. 5—A.(,, 
povera servente, chiedendo l’Apostolica Benedizione, 
offre bai. 5 — Nella mia vecchiezza ricordo in Italia 
molte cose, ma non sì svergognate nequizie come a' no- 
stri giorni, se. 4 — Avvicinandosi la festa dell'Annun- 
zione di Maria SS., in onore di questa cara Madre il 
sacerdote G. C., chiedendo l'Apostolica Benedizione, of- 
fre bai. 50 — G. G. F., in onore della gran Madre di 
Dio e del glorioso patriarea San Giuseppe, chiedendo al 
Santo Padre la sua Benedizione, offre sc. 1 — N. N. pel 
santuario della Madonna di Spoleto bai. 20 — L. S. pel 
Danaro di San. Pietro bai. 20. d 

Bologna. Lire 5 in elemosina di una Messa al san- 
tuario della Madonna di Spoleto, e lire 5 per la fab- 
brica della stessa chiesa « Auxilium bee 


Grottamare. Lire 40 per la fabbrica del santuario di 
Spoleto, e lire 5 per il Danaro di San Pietro (quinta 
offerta) in ringraziamento alla taumaturga immagine di 
Maria SS. « Auxilium Christianorum » di avere con- 
cessa alla mia madre, affetta di strana malattia e dispe- 
tata dai medici, la perfetta guarigione dopo essersi ri- 
corso al di lei potente aiuto, per 1 meriti e ì patimenti 
del Vicario di Gesù Cristo, l’angelico è martire Pio IX. 
Sacerdote Carlo Franceschini — Le sorelle L. M., unen- 
dosi alle intenzioni del fratello; offrono lire 3 alla Ma- 
donna di Spoleto, e lire 2 pel Danaro di San Pietro. 

Sant'Angelo in Vado. Quest'obolo di lire 220; che. 
Vadesi, sacerdoti e laici, aggiungono alle offerte fatte 
altra volta al gran Pontefice-Re Pio IX: non è carpito 
colle pressioni, colle minacce, coì soprusi, ma è libero, 
spontaneo, di cuore; nè vien dato per fomentare la 
guerra civile o per altro reo intendimento, ma per sov- 
venire la gloriosa indigenza del Vicario di Gesù Cristo, 
e rendere devoto omaggio alla sua autorità spirituale è 
temporale. 


Forlì Un servo, ls quattro offerte mensili, L. 10 64 
— Un canonico della cattedrale di Forlì, L. 40 + Altro 
canonico della stessa cattedrale, L. 2.66 —Un devoto 
del Papa-Re, L. 6 38 — Altri devoti Fotlivesi, che uni» 
tamente ai soprascritti chiedono tutti concordi al Santo 
Padre umilmente la sua Santa Benedizione, L. 295 32. 
Perugia. L. R. 1. Romana, Padre Santo, una vostra 
devota figlia chiede all'onnipotente Iddio di far rivivere 
sentimenti cattolici a persona a lui carissima, di cui ha 
avuto i veri principi; e per ottenere tal grazia, implora, 
l’Apostolica Benedizione per sè è pe’ suoi congiunti, € 


oftre al magnanimo Pontefice e Re Pio IX lire 6, quinta 
offerta. 


NAPOLI e SICILIA 


Napoli Al venerando Pontefice e Re Pio IX, modello di 
mansuetudine e rassegnazione, Girolamo Bertolla: offre 
lire 7, acciò gl'impetni da Dio una grazia che da tanto 
tempo ardentemente desidera , la conversione cioè di 
alcuni suoi parenti. 
Palermo. Una persona devota offre al S. Padre Pio IX 
L. 20, implorando per sè e per la sua famiglia l'Apo- 
stolica Benedizione — Al S. Padre Pio IX Papa e Re, 
L.4 20 — Un impiegato, obbligato a dare L. 4 pel bri- 
gantaggio, ne offre una a Pio IX, protestando contro 
coloro, che estorquono così il danaro dei poveri impie= 
ti — « Tu autem permanebis », L. 2 40 — Anna e 
iovanna Colombo al S. Pontefice Pio IX, chiedendo la 
Benedizione Apostoliea, offrono L. 2.80 — Alcune de- 
vote persone, per avere il S. Padre dispensato d 
Bolla della santa crociata, offrono la stessa limosina al 
dispensatore, L. 43. S. Padre, benediteci sempre, ché vi 
amiamo | PL 
ecc @-1@"@"ecs<@i 
CLARA GIAMBATTISTA, gerente. 
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— Pisanelli combattuto dai pisanelliani di Milano 


— Lettere parigine — Il protestantesimo giudicato 
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OSANNI ‘AL NOSTRO, S. PADRE PIO IX © 
Cantiamo osanna al nostro Santo Padré, non | 


già come i Giudei traditori, 0 come gl’ipocriti 
del 1848, ma come si addice ad: ammiratori 
sinceri ed a figli affettuosi. Osanna al Re man- 
sueto, al Pontefice immortale, al forte; al ge- 
neroso, all’invitto Italiano!» Osanna 'a-dolui ché 
combatte la rivoluzione, che difende la proprietà, 
che sostiene la monarchia, che onora la patria. 
Osanna ‘al Principe che resiste ai prepotenti, 
che osserva i suoi giuri, che custodisce. e be- 
nefica i suoi popoli. Osanna al Sacerdote zelan- 
tissimo, che sente la sollecitudine! di tutte le 
Chiese, che propaga la fede, che conserva Ta 
disciplina, ‘che proclama il dogma, che com- 
batte l'eresia. Osanna al Pontefice dell’Immaco- 
lata, che stabili la gerarchia cattolica in Inghil- 
terra, in Olanda, in America. Osanna al Re del 
perdono, al Principe delle riforme, al protettore 
delle belle arti, al costruttore ‘delle vie ferrate; 


Osanna al Supremo: Pastore; ‘che ‘îstituì'‘èénto 
nuave Sedi Fpicraneli cnhh innaleA santi Ga ti 
all’onor degli altari. Osanna al Re di Roma, che 


fondò tanti istituti di beneficenza,. elevò tanti 
monumenti, aprì. tante scuole. Gloria, laus et 
honor tibi sit Rea bone, Rex clemens, cui bona 
cuncta placent. 


Tra le molte note di offerte di Danaro di San 
Pietro. che pubblicheremo nei supplementi, ac- 
cenniamo le seguenti: Una di franchi 715 48 
da Firenze; una di fr. 259. da Matelica nelle 
Marche ; ‘di fr. 107 03 da Narni; di fr. 152 75 
da una città degli Abruzzi; di fr. 158 53-da 
Palo — Nel giorno della Santissima Annunziata, 
offerta di un giovane torinese affezionatissimo 
al Sommo Romano Pontefice, fr.:200;per sovve- 
nire a' bisogni del Papa-Re. N. N. — Lire 100, 
quarta offerta di due coniugi torinesi, in atte- 
stato di. loro sincero ed indefettibile ‘ossequio 
al Sommo Pontefice e Re — Diocesi‘di Geraci, 
Calabria-Ultra. Lire 68, umile e tenuissima' of- 
ferta per:la seconda volta di alcune anime di- 
vote al. Santo Padre, cui dimandano con fronte 
china al suolo la Benedizione — Gradité, 0 ‘Bea- 
tissimo; Padre; come ‘attestato di filiale affetto la 
tenue offerta; di:fr..346 ‘e cent.145, che diverse 
persone di ambo i sessi della patria del Bellar- 
mino depongono per la quinta e non ‘ultima 
volta a’ vostri piedi, e benedite alle loro famiglie 
e ai voti pel sollecito e. glorioso trionfo © della 
Cattolica Chiesa — Una persona della ricordata 
patria devota a Maria Santissima offre la somma 
di fr. 20 per il nuovo tempio da erigersi a Spo- 
leto in onore della gran Madre di Dio — Lire 20 
per il dannegiato dalla rivoluzione — Rimini. 
« Recordare, Domine, quid ‘acciderit nobis »; 
lire 20 — Da Alessandria A. G;, lire 5 pel Da- 
naro di San Pietro — 0 Maria Santissima; che 
nel centro d'Italia. vi  compiacete di aprire ‘i 
tesori della vostra beneficenza sotto il'titolo di 
Auzilium Christianorum, fatte anche'a noi coniugi 
Giovan Giacomo e Teresa d’Abresagno parte’ dei 
vostri favori, che con pienissima fiducia vi sup- 
plichiamo per una. grazia speciale secondo la 
nostra intenzione, offerendo lire 60, per l’edifi- 
cazione del sacro tempio a Spoleto — Al gran 
Pontefice Pio IX una offerta di lire 102. Beatis- 
simo Padre, tutti vi conoscano, vi esaltano tutti 
come un miracolo di mansuetudine, di clemenza 
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e bontà, e poi se ne trovane ancora. tanti che 


vi contristano ?- Ah! uomini perversi senza cuore, 


ricredetevi. Io Giovan Giacomo d'Abresagno qual 
figlio ubbidiente e sottomesso sono con voi, San... 


tissimo Padre Pontefice e Re, e mi glorio d’es- 
serlo sempre stato e sarò sempre per la vita, 
dateci a me ‘a ‘mia ‘moglie e fratello germano 
da vostra Apostolica Benedizione. | 


PIO IX E LA CROCE 


Nè potremo avarizare d'un 
passo senza rovesciare la Croee ». 
Giuserpe FeRRARI, deputato del 
nuovo regno d’Italia, La federa- 
zione repubblicana dei popoli, 
Cap. 1. 


Pio IX è forte; Pio IX è potente, "Pio IX è‘ 
grande, Pio IX è invincibile. Queste ‘proposi- 


| 
! zioni furono dette e ripetute cento volte alla 
Camera dei Deputati di Torino dal più dotto e 
dal più empio dei rivoluzionari italiani, Giuseppe 
Ferrari. Il quale fin dal marzo del 1860 avver- 
; tiva i suoi colleghi colle seguenti parole: « Il 
I Papato che voi credete morto 0 quasi morto , 
io. che non sono sospetto di troppo ciecamente 
venerarlo, lo" credo fortissimo. Io veggo che 
quanti lo assaltano coraggiosamente, capitano 
| male..... Da trent'anni avvilito, scosso, insultato; 

invaso, il Pontefice sopravvive alla propria cata- 


ur 


del'IS0H Mpetova che il Papa era pi 1 potente ( 
tutti i Re dell’ Europa. i 

Il deputato Ferrari il 27 di marzo diceva così :. 
c Guardate Roma, essa non è che un piccolo 
Stato di un milione di anime; uno stato il cui 
capo è quasi prigioniero ; ebbene questo Stato” 
è più potentè del'nostro'régno, è me ne ap- 
pello a voi; in questo momento, a proposito, di 
questa‘medesima questione della Polonia. Il si- 
gnor ministro degli esteri ci ha già detto che 
non vuole rimanere isolato, che non può restar 
solo, e ciò significa che ha bisogno di appoggio, 
di sostegno, di protezione. Invece il signore di 
Roma, il: Pontefice Romano non ha paura di ri- 
manere: solo (movimenti diversi); nessuno più di 
lui può influire talmente sulle sorti della Po- 
lonia da controbilanciare le note non solo del 
regno d’Italia, ma le più potenti nazioni d’ Eu- 
ropa » (Atti Uff.; n° 1133, pag. 4408). 
Ma donde deriva questa forza e potenza di 
Pio IX ® Non dalle ricchezze, che è povero; non 
dagli eserciti, che è inerme; non dall’ampiezza 
del regno, che è omai ridotto al Vaticano; non 
dalle alleanze, che è vittima del principio del 
non intervento. Donde adunque deriva ? Oggi noi 
vogliamo rivelare ‘ai nemici del nostro Santo 
Padre il grande segreto. Essi assoldano spie, 
‘ pagano traditori, spediscono emissari per cono- 
scere gli ‘arcani di Roma, e combatterla colla 
‘solita slealtà. Risparmiate, o signori, la fatica, 
i viaggi e le spese. Noi vi apriamo il mistero, 
noi siamo pronti a dirvi dove consiste la potenza 
e la forza di Pio IX. 

Venite con noi a Roma e guardate: in cima a 
‘tuttii monumenti dell'eterna città vi si mostra 
la Groce. La Croce è sull’obelisco di Santa Maria 
Maggiore posto una volta davanti la tomba di 
Augusto. Leggete ciò che sta scritto su quest'o- 
belisco: — Gesù Cristo colla sua Croce invinci- 
bile conceda al suo popolo la pace, ‘egli che 
volle, nascere in-una stalla durante la pace di 
Augusto. — La colonna Antonina, surmontata 


dalla statua di S. Paolo, vi dice: — Io sono | 
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oggidi un monumento. trionfale: e Sacro; portando, 
{il discepolo veramente, pio di Cristo, che per lal 
predicazione della Groce trionfò, dei ..Romani ei. 
dei barbari. —L’obelisco: della piazza di S. Pie- 
Bro vi grida : > Ecco la Croce del Signore; fag;: 
gile potenze. nemiche.;. il: leone .della tribù di. 
Giuda ha vinto, — 0 a pvilcie Ada ia 
Questa, Croce, è tutta..la forza, tutta la gran; 
dezza,, tutta la potenza. del Papato. Com.lei el, 
per lei.i Papi vinsero, il paganesimo, d'Oriente». 
e d Occidente, la piantarono.,.così sugli obe-.. 
lischi che gli. antichi: Imperatori aveano fatto 
trasportare da Tebe eda Eliopoli, come: sulla;. 
colonna Traiana, sul. tempio. della. Pace 16, su 
quello di Remo e di;Romolo. è... |... 
— Fermiamoci, un momento sulla, piazza:del Va- 
ticano , davanti. a. quell’obelisco elevato: dalla » 
munificenza, di Sisto V, dalla scienza dell’archi- 
tetto Fontana e dal coraggio; del.marinaio Bresca 
da San. Remo. Si è in ricompensa. di. quest’atto 
coraggioso che oggi,San Remo. provvede-Roma 
di palme, e i Romani;.il. 29 marzo 1868, dopo. 
la morte, la caduta, la follia. de’ nemici del 
Papa, yeggono. in pugno a .Pio, IX ‘una; palma 
venuta da una città,degli. Stati, antichi» del. Re; 


Dentro la Croce, di. bronzo, chesta 
all’obeliscodelVattarr- nostri 


uesto ORUMENI ro 
a preferenza di tuiti.gli altri 
per due ragioni; perchè altre.volte stava nel 
circo di Nerone, .e la;sua;base fu ‘bagnata del 
sangue dei, primi martiri di Roma, «e perchè 
elevandosi, in ;faccia, alla chiesa di.-S,; Pietro le 
al palazzo del»Vaticano, èincaricato;.di dire vai 
credenti e ai non credenti, dell'universo dove 
stia la forza, la. potenza la,grandezza del 
Papa. La Croce, la, Croce.;;..eccorla cittadella... 
inespugnabile che difende; Pio IX. 101» anti» 

La Croce collocata sull obelisco: di Nerone ispi-' 
rava fin dai tempi, di Sisto; V.un poeta romano; 
Pompeo Ugonio , e cantava: « Nelle oînbre in- 
fernali, Nerone non udì. nulla di. più doloroso 
che |’ essersi consacrati, a Pietro i.suoi monu- 
menti )..... L'atindi \)gi fi SOINGnà Li 

‘ Tristius infernis: Nero nil audivit'in'umbris 
Sacrari Petro quam, monumenta: sua ! 

« Se, Costantino., proseguiva..il poeta}. ritor-' 
nasse sulla terra, e vedesse la Croce chesslin=» 
nalza sotto il, cielo; del, Vaticano , forse la cre- 
derebbe quella. stessa che ‘aveva: visto risplen- 
dere , presso,a, poco, nello. stesso luogo, quando 
stava armato sul ponte del Tevere. Ma:soggiun- 
gerebbe ben tosto;:, La mia. non era così; essa 
mi apparve come un lampo:»fuggitivo , questa 
rimane , e il suo splendore è eterno ». 

Sed tamen obstupeat tua quod Crux, Siste, corruscat 

Longius, et dicat non mea talis erati 00 © 

Illa brevi emicuit coelì per. nubila tractu; 

Huius mansurum statque perenne iubar. 

Eritriamo nel palazzo del Vaticano, e nel mo- 
desto gabinetto di Pio IX. Qual è TL PODPAEDO 
‘di questo‘ grande Pontefice ? Il Crocifisso. he, 
cosa sta sopra al suo, triregno ? La Croce. Che 
che cosa gli vedete splendere sul, petto.? La 
Croce. Il pallio gli mette Ia, Croce. sopra le 
spalle, la stola gli fa scendere la Croce sui fian- 
chi, è dalla sommità dal capo:coperto dalla tri- 
plice corona fino ai piedi, in Pio IX non iscorgete 
che la Croce, La Croce è il grande pensiero del 
Papato; l'idea, il vertice, il fine; e la Croce ne 
è ad un tempo la base e il solidissimo fonda- 
mento, 


“non Leone INT quando incororava Carlo Magno. 
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| Ì Farisei e il popolo ‘deicida' hanno î loro vicari 


903 


Considerate ‘questa: Croce che; cuopre i piedi ton una; banderuola ; ordinò subit 
diPio-Dc-S'inchinò:a-baciarla--imperatore= Giu 

stino I quando ricevette onorevolmente S. io- 
vanni J; s'ichinò ‘a baciarla Giustiniano Itgnel- 
l’incontrarsi che. fece. in Nicomedia di Bitinia 
col''Santo' Pontefice Costantino I; et. facta. est 
laetitia magna' in populo, come racconta Atanasio 
Bibliotecario. Imperocchè il popolo cristiano vide 
sempre con grande letizia il diadema dei Cesari 
abbassarsi. davanti. gli. eredi. del Pescatore. E 
quando il Direttorio esponeva nelle sale del Lus- 
semburgo il bastone rubato a Pio VI, i popoli 
erano lieti di baciare la Croce dei piedi del Pel- 
legrino Apostolico,..e Pio. VII nella prigione di 
Fontainebleau riceveva omaggi più profondi, che 


(Le ; } 1 E la-ragion î 4 Ù fi ,% 
questa, che la Dichiarazione sottoscritta Visconti- | porta al potere laicale, d'introdurre, nel senato 
Venosta è. una «chiara ed esplicita sad sione si | istesso dei Vescoyo quei. sacerdoti che più gli 
forma di governo repubblicano “È N a] P'acciongee Siano pui peg PVOal 
L'Unità Italiana, del 28 di marzò nel | verani, i Prefetti, i Prota ed altri-di simil fatta, 


as (PAZ, 
, N° 85, mel 
.L Mel? 0 Cid», il regi onora con croci e distj 
erire il suo sequestro osserva: Ù gerente:del | che Y f”io governo croci e distin. 


ostro giornale; giusta il disposto della legge |\z!0N 
sulla *stampa, Non può essere ‘c 

come complice di Sua Eccellenza il Ministro ». 
‘Ma noi vaccertiamo l'Unità che essa non dovrà 
sostenere nessun processo, e ciò per la ragione 
medesima che indusse il fisco a sequestrare il 
suo ‘foglio. La quale è d’impedire che il pre- 
zioso documento da lei pubblicato non sì sparga 
per l'Italia, e non'si conosca all'estero. Ora un 
processo darebbe maggiore pubblicità al docu- 
mento medesimo, e, ina, che 17 riposi pure 


sto modo e che la Chiesa ne dovrebbe gioire ? 
Voi' lo sapete, che talvolta presso’ il’ ministero 
| sono tenuti in conto di merito, e di gran me- 
rito, certi peccatuzzi che la Chiesa suol premiare 
colla scomunica maggiore, e che in tal caso sa- 
rebbe nulla anche la colazione del benefizio. E 
se la fama non è bugiarda, anche-i tre che vaî 
dite superiori ad ogni dubbio e ad ogni 
sarebbero caduti pubblicamente in uno di questi 


tranquilla l'Unità Italidna, che il processo, non 
avrà luogo. 

© Tuttavia, anche sequestrato il documento, 
resta sempre vero che nel marzo del 1848 il 
Visconti-Venosta era caldo \repubblicano,.ed oggi 
è ministro del re Vittorio, Emanuele IL: E sic- 
come da repubblicano sane monarchico, così 
è possibile che colla stessa Yacilità da monar- 
‘chico ritorni repubblicano, quando .l'esigesse il 
suo tornaconto. E ciò dovrebbe dar molto da 
pensare. agl'Italiani ed ai forastieri. 

| Ma dicono che il Visconti-Venosta fosse l’uomo 
nato fatto per la nostra diplomazia, appunto per- 
chè chiamasi Visconti-Venosta ed ha due cognomi, 
come Giano avea due fronti. Sperano perciò che 
il doppio: Visconti-Venosta farà meglio del sem- 
plice Pasolini. 
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PISANELLI 
COMBATTUTO DAÌ PISANELLIANI DI MILANO 
‘0 (Vedi i Ni 62 e 74) 
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Lacerate le paginé del concordato ; che cosa 
vi sostituì il governo italiano? Richiamò in vi- 
gore le leggi austriache che vigevano antece- 
| PINO) . | dentemente nella Lombardia, ed è appunto da 
Croce sta. Si possono TOVESCIATO 1 Borboni , gli queste che il governo italiano crede desumére 

rleanesi, i Bonaparte, gli Stuardi, gli Augsburgo, | il suo diritto illimitato nelle nomine sovrane, 
a Uroog; no: fadio {n pinastie. dell'universo 4 con infinito ‘tripudio del: clero liberale che lo 
Asestivaeti sopra il Redentore del | WR? *agrone per la Chiesa e per chi ama 

la sua libertà di‘:rallegrarsi e di desiderare che 
siano poste rigorosamente in atto simili dispo- 
sizioni ? Che ne dice ‘il’ Conciliatore 2 Alla do- 


La Croce è-la difesa, è la speranza, è il con- che' difficoltà "ad ‘immettere’ la Vostia ' test 
forto, è la grandezza di Pio IX. I suoi nemici 
hanno cannoni rigati, fucili di perfezione, bombe 
omicide. Pio IX ha la Croce. Ed allorchè la ri- 
voluzione l’incalza, ta diplomazia lo minaccia, 
i discepoli l’abbandonano o lo tradiscono, Pio IX 
guarda la Croce, prega, spera e perdona. Quante 
volte l’invitto Pontefice mostrò la Croce ad am- 
basciatori insolenti, che‘osavano proporgli tristi 
mercati, ‘ree’ rinunzie , vergognosi' accordi ! 
Quante volte ‘al leggere note impudenti od empii 
capitolati i suoi occhi corsero spontaneamente 
sul Crocifisso, e la sua mano sulla Croce! 

Giuseppe Ferrari fin dal 1850 capiva dove, 
fosse la forza, la potenza, la stabilità del Pa- 
pato; e scriveva: « L'Europa ha intimato a Roma 
una guerra di religione, nè potremo avanzare 
d’un‘passo senza rovesciare la Groce ». Ma la 
Croce non si rovescia. Stat Crur dum volvitur 
orbis: Cadranno i troni, i regni, gl'imperi, i 
ministri, i Re e ‘gl'Imperatori, e la Croce starà, 
e staranno tutti coloro che sì appoggieranno alla 
Croce. Cadono i Gavour in Torino, i Garibaldi 
in, Aspromonte, i Farini alla Novalesa, ma la 


Conciliatore a chi spetta il giudicare della. mora- 
lità di an'sacerdote. — Il sig. Giudici, sacerdote, 
come mi assicurano, non solo liberale, ma libe- 
ralissimo, fino a contristar non rare volte i suoi 
colleghi colle sue esorbitanze ultra-liberali ; al 


discutibile, che v'hanno materie, le quali per 


volvono esclusivamente al giudizio della big 
p. e. la moralità di un sacerdote ». — Il sig. Avi< 
gnone al N° 53 protesta egualmente: « La parte 
religiosa e spirituale (del foro ecclesiastico) ‘non 
può toccarla se non chi nega alla Chiesa la sua 
indipendenza e con essa la sua podestà di spiri- 
tuale legislazione. La Chiesa deve giudicare della 


ancorchè voi gli neghiate cotesto, ella lo farà, 
non può non farlo; e se voi con mano violenta 
le impedite di applicare a questa discussione le 
forme regolari di un giudizio, i suoi Vescovi giu- 
dicheranno egualmente, ma con danno vostro ed 
altrui giudicheranno senza quelle garanzie che in 


strano la giustizia. I Vescovi dovranno adattarsi 


D 


singolare forma di eccezionale provvedimento che 
chiamiamo er informata coscientia. È un provve- 
dimento che non resta nel ‘diritto senza qualche 


ndo, ma non ha permesso, non permetterà 
mal a nessuno di rovesciarla. 

I trentatrè vanni della vità di' Cristo Si conti- 
nuano tutti ‘i giorni nella Chiesa’, è sé da una 
parte il Redentore ‘è rappresentato dal suo Vi. 
cario, ‘anche i' Giuda, i Caifa, i Pilato, gli Scribi, 


sotto al reggime antecedente ‘al concordato | così 
egli risponde al N° 14: Il governo austriaco 
lacerando tacitamente le pagine del concordato ila. 
lico , trapiantò fra noi, per quanto i costumi e 
le ‘abitudini ‘nostre glielo consentirono; il suo 
modo di regolare gli affari religiosi. Egli chia- 
mava ‘il cattolicismo ‘la religione dominante : 
così dicevano.gli ‘editti di tolleranza (1781), ele 
prescrizioni, intorno al cambiamento di profes- 
sion religiosa (1783); ma a questo concetto di 
l'eligion dominante egli sapeva benissimo Spo- 
sare l’idea di religione dominata, Il di lui pro- 
gramma lo ‘aveva già scritto Kannitz al nunzio 
Garampî (Lett. 19 aprile 1781). Fuoré di ciò che 
riguarda il dogma è le cose interiori , tutto. il re- 
sto spetta ‘al. Sovrano dello Stato: Nè Si può dire 
che fosse mai dimenticato quel programma, al- 
meno fino a quando il cattolicismo , cambiati i 
suo! rapporti collo Stato, da religione dominante 
divenne religione conservata. Se l'essere stata a 
quel modo dominante la religione cattolica, fosse 
per essa un beneficio, lo dieono chiaramente gli 
incessanti. conati, con cui' i cattolici si sforza- 
rono di; mutare lor sorte. La religione cattolica 
dominava, a un :dipresso come il piede del chi- 
“nese domina la, stretta sua scarpa; se la ‘adatta, 
se la informa, ci si trova a proprio agio finchè 
non cresca; se appena osa svilupparsi; trova nella 
‘| Scarpa indomabile ostacolo! ». — E voi preten- 
dete di . essere liberali confortando il governo 
italiano ad ‘atterrare, anzi, ad oltrepassare un 
sistema così oppressivo per la Chiesa, ‘che’ i cat- 
tig AA om conati si sforzarono di fare 
10 che feli 
Hat e Ai nti lcemente ottennero col con- 
Ma i soggetti nominati, dice il Rev. Monsi i 
i minati, di ev. gnor 
ghi gg dom ti (farete di | venzione fosse soffocata nella culla 
di vi di primo! L'Austria ) reci ua 
Ù no Arrigo ci di trascendere I in una lega piatta PeonLAstni Ù tr È 
vrebbero. mai. per un fatto no ial voto, né do- | cendo molte e buone ra ioni T, ttavi È si 
massima, e perdere all Chiesa. n diritto en | Cmostrò aliena. dall’ad prrsi î cord "coll 
4 a Uiesa un diritto così altre Potenze per ottenere” aio Ue fato 


scovo a manifestargli i motivi e le prove del 
proprio giudicato), ma è sempre un provvedi- 
mento che. allarma 
e i loro rappresentanti. Ma ‘entre costoro cro- 
cifiggono il Romano Ponteficè, sono obbligati ‘a 
confessarne la regale maestà; | 

_ Nelle profezie attribuitea San Malachia, Ar- 
civescovo di Armagh, Pio IX viene indicato colle 
parole. Crum ide Crucé, e ‘il'‘vaticinio si avvera 
alla lettera.| Ma ise la-Croce è un tormento ‘pel 
nostro Santo Padre, è anche un Sostegno , che 
lo innalza e lo sublima in faccia a tutto il mondo. 
Quando saranno consumati i patimenti del Papa- 
Re, i monarchi della terra, 0 Pio IX, ricreduti 
e pentiti, \erunt nutriti tui et pulverem' pedum 
tuorum lingent. 

In attesa di questo grande trionfo imitiamo il 
nostro Sommo Pontefice, che‘si ‘abbraccia alla 
Croce, che la saluta comé' su ‘unica speranza, 
€ preghiamo: con lui affinchè per ‘questo Santo 

gno st.aceresca la grazia ‘a' buoni vé si can- 
cellino le. colpe de’ scellerati; i 


PROCESSO CONTRO VISCONTI-VENOSTA 

MINISTRO DEGLI AFFARI ESTERI 
DEL REGNO D'ITALIA 

L'Unità Italiana del 27 di marzo, N° 84. ha 
pubblicato una franca Dichiarazione di principii 
repubblicani, sottoscritta dal cavaliere Emilio Vi- 
Sconti-Venosta , ministro degli ‘affari esteri. Il 
Visconti:Venosta scriveva e sottoscriveva quella 
Dichiarazione nel marzo del 1848, e la stampava 
nella città di'Milano. Il fisco milanese cono- 
scendo il'danno che poteva venirne al Regno 
d'Italia se le Potenze avessero saputo di avere 
da fare non:solo con un giovinotto, ma anche 


Saranno sempre una disgrazia 0 un pericolo. 
nn 
LETTERE PARIGINE 


Parigi, 26, marzo. 

{Corrispondenza particolare dell'Armonia.) L’ar- 
ticolo della France, in cui si annunzia con grande 
sussiego la. nuova éra della quistione polacca, 
cioè l’éra del Congresso, ha gli ‘onori della gior- 
nata. Senza annoiarvi, accennando tutte le chiac- 
chere che si fanno in proposito, mi pare di pò- 


Congresso! 
Pare certo che il primo divisamento di Napo- 


versione T'usso-prussiana 
con Austria ed Inghilte 
Russia e Prussia. Napol 


e monti all'Austria, ed in ispecioila uarentigi 
del Veneto evil cangiamennto della Gallizio Col 
Principati Danubiani, Egli poi naturalmenté si 
| Pda qualche idea da incarnare stille sponde 
n ma Ma l'Austria non: si è lasciata cogliere 
ciel Iolne ed. alle promesse di: Napoleone III. E. 
altro lato l'Inghilterra adoprò energicamente 
presso la Prussia, affinchè la malaugurata con- 


dI 


N° 71 del Conciliatore pone « come canone in- 


l'indole loro sfuggono alle leggi civili e si de- 


nto cl e disgusta non i soli arti- — 
colisti di qualche giornale ; può assomigliarsi 
ai dispacci elettrici del'ministero che depongono. 

Improvvisamente d'ufficio ‘un questore, un giu- 
dice, «un ‘alto funzionario : ‘saranno giusti, ma 


leone III fosse di pigli | “cioè” 

ghar-la palla al balzo; cioè‘. 
approfittare della quistione solu della con- 
per istabilire una lega 
Tra, è muovere contro 
one III prometteva mari 


} f 4 . s 9 . x ) } 
o il sequestro Liga ortanto' qual è quello di proporre i soggetti 
tt eta ei poni della diocesi, aprendo ce 
siano pure i Passaglia , i Reali, i Li- 


ogni genere. Pare a voi che il Vescovo 
iderato “che |-possa incoscienza lasciarsi legar le mani in que- i 
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peccatuzzi. Non vi offendete perciò, se io ho qual. si 


nianza, memore dell'avviso scritturale: chi cre x 
subito, è testa leggiera; qui cito. credit, levîs est 
corde. Ma io non pretendo neppure che voi vi 
rimettiate al'mio giudizio. Sentiamo un poco il — 
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fede,. della morale, della disciplina ecclesiastica: — 


‘loro assicurano 1’ imparzialità , ai soggetti dimo- © 


a provvisioni economiche e disciplinari con pe- | 
i i hhadianza i i‘ ; i -- 
cicale an avvezzeranno el iisdra GU quella 


manda in quali: condizioni ‘trovavasi la Chiesa Le ia ga pad, Scie ver s 
’ e- 


tere assumere il parere della maggioranza degli © 
uomini intelligenti, dicendo chè non si crede al 
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‘miglioramento alle condizioni dei Polacchi. Ma 
non si capisce che nell'azione diplomatica l'Au- 
tria procede assai rimessamente. E ciò per una 
ragione manifesta, cioè che, stante il mal umore 
i le due Corti, una proposta dell'Austria non | 
bbe troppo facilmente accolta a Pietroburgo. 
vi anche un’altra ragione occulta, ed è | 
e.quanto la Russia si rende odiosa all'Europa | 
là sua tirannide contro i Polacchi, altrettanto. | 


ta l'umanità e il liberalismo dell'Austria | 
S0 quella parte di Polonia che le è soggetta. 


nando all'idea del Congresso, chiunque; 
ica per poco le disposizioni delle east) 
| 


nze; scorgerà leggiermente che. nessuna,»lo 
le di buona voglia, se non forse la Fran- ! 
; e due di esse, cioè: Russia e Prussia non 
mno che farne. Tuttavia Napoleone IIl ha bi- 
gno che ora quest'idea faccia chiasso per dare | 
D po di soddisfazione alla pubblica opinione. 
tanto passerà anche questo entusiasmo per la 
plonia ,..e tutto. rientrerà nell'ordine} anche a 
‘arsavia ! si 

Dal Messico si annunzia l'investimento di 
ebla per parte delle nostre truppe. Ma pare 
he ‘ questa operazione sia appena ‘cominciata. 
uindi la presa della città non sarà così vicina. 
ntanto si vanno facendo sempre nuovi invii di 


i tacerò che si sparse qui la voce che il governo 
a sul punto di richiamare l’esercito di. .spedi- 
one, avendo a questo fine avviato trattative 
pn Juarez. Questo, se;nonaltro, significa che 
eneralmente, si crede che l'Imperatore sarebbe 
eto di aver qualche appiglio per terminare 
esta malaugurata spedizione. 


Mentre il governo lavora indefessamente e con | 
acrità grande a manipolare le elezioni gene- | 
Pali, abbiamo due comitati in Parigi per opporre |; 
‘uma qualche resistenza all’azione governativa. 
che resistenza? Telum imbelle sine ictu. Uno è 
omitato dei conservatori sotto la presidenza | 
el duca di Broglie, l’altro dei democratici sotto | 
a presidenza del signor Garnot. Gli uni e gli ' 
liti sono del pari sfiduciati; e la certezza di 
soccombere a petto della formidabile azione del 
erno fa cadere a tutti le braccia. Quindi più 
na volta ‘avviene che nelle riunione il nu- 
presenti è così piccolo. che ‘non si può 
re veruna decisione. 


i episodio però più curioso di questa agita- 
e (elettorale è la candidatura del sig. Havin. O 
esti è lo scrittore capo del Siéele, e che es- 

I 


dosi presentato, alle elezioni per il: Consiglio 
nerale di Torigny-sur-Vire come candidato del 
verno, vi fece fiasco: Il prefetto; sotto cui 
quell’ elezione; venne fatta, fu surrogato da un 
léro più attivo e più intrigante, e sotto la co- 
ì amministrazione il sig. Havin tornò all’ as- | 
o, e riportò la vittoria. Ora il sig. Havin si | 
esente candidato.a. Parigi in concotrenza'del | 
Picard. Sapete che il sig. Picard è deputato | 
mocratico , uno dei cinque del Corpo legisla- | 
o. Perchè dunque il democratico Havin fa | 
rra. al democratico. Picard, e -tenta scava | 
o? Qui è il mistero. Il. Temps; la Presse, e 
so quali altri giornali attaccano. vivamente | 
sig. Havin, perchè viene a gittare il tizzone 
a discordia nel campo della democrazia; e | 
ple soppiantare il sig. Picard come se non vi 
se altro Gollegio»velettorale dove presentarsi. 
nuno va almanaccando sulla cagione di que- 
insistenza del sig. Havin. Ma. in sostanza; la 
ità è che il sig. Havin è candidato del go- | 
po a Parigi, come fu a Torigny-sur-Vire ; che 


overno volendo disfarsi del deputato Picard, 
alla cui eloquenza è fieramente molestato, non 
troya altro ‘mezzo che opporgli un altro candi- 
0 democratico popolare, quanto è popolare il 
le. Almeno il sig. Havin sarà muto: Tra un 
Mocratico muto, e un democratico di buona 
lantina, la scelta non può essere dubbia. 
fonsignor Darboy, nuovo Arcivescovo di Parigi, 
iò «commiato dai suoi diocesani di Nancy e 
l con una affettuosa pastorale; per mezzo di 
ringrazia tutti gli uomini assennati e di buon 
uere che gli porsero valido soccorso ne’. tre.anni 
;he il Prelato amministrò la sua diocesi, e ma- 
esta il suo rammarico di separarsi dalla sua 
egge tanto amata ,, eda cui è di pati amore 
ambiato. ! "Ret 
inalmente i Greci hanno trovato un Re! Sarà 
ro? Egli sarebbe il principe Guglielmo di Da- 
marca, fratello della principessa di Galles. Egli 
i accettato il trono di Grecia, e la sua fami- | 
ia ha acconsentito. Ma i Greci lo eleggeranno ? | 
Times che ci reca questa notizia, aggiunge che ! 


pldati, di munizioni, di attrezzi da guerra. Non 


la sorella del futuro Re di Grecia, la principessa 
Dagmar, sposerà il Cesarewifch di Russia, Ni. 
colas. 

—_—________6—c—_TT_— 


La Nazione del 27 di marzo scrive : « Chi ha 
dimenticato il. Farini dittatore dell Emilia, il 
Farini ministro che a Chambéry spianò forse nel 
colloquio imperiale la via a quell impresa au- 
dace.e maravigliosa,che si fu la spedizione nelle 
Marche e nell’ Umbria? E l'Italia ha visto oggi 
mancargli forse per sempre quel lume d’ intel- 
ligenza ». 


poiufioni tr Li eterno 


Leggiamo nell’ Unità Italiana del 28 di marzo, 
e lasciamo sotto la sua risponsabilità la seguente 
notizia: « Il marchese Di Negro persiste nelle 
offerte dimissioni, per la ragione che già vi ho 
detta, di non voler aderire alla proposta della 
Commissione, la. quale. domanda un’ inchiesta 
parlamentare sul bilancio della marina. La Com- 
missione, a.sua volta, persiste anch’ essa per le 
sue buone ragioni. Dicesi che essa abbia in mano 
una.lettera d' um ex-ministro , il quale scriveva 
ad una sua amica press'a poco ne' seguenti ter- 
mini: «Mia cara! Non posso altrimenti procu- 
« rare a tuo marito le trentamila lire che gli 
« abbisognano, eccettochè concedendogli un ap- 
« palto di tele, di cui per adesso l'amministra- 
« zione potrebbe far senza ». 


Non sappiamo a. quali cause attribuirlo, ma 
il fatto sta ed è che a Genova si perdono i ra- 
gazzi del popolo con una facilità sorpreudente 
e deplorabile. Ne sia prova il frequente gridar 
che, si fa per le vie di fanciulli smarriti! 


——_—_ 00 DI __ 


IL PROTESTANTESIMO 
GIUDICATO DA UN PROTESTANTE 


Il signor Hoffman, predicatore della Corte e 
sopraintendente generale del Brandebourg a Ber- 
lino, in uno dei primi numeri dell'organo ale- 
manno dell'Evangelic-Alliance, la Nuova Gazzetta 
della Chiesa evangelica (Neue Evangelische Kir- 
chenzeitung), porta il seguente giudizio sul pro- 
testantesimo : « Considerando, dice egli, la g 


“massa del popolo ed esaminando l'aspetto gene. 


rale che ci presenta in ordine al cristianesimo 
evangelico, noi ci vediamo costretti di fare questa 
dolorosa confessione, che in generale l'inerzia 
e la freddezza, l'indifferenza e il. torpore che 
regnano assolutamente in tutta l'estensione del 
dominio religioso, fanno, la. più penosa e più 
grave impressione. Per ispiegare questo stato di 
cose, si sarebbe tentati di attribuirlo alla molle 
tenacità del carattere nazionale degli Slavi, che 
hanno somministrato uno dei principali elementi 
della popolazione indigena della Prussia, se nelle 
contrade in,cui domina l'elemento alemanno e 
sassone ,, non si ritrovassero pure ‘e allo stesso 
grado i medesimi sintomi. ‘In ‘luogo di questo, 
bisogna ricordarsi della maniera; con cui il cri- 
stianesimo. è stato introdotto in questi paesi. La 
stessa Riforma non vi si è prodotta che come 
un accidente storico, che come un fatto politico 


| venuto dal difuori e dall'alto (da Gioachino II), 


e non come un'azione interna e divina; essa fu 
piuttosto imposta alle masse che non l’ hanno 
abbracciata di cuore e con convinzione, e che 
essa non poteva perciò rigenerare. 


« La scuola fu il mezzo principale, di cui si 
servì la Riforma di Lutero, e il carattere scola- 
stico della vita religiosa è, non si può negare , 
Testato predominante, nel nord dell’Alemagna. 
Fu questo un vantaggio inestimabile, perchè in 
tal modo il catechismo, le versioni della Bibbia 
ed i cantici furono quasi esclusivamente le ma- 
terie spirituali per esercitare e formarelo spirito 
delle masse. Quindi non bisogna disconoscere che 
la Chiesa non agiva sul popolo che come una 
scuola nel senso elevato della parola, scrutando 
la verità, escludendone l'errore e disciplinando 
il. popolo . coll’autorità dei maestri. In molte 
contrade, come nel Brandebourg, l'adozione della 
forma calvino-melantoniana del protestantesimo 
produsse una grande chiarezza sopra alcuni punti 
della dottrina. Solamente quando Spener, Franke 
e Zinzendorf agirono sulle popolazioni del nord; 


quella massa ‘inerte, rimasta fino allora indiffe-. 
‘rente alla Riforma, parve che volesse riscaldarsi 


per un momento. Ma non ne fu nulla, benchè 
vi siano state alcune insurrezioni (erweckungen) 
personali. Si vedrà forse la caricatura di quella 


‘ seconda Riforma, il sedicente razionalismo, o per 


meglio dire, il reggime del ragionamento freddo 


e critico nella Chiesa e nella scuola, deporre le 


399 


PERONI PIRO A dre 


spesse zolle sul terreno popolare per far perire 
la vita religiosa che esiste ancora di sopra? 


cLa fredda riflessione e la breccia fatta alla 
Sacra Scrittura dalla scuola razionalistica ebbero 
nulla di meno un'azione abbastanza distruttiva 
per poter attribuir loro in parte lo stato debole 
e moribondo della vita spirituale del popolo. A 
ciò si aggiunga la frivolezza della vita materiale 
e spirituale nelle alte classi, che agì con mag- 
gior forza sui punti più remoti di questo paese, 
che in tutto il resto dell’Alemagna, come pure 
la pretesa cultura intellettuale che dominava tra 
gl'impiegati civili ». RESERO 

« Oggidi, benchè siasi levato sul nostro paese 
un migliore orizzonte, pure la fede indipendente 
e individuale è ancora un'eccezione; che non si 
può quasi trovare fra le masse popolari ». 


Ecco come il protestantesimo vien giudicato 
da uno stesso protestante! Fcco lo stato d'e- 
strema debolezza, per non dire d’agonia, a cui 
esso è ridotto in quel. paese stesso, che è cre- 


duto generalmente ‘il più fermo appoggio della 
sedicente riforma! 


NOTIZIE VARIE 


Nuovo reggimento. — È istituito nell'arma d'arti- 
glieria un nuovo reggimento, che assumerà la denomina- 
zione di 10° Reggimento d’Artiglieria (da campagna). I 
reggimenti 3°, 6°, 7° ed 8° dell'arma stessa somministre- 
ba le batterie, di cui dovrà constare il nuovo reggi- 
mento. 


Mionete, — Un regio decreto stabilisce: « A cominciare 
dal giorno 16 aprile 1863 cesserà anche nelle provincie 
di Parina e Piacenza il corso legale dei talleri, dei mezzi 
talleri o fiorini, e dei pezzi da 20 carantani battuti nei 
diversi paesi della Germania secondo il sistema di con- 
venzione, meno quelli aventi le stesse denominazioni , 
che sono di conio austriaco, i quali continueranno ad 
essere ricevuti dalle pubbliche casse sino a nuovo ordine 
secondo le norme vigenti ». 


Diligenza dei Senatori. — Il Senato del Regno nella 
tornata del 27 dopo alcune comunicazioni d'ufficio, non 
potendo compiere il suo ordine del giorno per mancanza 
del numero legale , procedette all'appello e non fe' altro. 


La Francia ssico, — Il Senato francese di- 
chiarò nella. 24 corrente all'unanimità di non 
rsi al ione della legge che dà in mano 
ementi di credito per l'esercizio 1862. In 
questa discussione il relatore della Commissione, conte 
di Casabianca , dichiarò che l’esercito spedizionario del 
Messico supera di presente i 30,000 nomini, e il ministro 
delle finanze, signor Fould, disse che quella guerra, giu- 
sta nelle sue ragioni, inevitabile nel suo processo, non 
sarà sterile per gl'interessi francesi, e che le spese che 
impone debbono considerarsi quali anticìpazioni che la 
fortuna delle armi aiuterà la Francia a riavere!? Del resto, 
conchiude il ministro, se non fossero gli 83 milioni che 
la guerra messicana è costata, l'esercizio del 4862, pas- 
sato attraverso tanti accidenti, sarebbesi chiuso con un 
soprappiù nelle entrate di quasi 50 milioni?! 


Questione dell’Aigeria, — Il barone Dupin presentò 
al Senato la relazione della Commissione incaricata di 
esaminare le petizioni concernenti l'Algeria, Le petizioni 
volgono sopra due temi diversi: alcune cioè riguardano 
gl'interessi della colonizzazione e. la ‘costituzione della 
proprietà araba; le altre chiedono il senatusconsulto or- 
ganico promesso dalla costituzione francese che deve de- 
terminare il reggime amministrativo e politico della co- 
lonia. Al solo secondo punto intesero gli. studi della 
Commissione , essendo il primo posto fuor di quistione 
dal disegno di senatusconsulto sulla proprietà indigena 
che il governo ha presentato testà, e che una Commis- 
sione speciale sta di presente esaminando. La relazione 
del signor Dupin non mette innanzi sistema alcuno per 
riguardo all'ordinamento dell'Algeria; ma proponendo al 
Senato il rinvio delle petizioni al ministro di Stato, per- 
chè ne riferisca all'Imperatore e al ministro della guerra, 
dal quale dipende l'Algeria, si restringe a notare che 
Governo e Commissione apprezzano il vantaggio di una 
prudente e buona legislazione che non esiste ancora, e 
che importa di creare, ed augura che in quest'opera co- 
mune il Senato e il Potere esecutivo procedano in per- 
fetta armonia, se aspirano al buon esito di somigliante 
impresa. 

La stampa cattolica in Italia, — Un cotale Fran- 
cescantorio Ni scrive sotto la data, 20 di marzo, che 
avendo pochi giorni innanzi spedito a Longobucco, sua 
patria (provincia di Calabria Citra), un numero del Mo- 


nitore ad un suo amico, il giudice di quel mandamento 


ed alcuni liberaloni , al solo vederne il titolo, lo dissug- 
gellarono, lo lessero, e poi, invece di farlo tenere alla 
persona, a cui era diretto, lo lacerarono. Ecco il rispetto 


‘che hanno per le leggi è per la libertà quelli che si vau- 
tano di pedi liberali, anzi i custodi e i campioni della 


libertà e delle leggi ! 


Pane ed acqua. — Leggesi nel Monitore di Napoli, 
del 24 di marzo: « Quattro guardie municipali ; accusate 
di aver preso parte alla dimostrazione per Garibaldi nel 
giorno 19, sono state condannate per un mese a pane 
ed acqua!!». 


Furti a Napoli. — Il 22 del corrente, alcuni ladri 
s' introdussero a Napoli nella casa di un caffettiere , per 
nome Luigi Salvi, e la derubarono di tutto, danari, gioie, 
vesti e argenterie, pel valore di oltre 4,000 lire. Compiuto 
il fatto, se ne andarono tranquillamente, lasciando aperta 
la bottega per cui si erano introdotti nella casa svaligiata. 
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Nuovo candidato in 
ziava ieri un nuovo Grecia né 
srincipe Cristiano Guglielmo Ferdinando Adolfo Giorgio 
di Danimarca, secondo figlio al principe Va di 
Danimarea e fratello minore alla principessa di Ga H4 
Questo principe è nei diciott'anni,, ed è cadetto nella 
marina danese. Il Times e la Berlinshe Tidende annun- 
ziano simultaneamente che questa candidatura, proposta 
dal ‘conte Russell; ‘è sostenuta dalla Francia e dalla Rus- 
sia, ed accettata ‘dalla famiglia del principe. Il Consti- 
tutionnel aggiunge che l'antica alleanza della Francia è 
della Danimarca deve conciliare le simpatie della Francia 
ad una candidatura che, se riuscisse, metterebbe fine al- 
l'anarchia che desola Ja Grecia. 


Stati Americani. — Il Congresso di Washington sì 
sciolse il 4 corrente, termine legale della sua esistenza. 
In questa sessione la maggioranza , dice una Jettera da 
New-York al Moniteur Universel,  itritata piuttosto che 
frenata dal libero linguaggio della minoranza, non si 
studiò che di rendere impossibile ‘ogni disegno pacifico e 
di spingere l’amministrazione a proseguire la politica. 
della» guerra a oltranza, porgendogliene i mezzi. A tal 
fine pose in sua mano quanto il paese poteva dare in 
uomini e in danaro. Ora’ tutti i partili tendono a fon- 
dersi in due, quello della pace e Lg della guerra. Nel 
Nord, e singolarmente a New-York, pare che. il partito 
della«guerra abbia fatto qualche progresso ; ma nell'Oyest, 
vale a dire nel Kentucky, nell’Ohio, nell’ Indiana e nel- 
l'Illinese, prevale quel della pace, e molti pensano che 
qualunque tentativo per applicarvi la legge dì coscrizione 
sarebbe difficilmente accettato. 


Acclamazioni al Santo Padre. — ]giornali fran- 
cesi pubblicano" tatti il seguente dispaccio in, data di 
Roma.:25 marzo»! è Stamane, nella ricorrenza della festa 
dell’Annunziazione , il Papa si recò in gran pompa alla, 
chiesa-edi Santa:Maria ‘sopra Minerva per assistere alla 


cerimodiarannunziata. La folla era immensa sul suo pas-,; 


saggio, ed accolse il Papa con calorosi evviva ». L'agen- 


zia Stefani si è guardata: bene di trasmetterei'un sîmile* 


telegramma! 


Nuovi “iggravii ‘a’ parrochi. — Ci scrivono dalle 
provinéie lamentandosi dei nuovi aggravii, con cui si wo- 
gliono ‘ttibolate i parrochi.. Una circolare del ministero 
loro impone di presentare ogni mese al governo la, sta- 
tistica dei nati, dei morti e dei matrimonii. Non basta 
che i parrochi debbano già tenere fre registri di ciascuna 
di queste categorie da presentare alla fine dell’anno. Bi- 
sogna ancora che vi ‘aggiungano tre registrî ogni mese! 
E per compenso di' queste vessazioni, i parrochi hanno 
l'alto onere di essere posti sotto la sorveglianza della 
polizia ! 


La fustigazione ‘in Inghilterrà. — The garrot- 
ting robbery è un furto che si co 
assalendo di dietro.e serrando col ò fortementi 
collo della vittima, mentre altra persona spoglia 1° assa- 
lito di quanto possiede. Da qualche tempo a questa parte 
questo genere di furti violenti si era fatto nelle vie di 
Londra molto frequente, per cui da ogni dove si osser- 
vava che il massimo della pena che infliggevasi ai col- 
pevoli in tre anni di carcere non fosse punizione ade- 
guata a questo atroce delitto. Ora dietro proposta del 
membro della Camera dei Comuni, signor Adderley , il 


Parlamento inglese non ha saputo trovar di meglio onde. 


por freno a questi delitti , che autorizzare con un legge 
i giudici di aggiungere alla prigione Ta pena della fusti- 
gazione!!! Ed il 7imes,' l'organo della libera Inghilterra, 
in un articolo di fondo approva questa pena, perchè è già 
usata in quel regno come mezzo di rafforzare la disci- 
plina nell’armata. 


Bollettino sanitario delle’ bestie del Regno 
d’ Italia, — Chieti, 26 marzo. A Musillaro due casì di 
epizoozia. ‘Un morto. — Teramo , 26 marzo. Niun. altro 
caso di.epizoozia bovina si è manifestato dopo il 3 di 
marzo. — Macerata, 27 marzo. A Morrovalle e a Potenza- 
Picena morti 2 buoi di malattia sospetta. I veterinari dis- 
sentivano dopo autopsia 'convennèro non trattarsi di epi- 
zoozia. H:Gonsiglio sanitario spedì sul posto un Commis- 
sario per accertare la ‘così. 


I nobili nel Giappone; = L'Osservatore Triestino 
ha notizie dal Giappone, in data ‘del 24 gennaio. Per or- 
dine di quell’ Imperatore: furono prese disposizioni seve- 
rissime contro l'aristocrazia: Non menò di 410 nobili fu- 
rono degradati. e ‘privati di metà dei loro beni, ed è si- 
gnificante, che mentre fra codesti coridamnati si trovano 
quasi tutti coloro, i quali ebbero relazioni cogli stranieri, 
dacchè furono conchiusi i trattati, i nomi dei nobili, co- 
nosciuti come. ostili ai forestieri; non compariscono in 
questa lista di proserizione. 


——_tcigetizizina ii giiti mondi ds vanti de pit 

Coloro che. rinnovano la loro associazione ; 0 
che fanno qualche richiamo' sono pregati di man- 
dare una delle fascie con cui ricevono ‘il gior- 
nale. In, mancanza della fascia non avranno che 
ad imputare a se medesimi se proverranno qual- 
che ritardo . nella spedizione del giornale, ov- 
vero i loro richiami non potranno. essere sod- 
disfatti. 
iii Ra 

CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 28 di marzo 1863; 
Presidenza Teechio. 


La tornata si apre ad un'ora e 1|2 pom. colle solite 
formalità e'coll’appello nominale. 


N A 


Torino, 1863. — Tipoer 14, Stino 
> 1863. — Tipografia deli Armonia, via della Zecca, casa Birago, 


Grecia. — Un dispaccio annun- - 
candidato. al trono di Grecia nel © 


ette ‘in Inghilterra, 
sarei ia TI i 


Gli 


primo collegio di Catania avvenuta nella persona dell'ay- 


vocato Sebastiano Carnazza, e ne propone l'annullamento 
per qualche irregolarità commessa nella votazione. — Lo 
annullamento è ammesso. (Sd gua li 
Sanguinetti (‘prete senza barba): propone: che glì 
alti relativi a questa elezione siano trasmessi al mi- 
nistero. _ 


Bal 


Castellano, Cavallini e. Broglio .si oppongono | 


alla. proposta Sanguinetti, siecome inopportuna. Allora 
Sanguinettì ritira la sua proposta, e l'incidente non ha 


altrò seguito. 


Si apre quindì la discussione generale sul bilancio pas- 
sivo del ministeto degli affari esteri. ., 

Visconti-Venosta (ministro degli affari esteri ) 
prega il deputato Gallenga a differire ancora per qualche. 


giorno l’interpellanza che annunziò di veler fargli sulle 


condizioni del servizio consolare di Tunisi. Imperocchè 
prima di rispondergli , egli ha bisogno di sapere il giu- 
dizio che porterà a questo riguardo il: Consiglio del con- 
tenzioso diplomatieo. Fra:qualche giorno questo giudizio 
gli sarà notificato, ed, egli\.allora saràin grado di. soddi- 
sfare al desiderio del deputato Gallenga.. Promette întanto 
che egli non tralascierà di occuparsi seriamente di tale 
questione... à PNT su 
Gallenga dice essere stato pregato .da' molti ‘onorati 
Italiani residenti a Tunisi,a voler portare dinanzi alla 


Camera le loro lagnanze contro .il «console italiano» di | 


quell'isola, il cav. Enrico Bensa, Soggiunge di avethe in- 


formato il conte Pasolini, il quale ne lo ringraziò. Ma. 


vedendo poi che nessun provvedimento veniva dato, egli 


‘decise di portare in Parlamento questa questione, e si era 
| già accordato col conte Pasolini di fare le sue interpel- 


lanze il mercoledì. della-corrente. settimana: Ma avvenne 


la modificazione ministeriale , ed. allora egli annunziò 


nuovamente le sue interpellanze al muovovministro , es- 
sendo risoluto di veder finita questa dolorosa quistione. 
Quindi chiede al signor ministro quando vorrà rispondere 
ad alcune sue domande. 

Visconti-Venosta. Il deputato Gallenga può serbare 
completa la, quistione, e riproporre le sue interpellanze 
nei primi giorni della prossima sessione. 

Siccoli censura alcune economie proposte dalla -Com- 
missione per la soppressione di parecchi consolati. Cen- 
sura altresì il sistema degli agenti. locali, e si lagna della 
scortesia che questi usano bene.spesso.verso.gl'Italiani resi+ 
denti all’estero. L’oratore parla così per una buona: mezz'ora, 


‘dicendo a ogni poco che bisogna procurare di tener alla 


la bandiera italiana all’estero. E a tal fine conchiude pro- 


| ponendo le maggiori economte possibili nell'intorno, v-duv- 


mandando invece l’aumento dei nostri consolati presso le 
estere nazioni e lo stanziamento delle spese necessarie a 
tale aumento. 

Miinervini parla anch'egli presso a poco nello stesso 
senso: ma egli pure è pochissimo ascoltato. Vuole che i 
rappresentanti. dell’ Italia all’estero siano numerosi, vuole 
che rappresentino degnamente un popolo di 22 milioni, 


iyuole che siano italiani. E per ultimo propone che siano 


mantenute tutte le spese proposte dall’ ex ministro degli 
affari esteri, generale Durando. 

Pettinengo (per un fatto personale) dichiara essere 
infondate le accuse mosse dal dep. Siccoli contro le le- 
gazioni italiane. Quando egli fu a Londra per ‘una mis- 
sione militare, ricevette da quell’ambasciata italiana tutte 
le gentilezze che si possono desiderare. (Masi) 


Siccoli. Farò osservare al dep. Pettinengo che non | 


totti sono. generali, nè uomini distinti come: lui; Io ho 
voluto parlare delle persone del. popolo, perchè sono que- 
ste che d’ordinario sono poco cortesemente trattate dalle 
nostre legazioni all’estero. Del resto; colle mie parole io 
intesi sopratutto di dimostrare quanto sia riprovevole il 
sistema degli agenti locali, 

Bixio fa le stesse dichiarazioni che il generale Petti- 
nengo riguardo alla cortesia dell’ambasciatore italiano. a 
Londra. Fa quindi altre osservazioni e sì Jagna del con- 
sole italiano, di Malta, che non erede troppo buon patriota. 
L'oratore vorrebbe poiche i nostri consoli fossero sem- 
pre italiani e non esteri. 

Fabrizi dichiara che il console di Malta è un ottimo 
patriota. ., o 

Massari fa anch'egli qualche breve osservazione, che 
non ci pare degna di nota. 

Viseonti-Venosta esordisce facendo’ gli ‘elogi del 


«marchese d’Azeglio ,, nostro ambasciatore‘a Londra. Loda 


pure il console italiano residente a ‘Malta, ‘e sè né appella 
a tutti i deputati siciliani. È d'accordo col gen. Bixio 
sulla convenienza di sostituire i. consoli nazionali agli 
esteri, Non crede conveniente. di sopprimere: la: nostra 
legazione al Messico per la simpatia che quel.governo ha 
sempre mostrato all'Italia. Ma quand’anche questa con- 
venienza ci fosse, non sarebbe. certo :ora ‘il momento 


opportuno di farlo. Si è proposto di spedire un’ambasciata 


a Lima. Il signor ministro non erede di dover accettare 
questa proposta, perchè crede che un'ambasciata a Lima 
sarebbe tosto considerata come una missione straordinaria, 
Insomma egli risponde brevemente a tutte lé osservazioni 
che gli vennero fatte) ‘è ‘eoniéhitide dicendo che per avere 
una politica italiana bisogna innanzi tutto compiere al- 
l'esteto quanto è richiesto dagl’interessi italiani, 
Barraceo (relatore) ribatte con molto brio le cen- 


cole (prete colla barba), riferisce sull'elezione del » 


stesso ministero. Che cosa: dovea | NT 
Applaudire e: registrare (Bene). Del' resto Mo lone ? 
| proposte sommano” a ben poca cosa ‘‘ 656 
nebbia che quanto più vi ci appressiamo 
dilegua. —L'oratore termina il suo disco 
plausi della Camera. | È, 
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presidente dà lettura; indi la 


missione. Essi sono i capitoli 1,2, 


41 e 22 


resistenza. 


‘ governo inglese sta trattando con la Francia 
verni onde mettersi d'accordo per una azione di 
in favore della Polonia. Esprime la 
tati di queste pratiche saranno 


pio jo 194 vp Miti n 
sure! fatte‘ al ‘progétto della‘ Commissione. 410‘ no 
portate da questa vennero in gran parle” Le. economie 

fare la C 


Lazzaro presenta ùn ordine del gigi 
p ei, dal: di cui ìl 


chiusa. ’ ia di; pecora gt SUS 
Il Presidente dichiara quali sono i capitati 41 1° 
lanciò, sui quali vi è dissenso tra Fa ‘1 capitoli del bi. 


ministero e la Com- 


Pr pais ste Nb i [0e2hg ò 
DISPACCI ELETTRICI PRrya 
(Agenzia Stefani) 


| | SH P 198 Masgli. int 
Dal Moniteur. Lè ultime notizie hi sp Cenni DI 


che furono dispersi tutti i ‘centri dell'insurrezione Nano 
i forti e le batterie degli insorti armani. È cessata og 


‘Londra; 27. mario. x Hebl 

Rispondendo ad Hennessy lord Palmerston dice che-ip:! 
ed altri go- ; 

lomatica 


tanza che j risul- 
cod te 


Il procuratore generale sostiene il diritto di costruire 

navi per conto dei Separatisti. DIL. 1avE 
Bright dice che questa dichiarazione aumenterà l' irri- 

tazione degli Americani contro l' Inghilterra.» 


Il Morning Post smentisce la voce che gli, ufficiali della 
Corona abbiano dichiarato illegale la. cattura dello stea- 
mer Peterhoff, è che il governo sarebbe per aumentare 
la flotta in America. Il eommodoro Wilkes avea diritto 
di arrestare il Peterhoff come sospetto, (© 0 

Parigi, 28 marzo... 
Notizie di Borsa. , 
marzo | 


7.8. 
Fondi francesi 3 0}0 (chiusura) . L. 69 70 69 70 
td Lbita Ro te, .L » 96259625 
; ilati inglesi sd 0 RE demo. 
Ceonsolidato ital. 5 Ù0, (aporteragi » DU dI Dì 

Id. Id. (chiusura in cont.) » 74 25 7 88 

Id. Id. (fine corrente) . » 7420 7188 
Prestito italiano . von uo » 7220 128 

Valori diversi aa 
Azioni del Credito Mobiliare , L. 1345. 438 
Id Str. Ferr. Vittorio. Emanueleé » 435 427 
Id. . Id. Lombardo-Venete . » 396 | 59 
Id. Id. Austriache =. 0. ‘808 08080 
ld.” “I. Homane.. . .. . n 99 998 
Opbligaz. Td." “Ta, <<... O 248 


PRON a EMMNETO STURA SUUDFULII Q DENARO RI : ì {I n 
Borsa di Torino del 28 marzo 1868. 
Fondi pubblici — Corso legale. t0 
boo 227 
Consolidato 8 p. 010. C. d. matt. in e. L |/70 95 [71 08. 
i Fondi' privati. deo 


Az. Banca Nazionale, C. d. matt. in c. 1660 1670. 
Cassa-Sconto. C. d. g. p. in e. 22 


C. d. m. in c, 255 WB. vati 
Borsa di Napoli del 27 marzo 1863. 
(Dispaccio. officiale) mel Don 
Consolidati 8 0/0 aperta a 70 65, chiusa a 70 60. 
Id, 3 0]0 » 44 50, LI 44 50, 
_—_—————m—_———__n@"r<">=% 
CLara GiamaTTISTA, Gerente. 
1———r.rrrrr_-_-___ 
DA VENDERE © 
. Villa signorile ben arredata, con giardino”, © 
pergolati , cappella , bigliardo e belvedere, a um ‘|’ 
miglio da Torino con. istrada carrozzabile, verso 
e prima della Madonna del Pilone, 
Dirigersi alla Farmacia Fornaca, Piazza Vittorio 
Emanuele, N° 10, n, 
BONIS SARTO 0306 
SOLTANTO PER GLI ECCLESIASTICI | 


eseguisee i lavori con tutta esattezza 
a modico prezzo, 
Abita in via S. Tomaso, già Argentieri, N° 8, piano 3°, 
accanto al Camellotto , in Torino. 


N° 34, piano terreno. 
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1863 — ANNO XVI — N. 76 


PREZZO DELL’ ASSOCIAZIONE 
TORINO PROVINCIE ED ESTERO 
Un anno , .L L. 28 
Sei mesi » 43 


di cent 30 mensili. i 
. cent. 25 la linea o spazio di linea 
pagarsi anticipatamente. 


i . 
led Ubi Petrus, ibi Ecclesia. 
® } S. AMBR. 


Annun 
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— Inaugurazion 


stri Tempi — Roma e Londra confr 


dote Giacomo Margotti — Rivista settimanale della 
Borsa di Torino — Notizie — Camera dei Deputati. 


Bilancio passivo degli affari esteri. 


AL NOSTRO SANTO PADRE PIO IX 
Il Martedi Santo 
Mentre i Giudei cercavano di perdere il Naz- 


zareno, Maria di Maddalo, presa una libra di 
unguento di nardo, liquido di gran pregio, unse 


i piedi di Gesù, e li asciugò colle sue treccie, 
e la casa fu ripiena dell’ odor dell’ unguento. 
Quest’ unguento, dice Sant'Agostino, era il sim- 


bolo della giustizia e della fede, e Maria lasciò 
a noi un bell'esempio da imitare, quello dell’e- 


lemosina. Forte în terra Domini pedes indigent, 
conchiude S. Agostino, il quale chiama i poveri 
pedes Domini, i piedi del Signore. E noi vi di- 
ciano, 0 Italiani, che oggidi è povero lo stesso 
Vicario di Gesù Cristo, ed ha bisogno del soc- 
corso de’ cattolici. Avviciniamoci adunque a’ suoi 
piedi, e offriamo a Pio IX il nostro cuore e le 
nostre sostanze. Il Danaro di San Pietro, come 
l’unguento della Maddalena, è simbolo della 
giustizia e riprovazione dell’iniquità ; è una co- 
raggiosa protesta di fede e di amore alla Santa 
Sede. Versiamolo generosamente a favore del 
nostro Santo Padre, e riempiamo l’Italia, riem- 
piamo l’Europa dell’odore dell’unguento. Tutti 
veggano come gli Italiani-amino-Pia I 

Pio IX sappia farsi amare dagl’Italiani, e sem- 
pre più sia smascherata la calunnia, che dice il 
Papato in guerra coll’ Italia. 


Beatissimo Padre, alcuni vostri figli della città 
di Alcamo, in Sicilia, per felicitarvi le sante 
Feste Pasquali, prostrati ai vostri piedi, vi of- 
frono qual Papa e Re lire 573 e cent. 75 com- 
prese lire 10 83 di R. R. e lire 5 10 di S. M. 
Benediteli colle loro famiglie — Ravenna. C. M., 
terza offerta, scudi cento. Accogliete, Beatissimo 
Padre, la nostra offerta, e confortateci della Vo- 
stra Benedizione (Spediti direttamente a Roma) 
— 0. A. G., franchi 40. Sempre fedele al Santo 
Padre , imploro sopra di me e sopra la mia fami- 
glia la sua Benedizione (spediti direttamente a 
Roma) — Perugia. Nel giorno dell’ Annunziata 
un vostro devoto figlio, o Santo Padre, fa la 
consueta mensile offerta di L. 20 — Il canonico 
G. M. di Fossano, L. 10 (4* offerta) e L. 10 per 
la Madonna di Spoleto — Mutignano. Un povero 
religioso D. D. D. N. offre al Sommo Pontefice 
e Re Pio IX L. 7 — R. C. B., L. 5; M. R. B., 
L. 20; A. R. B., L. 20, quarta offerta. S' im- 
plora la santa Benedizione del Sommo Pontefice 
e Re — Nella festa della SS. Annunziata alcuni 
Friulani, per dimostrare la. loro devozione a 
Pio IX Papa-Re, inviano la piccola offerta di 
L. 45 — Firenze. Beatissimo ‘Padre, il nostro 
attaccamento alla sacra vostra persona, la nostra 
devozione alla Vergine di Spoleto, e la compas- 
sione per le povere Monache dell'Umbria ci muo- 
vono a deporre ai vostri piedi la tenue somma 
di lire toscane 300. Disponetene come vi detta 
il vostro cuore di Padre. 


e ——_ —_ na 


Montenovo di Sinigaglia. Sesta offerta L. 102. 
Prima risposta al Corriere delle Marche, 5 marzo 
1863, N° 94 — Se riprovocati, altra più precisa. 
— Ivi l'articolista confessa scarsissima la questua 
privata pel brigantaggio. — Verità! Vuol dite che 
son pochi, ed.il popolo non è con lui e soci. In fatto 
sono al di sotto assai del centinaio, e a fronte 
di una popolazione di anime 3300. Insomma sono 


in quella proporzione che circum circa passa fra 
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DELLA RELIGIONE 


SOMMARIO. Al nostro Santo Padre Pio IX il Martedì 
Santo — Il principio del non intervento proclamato 
da Ponzio Filato Pio IX e un contadino brettone 

ne della Chiesa di S. Pietro in Londra 


— Lettere parigine — Memorie per la Storia de’ no- 
pier, 4 5; È onti del sacer- 


{11 principia-da RR eno ce 
dosi le mani, colle parole dicendo: îo non c'en- 


LI 


LA 


Il Giornale si pubblica tutti î giorni, meno quelli che succedono aî festivi. 


le altre di tutta Italia. — La dice scarsissima, 
perchè disturbata dui preti, ecc. — Falsità e ca- 
lungia! — È naturale. La rivoluzione non vive 


che pet queste e con. 
contumelie; frasi libertine: Niu i 
gioni sole la meritano. — Conclude, non ti curar 
di lor, ecc. — Ma noi ci curiamo di loro; ci preme la 
loro eterna salvezza. Perciò, Santo Padre, bene- 
diteci, e benediteli, ut omnes resipiscant, conver- 
tantur et vivant. — Con le sei. offerte ed altre 
oblazioni i Montenovesi hanno fin qui concorso 
al sollievo del Papa-Re con L. 777 64. 


ep ____ 


IL PRINCIPIO DEL NON INTERVENTO 
PROCLAMATO DA PONZIO PILATO 


Insorse, non è gran tempo, una disputa tra 
i diari di Parigi sull’origine del grande principio 
del non intervento, e gli uni ne attribuivano la 
primitiva proclamazione a lord. Palmerston e al 
gabinetto britannico, e gli altri a Luigi Filippo ed 
al ministero francese. (Quella santa e dolorosa 
istoria, che si legge di questi giorni, prova ad 
evidenza che il grande principio venne proclamato 
dicianove secoli fa da Ponzio Pilato, e ne fu 
vittima il Giusto, 1’ Innocente, il Figliuolo di Dio. 

E di fatto apriamo l’Evangelio di S. Mattee 
al capo xxvi. Qui si racconta come Pilato, te- 
mendo il tumulto del popolo se avesse sottratto 
Gesù dalle mani de’ suoi nemici, presa l’acqua 
si lavò le mani, e disse: Io sono innocente. del 
sangue di questo Giusto: pensateci voi: vos vi- 
deritis. E colle parole e coi fatti Pilato proclamò 


ito -e0i È 


È . 
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tro: pensateci voi. 

Nel che Pilato mostrossi tristo e codardo ad 
un tempo. Egli doveva intervenire come gover- 
natore, come giudice, e come colui ch'era già 
intervenuto esaminando la causa del Nazzareno 
e riconoscendone l’ innocenza. Egli dovea dire : 
Gesù Cristo non ha fatto nulla di male, e lo 


lascio libero. Ma Pilato temeva i rivoluzionari, 


temeva il tumulto del popolo, e non volendo da 
una parte attirarsi l'odio de’ Giudei, e così ca- 
dere in disgrazia di Cesare ; e dall’ altra non 
bastandogli l'animo di calpestare ogni ragione 
di giustizia, se ne uscì pel rotto della maglia 
col principio del non intervento. © © 

Il vos videritis del governatore della Giudea 
è divenuto (ch’il crederebbe ?), è divenuto nel 
secolo decimono il diritto pubblico della civile 
Europa! E lo veggiamo in Polonia, lo veggiamo 
in Grecia, lo veggiamo in Italia. 

Le grandi Potenze stabilirono nel 1815 l’in- 
dipendenza e la nazionalità polacca, e contras- 
sero l'obbligo di sostenere le ragioni e i diritti 
di que’ cittadini. Ma lo Czar fa da sè, conculca 
i trattati, ed abusa del suo potere ; e le grandi 
Potenze temendo il tumulto del popolo e l'ira 
di Cesare, si lavano le mani, e dicono ai Po- 
lacchi: vos videritis, pensateci voi. 

Francia, Inghilterra e Russia erigono il re- 
gno della Grecia, e ne affidano le redini al re 
Ottone, il quale governa i Greci come può, 
meglio che può, accorda tutto, riforma, muta 
ministri, varia Costituzioni, e sempre perdona. 
Ma un bel giorno i rivoluzionari insorgono, € 
sbalzano dal trono, e cacciano dallo Stato il 
legittimo Principe; e le Potenze che hanno sot- 
toscritto il trattato, si lavano le mani, e dicono 
ai Greci: vos videritis, pensateci voi. 

Due grandi Sovrani, Napoleone IIl e Francesco 
Giuseppe, sottoscrivono a Villafranca i preliminari 
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fa Firenz dal ‘Libraio Luigi ManwÎli. — ‘In 

po ga francese Stefano Dufréne, strada 
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Fortiter et suaviter, * 
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di pere , e a Zurigo un trattato che ‘stabilisce 
in Italia una confederazione; ma la confedera- 
zione VAT capitoli di Zurigo ye 


eta 


Pia UT urigo ve de dia 
gono conolcati ad gno ad uno, 1 igm 


tori se ne lavano 
vos videritis, pensateci voi. 

Il Santo Padre Pio IX è spogliato de’ suoi. 
beni, è ridotto alla miseria, sono invasi i suoi 
possedimenti senza dichiarazione. di guerra; e 
mentre le Potenze europee non solo cattoliche, 
ma anche eterodosse ne proclamano i diritti, 
tuttavia si lavano le mani, e dicono agli inva- 
sori: vos videritis, pensateci voi. 

Giuseppe Garibaldi parte da Genova e muove 
a rivoluzionar la Sicilia. Lo stesso conte Camillo 
Cavour proclama l’ingiustizia di quella spedizione, 
e la Gazzetta Ufficiale del Piemonte la dichiara 
contro il diritto delle. genti. Tuttavia le Potenze 
amiche, che debbono stare a guardia de’ trattati 
e sostenere dappertutto le ragioni della giu- 
stizia, se ne lavano le mani, e dicono ai gari- 
baldini : vos videritis, pensateci voi. 

La rivoluzione scorona i Re, disperde i frati 
e le monache, imprigiona i preti, i Vescovi e 
i Cardinali, perseguita, abbrucia, fucila, e co- 
loro che sono destinati a mantenere l’ordine 
sociale, che debbono essere i difensori della 
giustizia, i protettori dell'innocenza, si lavano 
codardamente le mani, e dicono ai rivoluzio- 
nari : vos videritis, pensateci voi. 

‘Pensateci voi? Ma che sarebbe egli mai della 


_| Società se s’introducesse questo vigliacco sistema 
anche nelle reta sante! e — sarebbe se 


il ricco dicesse a’ poveri: Avete fame? Me ne” 


rincresce; ma vos videritis; pensateci voi. — Che 
sarebbe se il potente dicesse ai deboli soper- 
chiati: Voi siete vittima della forza brutale? 
Me ne duole, ma.io non so che farci: Vos vide- 
ritis, pensateci voi. — Che sarebbe se i tribunali 
rispondessero a coloro che chiedono giustizia : 
Vi si tolgono gli averi? Ce ne piange il cuore : 
ma vos videritis: pensateci voi, 

Ponzio Pilato prima di sacrificare il Nazza- 
reno al principio del non intervento, e dire il 
vos videritis ai Giudei, avea ben pensato da sè 
in due altre occasioni a reprimere i.tumulti del 
popolo. Questa volta non ci pensava più, perchè 
non gli metteva conto .il pensarci. Come, per 
esempio, la Prussia. dopo aver detto il vos vî- 
deritis agli Austriaci, ‘voleva correre in aiuto 
de’ Russi. Come la Francia dice oggi il vos vi- 
deritis agl'Italiani, dopo d’aver speso danaro e 
sangue in difesa dei Turchi. 

Il vos videritis di Pilato è un atto di codardia 
ed una professione d’egoismo. E poco monta il 
lavarsi le mani, e proclamarsi innocente! Non è 
mai innocente chi potrebbe e dovrebbe impedire 
l'ingiustizia, la strage e l'empietà, e sta a ve- 
dere colle mani alla cintola. Il sangue che per 
colpa sua si profonde, le lagrime che si spar- 
gono, gli eccessi che si commettono, chiamano 
sul.suo capo la vendetta del Cielo. 

Nella storia di questi giorni voi trovate un su- 
blime contrasto. Pilato dice a’ Giudei : vos vide- 
ritis, pensateci voi, e poi condanna Gesù sulla 
croce. Quando Gesù è crocifisso, gli Scribi e 1 Fa- 
risei godono del suo supplizio, e l’insultano di- 
cendo : Egli ha salvato gli altri, e non può sal- 
vare se medesimo. 

Il socialista Cabet ha scritto una bella osser- 
vazione su queste ultime parole: « Non sembra, 
così egli, di udire il demone dell’ egoismo gri- 
dare al Dio della fraternità: Eh! perchè t’occupi 


mani, e dicono agl'Italiani: — 


SE 


——‘’ sîmo Padre ; Supplicare 
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« Di vostra Santità l' umilissimo e devotis- 
‘simo figlio VILLAINE ». 
Ci si annunzia che il Santo Padre è stato in- 
tenerito sino alle lagrime dalla fede e dalla pietà 
del suo fedele Brettone: egli si degnò” di rispon: 
dergli di- propria mano: e 20 gennaio 1863. — 
Il Signore vi benedica, carissimo figlio, benedica 
voi e la vostra famiglia, e vi conduca tutti ‘nel 
cammino della pace e della salute per il tempo 


fatto e ciò che farà per i miseri Polacr 
sta volta lord Palmerston non si scher 


hi, Que- 
ne colle 
vecchia volpe, ma annunziò che i OveMO dele 
Regina si è posto in relazione bi «Ia 
Tuileries e con altri governi per ve 

accordo diretto ad agire diplomaticamente inf 
vore della Polonia presso l'Imperatore di eg 


Il ministro dice che egli ha la Speranza che È 


degli altri? Occupati di te stesso. Ma (questo 
Gesù, che volea salvare umanità, continua a 
dimenticare se stesso per non. pensare AR 
lei, e salvarla ; giacchè sì è allora che, levan - 
gli occhi al Cielo, pronunzia queste immortali 
parole : Perdonate loro, mio Padre, perchè non 
sanno che cosa sì facciano» ( Cabet. Le vrat Chri- 
stianisme suivant Jésus Christ, chap. 11. 


. . a . tI fi ° 
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mentica se stesso, e non dice ai deicidi : vos 
videritis, pensateci voi, intendetevela coll'eterna. 
giustizia; ma prega l’ Eterno Padre, ne invoca 
l'immensa pietà in loro favore, è adduce l'igno- 
ranza in cui vivono come scusa del loro delitto. 

Ah! il Papato non ha detto il vos videritis alle 
nazioni d'Europa quando erano nelle tenebre 
della barbarie, nè ai Re quando si vedevano 
piombare sul capo la scimitarra musulmana. 
San Leone non ha detto il vos videritis agl'Ita- 
liani quando Attila era alle porte d'Italia, nè 
tanti Papi lo dissero ai Romani tormentati dagli 
Imperatori iconoclasti. Alessandro III non disse 
il vos videritis ai Lombardi sopraffatti dal Bar- 
barossa, ‘nè Pio Il, Leone X, Paolo III, Ur- 
bano VIII, Benedetto XIV, Gregorio XVI lo 
dissero ai poveri negri. i 

Ed oggidì ancora, mentre i Re vanno ripe- 
tendosi a vicenda il vos videritis di Pilato, e 
con ciò rendono facile ai Giudei il consegui- 
mento de’ loro pessimi fini, Pio IX, in mezzo 
a tanto egoismo, dimentica se stesso per pen- 
sare agli altri, popoli e Re soccorre coll’opera 
e col consiglio, e intervenendo colla preghiera, 
colla dottrina e coi soccorsi a favore di tutte 
le miserie e contro tutte le ingiustizie, rinnova 
il sublime spettacolo del Divino Maestro in sulla 
Croce, che dimenticava se stesso per pensare al 
propri persecutori. 


_——_—_—__—.__ 


PIO IX E UN CONTADINO BRETTONE 


Leggiamo nell'Esperance di Nantes le seguenti 


curiosissime linee: « Nel mese di giugno dell’anno 
scurso il (iornale di Roma anuuuziava le vum= 


moventi accoglienze fatte dal venerabile Pio IX 
ad un contadino, nostro compatriota, e alla sua 
famiglia. Quest'anno nella festa dell'Epifania l’ec- 
cellente Brettone, sempre sotto l’ incanto delle 
paterne e sì dolci parole del nobile Pontefice , 
ebbe l’ingenua inspirazione di offrirgli in omag- 
gio di riconoscenza un berlingozzo dell'Epifania 
(gdteau des Roîs) composto da lui medesimo. Si 
volle stornarlo dal. suo disegno ; si parlò di con- 
venienza, di rispetto; ma egli non giungendo a 
capire che una tale azione inspirata dall’ amor 
filiale potesse essere irrispettosa, fece partire la 
sua focaccia accompagnata dalla lettera seguente : 


« Aigrefeuille, 4 gennaio 1863. 
« Santissimo Padre, 


_« Vostra Santità si degnerà perdonare a un po- 
vero contadino brettone la libertà che osa pren- 
dersi nel venire anche una volta a prostrarsi a' 
suoi piedi? La memoria della benevolenza infi- 
nita e della bontà tutta paterna, con cui ella 
volle ammettermi alla sua udienza del 14 giugno 
1862, e accordare alla mia famiglia ed a me la 
sua Benedizione Apostolica, mi fa sperare che 
ella farà buon viso ad un atto unicamente in- 
spirato dalla pietà filiale. Figlio devoto della Santa 
Chiesa Romana, io sono stato lieto di consacrare 
due de’miei figli alla difesa della sua libertà nel bat- 
taglione degli zuavi pontifici. La mia più grande 
ambizione sarebbe d’inviargliene ancora un terzo, 
ma Dio non lo permette in questo momento. 
Poichè non ho questa IoNina, io oserei, Santis- 

di nuovo Vostra Santità 
di accettare almeno l'omaggio di una di quelle 
focaccie che sono in uso in quest'epoca dell’anno 
nel nostro paese di Brettagna, e che si chiamano 
- gdteaux des Rois. Composto con un formento, di 
cui tutti i fedeli di questa parrocchia che hanno 
avuto conoscenza del mio progetto si sono re- 
cati ad onore di somministrare alcuni grani, esso 
sarà per Vostra Santità il pegno e il simbolo 
della nostra comunione colla Santa Sede, come 
pure del nostro amore e del nostro attaccamento 
all'augusta persona di Pio IX, Pontefice e Re. 

-«Io sono col più profondo rispetto, sollecitando 
la sua Apostolica Benedizione per la mia fami- 
glia e per me, Santissimo Padre, 


INAUGURAZIONE DELLA CHIESA 
DI SAN PIETRO IN LONDRA 
Londra, 27 marzo 4863. 


(Corrispondenza particolare dell’ Armonia.) I voti 
ardenti di tanti buoni cattolici, tanto d'Italia 
quanto d’alire parti d' Europa pel felice compi- 
mento della nuova chiexa di $. Pietro in Londra, 
sono prossimi ad essere\realizzati. 


In due settimane la chiesa sarà ultimata, e 
al 16 del mese entrante Si farà la solenne aper- 
tura della medesima da Sia Eminenza il Cardi- 
nale Wiseman, Arcivescovo\di Westminster, con 
intervento di ‘tutti ì Vescovi cattolici d'Inghil- 
terra. \ 


Oh quanti profeti di mal auyurio hanno pro- 
fetizzato male di questa chiesa, è sparso voce per 
ogni parte che la cosa sarebbe i 
fettuarsi, che era danaro gettato, 
era troppo ardito, e che non si sarebbe mai rea- 
lizzato, 0, se pure, da qui una ventina d'anni. 
Ora queste dicerie sono una volta per sempre 
cacciate al vento: il fatto le smentisce tutte, e 
la basilica di San Pietro torreggia nel centro di 
Londra, e vi forza allo sguardo anche di quelli 
che non la volessero vedere. 


È bensi vero che per compirla abbiam dovuto 
contrarre un forte debito, ma appoggiati nella 
divina Provvidenza e nella cooperazione dei buoni 
cattolici non. dubitiamo un momento di potere 
ben presto liberarci da questo peso. 


Una sol cosa però vi manca per rendere la 
funzione dell'apertura più solenne, ed è che nes- 
sun Vescovo italiano probabilmente v'interverrà, 
per quel che io sappia, ma vi è ancor tempo a 
porvi rimedio. Si compiaccia V. S. di rendere 
tosto informati, per mezzo del suo stimato gior- 
nale, tutti i Vescovi .d-Italia, che sono invitati 
Deere per questa solenne funzione: chi sa 
che qualcuno di essi non si metterà tosto in 
viaggio. Sarebbe veramente una dolce sorpresa 
per noi, e riceverebbe da tutti le più cordiali 
ed onorifiche accoglienze: e così l’ Episcopato ita- 
liano vi sarebbe rappresentato. 

Ho l'onore di dirmi di V. S. Stimatissima 

Umilissimo ed obbedientissimo servo: 


GiusePPE FaA pi BRUNO, 
Rett. del Ritiro della Pia Società delle Missioni in Londra. 


A questo riguardo si parla d'una conversazione 
mu animata tra Linasszio iti lord coni 
alla presenza di varii diplomatici esteri. L'Impe- 
ratore si lamentava di non trovare nel gabinetto 

di Saint-James lo stesso ardore e la stessa riso- 
luzione per l'assestamento delle cose di Polonia 
che ha il governo imperiale. Il ministro britan: 7 
nico si andava schermendo con frasi vaghe con- 
tro quei rimproveri. Ma siccome l'Imperatore lo 
incalzava vivamente senza però mai uscire dal 
tono di piacevolezza, lord Cowley se ne cavò con 

un complimento, dicendo sossopra così: Sire, io 

non dubito punto che la causa della Polonia 
riuscirà a buon termine, essendo patrocinata da 

un avvocato così potente e così affezionato come 
Vostra Maestà ! sy: 


Del resto, che l'Inghilterra non abbia volontà 
di aiutar la Francia nella quistione della Polo- 
nia, è cosa che non ha bisogno di essere dimo- 
strata. Se la Francia non volesse far nulla, l'In- 
ghilterra si mostrerebbe tutto ardore per la Po- 
lonia, accagionando l’indolenza della Francia, 
se il governo inglese non può far nulla per i 
Polacchi. Invece vedendo il governo imperiale 
disposto ad adoprarsi per la Polonia, il gabi- 
netto inglese fa lo svogliato. Pochi giorni sono, 
cioè nella tornata della Camera dei Comuni del 
23, lord Palmerston, rispondendo al signor Hen- 
nesey, il quale rimproverava al governo che nella 
guerra di Crimea le Potenze non avessero tras- 
portato il campo di battaglia in Polonia, così 
espone l'origine di quella guerra: « Bisogna 
rammentare che la guerra ha cominciato per un 
litigio tra la Francia e la Russia intorno ad una 
quesrione turca, e che in fatto sì fu la Francia 
che cominciò la guerra, od almeno il litigio che 
generò la guerra ». Tutti sanno che la questione 
dei Jugrhi Santi non, fp-che il pretesto, per.così 
dire! di quella guerra. Ma il vero motivo d'essa fu 
la repressione della preponderanza e delle pretese 
esorbitanti della Russia. Ora lord Palmerston, per 
eccitare odiosità contro la Francia, ascrive ad 
un puntiglio di lei quella tremenda guerra. Era 
proprio pregio dell’ opera spendere tanti danari 
e profondere tanto sangue per un puntiglio! Ma, 
come dico, quest’è uno dei tratti di malignità 
del lord brulotto contro di noil 


Il conte Arese è partito da Parigi senza recar. 
nulla di ben soddisfacente per il vostro governo. — 
Napoleone III disse che era inutile di parlargli 
delle cose relative all'Italia in questi giorni: 
aver egli ben altro in capo che le faccende d'I- 
talia: oltre alla questione della Polonia aver la 
questione elettorale, che gli sta più a cuore che 
tutte le quistioni estere del mondo. Dunque fin 
dopo le elezioni non gli si parli più dell'Italia. — 

A proposito d'elezioni, qui ridiamo per benino — 
della commedia del Siécle. 1l signor Havin, della 
cui candidatura vi ho parlato, pubblica nel Siè- 
cle una dichiarazione di cinque righe, in cui 
dice che il suo vecchio patriottismo lo induce a 
rinunziare alla candidatura per non esporsi @ 
rendere dubbio l'esito della nostra causa. Ma ecco 
che il segretario del Siécle, Leone Plée gli ri- 
sponde subito che la direzione del giornale per- 
siste a chiedergli ch'egli resti uno dei candidati 4. 
Parigi. Veramente questa non è più commedia, 
ma è farsa: e che farsa! E poi dicono che in 
Francia il ridicolo è mortale per chi ha la sven-, 
tura di cadervil! dagrb 

Si annunzia l’arrivo a Parigi del signor Rat-. 
tazzi. Naturalmente taluni appiccano a questo 
viaggio un fine politico. Ma il signor Rattazzi, 
dopo il suo matrimonio, è un uomo posto fuori 
di combattimento. 

Si parla sempre del richiamo del signor di Sar- 
tiges: o piuttosto il nostro ministro presso il ga. 
binetto di Torino insiste per essere richiamato 

vo | rode 
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LETTERE PARIGINE 
Parigi, 28 marzo. 

( Corrispondenza particolare dell'Armonia). Vi 
dissi già che gli uomini politici non credono nè 
punto, nè poco ad un Congresso. Oggidì i gior- 
nali di Corte, che furono i. primi a mandare 
attorno quest'idea, cominciano a battere in ri- 
tirata, e vanno enumerando le ragioni, le quali 
dimostrano impossibile un Congresso in generale, 
ed in particolare un Congresso per l'assestamento 
delle cose di Polonia. Dimostrano che le Potenze 
non possono mettersi d'accordo tra loro, perchè 
regna una mutua diffilenza, e gl’interessi delle 
une sono contrari a quelle delle altre: e sog- 
giungono che quand’ anche esse riuscissero ad 
intendersi fra loro, rimarrebbe sempre la diffi- 
celtà suprema di sottomettere la Russia e la 
Prussia alla decisione dell’ areopago europeo. 
Tutte queste cose ve le disse già il vostro po- 
vero corrispondente fin -dal primo annunzio di 
questo Congresso. Dunque manderemo il Con- 
gresso a riporsi, sia 

Il signor Hennessey nella Camera dei Comuni 
con una costanza degna della causa che sostiene, 
è tornato per la quinta o sesta volta all’assalto 
del ministero in favore della Polonia. L'onore- 
vole oratore si duole che il governo dimostri 
tanta apatia per la Polonia, laddove il governo 
francese ha schiettamente manifestato i suoi di- 
visamenti con un calore per la difesa della causa 
dei Polacchi che gli fa grande onore. Afferma che 
la Russia non s'indurrà mai a far checchessia 
per la Polonia, finchè Francia e Inghilterra non 
saranno d'accordo. Eccita quindi il ministro a 
far conoscere i suoi intendimenti, ciò che ha 


SES 


per motivi di sanità, 


Mi dicono che la framassoner sarà di cer pi 
ufficialmente riconosciuta come società di bene* 
ficenza e di utilità pubblica. La pratica di que- 
st affare trovasi al Consiglio di Stato. La sezione; 
da cui fu esaminata, ha dato il voto favorevole: 
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nè si crede che la maggioranza in seduta gene- 
nerale contraddirà al voto della sezione. Questo 
riconoscimento della framassoneria, posto a TI- 
scontro dello scioglimento della Società di San 
Vincenzo de’ Paoli, è un bel tratto di luce per 
giudicare delle condizioni morali e politiche del- 
l'impero. Se l'impero sussiste ancora, lo si deve 
alla tolleranza della framassonerita, la quale però 
sembra sul punto di rinnegar la pazienza. 


—_— DADI __ 


MEMORIE 
PER LA STORIA DE NOSTRI TEMPI 


Domani incomincia la spedizione del terzo qua- 
derno di queste Memorie. Eccone l’ indice. I do- 
dici discorsi della Corona in Piemonte — Mini- 
steri pubblicati in Piemonte dal 16 marzo 1848 
al 1863 da Cesare Balbo a Luigi Farini — L'a- 
gricoltura negli Stati Pontifici. La Francia e le 
società segrete — La questione napoletana nel 
1856 — Cuntraddizioni diplomatiche sulle cose di 
Napoli — Analisi dei documenti relativi alla que- 
stiene napoletana nel 1856 — Il Moniteur di Pa- 
rigi e la questione napoletana nel 1856 — L'In- 
ghilterra e la Sicilia — Primi attentati di Napo- 
leone IlI contro il Re di Napoli — I regicidi di 
Garlo Alberto — Rassomiglianze tra la rivoluzione 
francese e l'italiana — Rivoluzione siciliana nel 
1856 — Attentato contro il Re di Napoli — Ri- 
sposta del nostro Re ad un indirizzo protestante 
— I Fratelli delle Scuole Cristiane — La parola 
di Pio IX, ossia il dolore, la gioia e la speranza 
della Chiesa — Statistica degli Ordini religiosi nel 
regno di Sardegna prima della legge di soppres- 
sione del 29 maggio 1855. I lettori nelle prime 
cifre di questa statistica troveranno un’assurdità, 
che cioè in 34 case dei Minori Osservanti v’erano 
34 individui, e in 28 case di Minori Riformati, 
28 individui. Questo è evidentemente un errore, 
ma trovasi nel documento ufficiale presentato alla 
Camera, e tra le Memorie de'nostri tempi debbono 
stare anche gli spropositi. Del resto il totale delle 
cifre degli Urdini mendicanti dà il numero pre- 
ciso degl'individui, 

Le associazioni alle Memorie si ricevono all’uf- 
fizio dell’Armonia mediante un vaglia postale di 
lire 10. 

MRI cirio - 

Ci vengono rimessi alcuni cenni amministra- 
tivi sullo Stato Estense dal 1850 a tutto il 1857, 
perchè sieno pubblicati nelle nostre Memorie, e 
lo faremo di buon grado. Anzi fin d’ora ci di- 
chiariamo gratissimi a coloro che vorranno for- 
nirci documenti per questa raccolta. Solo badino 
che, essendo noi per ora agli anni 1856 e 1857, 
i documenti non debbono essere posteriori a que- 
sta data. La materia, è vero, ci cresce straordi- 


i nariamente tra le mani, ma speriamo che i no- 


stri associati non ne saranno scontenti. 
—_—_——— I — 
ROMA E LONDRA 


CONFRONTI DEL SACERDOTE GIACOMO MARGOTTI 
Napoli, stamperia di Andrea Festa, 1862. 


Ci giunge da Napoli la quinta edizione di 


‘quest'opera pubblicata in Torino nel 1858, tra- 


dotta poi in francese da H. I. Maréchal, in te- 
desco dal dottore Enrico Schiel e in ispagnuolo 
dal professore Gioacchino Rubiò y Ors. Di questi 
giorni i rivoluzionari collegati coi protestanti 
fanno grandi sforzi per togliere all’Italia il mi- 
gliore dei beni, la fede cattolica. Il 24 febbraio 
il Cardinale Vescovo di Perugia diceva al suo 
diletto popolo: « Nel seno della nostra città 
sonosi testè insinuati stranieri maestri di false 
dottrine; si è aperta in questi dì un’Accademia 
che s'intitola evangelica, ed è scuola di pretto 
protestantesimo ; sciagurati sollecitatori le vanno 
accattando discepoli sotto ingannevoli colori, e 
sì studiano con lusinghieri pretesti di sedurre 
gl'incauti. Noi ci sentiamo vivamente commossi 
per l'empio attentato contro la nostra santa cat- 
tolica religione; e mentre prostrati umilmente 
innanzi a Dio ripetiamo pel nostro popolo quella 
preghiera di Cristo Redentore: 0 Padre divino, 
serba unili e concordi nel nome tuo quei che a me 
confidasti, acciocchè sieno una sola cosa, come siamo 
nor, © sì mantengano perfetti nell'unità della fede 
(Joan. xvi). Per debito di pastorale vigilanza ci 
affrettiamo a segnalarvi le funeste insidie, che 
si tramano, e la spirituale ruina che si vorrebbe 
preparare alle vostre anime. — La costoro im- 
presa mira a spogliarvi del più grande tesoro, 
la vera fede; e a rapirvi il più bel vanto, l'unità 
cattolica: mira a corrompere le menti con dl più 
pestilenziale di tutti gli errori (Bellarmin, conc. 12), 


il protestantesimo, colorato sotto la menzognera 
vernice del puro evangelio; Che in effetto ac- 
chiude i due tristissimi germi, scisma ed eresia, 
e con essi sovversione ed anarchia in fatto di 
religione. Quell’assurdo e versatile sIstema, parto 
della superbia e dell’empietà, che sostituendo 
alla divina autorità e magistero della Chiesa il 
senso privato, riduce le credenze religiose al 
valore d’individuali opinioni; perlochè quel che 
uno difende, l’altro impugna; quel che uno 
riverisce come verità rivelata; l'altro a talento 
impunemente respinge ; sistema, che adequata- 
mente fu definito, negazione di verità, negazione 
di unità, deificazione dell'individuo. Mancava 
pur questo agli odierni mali, di vedere da e- 
sterni nemici direttamente bersagliati ed assalita 
anche la fede, e la micidiale eresia fatta libera 
a sbucare da straniere lande a invadere le nostre 
contrade! » 

Ora noi crediamo che questi Confronti tra Roma 
e Londra possano servire a disingannare i sera- 
plici e a confondere gli impostori. Non sono gra- 
tuite asserzioni, che si contengono nell’ opera 
del Margotti, ma fatti appoggiati sempre a do- 
cumenti e a confessioni degli avversari. E non 
già fatti antichi, ma recentissimi, in parte ve- 
duti cogli occhi proprii da chi li descrive, in 
parte confortati coll’ autorità di giornali prote- 
stanti venuti in luce in questi ultimi anni e fa- 
cilissimi ad essere consultati. Di questo libro si 


«trovano alcune copie nell’uffizio dell’Armonia. 


un volume di 768 pagine in-16°, e si spedisce 
per tutta l’Italia franco di posta al prezzo di 


lire: 2 50. 
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La Perseveranza dà tristi notizie del cavaliere 
Farini; ed omai si dispera di vederlo rinsavito. 
Egli va dicendo: Ho il diavolo addosso , e vuole 
correre @ liberare i Polacchi. La Novalesa, dove 
presentemente sì trova, era un monastero an- 
tichissimo di Monaci Benedettini, su quel di Susa. 
Incamerato dalla Cassa Ecclesiastica fu messo in 
vendita; ma non si presentavano acquisitori. Da 
ultimo un medico pensò che quel clima sarebbe 
vantaggioso per la cura degli affetti d’alienazione 
mentale, comperò il monastero, e ne fe’ una 
così detta casa di sanità. V' entrava tra primi il 
cavaliere Farini. 


La Camera sta per accordare una pensione al 
cav. Farini. Il ministero propose lire 8,000, ma 
quasi tutti i giornali trovano meschina questa 
somma. E noi la diciamo meschinissima, e vor- 
remmo che si portasse almeno a lire 20,000. 
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Nigra è poco contento di servire Visconti-Ve- 
nosta, e questi non ama di farsi servire da Ni- 
gra. Dicesi perciò che l’Italia avrà ben presto un 
altro rappresentante a Parigi. 


IA AIA AAA 


Il principe Napoleone nel suo discorso sulla 
questione polacca al Senato avea usato i termini 
più severi contro la condotta del Wielopolski, 
governatore civile di Varsavia, odiatissimo da 
tutti i Polacchi. La Patrie ora annunzia che Wie- 
lopolski ha scritto al principe Napoleone una let- 
tera in risposta alle parole che lo riguardano. 
FOGNA di un prossimo duello , ma nessuno ci 
crede. 


———————.—.———6m@ 


Un terribile tumulto è scoppiato a Smirne con- 
tro gli ebrei, al solito accusati di aver rapito un 
fanciullo. Gl' israeliti sono maltrattati da tutti. 
Non ostante le emancipazioni, « quel sangue dai 
padri imprecato — Sulla misera prole ricade ». 
Italia; pensaci ! 

firmi 


Il principe Gortschakoff, riguardando l’insur- 
rezione come sedata, ha dichiarato alle Potenze 
occidentali che alla Polonia verranno date isti- 
tuzioni liberali. È attesa l'amnistia generale. 


Il deputato Massari venne incaricato di riferire 
sul brigantaggio. Dicono che durante la campa- 
gna briganticida egli abbia perduto un cappello 
vecchio, che generosamente sacrificò al regno 
d'Italia. Tutti i giornali osservano che il Massari 
è ritornato da Napoli con un cappello nuovo. 


‘« Minghetti, scrive il Pungolo, manca essen- 
zialmente d'energia di carattere — la sua incer- 
tezza continua è tale che moltissime volte pare 
persino mancanza di convinzioni, e quanto manca 
di energia, di fermezza, di risolutezza ; altret- 
tanto abbonda d’ambizione — ambizione inquieta, 


irritabile, insaziabile ». Viva l'Italia! 


RIVISTA SETTIMANALE DELLA BORSA 
Torino, 29 marzo 1863, 
Il mondo finanziario vedendo ormai che gli 


sforzi generosi dei Polacchi, vani per se soli, 


non riescono a trarre in loro aiuto le maggiori 
Potenze, e che perciò va dileguandosi il timore 
di una grossa guerra, i fondi pubblici si raffer- 
mano ; e la rendita italiana che è il grande af- 
fare del momento, abilmente maneggiata dalla 
Casa potente che ne assunse il patronato, s' in- 
cammina al rialzo...Aperta il lunedì a L. 70 50 
per contanti e L. 70 55 in liquidazione, chiuse 
il sabbato a L. 71, ed i certificati delle nuove 
iscrizioni salirono fino a L, n. 

| Gli altri valori presero pure favore, benchè vi 
siano in giro molti affari che richiedono e ti- 
chiederanno impiego di danaro; fra i quali pri- 
meggia d'importanza la Società del Credito fon- 
diario, i cui capitoli combinati col ministero 
vennero pubblicati. 

La Banca Nazionale si feee a. . L. 1770.(9) 

La Cassa Industria e Commercio . » 615 » 


La Cassa di Sconto pare voler vincere 
l'abbandono in cui da qualche tempo 
era lasciata. Le sue azioni salirono il 
mercoledì sino a L. 257, ma sul finire 
della settimana retrocessero a . . » 


Le Obbligazioni della ferrovia di Cuneo, 
2' emissione , ebbero il corso di. . » 


NOTIZIE VARIE 


Senato. — Il Senato del Regno si riunì sabato dapprima 
nella sala delle conferenze per oggetti di sua ammini- 
strazione interna, e poscia in pubblica adunanza per la 
discussione del progetto di legge sull'esercizio provvisorio 
dei bilanci a tutto il prossimo mese d'aprile, il quale 
dopo alcune spiegazioni sollecitate dal relatore e dai se- 
natori Alfieri e Farina, e fornite dal ministro della fi- 
nanza, nonchè dai senatori Arnulfo e Duchoché, venne 
adottato all'unanimità di % votanti. 


Né eletti, né elettori. — ] collegi elettorali di Citta- 
nova, N° 103, e di Monza, N° 243, sono convocati pel 
giorno 42 aprile p. v., affinchè procedano all'elezione del 
proprìo deputato. Occorrendo una seconda votazione, essa 
avrà luogo il giorno 19 dello stesso mese. 


Né elettori, nè eletti. — Il collegio elettorale di 
Modica, N° 282, è convocato pel giorno 12 aprile p. v., 


--affinchè proceda all'elezione del proprio deputato. Occor- 


rendo una seconda votazione, essa avrà luogo il giorno 
49 dello stesso mese. 


Il ministero é a cavallo. — La Gazzetta Ufficiale 
pubblica la legge che dice: « Il governo del Re è autoriz- 
zato pel mese di aprile 1863 a riscuotere le entrate, tasse 
ed imposte d'ogni genere in conformità delle leggi in 
vigore, a smaltire i generi di privativa demaniale secondo 
le attuali tariffe, ed a pagare le spese dello Stato ordi- 
narie nella misura stabilita dal progetto di bilancio 1863 
colle relative appendici, e le straordinarie che non am- 
mettono dilazione e dipendano da obbligazioni anteriori, 
o siano specialmente approvate. 


I due 'T'iroli. — Il Tirolo italiano e il Tirolo tedeseo 
sono rappresentati in Austria da unica Dieta provinciale 
sedente a Innsbruck. La parte italiana fece scisma e si 
presentarono alla Dieta solo alcuni dei suoi rappresentanti. 
Ora scrivono da Trento all’Osservatore Triestino, che 
furono sottomesse a quell'Assemblea proposte di conci- 
liazione dei deputati non intervenuti. 


Un dono al Portogallo. — La principessa Federica 
Angusta di Montleart ha fatto il 17 corrente donazione 
pura e franca e senza condizione alcuna al Re Don Luigi 
di Portogallo della cappella di Carlo Alberto a Oporto, 
con ornamenti, vasi sacri, ece., di sua proprietà. Pro- 
curatore della principessa era il console di Francia de 
Gerardo , e il Re era rappresentato dal eonsigliere José 
Laurengo Pinto. 


Il Danaro di S. Pietro a Parigi. —I Vicari gene- 
rali capitolari di Parigi hanno scritto una circolare ai 
parrochi della diocesi, ricordando loro che, come ordinò 
il compianto Cardinale Arcivescovo nella sua lettera pa- 
storale del 24 di novembre 1860, la colletta pel Danaro 
di San Pietro dovrà farsi nella Domenica delle Palme. 
« Voi lo sapete, soggiungono essi, i bisogni del S. Padre 
sono sempre gli stessi, senza che si possa ancora preve- 
dere quale sarà il termine delle sue lunghe prove. Perciò 
noi confidiamo che la sollecitudine dei fedeli nel soccorrere 
il loro Padre comune non si rallenterà, e che, nonostante 
i numerosi appélli fatti alla loro carità, essi mostreranno 
per quesl’opera veramente caltolica lo stesso zelo e la stessa 
premura che hanno mostrato fin qui ». 


Risposta d’un Negro. — Un abitante di Nuova- 
York timpirtuera, alcuni giorni fa, un robusto negro , 
perchè questi non volea arruolarsi : « Voi altri negracci, 
ei dicea, siete la cagione di questa guerra; siete proprio 
l'osso della contesa : perchè non andate ancor voi a com- 
battere?» — « Vedeste mai, rispose quegli, due cani az- 
tuffarsi per un 0ss0?» — Sì. — «E vedesta mai l' osso 
combattere? » — « No ». — Ebbene io sono l’ osso, e non 
intendo di combattere neanch” io ». 
——————————___—___ __ _0V00 ++  1y‘“ 

(*) La Gazzetta Ufficiale dava il corso di L. 1660. — 
Tale sbaglio, poco scusabile in un foglio ufficiale, venne 


ripetuto da altri giornali non senza destare qualche in- 
quietudine fuori della Borsa, 


—_ ircolare del 
ircolare sul discentramento, — Una circolare cei 
sf Peruzzi, in data del 18 marzo, al Lp colle 
nunzia che si stanno preparando leggi « per toglie È 
potere centrale una gran mole d'affari, che ora con p " 
frutto e molto dispendio vi debbono far capo ». Di peraeni 
che si preparano queste leggi , il ministero vuole nn 
ciare esso stesso le riforme. Perciò sl rivolge a’ prefetti , 
aflinchè lo informino « sopra quanto sarebbe aggira 
di fare per rendere meno complicato l'andamento della 


pubblica amministrazione ». 


I pazzi e i conventi s 
setta di Zurigo dice che del 


ssi, — La Nuova Gaz- 

e pagila de soppresso qu: 

i Rehinau saranno dati mila franchi alla 

ber sg pazzi. Ecco: si pigliano le rendite ai frati 

per darle ai pazzi. Si pigliano ì conventi per farne ma- 

nicomii, e i primi che vanno ad abitare questi mani- 
comii, sono quelli che tolsero i frati per mettervi ì pazzi. 


IL’ infanta Isabella a Roma, — S.A. R. l'infanta 
Isabella di Portogallo, accompagnata da un numeroso 
seguito, è arrivata martedì a Marsiglia, Ella viene da 
Madrid, e ritorna per la settimana santa a Roma, dove 
era già stata l'anno scorso in occasione delle feste dei 
Martiri Giapponesi. 

La regina di Napoli ritorna a Roma, — Si legge 
nella Gazzetta di Baviera del 22 di marzo : « La regina 
Maria Sofia di Napoli ha definitivamente risoluto di ritor- 
nare ben presto a Roma. Ella ha annunziato questa de- 
terminazione a molte persone del suo seguito , al Nunzio 
del Papa ed all'inviato napoletano. Si aggiunge essere 
atteso a Marsiglia il bastimento spagnuolo su cui s' imbar- 
cherà la giovine regina, La partenza da Monaco avrà 
luogo come appena vi sarà giunta la notizia dell’ arrivo 
di questo bastimento nel porto di Marsiglia ». L'Union 
crede di sapere che la partenza della regina è fissata pei 

rimi giorni del prossimo aprile, e che la salute della 
infelice principessa, già tanto rovinata, trovasi ora in 
via di ristabilimento. 


————— —06Guz_—_—__—mmtm 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 30 di marzo 4863. 
Presidenza Tecchio. 


La tornata è aperta ad un'ora e 1]2 pom. colla lettura 
ed approvazione del processo verbale della tornata ante- 
cedente. Si leggono petizioni, parecchie delle quali sono 
dichiarate d'urgenza. La Camera intanto essendo spopola- 
tissima, si aspetta, ma indarno, fino alle 2 |’ arrivo di 
altri onorevoli; poi si fa l'appello nominale. 

Minghetti, presidente del Consiglio. Come negli anni 
scorsi, così anche quest'anno credo che la Camera sì pren- 
derà qualche giorno di vacanza per le solennità pasquali. 
Il ministero avrebbe desiderato di chiudere ora la ses- 
sione omai troppo lungamente continuata del 1861-62, e 
cominciare la nuova sessione dopo le vacanze. Ma varie 
ragioni che esporrò alla Camera l’ hanno consigliato a 
preferire che la presente sessione continui ancora per 
qualche tempo. La prima ragione si è che il bilaneio attivo 
trovasi già davanti al Senato. Ora egli è conveniente che 
questa importante discussione possa aver Juogo .il più pre- 
sto che sia possibile. D' altro lato, secondo i precedenti 
della Camera , i bilanci presentati in una sessione , qua- 
lora non abbiano potuto essere votati, debbono essere ri- 
presentati nella nuova. Egli è dunque conveniente che 
continui la sessione attuale, acciò la Camera e gli uffici 
possano occuparsi dei bilanci che ancor rimangono a vo- 
tare. In pari tempo si potrà pure dar mano ad alcuni 
progetti di leggi organiche che vennero già presentati. Il 
ministero capisce la necessità di far sentire al paese la 
voce del Re, dopo tanto tempo che non potè più udirla. 
Epperò spera e crede che la nuova sessione potrà comin- 
ciare nei primi giorni di maggio. Quanto alle vacanze pa- 
squali, il ministero desidera che siano brevissime; quindi, 
se la Camera non vi si oppone, proporrebbe che i nostri 
lavori ricominciassero .il giovedì dopo Pasqua ( Segni di 
approvazione). 

Minervini chiede.che le vacanze pasquali siano di 15 
giorni (Rumori). 

Lazzaro propone che le vacanze non comincino da 
oggi. Benchè il numero dei deputati presenti sia .così 
piccolo, non lo è tuttavia più che negli altri giorni. Si 
continui adunque la diseussione interrotta nella tornata 
di sabato, 

Michelini. Il signor Minghetti non ha parlato come 
ministro, ma come semplice deputato. La (Camera ha 
dunque .il diritto di ricominciare le sue sedute quando 
erede. Jo quindi propongo che ricomincino martedì dopo 
Pasqua. 

Lazzaro. lo propongo che le vacanze comincino que- 
sto mercoledì , e cessino il mercoledì successivo. Otto 
giorni mi paiono sufficienti. 

San Donate. Io trovo ragionevole 
sig. Presidente del Cumeinlio. 5° sr pg 

Lazzaro e Minervini ritirano le loro proposte. 
Quindi è approvata la proposta messa ai voti dal Presi- 
dente, che cioè le vacanze comineino domani e durino sino 
a mercoledì dopo Pasqua inclusivamente. 

IH Presidente dà lettura di una lettera del sig. San 
Donato , con cui annunzia un’ interpellanza, che intende 
di “muovere al Presidente del Consiglio, sopra alcune pe- 
Uzioni d’inquilini dei reali palazzi di Napoli. 

Crispi vorrebbe che la Camera tornasse sulla deci- 


sione presa nell'ultima tornata sull’ elezione del 1° Col- 
legio di Catania, avvenuta nella persona del signor Car- 
nazza. Îl lettore si ricorderà che quest elezione venne an- 
nullata. Ora il dep. Crispi crede di poter dimostrare che 
quella decisione fu ingiusta, e propone perciò che la Ca- 
mera torni ad esaminare la questione. 

Dopo lunga discussione, a cui presero parte varii de- 
putati, e dopo un breve discorso del ministro guardasi- 
gilli, Pisanelli, contro la proposta Crispi, questa viene in- 
fine messa aì voli e respinta. i 

Minghetti porge alcuni schiarimenti al deputato San 
Donato sull'interpellanza relativa ai reali palazzi di Na- 
poli. Ma la cosa ci pare di sì poco rilievo, che non 
franca la spesa che ce ne occupiamo. { 

Mureddu riferisce sull'elezione del collegio di Casoria 
avvenuta nella persona del signor Iacovelli, e dopo aver 
accennato varie irregolarità commesse in questa votazione, 
propone che la nomina sia annullata. 

Su questo aîgomento si fa una lunga, intricata e noio- 
sissima discussione; finalmente le conchiusioni del rela- 
tore sono approvate. 

Mancini O che il suo progetto di legge sulla 
repressione del brigantaggio già preso in considerazione 
dalla Camera, da fs alla stessa Commissione di 
inchiesta sul brigantaggio. 

Massari (relatorè) interrogato dal signor Presidente, 
risponde non avere albuna difficoltà di accettare la pro- 
posta Mancini. ì 

Bottero propone Ja questione pregiudiziale su questa 
proposta. Prima che il progetto Mancini sia rinviato alla 
Commissione d'inchiesta, è necessario che sia discusso 
negli uffici. 

Mancini si appella ai precedenti della Camera, i 
quali crede favorevoli alla sua domanda. 

Parlano ancora in vario senso i deputati Sineo, Man- 
cini, Alfieri Carlo e Bottero; finalmente la questione 
è ammessa. 

Plutino prega il ministero e la presidenza ad eccitare 
i deputati ad intervenire, cominciando da giovedì, sol- 
leciti e numerosi alla Camera, acciò si possano votare 
prima della fine d'aprile tutti i progetti di legge che sono 
stati presentati. 


Il Presidente e Peruzzi (ministro dell'interno) 
assicurano il signor Plntino che il suo desiderio sarà 
esaudito. 


Presidente. Si ripiglia finalmente la discussione sul 
bilancio passivo degli affari esteri (Ilarità). 

Minervini. Prego la Camera a voler dichiarare d’ur- 
genza il progetto di legge Mancini, relativo al brigan- 
taggio (Rumori). 

Presidente. La Camera lo ha già dichiarato d'urgenza. 
Non dubiti. «Ma intanto passiamo tosto-senza-altri incidenti 
alla discussione del bilancio. Altrimenti dovremo lasciarlo 
interrotto, cominciando già domani le nostre vacanze. 

Si discute lungamente sul capitolo 8, in cui il ministero 
propone L. 4,202,000, e la Commissione L. 4,093,500 per 
il personale delle legazioni. 

(Notiamo un gran concorso di spettatori nella tribuna 
dei diplomatici). Ùi 

Barraceo (relatore) espone le ragioni, per cui la 
Commissione domanda le economie proposte. 

Visconti-Venosta combatte la proposta della Com- 
missione. Anch'io, dice egli, sono amico dell'aurea me- 
diocrità. Ma se si vogliono dei veri diplomatici, bisogna 
assolutamenle che essi abitino, come si dice in linguag- 
gio comune, nelle sale dorate, acciò possano vivere in 
quelle alte relazioni non solo ufficiali, ma anche private 
ed amichevoli , senza le quali oggidì non si possono avere 
le informazioni necessarie al compimento del proprio 
ufficio. 


Milimervimi propone un ordine del giorno, il quale 
non vien nemmeno appoggiato. Finalmente il signor mi- 
nistro accetta e la Camera approva l'economia di parec- 
chie migliaia di lire proposta dalla Commissione sugli 
assegnamenti del Messico, di Germania, di Pietroburgo 
e di Parigi. 

La Camera approva del pari, senza alcun notevole in- 
cidente , le somme stanziate negli altri capitoli, su cui 
vi era dissenso tra il Ministero e la Commissione. Note- 
remo solo che anche in taluno di questi capitoli fu in- 
trodotta qualche piccola economia. 


Miassari prega Ja Camera a continuare la presente 
tornata in comitato segreto, avendo egli a fare una co- 
municazione a nome della Commissione d'inchiesta sul 
brigantaggio, 

Visconti-Venosta accetta un ordine del giorno pro- 
posto dal deputato Mancini, per invitarlo a regolare colle 
Potenze estere la questione della proprietà letteraria , in- 
dustriale ed artistica, 


Dopo ciò il presidente dà ordine che siano sgombrate 
le tribune , perchè possa aver luogo il comitato segreto , 
ed udirsi la comunicazione del relatore Massari sull’in- 
chiesta (estè fatta intorno al brigantaggio. La tornata pub- 
blica è dunque sciolta alle 8 e 414. Nella prossima se- 
duta, che avrà luogo dopo Pasqua, si discuterà sul bi- 
lancio passivo dell’ interno. 


—_——T ..i.>b0o-a—_—r_r__. 
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DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 

(Agenzia Stefani) 

sa dora York, 49 marzo 

Secondo un dispaccio del Texas, i Francesi ay b 

reso la città di Messico. Questa: notizia ha_ pi ©Pbero 

Bert Ù e a bisogno di 
Non si conferma la vittoria dei federali a Yalsoo 


16usa, 29 marzo, 

È giunto qui Luca Wucalowich per chiedere che | 
stria intarponga la sua mediazione onde persuader pae 
verno turco ad osservare le cc stipul 4 Ro- 
scorso settembre a favore dei cristiani, ate nello 


, “Roma, 3 
leri è arrivata S. A_R; lande, infanti nazio 


recossi direttamente a S. Pietro per assistere ail 0 VORallo e 
delle Palme. PET AssSlere alla cerimonia 


Parigi 
Notizie di Borsa, i, 90 marzo." 


ai marzo 
i è 30 
Fondi francesi 3 010 (chiusura) . . L.(69° 
ld. ld. + 1000 Mit. MUR oRS ag ee 
Consolidati inglesi 3 00 id. . , . »192518 nie 
Consolidato italiano 5 010 (apertura) » ‘n ds Ti 30 
Id. Id. chiusura in contanti »|7A 25/70 90 


là. Id. Id. fine corrente »|71 da 
Prestito italiano >. . . + »|72 si a 10 
(Valori Diversi), 

Azioni del Credito Mobiliare . . . L.| 4323] 1985 
ld. Str. Ferr. Vittorio Emanuele. »| 427| 4 
là. Id. Lombardo-Venete . » 105 805 
Id. Id. Austriache. » 508| sor 
Id. Id. Romane. . . . . »| 398] 39% 

Obbligazioni Id. ld... .. . »l 248] 24 
Azioni del Credito mobiliare spagnuolo »| 000) 877 


Tendenza al ribasso. 


Napoli, 30 marzo. 

Benevento, 29. La banda di Schiavone fu altaceata dai 
bersaglieri presso Bonalbergo. Furono feriti 4 briganti : 
la banda posta in fuga e inseguita. Î 

Avellino, 29. La guardia nazionale di Orsara con un 
distaccamento di linea, inseguendo una comitiva di bri- 
ganti sul monte Griffo, impadronissi del capo della banda 
e di un brigante, i quali vennero fucilati. 

: Parigi, 30 marzo. 

E inesatta la voce che Sartiges sia per ritornare a Parigi. 


Il ribasso della borsa odierna ebbe luogo a cagione della 
voce sparsasi deella dimissione di Fould. 


La Nation crede che la Francia e l'Inghilterra si sieno 
poste d’ accordo sullo scopo da conseguire colle trattative 
diplomatiche a favore della Polonia, e che l' austria non 
tarderà ad accedere a tale accordo. i 


[Borsa di Torino del 80 marzo 1863. 


Fondi pubblici — Corso legale. 
marzo 


2 30 
Consolidato 5 p. 00. C. d. matt. in c. L.| 74 05| 71 30 
Certificati all’emessione. C. d. m. in e. 72 25 50 BO, in 
lig: 72 50 p. 30 aprile. i. 
Fondi privati. 
Az. Banca Nazionale, C. d. matt. inc. 41768. 
Cassa-Sconto. C. d. m. in c. 257 50, in 1. 255 p. 80 ap. 


Borsa di Napoli del 28 marzo 1863. 
(Dispaccio officiale) 
Consolidati 3 0j0 aperta a 74 08, chiusa a 74 10, 
Id 3,070» 4480, e 40 
Pi. 
CLara GrampaTTISTA, Gerente. 


Presso la Tipografia e Libreria Arcivescovile Ditta Gu. 
cowo AcneLLi in Milano, vìa S. Margherita, al N° 4, 
può acquistare l’opera interessantissima intitolata : 


STORIA DEI SANTUARI 


PIU CELEBRI 
DI MARIA SANTISSIMA 


DEL PROPOSTO 
ANTONIO RICCARDI 


Quattro volumi in-8° adorni d'una bella incisione in 
aciaio per italiane lire Otto, — Ai Librai si accorda uno 


sconto, i 


Si faranno le spedizioni in tutto il Regno, franche di 


porto, a chi invierà alla su itta Vi con 
Vaglia. ddetta Ditta l' importare 


AVVISO 

Trovansi in vendita due stampe separate rappresentanti 
la prima comunione per i figli e per le figlie; dimensione 
centim. 20 per 30; at cento L. 45, 

Due bellissime vignette di nuova edizione per il Mese 
Mariano, al cento L. 2 80. I Parrochi che vorranno farne 
una domanda della numerata non minore di 1000; 
Dara inerso lama del paese e della chiesa; tr 

. Grande assortim Ì ge 
cdi dentla ento di stampe sacre i sà Ki 

e suddette stampe si spedi vinci ‘median 1 
Vaglia postale aftfacnlisi magi o” 
Dall: Editere Leonardi Angelo, via di Po, N° 47, Torino. 


s piano terreno. 


